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Mio  caro  Guido. 

XessHH  altro  libro  e  al  pari  della  (Commedia  di  Dante 
atto  a  educare  V  animo  e  a  temprare  V  ingegno  ;  e  però 
fin  da  quando  'io  ini  proposi  di  farne  pei  giovani  il  com- 
mento, pensai  di  dedicarlo  a  te,  che  nella  via  degli  studi 
classici  ti  mostri  già  abbastanza  bene  atteggiato. 

Tittte  le  maraviglie  dell'arte  troverai  in  questo  sa- 
cro Poema  e  i  più  alti  sentimenti,  fortemente  scolpiti  e 
avvivati  con  poetiche  forme  d'immortale  bellezza;  e  quando 
Ih  stìtdierai  la  storia  della  nostra  letteratura  vedrai  che 
questo  Poema  fa  sempre  per  cosa  mirabile  additato,  e 
che  la  nostra  letteratura  moderna  risorse  nel  culto  di 
es.so,  e  con  esio  si  fece  banditrice  di  libertà,  perché  Dante 
fu  il  sacro  vate  d'ogni  nostra  grandezza.  Che  se  i  suoi 
ideali  politici  sono  oggi,  come  dice  il  Carducci,  «  una 
rìiina  mesta  »  il  canto  di  lui  «  sorvola  e  al  del  risuona  » 
fncendo  sempre  battere  i  cuori  di  nobili  sentimenti  e  delle 
piti  alte  aspirazioni. 

Tuo  padre. 

Ascoli  Piceno,  20  scUembre  lOO'J. 
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Un  nuovo  commento  per  le  Scuole  della  Commedia 
di  Dante  dopo  quelli  dello  Scartazzini,  del  Casini  e  del 
Toiraca  potrà  parere  cosa  inutile  e  forse  anche  ar- 
dita ;  ma  come  non  tu  inutile  e  tanto  meno  ardito  che 
questi  tre  egregi,  l'uno  appresso  dell'altro,  si  pones- 
sero all'opera  dopo  altri  egregi  Commentatori,  cosi  avrei 
caro  si  volesse  giudicare  di  me,  tanto  più  ch'io  sono 
lontano  le  mille  miglia  dal  pensare  che  per  me  «  fia 
chiusa  la  porta  »  ad  altri  commenti  scolastici. 

In  venti  anni  d' insegnamento  liceale  non  m' è  mai 
riuscito,  né  mai  credetti  opportuno  il  tentarlo,  di  leg- 
gere per  intero  a  scuola  la  Commedia  dell'Alighieri, 
come  qualche  insegnante  dichiara  d'aver  fatto  e  di  fare, 
pur  trovando  il  tempo  di  svolgere  per  intero  il  pro- 
gramma. Quindici  o  venti  Canti  al  più  deW  Inferno  e 
del  Purgatorio,  una  quindicina  del  Paradiso,  e  il  resto 
esposto  con  larghi  riassunti  e  osservazioni,  sofferman- 
domi talvolta  su  qualche  teizina,  magari  anche  sopra 
uti  verso,  notabile  pel  contenuto  concettoso  e  per  effi- 
cacia rappresentativa.  Che  del  resto,  quelli  stessi  che 
asseriscono  di  riuscire  a  leggerla  tutta  quanta  a  scuola 
sono  costretti  di  limitarsi  a  brevi   osservazioni,   senza 


(1)  Riproduciamo  quasi  integralmente  la  Prefazione  che  ponemmo  innanzi  alla 
prima  idizione  pubblicata  da  Giuseppe  Cesari  di  Ascoli  Piceno  e  mai  potuta  ri- 
Btaiiipare  duraiit»'  '^li  auui  di  guerra. 
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(lire  poi  ciu'  la  Icltiiia  di  parecchi  Caliti  di  iniiioie 
interesse  è  da  lori)  assejiiiata  ajili  alimiii  stessi  in  casa 
e  fon  rol)])ligo  di  farne  l'esposizione  a  scuola.  Ma 
questo  non  è  né  pratico,  né  utile  ;  è,  sarei  per  dire,  un 
pretender  troppo  da  essi,  |)erché,  mancando  in  letture 
tali  ed  esposizioni,  fatte  alla  me^:lio  o  alla  pegfiio,  il 
vero  interesse,  si  linisce  col  far  venire  in  iigfiia  ai  gio- 
vani l'autore  massimo,  l'opera  da  cui  essi  devono  trarre 
vital  nutrimento,  quella  che  più  d'ogni  altra  e  in  som- 
mo grado  vale,  opportunamente  studiata,  ad  affbrzai-e, 
atteggiare,  a  plasmare  gl'ingegni.  A  chi  professa  lette- 
ratura non  sarebbe  certo  permesso  una  conoscenza  ri- 
dotta, come  noi  intendiamo,  della  Co »j media  di  Dante  : 
compito  del  letterato  è  ricercare  con  lungo  studio  e 
grande  amore  per  entro  tutto  il  Poema,  studiare  le 
tante  e  gravi  questioni  a  cui  esso  nel  tutto  e  nelle  parti 
dà  luogo,  affrontaile  e  discuterle,  ma  sempre  con  vivo 
sentimento  dell' arte,  senza  mai  turbale  in  vane  e  grame 
dubitazioni  cosi  alta  poesia.  Ma  ai  giovani  delle  Scuole 
classiche,  e  più  ancora  a  quelli  degli  Istituti  tecnici  e 
delle  Scuole  normali  è  solamente  opportuno  e  proficuo 
far  conoscer  bene  il  sommo  valore  di  quest' opera  e  ih 
relazione  ai  tempi  e  in  sé,  nella  sua  totalità  :  ^i  larghe 
linee  per  alcuni  punti  meno  vitcdi,  partitamente  e  con 
la  maggior  cura  per  altri,  educandoli  cosi  alle  pure  e 
immediate  imi)ressioni  dell'arte.  Mi  piace  riferire  su 
(piesto  proposito  alcune  ottime  e  opportune  osservazioni 
di  un  uomo  illustre  e  benemerito  degli  studi  danteschi, 
(loi)o  le  quali  mi  sarà  pur  lecito  dire  :  «  E  questo  fla 
siiggel  ch'ogni  uomo  sganni.  » 

<;  Occorre  un  certo  accorgimento  nell' imbandire  ai 
giovani  questa  divina  vivanda.  11  buon  metodo  è  vita 
di  tutte  le  Scuole,  e  nel  commento  dantesco  da  farsi 
negli  Istituti  secondari  chi  volesse  trop|)o  innalzarsi  o 
perdersi  in  minutezze  eccessive  non  conseguirebl)e  il 
liue  desiderato.  1  programmi  ministeriaH  pare  che  in- 
tendano di  ordinare  la  lettura  delle  tre  Canticlie  intere, 
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una  per  classe.  Ma  né  il  tempo  può  bastare  a  ciò,  né, 
se  anche  bastasse,  sarebbe  utile  che  ciò  si  facesse.  La 
Divina  Commedia  deve  essere  studiata  nei  Licei  non 
per  far  progredire  gli  studi  dantesclii,  ma  unicamente 
])er  educare  i  giovani  alla  vita  e  all'arte.  Quindi  la 
necessità  di  scegliere  certi  squarci  e  di  lasciarne  certi 
altri  da  parte;  quinrli  il  dovere  nell'Insegnante  di  u]i 
commento  che  ])alpiti  di  vita,  che  non  trascenda  in 
questioni  tro|)po  ardue  e  sottili....  Nel  Liceo  si  deve  far 
sentire  quello  che  è  di  più  vivo,  di  più  attuale,  di  più 
solenne  nel  Poema.  Tutta  la  parte  disputabile,  incerta, 
oscur.a  (che  è  poi  la  meno  l)ella)  sarà  soggetto  di  studio 
a  quei  pochi  che,  dandosi  in  progresso  alla  professione 
di  Lettere,  avranno  l'obbligo  di  conoscerla.  Nella  Scuola 
secondaria  va  lasciata  da  parte,  perché  aliena  affatto 
dallo  scoi)o  })el  quale  si  è  voluto  che  il  Poema  sia  letto. 
La  scelta  però  di  certi  squarci,  che  se  è  facile  per  l' In- 
ferno, è  meno  facile  pel  Purgatorio  e  pel  Paradiso,  non 
può  escludere  una  cognizione  abbastanza  larga  e  precisa 
di  tutta  la  Commedia,  li  Professore  dovrebbe,  a  mio  av- 
viso, esporre  sommariamente  il  contenuto  di  certi  Ganti 
e  su  certi  altri  fermarsi,  in  guisa  che  le  varie  parti 
commentate  venissero  a  saldarsi  fra  loro  per  mezzo  di 
([uel  riassunto;  il  quale  io  vorrei,  quanto  più  fosse  pos- 
sibile, fatto  con  le  parole  stesse  di  Dante,  qnasi  re- 
cando in  lucida  prosa  quella  che  è  spesso  difficile 
poesia.  »'i) 

Questo  per  tale  rispetto  è  il  metodo,  che  io  ho  sem- 
pre seguitò  durante  il  mio  insegnamento  e  che  seguii 
nella  prima  edizione  di  questo  volume.  Se  non  che  le 
ossei- vazioni  cortesemente  fattemi  da  molti  egregi  Col- 
leghi, i  quali,  pur  riconoscendo  la  giustezza  di  quanto 
so|)ra  ho  esposto,  ritenevano  opportuno  che  i- giovani 
(Ielle  nostre  Scuole  -dovessero  avere  integro  il  Libro  di 
Dante,  mi  hanno  mosso  a  darne   anche   per   intero   il 


(Ij  Adolfo  Iìaktoli,  Tai'olc  dantesche,  Acvcrtenza.  Sausoui,  l''iitiizf  !ss!i. 
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s()|tr;i  n<^\ì\  alila  cosa  veraniente  iinpoiti  alla  ciiltiiia 
(k'IP  iiilellclto  e  al  carattere  c<jiioseere  la  Coimnedia, 
come  ^ii  alili  grandi  esemplari  delle  Letterature  auli- 
che e  moderne,  nel  testo;  che  profitto  ben  lieve  racco- 
^lierehbeio  i  jiiovani  dallo  studio  ex  protesso  e  ^rave 
(Ielle  fpiestioni  attinenti  alle  0|)ere  dei  grandi  Scrittori. 
(^)uindi  è  che  io  ho  cercato  sopiattutto  (T  illustrare  il  testo 
col  lume  iV  una  critica  positiva,  storica,  lilologica  ed 
estetica  insieme,  chiamando  in  sussidio  specialmente  le 
altie  Opere  dello  stesso  Autore,  le  (piali,  messe  a  ral'- 
Ironto  col  massimo  Poema,  valgono  meglio  a  chiarire 
gl'intendimenti  e  i  pensieri  di  Dante  e  quasi  a  ravvi- 
vare la  sua  dottrina,  la  sua  niente,  la  sua  fantasia. 

Nei  richiami,  piuttosto  che  rimandare  ai  vari  Canti 
ho  creduto  migliore  riferire  ogni  volta  i  versi,  come 
cosa  più  comoda  per  lo  studioso  e  di  efficacia  imme- 
diata. Quando  poi  dovevo  fare  un  confronto  tra  qualche 
passo  ileir  Eneide  e  della  Commedia,  e  la  traduzione  del 
Caro,  di  cui  mi  son  valso,  si  allontanava  trop])o  dal 
testo  latino,  ho  ritenuto  necessario  traduilo  in  prosa  o 
riferire  il  testo. 

Ho  cercato  di  evitare,  per  quant(»  m'è  stato  pos- 
sibile, di  cadere  nella  illusione  che  fa  perdere  talvolta 
i  Coiiunentatori  in  vane  congetture,  che  Dante  cioè 
abbia  fatto  realmente  un  viaggio  pei  regni  eterni  e  con 
l'orologio  alla  mano.  È  vero  che  egli  descrive  le  cose 
con  tali  particolarità  e  si  evidenti,  che  par  proprio  che 
l'abbia  vedute,  non  già  immaginate,  e  per  questo  le 
pitture  di  lui  diventano  per  poco  cose  vere  e  reali,  anzi, 
staici  per  dire  che  a  chi  legge  par  d'esseie  su  la  faccia 
del  luogo;  ma  «troppo  spesso  noi  dimentichiamo  che 
Dante  è  in  tìn  dei  conti  un  poeta.  Caschiamo  un  po'  tutti 
in  un'illusione  conforme  a  quella  delle  donnicciole 
veronesi  die,  secondo  è  narrato  dal  Boccaccio,  vistolo 
con  la  barba  cres|>a  e  il  color  bruno,  riferivano  ciò  al 
suo  bazzicare  nell'Inferno  per  lo  caldo  e  lo  fummo  che 
e  larfffiH.  Se  eoli    jiotesse    ii})i^''Har    forma    d'ossa   e   di 
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polpe,  udendo  le  nostre  chiose,  avrebl)e  novanieiite  ca- 
gione di  sorridere  alquanto  e  passar  oltre,  quasi  con- 
tento della  nostra  ingenuità.  »^^^  E  buon  per  noi  se  si 
limitasse  a  ciò  soltanto  e  non  afferrasse  la  scuriada  dei 
suoi  demoni,  e  ce  ne  desse  cento  senza  farci  sentir  le 
diece  ! 

Ma  state  contenti,  umana  gente,  al  cpiia  e  non  vi 
affannate,  inutilmente  sottilizzando,  o  con  poco  pro- 
fitto, a  investigare  il  perché  nelle  opere  d' arte,  che 
quanto  più  queste  sono  geniali,  tanto  più  è  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  volersi  di  tutto  render  ragione 
coi  criteri  comuni.  Fortunati  noi  se  potremo  gustarne  la 
bellezza  e  subirne  il  fascino;  e  beati  i  lettori,  come 
dice  il  Foscolo,  se  ogni  qualvolta  la  poesia  opera  efli- 
cacemente  da  sé  noi  critici  tutti  quanti  ci  stessimo  in 
ozio;  ma  pur  troppo  ci  sono  di  quelli  che  par  vogliano 
sdebitarsi  dell'obbligo,  fatale  agli  interpreti,  divagare, 
esplorando  tutti  i  modi  diversi  d'intendere  le  parole  e 
ricercare  i  sensi  più  riposti,  e  talvolta  i  più  strani, 
smarrendo  quel!'  unico  apparecchiato  dai  grandi  Scrit- 
tori a  farle  sentire;  questi  tali  guastano  l'arte.^-*  Vi 
sono  ad  esempio,  dei  versi  tanto  tormentati  dai  Com- 
mentatoli, vhe  non  v'è  bolgia  dantesca  che  accolga 
maggioi-  |iena  ;  e  se  al  tormento  coi'rispondesse  in  essi 
la  colpa,  bisognerebbe  andai-  più  giù  della  ghiaccia  di 
Cocito  e  che  Minosse,  |)er  lo  meno,  raddoppiasse  la  sua 
coda  per  indicare  qual  luogo  d'  Inferno  è  da  essi.  E  a 
proposito  (\eì  Minosse  dantesco,  disputano,  seriamente 
gli  eruditi  per  sapere  se  egli  avesse  una  coda  tanto 
lunga  da  potersene  cingere  tino  a  nove  volte,  quanti 
sono  i  Cerchi  infei-nali.  o  se  egli  se  ne  cinga  nove  volte 
successivamente.  A  questi  tali  bisognerebbe  leggere  la 
graziosa  novella  del  Cesali  di    Daniele  nella   fossa   dei 


(1)  DOviDlo,  Sliidi  gli  la  Divina  Coiiììtiidia.  Sauiliiiu,  1901  jiag.  nc 

rJ)  Dincorgn  khI   Poema    ili    Ifanle.    Felice    T,f    Moiiuief.   Kireuze,  l«óO;    ]ta- 

■M<.<  e  :ì7.-.. 
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leoni:  un  leone  die,  a  detta  del  predicatore,  aveva  nien- 
temeno che  diecimila  metri  di  coda,  e  finisce  poi  per 
le  risa  e  con  le  risa  dell'  uditorio  coli'  averne  nemmeno 
un  mozzicone.  «  Certe  discussioni,  osserva  il  De  Sanctis, 
sono  projyiie  di  cervelli  oziosi  e  vaghi  fli  sciarade,  ot- 
tusi alle  pure  e  immediate  impressìoìii  dell'arte.  »('■• 
Lasciamoli  dire,  e  accostinnioci  y  Danlc  col  puro  seii- 
limento  dell'arte. 

l'rima  però  di  dar  cominciamento  .ili"  esposizione 
del  Poema  stimo  utile  presentare,  come  iritro(hizione  ge- 
nerale, alcune  notizie  e  considerazioni  riassuntive  sopra 
le  fonti,  la  genesi,  la  natura,  il  soggetto  e  il  line  di  esso, 
su  la  cosmografìa  e  cronografia  che  all'azione  del  me- 
desimo son  collegate,  su  l'anno  e  il  giorno  della  Vi- 
sione; sn  alcuni  periodi  della  vita  di  Dante,  su  la  sua 
dottiina  |)olitica.  Notizie  e  considerazioni  che  nel  pro- 
cesso dell'esposizione  del  testo  avremo  quindi  opportu- 
nità di  ampliare  e  divisare  anche  meglio.  Ora  giove- 
lanno  a  fermare  nella  mente  dei  giovani  i  caratteri  e 
le  linee  principali  dell'  epopea  dantesca  e  del  gran 
teatro  in  cui  essa  si  svolge.  Che  se  questo  studio  pre- 
liminare porterà  da  principio  con  sé  qualche  indu- 
gio, renderà  poi  la  via  immensamente  più  piana  e  pili 
spedita. 

Dopo  questo  lavoro  di  preparazione  generale  allo 
studio  e  all'intelligenza  di  tutto  il  Poema,  si  viene  al 
lavoro  di  preparazione  particolare,  allo  studio  e  all'in- 
telligenza di  ciascun  Canto,  aia  con  l'esposizione  sin- 
tetica di  esso,  sia  col  premettere  tutte  quelle  notizie 
storiche  o  d'arte  che  fossero  richieste,  piuttosto  che 
porle  via  via  in  nota,  che  le  note,  se  chiariscono,  disviaiK) 
sempre  l'attenzione,  sia  pure  per  poco,  dall'  opera  d'arte. 
Quanto  al  testo  ho  seguito  quello  recentemente  curato 
dalla  Società  dantesca  italiana,  salvo  qualche  leggeris- 
sima lìKMÌifìcazione.  da  ine  sempre  accennata  nelle  note, 

■  1/  Siwi>i  .Sui/yi  i-riliii.   AJouiiio.    N.ipoli,   1»79;   {ing.  2. 
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Con  questo  lavoro  mi  son  proposto  di  far  si  che 
i  giovani  possano  ritrarre  gradevolmente  dallo  studio 
della  Commedia  vera  utilità  morale  e  civile;  e  del  mio 
intendimento  sincero  e  onesto  spero  vorranno  tenei 
conto  gli  egregi   Insegnanti. 


Enrico  Mestica, 


INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 


DELLA 


COMMEDIA   DI   DANTE 


ì 


li.  —  MestK'X,  La  CntiiìtìPdin  di  Danti-  Aliiihifi- 


VITA  E  OPERE 
DI  DANTE  ALIGHIERI 


Nella  primavera  del  1265,  quando  il  Governo  della  Re- 
pubblica era  ancora  in  mano  di  Parte  ghibellina,  nasceva  in 
Firenze  da  antica  famiglia  guelfa,  nel  Sesto  di  Porta  San 
Piero,  Dante  Alighieri. 

Poco  o  nulla  sappiamo  de'  suoi  genitori  Alighiero  e  ma- 
donna Bella  ;  la  Storia  ne  registra  con  riverenza  il  nome, 
come  quello  degli  autori  di  questo  «  singolare  splendore  ita- 
lico. »  (1)  La  sua  puerizia  passò  in  mezzo  alle  turbinose  vi- 
cende che  agitarono  allora  l'Italia  e  Firenze.  Sui  campi  di  Be- 
nevento cadeva  per  mano  di  Carlo  I  d' Angiò  la  Monarchia 
sveva;  moriva  il  giovane  re  Manfredi  sul  campo,  scomunicato 
dalla  Chiesa,  e  le  sue  ossa  venivano  tolte  alla  «  guardia  della 
grave  mora»  e  sparse  al  vento;  né  molto  dopo  rotolò  su  la 
Piazza  del  Mercato  in  Napoli  la  bionda  testa  di  Corradino, 
su  la  quale  inalzava  il  suo  trono  insanguinato  re  Carlo.  In 
Firenze  un  nuovo  ordinamento  popolare,  e  la  cacciata  dei  Ghi- 
bellini, e  le  uccisioni,  gli  incendi,  le  confische  dei  beni;  e 
questo  per  opera  specialmente  di  Guido  di  Monfort,  vicario 
di  Carlo  d' Angiò,  e  delle  sue  genti,  assetate  di  preda  e  di  sangue. 
Ma  i  Guelfi  avevano  avuto  finalmente  vendetta  di  Monta- 
perti,  e  non  importava  per  allora  l'ingerenza  dell'Angioino 
nelle  cose  del  Comune.  Erano  lieti  e  festanti  per  la  distru- 
zione della  Monarchia  e  della  Casa  sveva,  propugnacolo  e 
centro  del  ghibellinismo  in  Italia  ;  e  già  l' ultimo  svevo,  il  re 
Enzo,  altro  figlio  di  Federico  II  e  poeta  gentile,  nella  guelfa 


(1)  l'.occArcio.    Vita  di  Dante. 
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Bologna  era  tratto  Inori  fslinld  (IdlTO)  dalla  torre  dove  aveva 
languito  prigioniero  venti  anni. 

II  raeeonto  di  qnesti  fortunosi  avveninieiili  do\etle  com- 
muovere t'ort^nente  la  fantasia  di  Dante  fanciullo  e  rimaner- 
gli impresso  nella  niente  tino  al  tempo  in  cui  vediamo  quelli 
esplicarsi  in  grandiose  e  poetiche  figurazioni  sloriclif  nel 
suo  Poema. 

Ma  la  vita  intima  della  fanciullezza  di  lui  tutta  si  racco- 
glie nel  gentile  episodio  del  suo  innamoramento  per  la  fan- 
ciulla Bice,  tiglia  di  Folco  Portinari,  in  uno  di  quei  Caien  di 
maggio  tanto  festeggiati  in  Firenze  con  sinnii  e  tanti  e  halli 
di  donne  leggiadre  e  giovani  amanti. 

***  Nel  tempo  nel  quale  la  dolcezza  del  cielo  riveste  dei 
suoi  ornamenti  la  terra,  e  tutta  per  la  varietà  dei  fiori  me- 
scolati tra  le  verdi  frondl  la  fa  ridente,  era  usanza  nella  nostra 
città,  e  degli  nomini  e  delle  donne  nelle  loro  contrade,  cia- 
scuno e  in  distinte  compagnie  festeggiare. (')  Per  la  qua!  cosa 
in  fra  gli  altri  Folco  Portinari,  uomo  assai  onorevole  in  (juei 
tempi  tra'  cittadini,  il  primo  di  maggio  aveva  i  circostanti 
vicini  raccolti  nella  propria  casa  a  festeggiare;  in  fra  li  quali 
era  Alighiero  Alighieri,  il  quale,  siccome  i  fanciulli  piccoli, 
e  spezialmente  ai  luoghi  festevoli,  sogliono  li  padri  seguitare, 
Dante,  il  cui  nono  anno  non  era  ancora  finito,  seguitato  aveva. 
Avvenne  che  quivi  mescolato  tra  gli  altri  della  sua  etade,  dei 
([uali  cosi  maschi  come  femmine  erano  molti  nella  casa  del 
festeggiante,  servite  le  prime  mense,  di  ciò  che  la  sua  picciola 
età  poteva  operare,  puerilmente  si  diede  con  gli  altri  a  tra- 
stullare. Era  intra  la  turba  de'  giovanetti  una  figliola  del 
sopraddetto  Folco,  il  cui  nome  era  Bice,  la  cui  età  era  forse  di 
otto  anni,  assai  leggiadra  e  bella,  secondo  la  sua  fanciullezza, 
e  ne'  suoi  alti  gentilesca  e  piacevole  molto,  con  costumi  e  con 
parole  assai  più  gravi  e  modeste  che  il  suo  picciolo  tempo 
non  richiedeva;  e  oltre  a  questo  aveva  le  fattezze  del  volto 
delicate  molto  e  ottimamente  disposte  e  piene,  oltre  alla  bel- 
lezza, di  tanta  onesta  vaghezza,  che  quasi  uu'angioleita  era 
reputata  da  molti.  Costei  adunque,  tale  quale  io  la  disegno, 
(j  forse  assai  più  bella,  apparve  in  questa  festa,  non  credo 
primamente,  ma  prima  possente  a  innamorare,  agli  occhi  del 
nostro  Dante;  il  ((uale.  ancoraché  fanciullo  fosse,  con  tanta 

III  l-'fUyyiai-f.   usati)  ìu  uioilo  assoluto,   vale  i'ar  Cesta. 
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affezione  la  bella  immagine  di  lei  ricevette  nel  cuore,  che  da 
quel  giorno  innanzi,  mai  mentre  che  visse  non  se  ne  diparti.  »ii) 

Questa  ingenua  storia  d'  amore  che  Giovanni  Boccaccio, 
il  primo  biografo  di  Dante,  ci  dà  abbellita  con  i  colori  della 
sua  fervida  fantasia,  è  desunta  sostanzialmente  da  ciò  che  di 
(fuesto  suo  innamoramento  racconta  Dante  stesso  nella  Vita 
Xova,  riportandolo  precisamente  alla  primavera  del  l'274  :  «  Ap- 
parvemi  vestita  d' un  nobilissimo  colore  umile  ed  onesto,  san- 
guigno, cinta  e  ornata  alla  guisa  che  alla  sua  giovanissima 
etade  si  convenia...,  D' allora  innanzi  Amore  signoreggiò 
l'anima  mia.  Egli  mi  comandava  molte  volte  che  io  cercassi  per 
vedere  quest'angiola  giovanissima;  ond'io  nella  mia  puerizia 
molte  fiate  l'  andai  cercando  ;  e  vedeala  di  si  nobili  e  lauda- 
bili portamenti,  che  certo  di  lei  si  potea  dire  quella  pai'ola 
del  pT»«ta  Omero:  «  Ella  non  pareva  figliuola  d'  nomo  mortale, 
ma  di  Dio.  »(-) 

In  questo  tempo  ebbe  la  sventura  di  perdere  la  madre, 
madonna  Bella,  e  di  vedere  entrare  in  casa  una  matrigna. 
Del  ti'attamento  che  allora  egli  ebbe  in  famiglia  nulla  sap- 
piamo; ma  se  consideriamo  con  quanta  aifettuosità  e  vene- 
razione egli  parla  delle  madri,  sempre  benigne  ai  figli  e  con 
(liianto  amaro  dispregio  ci  rappresenta  invece  le  spietate  e 
perfide  noverche,  e  consideriamo  in  fine  che  il  Mondo  è  stato 
sempre  più  o  meno  lo  stesso  negli  affetti  umani,  dobbiamo 
credere  che  il  piccolo  Dante  dovette  provare  tutte  le  infelicità 
(lei  poveri  orfani  di  madre,  costretti  a  vivere  con  altra  donna, 
che  naturalmente  serba  tutte  le  sue   carezze  ai  propri  figli. 

Né  sappiamo  nulla  de'  suoi  primi  studi,  ai  quali  pur  do- 
vette attendere  con  amore,  come  si  può  argomentare  dalle 
alte  doti  di  mente  e  d' animo  eh'  egli  poi  mostrò  nella  vita 
e  neDe  Opere.  In  essi,  non  maestro,  ma  guida  e  conforto  fu 
a  lui  Brunetto  Latini  (Ii2'20-1'294),  letterato  e  politico  in  gran 
fama  a  quei  tempi,  ricordato  con  vivo  affetto  nel  Poema  : 

«  ....   lu  la  mente  ni' è  fitta,  ed  or  m'accora 
la  cara  e  buona  iniagine  paterna 
di  voi,  quando  nel  Mondo  ad  ora  ad  ora 

m'insegnavate  come  l'uom  s'etei-na.   » 

Inf.,  C,  XV,   V.  82-85. 


(1)  ile»  l' ACCIO.    Vita  di  Dante, 
l2j   Fifa  Xova,  tap.  II. 
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\-]  le  Opt'J'c  lellci-arie  di  Brunetto  Latini  doveitei'O  essere 
a  Dante  nella  fioi'ente  adolescenza  pascolo  gradito  di  dindio 
per  la  ricchezza  delle  notizie  storiche  e  scientifiche  e  le  alh - 
;^(»rie  morali;  e  cosi  pure  i  «  vers'i  d'amore»  e  le  «prose  di 
ronianzi  »  delle  fiorenti  Letterature  francese  e  provenzale;  e 
Ir  Hitne  dei  poeti  siciliani  e  toscani,  dì  quelli  specialinenli' 
del  «  dolce  si  il  novo  »  che  ehl)e  poi  seni])re  in  gi'ande  slima 
e  pregio,  e  con  alcuni  dei  (|uali,  a  lui  contemporanei,  strinse 
affettuosa  amicizia. 

Nella  Vita  Nova,  che  è  una  candida  e  melanconica  storia 
del  suo  amore  per  Beatrice,  Dante  racconta  che  un  gior-no 
nel  pensiei-o  di  questa  gentilissima  disegnava  un  Angelo  su 
certe  tavolette:  «  E  mentre  'I  disegnava  volsi  gli  occhi  e  vidi 
lungo  me  nomini  a'  (piali  si  convenia  di  fare  onore.  Ei  riguar- 
davano quello  ch'io  facea;  e,  secondo  che  mi  fu  delj^  poi, 
egli  erano  stati  già  alquanto  anzi  ch'io  me  n'accorgessi. 
Quando  li  vidi,  mi  levai,  e  salutando  loro  dissi:  -  Altri  era 
lest«^  meco,  e  perciò  pensava.  —  Indi,  partiti  costoro,  ritor- 
naimi  alla  ;nia  opera,  cioè  del  disegnare  figure  d'Angeli.»') 
Bastei'ehhe  ([uesto  solo  passo,  improntato  a  tanta  laniiliarc 
semplicità  e  schiettezza  per  |)oter  induhhiamente  affermare 
che  egli  nella  sua  giovin<>zza  fu  anche  amante  e  studioso  di'lle 
Arti  del  disegno,  fiorenti  allora  in  Toscana.  A  comprovarlo 
anche  maggiormente  valgono  le  molte  immagini  che  pei  suo 
l'oema  trae  specialmente  dalla  Pittura:  la  mirahii**  arte  con 
cui  parla  delle  immaginate  sculture  del  priiim  (!irone  del  Fur- 
(jaforio:  la  conoscenza  e  il  giudizio  su  i  due  celehri  niinia- 
lori.  Oderisi  da  Guhhio  e  Franco  Jiolognese,  e  infine  l'ami- 
l'izia  sua  con  Giotto,  il  rigeneratore  d(>lla  Pittuia,  di  cui  forse 
fu  anche  condiscepolo  alla  scuola  di  (amahue. 

Il  Boccaccio  poi  attesta  che  Dante  nel  la  sua  giovinezza  «<  som- 
mamente si  dilettò  in  suoni  e  in  canti»,  e  che  fu  amico  ai 
[)iu  famosi  cantori  e  sonatori  dell'età  sua,  e  che  molte  sue 
Canzoni  e  Ballate  «di  maestrevole  e  piacevole  nota  a  f[uesli 
cotali  facea  rivestire.  »  (-1  R  p(>i-  vero  della  sua  amicizia  con 
Casella,  insigne  compositore  di  musica  e  gentile  cantore,  ah- 
hiamo  un'aperta  testimonianza  nel  Canto  U  ilei  Fìirgaforio, 
là  dove  l'Anima  di  lui.  pregata  da  Dante,  comincia  soave- 
di  Capitolo  XXXV. 
(2)  ()))eia  cil. 
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jiicnlc  ;i  canliirc  una  canzoiit',  che  t>li  avea  musicata,  [xt 
jicrearlo  della  lunga  affannosa  via  con  la  dolcezza  del  suo 
canto,  come  soleva  in  vita.  E  Casella  gli  esprime  il  suo  grande 
affetto:      • 

< Così  com'io  t' illuni 

nel  nioi-tal  eorpo.   cosi   t'amo  s(ùolta  ;  » 

V.  88-89. 

e  Dante  sente  quel  canto  scendergli  al  core 

« SI  «lolcouieute, 

che  la  dolcezza  ancor  ileiitio  i/li  s\io!ia.    - 

V.  ii:;-i4. 

E  nel  Fitrgatorio*^)  è  ricordata  anche  la  sua  amicizia  col 
suo  concittadino  Belacqua,  fabbricatore  d'istrumenti  a  corda, 
«  il  più  pigro  uomo  che  fusse  mai.  »  ('-)  E  anzi  di  lui  si  ricorda 
un  aneddoto:  che  riprendendolo  una  volta  Dante  della  sua 
pigrizia,  questi  gravemente  rispose  con  le  parole  d'Aristotile: 
«  Sedendo  e  stando  in  quiete  l'anima  diventa  sapiente  »;  al 
che  Dante  soggiunse:  —  Per  certo,  se  per  sedere  si  diventa 
savio,  nessuno  fu  mai  più  savio  di  te.  —  Vero  o  no  1"  aned- 
doto, l'amicizia  che  dovette  avere  Dante  con  Belacqua  è  di- 
mostrata chiaramente  dalle  familiari  e  affettuose  parole  con 
le  f(uali  s'intrattiene  con  lui, 

A  diciott'anni  cominciò  a- poetare,  e  conipose  il  primo 
Sonetto  «  A  ciascun  alma  presa  e  gentil  core  »,  che  si  legge 
al  principio  della  Vita  Nova:  e  lo  mandò,  come  usavasi  al- 
lora, ai  poeti  in  fama.  Guido  Cavalcanti  fiorentino,  valente  ca- 
valiere, profondo  filosofo,  rimalore  gentile,  cortesemente  ri- 
spose con  un  altro  Sonetto;  e  da  quel  lempo  cominciò  tra  loro 
(|ueir  amicizia,  che,  nata  e  alimentata  da  altezza  di  ingegno, 
si  strinse  sempre  più  intima  e  affettuosa. 

Ma  se  questi  furono  i  primi  studi,  le  prime  ispirazioni, 
i  diletti,  le  amicizie  de'  suoi' giovani  anni,  quali  dovettero 
essere  le  impressioni  che  su  quell'anima,  già  aperta  alla  vita 
e  pensosa,  produssero  le  turbolente  e  feroci  passioni  dei  Grandi 
di  sua  pai'te,  agitantisi  in  mezzo  al  vivere  pacifico  del  labo- 
rioso popolo  della  sua  Patria  ? 


(1)  e.   IV.  V.  121--2(). 

i'I)  Anonimo  FrOKKNiixo,   ijmumeiifn  alla  l'mii media. 
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Dominavano  allora  in  Firenze  i  Guelfi, fatti  ormai  sicuri  dei 
loro  nemici  dopo  la  distrazione  della  potenza  sveva,  e  straordi- 
nariamente arricchiti  per  gli  averi  tolti  a  quelli,  scacciati  in 
bando.  Se  non  che  le  invidie  e  le  gelosie  dei  Grandi,  specini- 
niente  tra  le  potenti  e  ambiziose  famiglie  degli  Adiniari,  dei 
Donati  e  de'  Pazzi,  che  si  contendevano  la  supremazia,  comin- 
ciarono presto  a  turl)are  la  gioia  della  vittoria  e  il  vivei-e 
laborioso  e  tranquillo  del  popolo.  Allora  il  Comune  inviò 
ambasciatori  a  papa  Nicolò  IH  perché  volesse  pacificare  gli 
animi  accesi,  e  a  lui  si  rivolsero  anche  gli  esuli  ghibellini, 
anelanti  il  ritorno  in  Patria.  11  Papa  su  lo  scorcio  di  quel- 
Panno  12^79  mandò  a  Firenze  il  cardinale  Latino  ;  il  quale, 
ottenuta  dai  Reggitori  la  balia  della  città,  cioè  i  pieni  poteri, 
chiamati  a  sé  i  capi  dei  fuoruscili  ghibellini,  cominciò  le  trat- 
tative di  pace.  E  dopo  le  prime  intese,  a  rendere  più  solenne, 
e  quasi  a  consacrazione  della  cerimonia  di  essa,  d'accordo  col 
Comune,  il  18  gennaio  1^280  pose  la  prima  pietra  di  Santa 
Maria  Novella,  chiesa  e  convento  dei  Frati  domenicani,  al 
cui  Ordine  egli  apparteneva.  Poi  su  quella  piazza  convocò  a 
parlamento  tutti  i  cittadini.  Pendevano  dalle  finestre  dei  ])a- 
lagi  circostanti  gli  arazzi;  grandi  palchi  all'intorno  ricca- 
mente adorni,  su  i  quali  sedevano  con  pompa  solenne  il  Car- 
dinale col  suo  seguilo  di  prelati;  il  Podestà  coi  Giudici  e 
Notai;  il  Capitano  del  popolo,  e  gli  altri  Magistrati  della  Re- 
pubblica. Intorno,  i  Gonfaloni  dei  Sesti  e  delle  Arti  dispie- 
gati; le  Rappresentanze  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini;  letami- 
glie  dei  Grandi  ;  il  Clero  e  gli  ordini  religiosi  nei  loro  sacri 
paludamenti  ;  la  Milizia  cittadina  ;  i  Cavalieri,  adorni  delle 
loro  armature,  con  i  donzelli,  e  immensa  turba  di  popolo  e 
di  accorsi  dal  contado  e  dai  castelli  vicini.  E  il  Cardinale 
parlò,  proclamando  le  condizioni  di  pace;  e  il  popolo  a  gii- 
dare  :  —  Cosi  sia  !  cosi  sia  !  —  E  il  Cardinale  riceve  allora  il 
bacio  delle  Rappresentanze  delle  due  parti;  e  s'avanzano  i 
mallevadori,  tra  cui  Brunetto  Latini  e  Guido  Cavalcanti;  e 
i  discordi  cittadini  nel  mezzo  a  baciarsi  con  occhi  pieni  di 
pianto.  Un  fremito  pervade  gli  animi  di  tutti  con  grida  di 
gioia:  le  trombe  squillano,  suonano  le  campane  a  festa. O 

Dante,  giovanetto  di  quindici  anni,  assisteva  pensoso  al 
commovente  spettacolo:  senti  la  parola  di  pace,   le  grida  di 


(1)  Ve<U  Giovanni  Villani,  Oj».  <  it..  Lib.   VII,  i-aj».  óti. 
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^fioiii  :  vide  le  lacrime  sgorganti;  e  T  anima  sua  si  apri  alla 
lede  d"  un  vivere  riposato  e  tran({uillo  per  la  sua  Patria.  Vide 
poi  costituirsi  per  opera  dello  stesso  cardinale  Latino  un  Go- 
\erno  di  concordia  tra  le  due  Parti,  e  di  Grandi  v  di  Popo- 
lani, e  forse  anche  s'illuse  che,  una  volta  posti  giù  gli  odi 
e  gli  sdegni,  essi  non  avessero  più  a  risorgere.  E  veramente 
per  un  pò*  di  tempo  nulla  venne  a  turbare  la  pace  sotto  la 
vigilante  protezione  del  Pontefice,  a  cui  premeva  di  tenere  uniti- 
le Parti  per  sottrarre  Firenze  all'  ingerenza  di  Carlo  d'Angiò, 
la  cui  sempre  crescente  potenza  l'aveva  messo  in  gelosia  e 
sospetto.  Ma  nel  1281  moriva  Nicolò  III,  e  Carlo  d'Angiò,  pel 
suo  mal  governo,  l'anno  seguente  perdeva  la  Sicilia,  solleva- 
tasi al  grido  di  Muoiano  i  Francesi!  La  rivoluzione,  scoppiata  a 
Palermo  nell'ora  del  vespro,  il  31  marzo,  e  quindi  in  tutta  l'isola, 
fu  detta  Vespro  siciliano.  Per  c|uesta  gran  giustizia  popolare 
la  corona  passò,  acclamante  il  popolo,  sul  capo  a  Pietro  III 
d' Aragona,  che  aveva  in  moglie  Costanza,  figlia  del  re  Man- 
fredi; si  che  possiamo  dire  che  essa  per  la  stirpe  femminile 
tornò  ai  suoi  legittimi  eredi. 

Di  questi  avvenimenti  profittò  il  popolo  di  Firenze,  che, 
liberatosi  finalmente  dalla  protezione  di  Carlo  d'Angiò  per 
la  sua  diminuita  potenza  e  da  quella  del  Papa,  avendo  le 
Arti  già  acquistata  una  gran  forza  politica,  prese  decisamente 
11  governo  della  Repubblica;  e  allora  ebbe  principio  quel  reg- 
gimento schiettamente  democratico,  che  segnò  il  periodo  più 
hello  e  glorioso  della  Repubblica  fiorentina.  I  tre  nuovi  ma- 
gistrati, detti  Priori,  eletti  il  15  giugno,  dovevano  rimanere 
in  carica  due  mesi;  dopo  i  quali  si  pensò  di  raddoppiarne  il 
numero,  scegliendoli  in  ciascuno  dei  Sesti. 

Il  popolo  godeva,  ornai  sicuro,  di  questo  suo  stato  paci- 
lieo  e  di  potenza,  e,  pur  non  trascurando  il  lavoro  operoso 
che  costituiva  la  sua  ricchezza,  lieto  s' abbandonava  talvolta 
alla  gaiezza  del  vivere  con  suoni  e  canti  e  cortesie  e  giostre 
e  pubblici  conviti.  Celebratissima  e  splendida  oltre  ogni  cre- 
dere, tra  gli  altri  festeggiamenti,  fu  la  Brigata  o  Corte  d'Amo- 
re, formata  da  mille  uomini,  tutti  vestiti,  come  racconta  il 
Villani,  di  robe  Jjianche  e  con  un  Signore  detto  dell'Amore. 
-Andavano  essi  per  la  città  con  trombe  e  diversi  strumenti  in 
gioia  ed  allegrezza  cantando  e  danzando  e  stando  in  conviti 
insieme  e  in  desinari  e  in  cene.  «  La  quale  Corte  durò  presso 
a  due  mesi,  e  fu  la  più  nobile  e   la   più    nominata  che   mai 
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Tosse  nella  eillM  di  Fiiviize  e  in  'roscana  ;  alla  r|ii;ile  vennero 
(la  diverse  parti  e  paesi  molti  gentili  uomini  e  {?ioroiari,  e 
tutti  furono  ricevuti  e  provveduti  onorevolmente.  »(') 

A  ([uesti  <i-eniali  ritrovi  di  eortesie  e  d'amori  dovette  pren- 
der f»arte  il  <>:iovinetlo  Dante;  e  anzi  dobbiamo  credere  che 
l'ossero  a  lui  d'incitamento  a  manifestare  in  r.ima  (|uella  pas- 
sione che  fin  dalla  puerizia  s'era  impadronita  dell'anima  sua, 
poiché  entrò  egli  appunto  allora  nell' arringo  poetico,  incon- 
sapevole del  suo  grande  avvenire;  e  la  poesia  gli  sgorgò  dall'  a- 
nima  come  una  musica  improvvisa  che  non  si  può  contenere,  e 
sgorgò  in  (|iiella  lingua  e  in  quell'arie  nuova,  le  cfiiali  egli 
doveva  poi  tanto  nobilitare  e.. rendere  italiche.  (Compose  in- 
fatti in  quel  tempo  il  primo  Sonetto  «  A  ciascun"  alma  presa 
e  gentil  core  »;  e  d'allora  in  poi  la  sua  giovinezza  trascorse 
negli  studi  e  nelle  manifestazioni  del  suo  poetico  ingegno, 
[/amore  per  Beiitrice  Portinarì  lo  domina:  è  una  vera  pas- 
sione nella  ricerca  delle  gentili  sembianze  di  lei.  del  saluto, 
della  parola  cortese.  E  compone  Sonetti,  Ballate,  Canzoni, 
senza  ])erò  mai  osare  di  manifestarne  il  nome,  (}uasi  temendo 
che  avesse  a  rimanere  |)rofanato  se  altri  fosse  giunto  a  cono- 
scerlo. Era  un  amore  timidamente  geloso,  tanto  diverso  anche 
nella  estrinseca  manifestazione  da  quello  degli  altri  poeti 
del  suo  tempo:  amore  pui-issimo  che  prossimamente  dovea 
trasumanarsi  in  beata  contemplazione  della  bellezza  spiri- 
tuale di  (juella  gentilissima  Beatrice. 

Xon  dobbiamo  però  pensare  che  la  giovinezza  di  Dante 
avesse  propriamente  tutta  a  passare  nei  dolci  ritrovi,  negli 
studi  e  nell'amore.  Caro  a  Guido  Cavalcanti,  alni  maggiore 
di  età.  <■  a  Firunetto  Latini,  uomini  già  dediti  ai  gravi  ne- 
;:ozi  della  politica,  non  poteva  egli  rimanere  estraneo  e  non 
prender  viva  parte  agli  straordinari  avvenimenti  del  suo  tempo, 
specialmente  di  Toscana. 

La  ghibellina  Pisa  richiamava  allora  l'attenzione  deH.i 
{Tuolfa  Firenze,  la  f|uale  non  aveva  cessato  un  istante  di  ìr- 
nere  lisso  il  nemico  sguardo  su  di  essa.  In  fiera  lotta  con  Ge- 
nova per  gelosia  di  potenza  sui  mari,  nell'anno  l!2<Si  veniva 
colpita  a  morte  nella  battaglia  navale  presso  lo  scoglio  della 
Meloria,  dove  perdeva  più  di  quaranta   galere  e  sediciraila 


(1)  <;.    Vii,i.\M,  ())..  cit..   Lili.   VII,  cnj).  iO. 
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conijìallenli.  (U  Alloj-ti  Fii-eiize  e  le  altre  città  guelfe  di  To- 
scana s'unirono  alla  distruzione  totale  della  infelice  Repui)- 
Mica,  f  uè  avrebbero  avuta  facile  vittoria  se  il  conte  Ugolino 
(iella  (iherardesca,  datosi  a  parte  guelfa,  e  fattosi  signore 
(iella  sua  Patria,  non  fosse  riuscito  a  distaccare  dalla  lega 
l'irenze  e  Lucca,  cedendo  loro  alcune  Castella.  Cosi  allora 
l'isa  fu  salva  dalla  niinacciata  rovina,  ina  dirninuita  grande- 
ineule  in  potenza  e  privata  della  sua  libertà.  A  tutti  poi  è 
nota  la  fine  miseranda  del  conte  Ugolino,  che  tanto  com- 
mosse la  fantasia  dantesca,  da  farne  creare  uno  dei  più  am- 
mirabili e  fieri  episodi  del  suo  Poema  per  la  sublimità  delle 
immagini  e  la  forza  degli  affetti,  dai  più  umanamente  ])ietosi 
ai  più  selvaggi.  Tradito  dall' arcivescovo  Ruggeri,  che  s'era 
fatto  capo  del  partito  gbibellino,  a  furia  di  popolo,  eccitato 
contro  di  lui  per  le  cedute  castella,  fu  rinchiuso  con  due 
figli,  Caddo  e  Uguccione,  e  due  nipoti,  Anselmuccio  e  il  Bri- 
gata, nella  torre  de"  Gualandi,  «l'orribile  torre»,  e,  gettate 
le  chiavi  in  Arno,  vi  fu  fatto  morire  di  fame. '-J 

Altri  rivolgimenti  in  Toscana  avvenivano  verso  questo 
temjìo  per  la  morte  di  re  Carlo  d' Angiò  e  la  prigionia  di  suo 
figlio  e  successore  Carlo  11  lo  Zoppo,  caduto  in  mano  degli 
Aragonesi  in  una  gran  i)attaglia  navale  (l'^<S7).  Questi  disastri 
dei  guelfi  Angioini  valsero  a  rialzare  l'animo  dei  Chibellini, 
che  avevano  fatto  capo  ad  Arezzo,  di  cui  il  loro  partito,  ab- 
battutoli Governo  popolare  guelfo,  s'era  fatto  padrone,  con 
itteggiamento  minaccioso  contro  Firenze.  Di  (|ui  una  guerra 
sanguinosa  cominciata  da  ambo  le  parti  con  scorrerie  e  prede 
in  territorio  nemico,  e  finita  nel  l'ìH9  con  la  gran  batt.iglia 
di  Campaldino.  l'i)  A  tiucsfa  battaglia  prese  [larte  Dante,  gio- 
vane allora  di  ventif[ualtn)  anni. 

Avevano  gli  Aretini  raccollo  un  forte  esercito,  il  fiore  dei 


(1)  Le  cateue  del  suo  porto,  trofeo  di  vittoria  ai  Genovesi,  che  oggi  vediauio 
apliesp  iiprc^ampo.santo  di  Pisa,  furono  poi  restituite  ai  Pisani  nel  sentimen:.) 
fraterno  della  gran   Madie  risorta. 

(J)  In/..  C.  XXXIII. 

(o)  Campaldino  è  una  piec-ola  pianura  del  Casentino,  traversata  dallArcliia- 
uo,  aflanent*  dell' Amo,  cbe  ha  la  sua  .sorgente  sopra  l'Eremo  di  Canialdoli.  I-si 
sono  il  villaggio  di  Certonioudo  e  la  città  di  Bibltiena,  donde  propriamente  la 
battaglia  prese  il  nome.  Il  Ca.sentino  poi,  in  cui  trovasi  la  detta  pianura,  è  un.-i 
contrada  in  Valdarno  di  Soj.ra,  circoscritta  da  alti  monti,  che  scendono  d;ill;i 
catena  .entrale  dell' Ap)ienniuo  per  due  grandi  <liraniazioui.  e  si  trova  a  poca 
distanza  dalla  sorL^f-m..  d-U'Aruo,  die  nasce  in  Falterona. 
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Ghibellini  di  Toscana  e  di  Romagna,  con  a  capo  Bonconte, 
tìglio  del  gran  capitano  ghibellino  Guido,  conte  di  Montelel- 
tro,*i)  celebre  specialmente  pe'  suoi  strattagemmi  militari. 
Più  potente  per  numero  era  l'esercito  guelfo  tiorentino,  capi- 
tanato da  Amerigo  di  Narbona,  valoroso  cavaliere,  dato  ai 
Fiorentini  da  Carlo  TI  d' Angiò  quando,  liberato  dalla  prigio- 
nia, passò  per  la  loro  città,  accolto  con  grandi  onoiù  e  festeg- 
giamenti. Nel  giugno  mosse  l'esercito  contro  Arezzo,  e  presso 
Hibbiena,  nella  pianura  di  Campaldino,  si  trovò  di  fronte 
schierato  l'esercito  nemico  (11  giugno  1;289).  Prime  ad  azzuf- 
farsi furono  le  due  schiere  dei  Feditori,  cavalieri  scelti,  ani- 
mosi, gli  Arditi  del  tempo.  Di  quei  d'Arezzo  eran  trecento: 
centocin(iuanta  dei  Fiorentini,  tra  cui  Dante  Alighieri.  Al 
cozzo  terribile  ripiegò  la  schiera  fiorentina  tra  le  file  degli 
altri  cavalieri,  che  fermi  ricevettero  l'urto  nemico  ;  e  i  Palvesai  e 
i  BalesUeri,^^)  ch'erano  disposti  alle  ali,  s'avanzarono  allora 
e  lo  chiusero  in  mezzo.  Aspra  e  sanguinosa  si  faceva  la  bat- 
taglia d'ambe  le  parti;  «le  quadrella  piovevano,  l'aria  era 
coperta  di  nuvoli,  la  polvere  grandissima,  »('^J  quando  il  fio- 
rentino Corso  Donati,  Podestà  di  Pistoia,  prode  cavaliere, 
che  si  trovava  alla  retroguardia  con  una  schiera  di  Lucchesi 
e  Pistoiesi,  e  aveva  avuto  ordine  di  non  muoversi,  pena  la 
lesta,  gridò:  «  Se  noi  perdiamo,  io  voglio  morire  nella  batta- 
glia co'  miei  concittadini,  e  se  noi  vinciamo,  chi  vuole  venga 
a  noi  a  Pistoia  per  la  condannagione.  »  (*)  E  con  grande  animo 
«  francamente  mosse  sua  schiera,  e  feri  i  nemici  per  costa, 
e  fu  grande  cagione  della  loro  rotta.  »(•'')  Gli  Aretini  furono 
messi  in  fuga  con  grande  strage  ;  e  vi  mori  anche  il  loro  gio- 
\  ane  capitano  Bonconte,  il  cui  corpo  non  fu  potuto  trovare. 
Dante  nel  suo  Poema,  immaginando  d'incontrarne  l'Anima 
nelV Antipurgatorio,  fa  che  essa  gli  racconti  la  sua  fine:  poe- 


ti) Montefellro  :  Paese  inoutauo  tra  le  Marche  e  le  Bomagne.  Per  Guidi»  e 
J'.iincoute  da  Moutel'eltro  vedi  in  questo  volume  alla  fine  del  (,'.  XXVII  deir//t= 
fenio  e  del  C.  V  del  l'urgatorio. 

(2)  I  Palvesai  erau  soldati  armati  di  palvese,  scudo  larj^o  e  quadrato,  di  legno, 
che  ricopriva  intera  la  persoua.  Sui  palvesi  era  dipinta  l'arma  di  Firenze,  Gi- 
glio rosso  in  campo  bianco.  I  balestrieri  erano  armati  di  balestra,  specie  d'arco 
da  lanciar  dardi. 

(3)  Dino  Compag.si,  Cnmica,  Lib.  I,  cap.  10. 
(4i  Villani,  Op.  cit..  Lib.  VII,  cap.  131. 
v5)  Ivi 
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lica  invenzione.  Inlta    |)efò   l'oiuialn    sn    circostanze   di    t'alio 
reali,  si  elle  par  vera.  (') 

Due  mesi  dopo,  cioè  nell'agosto  ili  (|iieir  anno.  Dante  si 
trovò  co'  suoi  concittadini  a  una  spedizione  militare  in  aiuto 
dei  Lucchesi,  i  quali  tentavano  di  riacquistare  il  Castello  di 
C'aprona  tolto  loro  dai  Pisani.  Il  presidio  s'arrese,  e  mentre 
passava  umiliato  tra  le  tile  nemiche,  avendo  sentito  gridare 
—  Appicca!  appicca!  -  n'ebbe  grande  paura.  Dante  stesso 
ci  fa  sapere  d*  essere  stato  presente  a  questo  fatto,  allorché 
paragona  la  paura  provata  da  lui  sopra  lo  scoglio  di  Male- 
bolge  airavvicinarglisi  dei  deinoni  con  la  paura  avuta  dai 
fanti  di  Caprona: 

C'osi  vid'  io  già  temer  li  fauti 

ch'uscivaii  patteggiati  di  Caprona, 
veggendo  sé  tra  ueuiici  rotanti. 

laf.,  e.  XXI.  Y.  n4-n6. 

In  questa  spedizione  Dante  dovette  aver  modo  di  cono- 
scere Nino  Visconti  di  Pisa,  figlio  d'  una  figlia  del  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca,  Giudice  di  Gallura  in  Sardegna  e  capo 
delfesercito  lucchese  ;  e  probabilmente  li  cominciò  quell'ami- 
cizia tanto  affettuosamente  ricordata  nell'incontro  dell'Anima 
di  lui,  il  «Giudice  Nin  gentile.  »(2) 

E  un'altra  cara  amicizia  la  strinse  col  giovane  Cario  Mar- 
tello {Ì9.1ì-9h),  primogenito  di  Carlo  II  d'  Angiò,  coronato  re 
d'Ungheria,  ([uando  nel  marzo  del  1292,  si  recò  a  Firenze  in 
attesa  del  padre  che  tornava  di  Francia.  «  Passava  il  re  gio- 
vanetto per  r  anguste  vie  della  città  operaia,  all'  ombra  dei 
forti  arnesi  di  vigilante  guerra  domestica,  dinanzi  alle  bot- 
teghe di  ([uei  mercatanti  magistrati,  addobbate  della  loro 
propria  industria  co'  panni  di  Calimala  e  le  sete  di  Por'  Santa 
Maria,  Dai  balconi  e  dalle  l^gge,  di  sotto  alle  ampie  protese 
tettoie,  di  mezzo  agli  archi  flessuosi,  dalle  tìnestre  raggiava 
nel  sorriso  delle  sue  donne  la  idealità  di  Firenze  artista.  Pas- 
sava il  re  d'Ungheria,  se  ne  ricorda  il  Villani,  «  (-on  una  sua 
compagnia  di  duecento  cavalieri  a  sproni  d'oro,  franceschi  e 
provenzali  e  del  Regno,  tutti  giovani,  vestiti  col  re  d'  una 
partita  di  scarlatto  e  verde  bruno,  e  tutti  con  selle  di  un'us- 


(1)  Vedi  alla  tìue  del  C.   V  del  J'/irgaturio 
,■-'    Pura.,   C.    VITI,   v.   ■>2  e  segg. 
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Ghibellini  di  'rosmiia  e  di  Romagna,  con  a  capo  Bonconte, 
figlio  del  gran  capitano  ghibellino  Guido,  conte  di  Montefel- 
ti-o,'iJ  celebre  specialmente  pe'  suoi  strattagemmi  militari. 
I*iù  potente  per  numero  era  l'esercito  guelfo  fiorentino,  capi- 
tanato da  Amerigo  di  Ncirbona,  valoroso  cavaliere,  dato  ai 
Fiorentini  da  Carlo  TT  d' Angiò  quando,  liberato  dalla  prigio- 
nìa, passò  per  la  loro  città,  accolto  con  grandi  onori  e  festeg- 
giamenti. Nel  giugno  mosse  l'esercito  contro  Arezzo,  e  presso 
Bibbiena,  nella  pianura  di  Campaldino,  si  trovò  di  fronte 
schierato  l'esercito  nemico  (11  giugno  l;289).  Prime  ad  azzuf- 
farsi furono  le  due  schiere  dei  Feditori,  cavalieri  scelti,  ani- 
mosi, gli  Arditi  del  tempo.  Di  quei  d'Arezzo  eran  trecento; 
centocin(iuanta  dei  Fiorentini,  tra  cui  Dante  Alighieri,  Al 
cozzo  terribile  ripiegò  la  schiera  fiorentina  tra  le  file  degli 
altri  cavalieri,  che  fermi  ricevettero  l'urto  nemico  ;  e  i  Palvesai  e 
i  Balestierifi^)  ch'erano  disposti  alle  ali,  s' avanzarono  allora 
e  lo  chiusero  in  mezzo.  Aspra  e  sanguinosa  si  faceva  la  bat- 
taglia d'ambe  le  parti;  «le  quadretta  piovevano,  l'aria  era 
coperta  di  nuvoli,  la  polvere  grandissima,  »  (-^J  quando  il  fio- 
rentino Corso  Donati,  Podestà  di  Pistoia,  prode  cavaliere, 
che  si  trovava  alla  retroguardia  con  una  schiera  di  Lucchesi 
e  Pistoiesi,  e  aveva  avuto  ordine  di  non  muoversi,  pena  la 
lesta,  gridò:  «  Se  noi  perdiamo,  io  voglio  morire  nella  batta- 
glia co'  miei  concittadini,  e  se  noi  vinciamo,  chi  vuole  venga 
a  noi  a  Pistoia  per  la  condannagione.  »i*)  E  con  grande  animo 
«  francamente  mos'se  sua  schiera,  e  feri  i  nemici  per  costa, 
e  fu  grande  cagione  della  loro  rotta,  ^i'')  Gli  Aretini  furono 
messi  in  fuga  con  grande  strage  ;  e  vi  mori  anche  il  loro  gio- 
\  ane  capitano  Bonconte,  il  cui  corpo  non  fu  potuto  trovare. 
Dante  nel  suo  Poema,  immaginando  d'incontrarne  l'Anima 
nelV  Antipurgatorio,  fa  che  essa  gli  racconti  la  sua  fine:  poe- 


il)  Monte f eltro :  Paese  inontauo  tra  le  Marche  e  le  Roniajjne.  Per  Guido  e 
llcfiicoiite  da  Moutel'eltro  vedi  iu  questo  volume  alla  fine  del  (,'.  XXVII  deir//i= 
fenio  e  del  C.  V  del  Vurgatorio. 

(2)  I  Palvesai  erau  soldati  armati  di  palvese,  scudo  larf^o  e  quadrato,  di  legno, 
che  ricoi»nva  intera  la  persona.  Sui  palvesi  era  dipinta  l'arma  di  Firenze,  Gi- 
jjlio  rosso  iu  campo  bianco.  I  balestrieri  erano  armati  di  balestra,  specie  d'arco 
da  lanciar  dardi. 

(3)  Dino  Compagni,  Comica,  Lib.  T,  cap.  10. 
i4)  Villani,  Op.  cit.,  Lib.  VII,  cap.  131. 

ò:   Ivi 
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tica  iiivenzioiie.  (ulta    pt'i'ò    foiulala    su    circostanze   di    laltu 
reali,  si  die  par  vera.  O 

Due  mesi  dopo,  cioè  nell"  agosto  di  (lueiranuo.  Dante  si 
trovò  co'  suoi  concittadini  a  una  spedizione  militare  in  aiuto 
dei  Lucchesi,  i  quali  tentavano  di  riacquistare  il  Castello  di 
Caprona  tolto  loro  dai  Pisani.  Il  presidio  s'arrese,  e  mentre 
passava  umilialo  tra  le  file  nemiche,  avendo  sentito  gridare 
—  Appicca!  appicca!  -  n'ebbe  grande  paura.  Dante  stesso 
ci  fa  sapere  d' essere  stato  presente  a  (juesto  fatto,  allorché 
paragona  la  paura  provata  da  lui  sopra  lo  scoglio  di  Male- 
bolge  airavvieinarglisi  dei  demoni  con  la  paura  avuta  dai 
fanti  di  Caprona  : 

Cosi  vili"  io  già  temer  li  lauti 
ch'uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
veggendo  sé  tra  ueinici  rotanti. 

/;)/.,  e.   XXr,  V.  94-96. 

In  questa  spedizione  Dante  dovette  aver  modo  di  cono- 
scere Nino  V'^isconti  di  Pisa,  figlio  d'una  figlia  del  conte  Ugo- 
lino della  Gherardesca,  Giudice  di  Gallura  in  Sardegna  e  capo 
delPesercito  lucchese;  e  probabilmente  li  cominciò  quell'ami- 
cizia tanto  affettuosamente  ricordata  nell'incontro  dell'Anima 
di  lui,  il  «Giudice  Nin  gentile.  »i.2) 

E  un'altra  cara  amicizia  la  strinse  col  giovane  Carlo  Mar- 
tello (1271-95),  primogenito  di  Carlo  II  d'Angiò,  coronatore 
d'Ungheria,  quando  nel  marzo  del  1292,  si  recò  a  Firenze  in 
attesa  del  padre  che  tornava  di  Francia.  «  Passava  il  re  gio- 
vanetto per  l'anguste  vie  della  città  operaia,  all'ombra  dei 
forti  arnesi  di  vigilante  guerra  domestica,  dinanzi  alle  bot- 
teghe di  (fuei  mercatanti  magistrati,  addobbate  della  loro 
propria  industria  co'  panni  di  Calimala  e  le  sete  di  Por'  Santa 
Maria.  Dai  balconi  e  dalle  I^gge,  di  sotto  alle  ampie  protese 
tettoie,  di  mezzo  agli  archi  flessuosi,  dalle  finestre  raggiava 
nel  sorriso  delle  sue  donne  la  idealità  di  Firenze  artista.  Pas- 
sava il  re  d'Ungheria,  se  ne  i-i(torda  il  Villani,  «  (;on  una  sua 
compagnia  di  duecento  cavalieri  a  sproni  d'oro,  franceschi  e 
provenzali  e  del  Regno,  tutti  giovani,  vestiti  col  re  d'  una 
partita  di  scarlatto  e  verde  bruno,  e  tutti  con  selle  di  un"  as- 


ti) Vedi  alla  lìue  ilf-1  C.  V  ilrl  J'itrjialurio 
Ci.  Pica.,  C.   Vili.  V.  r.2  e  segg. 
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sisa  a  [jalalVt'iio,  rilrvalc  d'aiyciild  •'  d'oro,  coiraniic  a  (|iiai- 
tieri  a  ^i^Hi  d'oro  e  aci-ercliiafa  rosso  ed  aiieiilo,  cioè  raruic 
d'  ljnji:h<'i'ia,  che  parea  la  |)iù  iiohile  e  ricca  coiiipagiiia  die 
tnai  av<'sse  uno  j^ìovaiie  re  con  seco.  E  in  Firenze  stette  pia 
di  venti  di  attendendo  re  Carlo  suo  padre  e  i  fratelli;  e  dai 
Fiorentini  gli  fu  fatto  grande  onore,  ed  egli  mostrò  grande 
amore  a'  Fiorentini;  ond'ebbe  la  grazia  di  tutti.  »Ci^  Di  que- 
sta «grazia»  ne'  versi  di  Dante  risuona  l'eco  immortale, 
«  Assai  m'amasti,  e  avesti  ben  onde.  »  (^'  E  ([iiesta  amicizia 
dovette  aver  principalmente  la  sua  radice,  come  anche  le 
altre,  nella  fama  di  poeta,  che  già  molte  sue  Rime  erano  al- 
lora note  e  ammirate  per  1'  altezza  del  sentimento  e  per  l'ai-te, 
che  sempre  più  s'andava  in  lui  affinando  con  nuovi  studi, 
specialmente  dopo  la  morte  della  sua  Beatrice,  avvenuta  il 
19  giugno  del  li290,  nell'età  di  ventiquattro  anni. 

Con  un  grido  di  dolore  disperato  il  giovane  Poeta  co- 
minciò a  raccontare  la  morte  di  lei  e  l'immenso  suo  affanno 
dopo  ch'ebbe  perduto  «  il  primo  diletto  dell'anima  sua.  »  Qui 
comincia  la  terza  fase  dell'amore  di  Dante,  in  cui  Beatrice, 
angelicata,  diviene  la  guida  luminosa  della  sua  «ita,  il  su- 
blime ideale  del  suo  genio. 

Un  giorno,  mentre  tutto  pensoso  se  ne  stava  in  un  luogo 
che  gli  rammentava  il  tempo  passato,  girò  attorno  lo  sguardo, 
e  vide  una  «  gentil  donna  giovane  e  bella  molto,»  la  (juale  pieto- 
samente da  una  finestra  lo  riguardava.  Egli  provò  tale  piacere  in 
vederla  cosi  pietosa,  che  a  poco  a  poco  cominciò  a  sorgere  in  lui 
desiderio  grandissimo  di  trovarsi  spesso  con  lei;  e  scorgen- 
dola sempre  pietosa  in  vista,  dalla  compassione  argomentando 
l'amore,  venne  nella  persuasione  che  «  nobilissima  cosa  » 
dovesse  essere  l' affetto  di  donna  cosi  gentile  ;  e  ben  presto  il 
cuore  di  lui  cominciò  a  palpitare,  e  gli  occhi  a  •«  dilettarsi 
troppo»  di  lei.  Ora  comincia  la  battaglia  tra  1' antico  affetto 
e  il  nuovo,  battaglia  causata  dai  rimorsi,  poiché  la  ragione 
gli  mostrava  questo  secondo  amore  «  vilissimo  i)«'nsiero  e. 
malvagio  desiderio  »,  una  olì'esa  alla  memoria  della  sua  gen- 
tilissima. (3)  Ma  poi  a  distorlo  da  quest' amoz'e  bastò  una  vi- 


ci) Op.  cit.,  Lib.   vili,  cap.  13. 

(,2)  Par.,  C.  Vili,  v.  55.  Del  Lungo.  Dal  secolo  e  dal  l'oewa  di  haute;  J! 
logna,  Zauirlielli  1898,  pag.  327-'-'8. 

(3)    Vitti  Xova.  Cap.    XXXVI-XXXVII. XXXIX. 
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siuiie,  in  cui  gli  parve  vedere  Beatrice  vestita  cosi  coiii'erafili 
apparsa  la  priniH  volta,  «  di  nobilissimo  (toloi'e,  iniiile  e  one- 
sto, sanguigno»;  e  allora  tutti  i  suoi  pensieri  tornarono  a 
lei,  e  pianse  tanto,  che  i  suoi  occhi  si  velarono  |)er  un  cer- 
chio di  «colore  purpureo.  »(i^ 

Durante  questo  periodo  Dante  per  trovare  un  conforto  al 
suo  dolore  cominciò  a  coltivare  gli  studi  filosotìci;  e  da  questo 
momento  la  sua  vita  è  un  continuo  entusiasmo  di  sapienza  : 
il  vero  lo  trasporta,  l'infiamma  della  sua  bellezza;  ed  egli 
lo  ricerca  nella  Bibbia,  nei  poeti  deli'  antichità,  in  Virgilio, 
in  Ovidio,  in  Lucano,  in  Stazio  e  in  Orazio.  Studia  nelle  tra- 
duzioni, nei  commenti  e  nei  compendi  del  tempo  Platone  e 
Aristotile,  ma  più  quest'ultimo,  eh"  egli  chiama  «  Maestro  di 
color  che  sanno.  »  '-^ 

Né  però  in  mezzo  a  questi  studi  severi  egli  tralascia  di 
coltivare  la  sua  diletta  poesia;  e  compone  Canzoni  filosofiche 
e  Rime  d'amore  e  Sonetti  in  cori'ispondenze  familiari,  sati- 
riche e  in  tenzoni  coi  poeti  del  suo  tempo;  e  alcuni  anche 
troppo  liberi,  come  quelli  a  botta  e  risposta  con  l' amico  Fo- 
rese Donati,  fratello  di  Corso,  in  un  momento  di  corruccio, 
rimbeccandosi  i  loro  vizi,  e  certo  esagerandoli,  e  magari  an- 
che inventandoli.  Questa  tenzone  ci  fa  conoscere  che  pure 
Dante  ebbe  un  periodo  della  sua  giovinezza  dedito  troppo  ai 
piaceri,  tanto  da  meritarsi  i  rimproveri  del  suo  amico  Guido 
e  quelli  immaginati  e  più  severi  di  Beatrice,  là  sulla  vetta 
del  Purgatorio,  i-'' 

Qui  si  compie  la  giovinezza  di  Dante,  la  quale  aduncfuc 
ci  riporta  alle  dolci  Rime  d'amore;  a  quelle  familiari  in  cor- 
rispondenza o  in  contrasto  con  altri  Rimatori;  ai-  trascorsi 
mondani  con  Forese  Donati,  di  cui  gli  «  lia  grave  il  memorar 
presente  ;  »  (^)  al  servigio  in  armi  del  patrio  Comune  ;  alle 
care  e  nobili  amicizie  con  Guido  Cavalcanti,  poeta  del  dolce 
stil  nuovo,  anima  sdegnosa  e  solitaria;  con  Giotto,  che  do- 
vrà ritrarre  con  la  magia  del  suo  pennello  e  tramandarci  le 
austere  sembianze  dell'amico;  con  Casella,  delle  cui  dolci  note 
egli  tornerà  a  sentire  tutta  la  dolcezza  là  su  la  spiaggia  del 


(1)  Vita  JVofo,  Cap.  XL, 

(2)  Ih/..  C.   IV,  V.  131. 

(■^)  J'iinj.,  (J,  XXX  e  XXXI 
(4)  Ivi,  e.   XXriI,   V.  127. 
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sufi'O  Monte  iit'lla  (It'scrla  iiiiiiH'jLsità  dfll"  Ufealio  ;  col  «(Iìli- 
dice  Nili  gentile,»  suo  compagno  darmi  all'assedio  del  ca- 
stello ili  Caprona;  col  giovane  re  d'Ungheria,  Carlo  Martello. 
<liiando  nel  i'-l'^'ì  si  Irattenne  per  pili  di  venti  giorni  festeg- 
giato a  Firenze.  Fu  una  giovinezza  piena  d'entusiasmi,  di 
abbandoni,  di  oblii.  lieta  e  pensosa  sognante  di  perdersi  uel- 
r  immensità  del  mare  sovra  una  navicella  incantata  insieme 
all'amicizia  e  all'amore, 0)  una  giovinezza  pur  anco  di  studi 
severi,  ascoltante  «ad  ora  ad  ora»  la  parola  paternamente  am- 
monitrice di  Ser  Brunetto  Latini,  che  gì' insegnava  «come 
r  uom  s'eterna.  »r-» 

Ed  eccoci  ora  all'età  virile,  consacrata  innanzi  lutto  alla 
lamiglia,  avendo  egli  verso  il  lijyó  preso  in  moglie  Gemma 
della  nobile  Casa  de'  Donati,  dalla  quale  ebbe  quattro  figli. 
Pietro,  Jacopo,  Antonia  e  Beatrice;  e  consacrala  alla  vita 
pubblica,  f)er  cui  egli,  ìiato  di  Grandi  e  d'aulica  cittadinanza, 
dovette  per  i  democratici  Ordinamenti  della  Giustizia  di  (Jiano 
della  Bella  iscriversi  a  una  delle  Arti  maggiori. 

Questa  legge  severa,  intesa  ad  abbattere  l'orgoglio  dei 
Grandi  e  la  loro  prepotenza,  cresciuta  dopo  la  vittoria  di 
Campaldino,  che  principalmente  fu  opera  loro,  fu  proposta  nel 
lti93  da  Giano  della  Bella,  uomo  ardito  e  generoso,  sedendo 
tra'  Priori,  e  sancita  col  nome  di  Ordinamenti  della  Giusti- 
sia.  Essa  dette  un  carattere  più  determinatamente  democra- 
tico alla  Repubblica,  accrescendo  forza  alle  Aiti,  stabilendo 
pene  severissime  contro  i  Grandi  a  difesa  dei  popolani,  per 
cui  fu  aggiunto  ai  Priori,  dal  ceto  degli  artefici,  un  Gonfa- 
loniere di  Giustizia,  e  non  ammettendo  a  far  parte  del  Go- 
verno se  non  quelli  che  effettivamente  esercitavano  un'arte. 
Con  ciò  fu  consacrata  la  dignità  del  lavoro.  Ma  Giano  nel 
marzo  del  1295  per  gli  intrighi  dei  nobili  fu  cacciato  in  esi- 
lio; e  allora  gli  Ordinamenti  della  Giustizia  furono  moditi- 
rati  ;  e  bastò  iscriversi  a  una  delle  Arti  maggiori,  anch<  senza 
esercitarla,  per  essere  de'  Priori.  E  fu  gran  ventura  che,  ria- 
perta ai  (Jrandi  la  via  degli  Uffici,  il  giovane  Alighieri,  men- 
tre il  suo  amico  Guido  Cavalcanti  si  tenne  sdegnosamente 
in  disparte,  vi  entrasse  e  si  mettesse  a  navigare  in  quel  pe- 
lago tempestoso  che  dovea  sbalzarlo  lontano  dal  suo  «  bel  San 


(1)  Si  vtsda  il  SoueUo  «  (iuido,   vnrrei  cLe  tu  e  Lapo  ed  io  ». 

(2)  /n/.,  C.  XV. 
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(iiuvanni.  s^c"  per  le  terre  d'Italia  in  perpetuo  esilio.  Non  prima 
però  del  li^95  Dante  dovette  iscriversi  alla  sesta  delle  Arti 
maggiori,  a  (juella  cioè  de'  Medici  e  degli  Speziali,  a  cui  sole- 
vano iscriversi  gli  Artisti.  E  di  qui  propriamente  comincia  la 
sua  vita  pubblica,  che  tutta  noi  possiamo  compendiare  nel 
Priorato,  dal  lo  giugno  al  15  agosto  del  1300,  da  cui  prima- 
mente ebbero  origine  le  sue  sventure. 

Volgevano  tempi  assai  difficili  per  la  Repubblica  di  Fi- 
renze: le  due  potenti  famiglie  de'  Cerchi  e  de'  Donati,  mosse 
da  gelosie  e  da  odi  fierissimi,  erano  tornate  a  dividerla  in 
due  parti,  de'  Bianchi  e  de'  Neri.  Questi  nomi  li  troviamo  a 
Pistoia  nelle  due  famiglie  de'  Cancellieri  che  si  laceravano 
fieramente,  tanto  che  i  Fiorentini,  i  quali  avevano  allora  giu- 
risdizione su  quella  città,  si  intromisero  tra  le  due  parti  per 
pacificarle;  e  da  questo  momento  (l'^96)  le  gare  intestine  di 
Pistoia  si  ricongiunsero  con  quelle  di  Firenze.  I  Bianchi  pi- 
stoiesi, popolareggianti,  trovarono  appoggio  presso  i  Cerchi  ; 
i  Neri,  presso  i  Donati;  e  ciò  valse  a  rinfocolare  gli  odi  fie- 
rissimi e  a  dividere  P'irenze  in  Bianchi  e  Neri.  Capo  dei  Neri 
era  Corso  Donati,  cavaliere  di  grande  animo,  bel  parlatore, 
violento  neir  operare  e  audace.  Al  suo  passaggio  la  gente  fa- 
ceva largo  e  gridava:  ~  Viva  il  Barone!  —  Vieri  de'  Cerchi 
era  capo  dei  Bianchi,  mercante;  ricchissimo,  di  famiglia  ve- 
nuta dal  contado  e  in  piccolo  tempo  in  grande  potenza.  Aveva 
le  sue  case  nel  Sesto  di  Porta  San  Piero,  presso  quelle  dei 
Donali  e  dei  Frescobaldi;  e  siccome  era  poco  bel  parlatore, 
quando  si  sapeva  eh'  egli  aveva  parlato  in  qualche  adunanza 
dei  suoi.  Corso  per  dileggio  diceva:  —  Ha  parlato  l'asino 
di  Porta;  —  e  altri  simili  motti  pungenti,  che,  riferiti,  accre- 
scevano gli  odi  e  gli  sdegni. 

Fin  die  nel  caien  di  maggio  del  1300,  mentre  si  festeg- 
giava con  suoni  e  balli  il  ritorno  della  primavera,  una  bri- 
gata di  giovani  dei  Cerchi  si  azzuffò  con  una  brigata  dei 
Donati,  e  vi  fiii-ono  molte  ferite;  e  a  Ricoverino  de'  Cerchi 
fu  tagliato  d'un  colpo  il  naso;  «  il  (|iial  colpo  (dice  Dino  Com- 
pagni) fu  la  distruzione  della  nostra  città,  perché  crebbe  molto 
odio  tra'  cittadini.  »(-)  I  Neri,  più  violenti,  ma  minori  di  nu- 
mero  e   di   potenza,    ricorsero   al    papa   Bonifazio   Vili  ;    al 


{l)  In/,,  C.  XIX,  V.  17, 
(2)  Cronica,  Lib.  T,  cap.  22. 

111.  —  MES5TICA.    La  Coìiimcdia  iti  l'ante  AI'kjIiì.  ri. 
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(|uale  iielhi  sua  «superba  febbre  »0)  di  dominio  non  parve 
vero  di  poter  cogliere  questa  occasione  per  ingerirsi,  come 
aveva  già  tentato  innanzi,  nel  governo  della  Repubblica,  te- 
nuto allora  dai  Bianchi;  ma  vi  trovò  una  fiera  opposizione; 
1-  di  questa  uno  dei  principali  autori  fu  Dante,  il  quale  nel 
suo  priorato  continuò  la  |)olitica  antipapale  della  Signo- 
ria precedente,  e  posteriormente,  fino  alT  esilio  stette  seni- 
lire  sulla  breccia  per  combattere  l'intromissione  del  pon- 
lefice  nel  governo  civile  della  Repubblica.  Fu  al  tempo  del 
suo  priorato  die  il  cardinale  Matteo  D' Acquasparta,  ve- 
nuto a  Firenze  per  ordine  del  Pontefice,  apparentemente  come 
paciere,  e  in  realtà  per  favorire  la  parte  dei  Neri,  non  es- 
sendo state  accolte  dalla  Signoria  le  sue  profferte  di  pace, 
parti  pieno  di  sdegno,  lanciando  contro  Firenze  l'interdetto. 
Ma  intanto  egli  era  riuscito  insidiosamente  a  rappacificare  i 
(ii-andi  delle  due  parti  per  lanciarli  contro  il  popolo.  E  in- 
fatti questi,  da  lui  animati,  il  '■IH  giugno,  vigilia  di  San  Gio- 
vanni, la  festa  popolare  delle  Arti,  ne  assalirono  i  Consoli 
che  si  recavano  a  fare  V  offerta  annuale  dei  ceri  nella  chiesa 
del  Santo  Patrono  ;  e  li  percossero  dicendo  :  *  Noi  siamo  quelli 
che  demmo  la  sconfìtta  in  Campaldino,  e  voi  ci  avete  rimossi 
dagli  uffici  e  dagli  onori  della  nostra  città.  »(2) 

«  Ma  anche  Dante  era  stato  con  essi  e  uno  di  essi  a  com- 
battere in  Campaldino  pe'  Guelfi;  anche  Dante  nella  schiera 
de'  feditori  a  cavallo  avea  difesa  la  libertà  del  Comune  dai 
pericoli  di  che  sembrava  minacciarla  il  sopraffare  di  Parte 
ghibellina;  se  non  che  Dante  avea  poi  seguitato  a  volerla 
difesa,  questa  libertà  del  Comune,  anche  dal  sopraffare  dei 
Guelfi;  e  poiché  i  Guelfi  sopraffattori  erano  i  suoi  Grandi, 
Dante  s'era  distaccato  dai  Grandi  ed  era  rimasto  col  popolo; 
e  ora  sedeva  Magistrato  di  popolo  a  giudicare  di  queste 
magnatizie  violenze  contro  i  Consoli  delle  Arti.  Il  giudizio  e 
il  castigo  furono  immediati  ed  esemplari;  i  colpevoli  dell'at- 
tentato contro  la  sovranità  delle  Arti  cittadine  furono  man- 
dati a  confine,  e  cosi  quelli  dell'  una  come  dell'  altra  fazio- 
ne. »  i.^)  Tra  essi  Corso  Donati  e  Guido  Cavalcanti,  che  fu 
confinato  a  Sarzana.  Cosi  Dante,  sedendo  nella  Signoria  tra 


(.1)  In/.,  e.   XX VII,   V.  i»7. 

(.2)  Dino  Compao-VI,   Cronii-n.  Lil».  f,  cap.  21.  . 

(3)  Del  Ll'NOO,  Patria  ilaliana.  v«»L  I,  jiag.  88.S9. 
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i  Priori,  dovette  segnare  allora  la  condanna  del  suo  più  caro 
amico.  Che  se  questo  atto,  a  cui  fu  mosso  da  carità  di  Patria 
e  da  uu  vero  sentimento  di  giustizia,  potè  gettare  qualche 
ombra  nell'animo  sdegnoso  di  Ciuido,  in  Dante,  che  certamente 
non  poteva  approvare  quegli  atti  violenti  a  cui  più  d'utui 
volta  Guido  s"  era  abbandonato,  mescolandosi  coll'armi  nelle 
zuffe  cittadinesche,  non  intiepidi  l'affetto  per  lui:  e  nel  suo 
libro  Della  colgare  Eloquenza  due  volte  io  ricorda  tra  i  più  ec- 
cellenti artefici  del  dolce  stil  nuovo,  0)  e  nel  Poema,  dopo 
averlo  esaltato  per  altezza  d' itìgegno.^'^)  dice,  paragonandolo 
a  (àlido  Guinicelli. 

("osi  La  tolto  l'imo  all'altro  (tiiÌ(1o 
la  gloria  della  ling'iia. 

J'iiry.,  C.  XI,   V.  07-08. 

1  successivi  sex'vigi  poi  resi  da  lui  al  Comune,  sempre  con 
fede  di  cittadino  devoto  alle  patrie  libere  Istituzioni,  e  ge- 
loso custode  di  esse,  aggravarono  le  sue  colpe  agli  occhi  dei 
tiranni;  e  quando,  dopo  che  Carlo  di  Valois,  il  re  senza  terra, 
malvagio  e  degno  strumento  di  Bonifazio,  nel  novembre  del 
1301  ebbe  fatto  come  paciere  pontitìcio  il  suo  ingresso  a 
Firenze  «  con  la  lancia  con  la  quale  giostrò  Giuda  »,  (3)  e  i 
Guelfi  con  a  capo  Corso  Donati  poterono  rientrare  e  abbat- 
tere la  signoria  dei  Bianchi,  con  distruzioni,  stragi  e  feroci 
vendette;  quando  cominciarono  le  proscrizioni  del  nuovo  Po- 
destà Gante  de'  Gabrielli  da  Gubbio,  il  27  gennaio  del  130^ 
fu  segnata  la  condanna  di  Dante.  Accusato  insieme  ad  altri 
di  baratteria,  W  di  corruzione  e  di  maneggi  contro  il  Papa  e 
Carlo  di  Valois,  e  citato  in  giudizio,  non  essendosi  presen- 
tato, fu  condannato  in  contumacia*.')  a  una  multa  di  cinque- 
mila fiorini  piccoli  (8000  lire),  da  pagarsi  entro  tre  giorni  dalla 
sentenza,  pena  la  devastazione  e  la  confìsca  dei  beni,  e  a  dne 
anni  d'esilio,  con  l' ingiunzione  di  presentarsi  entro  quaranta 
giorni.  Ma  non  avendo  egli  pagato,  né  essendo  comparso,  con 


(1)  Tratt.  I,  cap.  13  ;   II,  6. 

(2)  In/.,  C.  X,  V.  -)'.». 

(,S)  Punj.,  C.  XX,   V.  73-74. 

(4)  Baratteria.  }^Iercato  eli  piibblici  uffici. 

(5)  Contumacia,  è  r|iiani1u  ''ìmniunto  iiuu   ^i  invsenta  al   t;i'"l'^'"> 
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un  altri)  decn-lo  tifi  IO  iiiaizo  In  i-uiulaiiiiulu  a  essere  arso 
vìvo  se  venisse  in  potestà  del  Comune. 

Nel  tempo  della  prima  condanna  Dante  si  trova\a  a  Kcniia. 
iiiaiuìato,  poeo  avanti  la  venuta  di  (Jarlo  di  N'alois,  aniba- 
seiatore  al  Papa  per  offrire  la  pace  e  la  coneoi-dia  dei  citta- 
dini ;  né  più  dovette  far  ritorno  a  Firenze. 

Gn  ANNI  drll"  ESILIO.  —  È  cosa  assai  difiicile  di  poter 
seguire  le  orme  del  grande  Esule,  che  si  perdono  nell'oscu- 
rità dei  tempi.  «Poi  che  fu  piacere  de'  cittadini  della  hellis- 
sima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  F'iorenza,  di  gettarmi 
fuori  del  suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nutrito  fui 
tino  at  colmo  della  mia  vita,(i>  e  nel  quale,  con  Ijuona  pace 
di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo 
stanco  e  terminare  il  tempo  che  m'è  dato,  per  le  parti  quasi 
tutte  alle  quali  questa  lingua  si  stende,  peregrino,  quasi 
mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro  a  mia  voglia  la 
piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  es- 
sere imputata.  Veramente  io  sono  stato  legno  senza  vela  e 
senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  lidi  dal  vento 
che  vapora  la  dolorosa  povertà  :  e  sono  vile  apparito  a  molti, 
che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano  imma- 
ginato; nel  cospetto  dei  quali  non  solamente  mia  persona  in- 
vilio,  ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  si  già  fatta,  come 
quella  che  già  fosse  a  fare.  »(2) 

Queste  parole  in  cui  si  sente  palpitare  il  cuore  dell'Esule 
immeritevole  nella  lotta  dignitosamente  sostenuta  contro  la 
perfidia  del  teocrate  despota  e  contro  la  crudeltà  de'  suoi 
concittadini,  le  sentiremo  ripercuotersi  con  forte  dolcezza  nel 
Poema  sacro,  dove  in  mezzo  alle  più  alte  idealità,  ad  ora 
ad  ora  si  ripresenta  l'immagine  della  Patria,  e  un  gfido  di 
non  domato  affetto  prorompe,  o  minaccioso,  o  profetico  di 
sventure  all'  «  ingrato  popolo  maligno;  »(''i  o  grido  di  dolore  e 
di  rimpianto  per  1'  antica  vita  riposata  e  tranquilla;  (*)  o  grido 
di  speranza  di  poter  mediante  il  Poema  sacro  vincere  la  cru- 
deltà l'he  di  fuor  lo  seriava,  e  rientiare  nel  dolcissimo  seno 


(1)  Al  culmo  della  mia  vita:  Fino  ai  trentaciuqiie  nniii,  essfuilo  l'età   media 
(Itll  iiiimn,  Hecoudo  Daute,  di  set tant' anni. 

{'!)  Dante,  Amoroso  Convivio.  'J'iatt.   T.  fa\\.  3. 
C!)  /n/.,  V.  XV,  V.  01. 

.1    /VI/-.,  r.  x\',  V.  i:w-32. 
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di  lei,  <•  (|iiivi  liposair  i'aniino  stanco,  e  terminare  il  tempo 
che  };li  era  dato;  speranza  ancora  deiramato  alloro  nei  suo 
Ijel  San  Giovanni. U)  È  un  pensiero,  uno  sguardo  malinconico, 
un  sospiro  clic;  il  sovrano  Poeta  dalle  sublimità  del  Cielo 
stellato,  tra  gli  Spiriti  trionfanti,  nella  commozione  di  essersi 
assicurata  la  Patria  celeste,  rivolge  su  la  Terra,  alla  pur  sem- 
pre diletta  Patria  terrena,  che  non  rivedrà  che  in  sogno.  «Di 
(juanli  sono  al  mondo  meritevoli  di  compassione,  i  più  me- 
schini sono  coloro  i  quali  consumandosi  nell'esilio  non  rive- 
dono la  Patria  se  non  in  sogno.  *(-) 

Questo  terzo  ed  ultimo  periodo  della  vita  comprende  cii-ca 
venti  anni  di  doloroso  esilio,  presso  le  Corti  degli  Scaligeri, 
signori  di  Verona,  dei  Malaspina  nella  Lunigiana,  di  Uguc- 
cione  della  Faggiola,  signore  di  Pisa  e  di  Lucca,  e  di  Guido 
Novello  da  Polenta,  nipote  di  Francesca  da  Rimini,  signore 
di  Ravenna:  ultimo  rifugio,  consolato  dalla  compagnia  dei 
(\uo  suoi  tìgli,  Pietro  e  Reatrice. 

Di  queste  sue  peregrinazioni  troviamo  fuggevoli  ma  im- 
portanti accenni  nel  Poema,  ^son  v'ha  dubbio  che  Dante  nei 
primi  tempi  d'  esilio  s'  unisse  ai  fuorusciti,  e  insieme  con  essi 
rs  giugno  del  1302  si  trovasse  al  convegno  di  San  Godenzo, 
nel  Mugello,  a  pie  dell'Appennino;  e  che  in  appresso,  disgu- 
stato dal  loro  procedimento,  se  ne  distaccasse,  facendosi  «  parte 
per  se  stesso.  »(•'*)  Quali  fossero  i  gravi  dispiaceri,  le  of- 
fese che  Dante  dovette  soffrire  dai  suoi  compagni  di  sventura, 
e  quali  ne  fossero  le  cause  è  assai  ditlicile  poter  determinare  ; 
forse  non  andremmo  lontano  dal  vero  dicendo  che  l'ingra- 
titudine, la  follia  e  la  empietà  dei  fuorusciti  verso  Dante 
dovettero  consistere  non  solo  nel  non  aver  saputo  essi  apprez- 
zare i  prudenti  e  saggi  consigli  di  lui,  ma  nell' averli  dichia- 
rati perniciosi  alla  loro  causa,  l'agli  quindi  s'ascrive  a  gloria 
Tessersi  separato  da  quella  compagnia  e  l'aver  cominciato 
a  farsi  parte  per  se  stesso.  E  ciò  dovette  avvenire  su  la  fine 
del  1303,  quando  si  recò  alla  Corte  di  Rartolomeo  della  Scala, 
signore  di  Verona,  che  mori  nel  marzo  del  1304. 

Dove  Dante  si  recasse  poi  dopo  la  morte  dello  Scaligero 

(1)  Par.,  e.  XXV,  v.  7-'.). 

(2)  Della  volgare  Eloquenza,  Tralt.   II.  ciii).  (i. 

^3)  Fu  accenuo  a  «lUfsto  lo  troviamo  iu  (|uelle  parole  riju  le  miali  ila!  mio 
trinavolo  Cacciaj-uiila  si  fa  piedire  l'esilio;  l'ar.,  C.  XVII,  v.  5j-!Mi. 
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non  è  l'arile  dott'iiiiinaic  ;  ina  non  v  improbabile  che  egli, 
dopo  aver  peregrinato  in  altre  Corti  e  sofferto  ripulse  e  of- 
fese, per  cui  «  si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena,  »(i)  cioè 
a  sentire  il  brivido  penoso  che  prova  un'anima  altera  co- 
stretta a  mendicare  1' altrui  soccoi-so,  si  volgesse  a' suoi  con- 
cittadini per  impetrare  il  ritorno  in  Patria/-)  nella  piena  co- 
scienza della  propria  rettitudine,  che  1' avea  anche  portato  ad 
allontanarsi  dalla  *  compagnia  malvagia  e  scempia  »'•')  dei 
fuorusciti  ;  e  non  è  improbabile  poi  che  in  questo  tempo  si 
recasse  a  Bologna,  centro  fiorente  di  studi,  e  quivi  comin- 
ciasse a  scrivere  l' Amoroso  Convivio,  che  è  il  primo  frutto 
dei  suoi  studi  severi  e  della  sua  dottrina.  E  al  principio  del 
Convivio  appunto  si  legge  quella  pietosissima  pagina  del  suo 
triste  esilio,  non  senza  qualche  speranza  di  poter  rientrare 
nel  dolcissimo  seno  della  Patria,  c^'» 

Nell'ottobre  del  13()6  lo  troviamo  in  Lunigiana  j)resso  i 
Marchesi  Malaspina.  signori  di  quella  contrada,  nominato  da 
essi  procuratore  di  pace  col  Vescovo,  Conte  di  Luni,  per 
lunga  contesa  di  territorio.  Della  liberale  accoglienza  avuta 
da  questi  Signori  che  si  fregiavano  ancora  «  del  pregio  della 
borsa  e  della  spada  »  abbiamo,  in  forma  di  profezia  fatta  a 
Dante  da  un  loro  antenato,  un  affettuoso  ricordo,  splendido 
monumento  di  gratitudine.  (■"•) 

Quando  nel  1310  si  spai*se  la  fama  che  Arrigo  VII  di  Lus- 
semburgo, d'accordo  col  Pontefice  guascone,  Clemente  V. 
che  aveva  trasferita  la  sede  papale  in  Avignone,  scendeva  in 
Italia  per  cingere  la  corona  imperiale  e  metter  pace  a  tante 
discordie,  si  apri  il  cuore  di  Dante  alla  speranza  di  poter 
rientrare  finalmente  nella  sua  dilettissima  Patria:  e  diresse 
allora  \ìn'  E2) i-stola  latina  ai  Principi  e  Popoli  d' Italia  perché 
riconoscessero  Arrigo  come  loro  Signore  e  lo  ricevessero  (|ual 
novello  Mosè  mandato  da  Dio.  Sentito  poi  che  i  Fiorentini 
si  preparavano  a  vigorosa  resistenza,  scrisse  loro  il  31  marzo 
del  1311  una  violentissima  Epistola,  rimproverandoli  della 
loro  condotta  e  minacciando  il  castigo  di  Dio.   Ma   intanto 


(1)  Purg.,  C.  XI,   V.  138. 

(2)  Leonardo  Bbuni,  umanista  del  4ii(j  t-  autore  d'una  Vita  di  Dante, 
(ì)  Par.,  C.  XVII,  V.  .52. 

(4)  Vedi.   Xk.ol.V  Zixg.xbklu.   Dante;   Vallardi,  Milano,  pan.  Joa-H. 
i->)  l'nrij..  e.  Vni.   V.   112.1411. 
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Arrigo,  tutto  intento  nelle  cose  di  Lombardia,  indugiava  a 
muovere  su  Firenze,  «  il  nido  di  malizia  tanta  »;<i)  e  allora 
il  16  aprilo  Dante  gli  diresse  una  Epistola,  nella  quale  lo 
eccitava  a  venire.  Arrigo,  composte  le  cose  di  Lombardia,  si 
recò  a  Roma,  dove  il  !£0  giugno  del  1312,  per  volere  di  po- 
polo, contrastandolo  allora  il  Papa  che  gli  si  era  volto  contro, 
si  cinse  della  corona  imperiale.  Mosse  quindi  contro  Firenze, 
che,  come  ribelle,  avea  messo  al  bando  dell'impero;  ma  dopo 
circa  un  mese  d'  assedio,  vedendone  la  fiera  resistenza,  abban- 
donò l'impresa,  e  si  recò  a  Pisa;  donde  partito  nell'estate 
dell"  anno  seguente  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  per  cac- 
ciarne il  ribelle  re  Roberto  d"  Angiò,  succeduto  a  suo  padre 
Carlo  li,  ammalò  a  Siena,  e  moria  Boncon  vento  il  24  agosto  1313. 
Con  la  morte  di  Arrigo  VII  ricomincia  il  grande  Esule 
le  sue  peregrinazioni  per  l'Italia,  nessun' altra  speranza  più 
accogliendo  nel  cuore  che  ([uelja  di  poter  un  giorno  col  Poema 
Sacro,  l'opera  grandiosa  che  andava  componendo  nell'esi- 
lio, vincere  la  crudeltà  che  fuor  lo  serrava  del  bell'ovile 
ov' egli  avea  dormito  agnello,  e  di  vedersi  aprire  le  porte  del 
suo  bel  San  Giovanni  per  cingere  la  corona  d'alloro. (2)  La 
tradizione  vuole  che  allora  egli  si  ritirasse  per  qualche  tempo 
in  triste  solitudine  nel  Monastero  di  Santa  Croce,  di  Fonte 
Avellana,  sul  Catria,  presso  Gubbio.  E  certo  la  disposizione 
d'animo  in  cui  doveva  naturalmente  trovarsi  rende  probabile 
il  suo  ritiro  in  quel  Monastero,  di  cui  egli  con  si  evidente 
precisione  si  fa  descrivere  il  sito  dallo  Spirito  celeste  di  Siin 
Pier  Damiano  : 

«Tra  duo  liti  d' Italia  .siirgoii  sas.si. 
e  non  molto  distanti  a  la  tua  Patria, 
tanto  che'  troni  assai  snonan  pivi  bassi, 

e  fanno  gibbo  che  si  chiama  Catria, 

di  sotto  al  quale  e  consecrato  un  Ermo  *. 

Far..  C.  XXI,   v.  Kltì-llO. 

I)f)vc  poi  trovare  ora  aitm  sicuro  asilo  contro  gli  odi  ac- 
cresciuti e  il  fiero  atteggiamento  de'  suoi  concittadini,  resi 
ancor  più  baldanzosi  dopo  il  tentativo  fatto  da  Arrigo  VII, 
e  che  fu  l'ultimo,  di  restituire  l'Impero  giuridicamente  romano? 


(1)  In/.,  e.  XV,  V.   78. 

(2)  l'ai:,  C.  XXV,  v.  ]-'.!. 
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Il  re  Roberto  di  Napoli,  che  all'approssimarsi  dell'esercito 
imperiale,  forte  allora  di  poderosi  aiuti,  era  stato  sul  punto 
di  fuggire  dal  suo  regno,  ora  favorito  dagli  eventi  e  dal  papa 
Clemente  V,  spadroneggiava  in  Toscana  e  nelle  Roniagne  e 
a  Roma,  dove  aveva  ottenuta  1"  autorità  senatoria,  e,  con  la 
nomina  a  Vicario  imperiale,  minacciava  tutta  1"  Italia:  nuovo 
e  grave  pericolo  ai  Principi  e  ai  Comuni,  fossero  essi  guelfi 
o  ghibellini.  Si  trattava  di  difendere  le  proprie  libertà,  le 
terre  proprie  contro  la  prepotenza  usurpatrice  del  papa,  che 
aveva  proclaniata  la  sua  sovranità  su  tutti,  e  quella  angioina. 
Gli  animi  erano  depressi  ;  più  nessun  asilo  sicuro  ai  fuoru- 
sciti, tornati  a  disperdersi  paurosamente;  e  Pisa,  che  tanto 
aveva  favorito  l'impresa  di  Arrigo  VII,  imploi-ava  trej)idant<' 
la  protezione  di  qualche  Signore  del  seguito  imperiale.  K 
r  ebbe  in  Uguccione  della  Faggiola,  valoroso  condottiero,  che 
con  l'aiuto  di  molti  cavalieri  tedeschi,  rimasti  a  Pisa  del- 
l'esercito imperiale  disciolto,  s'accingeva  arditamente  a  rial- 
zare le  sorti. 

Moriva  intanto  Clemente  V  «  il  pastor  senza  legge,  »^'^ 
che  si  gravemente  aveva  offeso  la  maestà  di  Roma  e  la  Chiesa, 
e  reo  di  tante  colpe.  Un  coro  di  maledizioni  si  levò  alla  sua 
morte,  e  gli  animi  degli  oppressi  si  riaprirono  a  nuove  spe- 
ranze e  maggiori,  vedendo  fortemente  scossa  e  minacciata  la 
potenza  del  re  Roberto,  che  tutto  doveva  al  morto  papa.  Era 
questo  il  monK^nto  favx)revole  alla  riscossa;  e  però  Uguccione, 
che  con  la  Signoria  di  Pisa  era  divenuto  il  capo  dei  Ghibel- 
lini e  dei  fuorusciti  di  Toscana,  con  ardimento  pari  al  suo 
valore,  cominciò  a  piombare  sui  castelli  nemici,  spargejido 
il  terrore.  Nel  giugno  del  1314  si  faceva  signore  della  guelfa 
Lucca,  e  l' anno  seguente,  sempre  avanzando  col  suo  eser- 
cito vittorioso,  presso  Montecatini  dava  grande  battaglia  al- 
l'esercito  fiorentino,  che  con  gli  aiuti  di  re  Roberto,  di  Pe- 
rugia e  di  Bologna  s' era  mosso  per  fronteggiarlo  (29  ago- 
sto 1315).  Questa  vittoria  valse  a  confermare  la  fiducia  dei 
fuorusciti,  accorsi  a  lui  in  gran  numero,  tra  cui  Dante,  il 
quale  per  alcun  tempo  fermò  la  sua  dimora  a  Lucca,  serban- 
done poi  grato  ricordo  per  una  giovane  donna,  a  lui  cortese 
di  ospitalità  e  benigna,  r-^) 


(1)  In/.,  e.  XIX,  V.  »3. 

(2)  Purg..  C.  XXIV,  v.  43-48. 
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Ma  non  a  liing:o  dui-ò  la  fortuna  del  valoroso  condottiero; 
f)oiché  nell'aprile  del  1816  Pisa  Ingratamente  si  ribellava  a 
lui  che  l'aveva  salvata  da  certa  rovina;  e  poi  subito  dopo 
Lucca:  sicché  gli  convenne  fuggire,  esule  pressoCan  TTrande 
della"  Scala,  signore  di  Verona;  e  con  lui  Dante  Alighieri,  il 
quale  avea  già  sperimentato  la  munificenza  di  quella  Corte, 
esaltata  nel  suo  Poema  con  altissime  lodi.(i) 

In  questo  tempo,  non  avendo  i  Fiorentini  più  nulla  a 
temere,  fu  concesso  a'  fuorusciti  di  rimpatriare,  ma  a  condi- 
zioni umilianti:  a  piedi  scalzi,  vestiti  d'un  sacco,  con  la  mitra 
dei  malfattori  in  capo,  un  cero  in  mano  e  una  borsa  con  da- 
naro dovevano  avviarsi  processionalmente  alla  chiesa  del 
Santo  Patrono.  Sdegnosamente  l'Alighieri  respinse  le  umi- 
lianti condizioni,  e  a  un  frate  suo  amico  che  l'esortava  al 
ritorno  rispose  una  lettera  che  è  una  vera  apologia  della  sua 
vita  onesta  e  studiosa:  «  ...  Questa  dunque  è  la  gloriosa  ma- 
niera con  cui  Dante  Alighieri  è  richiamato  in  Patria  dopo 
che  ha  sofferto  per  tre  lustri  l'esilio"?  È  questo  il  premio  della  sua 
innocenza  a  tutti  manifesta"?  delle  continuate  fatiche  nello  stu- 
dio? Lungi  sia  da  un  uomo  banditore  di  giustizia  che  egli,  dopo 
aver  sofferto  ingiurie,  paghi  il  suo  danaro,  come  a  benefat- 
lo?-i,  a  coloro  che  lo  hanno  ingiuriato!  Non  è  questa,  o  Pa- 
dre mio,  la  via  di  litornai-e  in  Patria;  ma  se  da  voi  o  da  altri 
se  ne  potesse  trovare  una  per  la  quale  Dante  non  dovesse 
disconoscere  la  sua  fama  e  il  suo  onore,  per  essa  m'affret- 
terei con  non  lenti  passi.  Che  se  per  una  siffatta  via  non  si  po- 
tesse tornare  a  Firenze,  e  io  a  Firenze  non  tornerò.  E  che? 
non  potrò  godere  dovunque  lo  spendore  del  Sole  e  degli  Astri? 
non  potrò  dovunque  sotto  ogni  altro  cielo  meditare  le  dolcis- 
sime verità,  se  prima  non  mi  renda  privo  di  gloria,  anzi  in- 
fame agli  occhi  del  popolo  e  della  città  di  Firenze?  E  neanche 
il  pane  mi  mancherà,  » 

L'ultimo  rifugio.  —  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si 
recò  a  Ravenna,  accolto  liberalmente  da  Guido  Novello  da 
Polènta,  nipote  di  Francesca  da  Riraini.  Quivi  menò  vita  più 
riposata  e  tranquilla,  amorosamente  assistito  dai  due  figli, 
Pietro  e  Beatrice,  tutto  inteso  al  compimento  del  Poema  sa- 
cro. E  là,  neir  ospitale  Ravenna  sotto  i  «  vanni  dell'  Aquila  da 
Polenta»  «arrisero  all'esule  le  ultime  tormentose  speranze 


(1)  Far.,  C.  XVII,  v.   70-yu. 
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di  viiu'tM-e  pur  im  {riorno,  e  /osse  pure  degli  ullinii  suoi,  la 
crudeltà  fiorentina:  e  là,  sotto  alle  ombre  della  «Pineta  in 
sul  lito  di  Chiassi  »,  dinanzi  al  mare  sonante  ebbe  le  visioni 
estreme  il  Poeta.  »0)  E  il  14  settembre  del  1331  la  sua  Anima 
rifece,  come  avea  desiderato,  il  suo  viaggio  all'Empireo. 

Con  solenni  esequie,  «  in  altito  di  tilosofo  e  di  grande 
I»oeta.  »^-^  portato  il  feretro  a  s[)alla  dai  più  onorevoli  cittn- 
(lini,  fu  sepolto  in  una  Cappella,  presso  il  Sacrato  della  Chiesa 
di  San  Francesco,  e  il  generoso  Polenlaiio,  che  tanto  l'avea 
amato  in  vita,  e  che  foi-se  più  d'ogni  altro  principe  aveva 
sentita  la  sua  grandezza,  ne  disse  le  lodi. 

L'Italia  parve  allora  come  colpita  da  [ìuhblico  lutto.  Quanti 
erano  in  poesia  solennissimi,  racconta  il  Boccaccio,  manda- 
rono a  Guido  versi  latini  da  porsi  sul  sepolcro  del  Poeta; 
altri  poeti  piansero  in  versi  volgari  la  sua  morte,  invitando 
al  pianto  i  loro  confratelli.  Giovanni  Villani  interrompe  la 
sua  Cronica  per  celebrare  le  lodi  di  questo  «  onorevole  e 
antico  cittadino  di  Firenze  di  Porta  S.  Piero....  grande  lette- 
rato quasi  in  ogni  scienza....  sommo  jìoeta  e  filosofo  e  retto- 
i-ico  perfetto  tanto  in  dittare  e  versificare,  come  in  arringa 
parlare  nobilissimo  dicitore;  in  rima  sommo,  col  più  polito 
e  bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra  lingua  intìno  al  suo 
tempo  e  più  innanzi....  Per  queste  sue  virtudi  e  scienza  e 
valore  di  tanto  Cittadino  ne  pare  che  si  convenga  dargli  per- 
petua memoria  in  questa  nostra  Cronica, con  tutto  che  le  sue 
nobili  Opere  lasciateci  in  scritto  facciano  di  lui  vero  testi- 
jnonio  e  onorabile  fama  alla  nostra  città.  »(3) 

Il  semplice  e  schietto  elogio  del  guelfo  cronista  di  Parte 
nera  ci  attesta  come  sin  d'allora  il  nome  di  Dante  già  molto 
sonasse.  Che  se  la  sua  vera  grandezza  apparve  soltanto  dopo  la 
pubblicazione  intera  e  la  diffusione  del  l'oema  sacro,  cioè  dopo 
la  morte,  fu  essa  da  prima  più  presso  il  popolo  che  presso 
i  dotti,  per  quella  sua  forma  tutta  popolare  di  visione  e  pel 
volgare  fiorentino  da  lui  nobilitato  e  consacrato  a  lingua  nazio- 
nale. E  i  primi  a  sentirne  la  grandezza  furono  gli  stessi  suoi 
concittadini,  e  primo  tra  i  letterati  umanisti  Giovanni  Boc- 
caccio, il  quale  con   affetto  grande  e  con  sentimento  d'ar- 


(1)  Del  Lu.ngo,  Patria  italiana,  voi.  I,  pag.  36. 

(2)  Villani,  Cronica,  Lib.  IX,  ca\ì.  136. 
(.3)  Lib.  IX,  cap.  136. 
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lista  ne  scrisse  la  vita,  dove  si  iejuge  la  nobilissima  apo- 
strofe contro  Firenze.  Questa  [)oi,  (juasi  come  ammenda  Hi 
sua  colpa,  con  Decreto  dell'  agosto  1373  invitò  il  Boccaccio 
a  esporre  in  pubblico  Y  Opera  di  colui  che,  esule  senza  colpa, 
aveva  «  gettato  fuori  del  suo  dolcissimo  seno  »  ;  e  in  seguito, 
dopo  aver  pili  volte  tentato,  dì  avere  dai  Ravennati  le  ceneri 
gloriose,  nel  1819  gli  eresse  un  cenotafìo  in  Santa  Croce,  il 
tempio  delle  itale  glorie,  e  nel  18«i5,  celebrandosi  il  sesto  Cen- 
tenario della  sua  nascita,  gì'  inalzò  in  Piazza  Santa  Croce  una 
statua  colossale,  in  atto  di  gridare  sdegnosamente  yl/n' sert'« 
Ifnìifi  ! 

l'/i  monumento  degno  della  sua  fama  aveva  avuto  in 
animo  di  erigerli  in  Ravenna  Guido  Novello  da  Polenta,  ma 
non  potè  mandare  ad  effetto  il  suo  nobile  proponimento,  poi- 
ché poco  appresso,  tradito  da  un  suo  parente,  fu  costretto  ad 
abbandonare  Ravenna.  Per  pili  di  un  secolo  e  mezzo  le  sacre 
ossa  di  Dante  giacquero  dimenticate  nell'arca  marmorea  dove 
l'rano  state  deposte,  e  poco  mancò  che  per  opera  del  cardi- 
inde  Bertrando  del  Poggetto,  legato  pontificio  (13i29),  non 
fossero  sparse  al  vento,  come  quelle  d'  un  eretico.  Nel  14^':2 
Remando  Bembo,  venuto  a  Ravenna  come  Pretore  della  Re- 
pubblica veneta,  gli  eresse  un  monumento,  lavoro  del  famoso 
architetto  Pietro  Lombardi,  nella  stessa  cappella  dove  era  de- 
posta r  arca. 


OPERE  MINORI 

La  Commedia  è  l'opera  massima  dell'Alighieri;  la  Vita 
Xova,  il  Canzoniere,  il  Convivio,  il  De  Vulgari  Eloqtientia,  il 
De  Monarchia,  le  Epistole,  le  Ecloghe  ne  sono  le  opere  minori, 
e  lo  studio  n'  è  indispensabile  alla  intelligenza  di  quella. 

1.  La  Vita  Nova,  che  vai  quanto  dire  Vita  giovanile,  (D  «  è 
una  candida  e  melanconica  storia  di  affetti  profondi,  un'in- 


(IJ  Alcuni  aosteiigouo  die  Daute  iutitoln  (iiitjyt'dpeia  Vita  Ao»a  perché  si 
tratta  in  essa  «della  ligentiazioue  iu  hii  ojieiata  da  Amore»;  altri,  clie  per 
Vita  Xuva  si  deve  intendere  «  la  vita  giovanile  di  Dante  ».  Xoi  accettiamo  fim- 
st'  ultima  opinione,  ed  eccone  le  ragioni.  Nel  Convivio  l'Alighieri  parlando  delle 
ipiattro  età  della  vita  umana,  dice  che  l'adolescenza  o  pwvinezza  dura  lino  al 
Mtiticitj(|uesimo  anno,  e  «non  comincia  dal  principio  della  vita,  ma  presso  a 
'li'ii   auui   d<i|i.>  (jiiell.p.  »  Ola  a]>)iiiuto  pei'  eutro  tale  ptiiodo  si  svolge  la  materia 
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{penila  e  piena  (M)!i fissione  di  ciò  «he  v'cnt  di  più  intimo  e 
segreto  nel  cuon^  dell' amante  »;(i)  in  altre  parole,  Vita  Nova 
è  la  storia  dell'amore  di  Dante  j)er  Heatrice  dal  primo  in- 
contro con  essa  (1274)  sino  alla  mirabile  visione,  che  alcuni 
anni  dopo  la  morte  di  quella  gentilissima  gli  somministrò 
l'argomento  della  Commedia.  La  narrazione  adun(|ue  si  estende 
anche  al  tempo  posteriore  alla  morte  di  Beatrice;  ma  la  ma- 
teria principalissima  è  compresa  fra  il  1274,  principio  del  suo 
innamoramento,  e  il  19  giugno  1290,  in  cui  Beatrice  mori. 
La  Vita  Nova  è  un  misto  di  prosa  e  poesia.  Le  poesie  sono 
Sonetti  semplici.  Sonetti  doppi,  (->  Canzoni  e  Ballate.  La  prosa 
è  di  due  specie:  abbiamo  il  racconto  storico  delle  occasioni 


lii'iucipalt;  di  (jiiestii  operetla.  Ki^li  ocniiiiiva  il  vt-uticiuiiiicsiiuo  auuo.  cmè  l'età 
ilfUa  yioviuez/.a,  alla  morte  ili  ISeatrice;  e  (H  ci<^  abliianio  ima  conferma  uella 
stpssa  Vita  Nova  al  ca]titolo  XXIX.  dove,  dopo  acui'uuata  la  morte  di  Beatrice, 
Ila  le  ragioui  che  allejia  per  uou  trattarue  Hiiecitìcatameute,  scrive  «luesta  jier 
jivÌDia,  direudo:  «  Ciò  uou  è  del  pieseute  proposito,  se  voleino  guardare  mi 
l'ioemio  del  presente  libello.  »  E  che  altro  può  iuteudere  con  siffatte  i»aiole  se 
uou  che  egli,  giunto  con  la  uarrazioue  a  (jucl  puuto.  aveva  MV(dto  ajipieuo  l'ar- 
jioinento  indicato  nel  Proemio,  cioè  il  racconto  del  suo  amore  e  del  suo  poetare 
durante  quel  tenijio.'  K  che  Vita  Xova  siguilìchi  l'età  giovanile  entro  i  teiuiiui 
suibiliti  nel  Convivio,  è  detto  anche  nel  rur;/atorio  j>er  bocca  di  Beatrice: 

Questi  fu  tal  ne  la  sua  vita  uova, 
.   virtualmeute,  ch'ogni  abito  destro 
fatto  averebbe  in  lui  uirabil  jtrova. 

c.  XXX,  V.  ii.j-n;. 

Nel  i|ual  luogo  die  Vita,  nova  siguitìchi  uou  vita  di  rigeuera/.ioue,  ma  l'età  giovii- 
uile,  si  fa  chiaro  dal  contesto,  ed  è  confermato  dai  versi  che  la  stessa  Beatrice 
iu  ((uella  i>arlata  soggiunge  poco  idti  sotto  : 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
(jiiesti  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

v.  124-26. 

C'ome  nm  intende  dell'età  giovanile  sua  propria,  cosi  di  sopirà  iuteudeva  dell' et.'i 
giovanile  di  Dante. 

D'altra  parte  anche  il  Petrarca  nel  senso  medesimo  dice: 

Tutta  l'età  mia  nova 

passai  contento,  e  '1  rimembrar  mi  giova.* 

liiine,  l'art.  I,  Cauz.  XIl. 

(1)  Fitrt  Nova  )(er  cura  di  A.  D'Ancona.  Pisa,  Nistri,  1884. 

(2)  Il  Sonetto  doppio  risulta  di  quattordici  endecasillabi  e  di  .sei  setteuari 
cosi  disposti  ;  due  per  ogui  quartina  dopo  i  versi  dispari,  e  uno  per  ogni  terzina 
dopo  il  secondo  verso,  rimati  8emi)re  col  verso  precedente.  Vedi  come  esempio  il 
Souetto  2»  della  Vita  Nova. 
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nelle  quali  liirono  scritte  le  poesi<'  che  si  riportano  o  s'ac- 
cennano, e  abbiamo  le  Divisioiii,  che  sono  l'analisi  rettorica 
delle  poesie.  Possiamo  poi  dividerla  in  due  parti  principali  : 
Componimenti  in  vita  di  Beatrice  (cap.  I-XXVIII),  componi- 
menti in  morte  di  Beatrice  (cap.  XXIX-XLIIT).  Ciascuna  di 
(|ueste  due  parti  si  può  suddividere  in  periodi:  la  prima  in 
tliie,  la  seconda  in  tre. 

Parte  Frinui  —  Compon  ini  enfi  in  vita  di  Beatrice. 

1°  Periodo,  cap.  I-XVI.  In  esso  è  descritto  l'innamn-a- 
niento  giovanile  dell'  autore,  e  si  celebra  la  bellezza  di  Bea- 
trice. —  Abbiamo  quindi  in  questo  periodo,  come  osserva 
giustamente  il  D'Ancona, (i)  l'immagine  d'un  affetto,  che, 
per  quanto  purissimo,  ha  radice  e  fondamento  nella  realtà 
della  vita,  e  nasce  dalla  vista  sensibile  dell'oggetto  amato. 
Ciò  che  Dante  cerca  in  questo  primo  momento  dell'  amor  suo 
è  il  volto  di  Beatrice,  il  saluto,  la  parola  cortese  di  lei;  ciò 
di  cui  si  duole  è  la  momentanea  privazione  del  saluto,  dello 
sguardo  di  lei. 

2°  Periodo,  cap.  XVII-XXVIII,  Esso  comprende  le  lodi 
della  bellezza  spirituale  di  Beatrice.  —  La  poesia  in  questo 
periodo  si  trasumana:  non  più  querele,  non  più  gioie  straor- 
dinarie, ma  continua  e  beata  contemplazione  della  bellezza 
spirituale  dì  Beatrice,  in  quanto  si  manifesta  operatrice  di 
bene  non  pur  su  l'animo  del  Poeta,  ma  in  tutto  ciò  che 
r  appressa. 

Parte  Seconda  —  Componimenti  in  morte  di  Beatrice. 

ì°  Periodo,  cap.  XXIX-XXXV.  Afflizione  estrema  dell'au- 
tore per  la  morte  di  Beatrice.  —  Con  un  grido  di  dolore  di- 
sperato il  giovane  poeta  comincia  a  raccontare  la  morte  di 
lei  e  l'immenso  suo  affanno  dopo  ch'ebbe  perduto  il  primo 
diletto  dell'anima  sua.  Qui  comincia  la  terza  fase  dell'amore 
di  Dante.  Beatrice,  amata  da  prima  come  bellissima  e  gen- 
tilissima fra  le  donne,  idoleggiata  quindi  come  un"  incarna- 


ci) Vedi  il  bellissimo  Studio  sìi  Beatrice.  )>i-f'nie.sso  alla  Vita  Xova,  jias.  XXX- 
LXXXVni;  ediz.  pit. 
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ziuiie    eli    ugni    virtù,    ora  si   ti-aslorina  in  siniltolo   fci-t'lso  di 
cjueste  virtù  stesst-  : 

....    Il  piacere  della  sua  l>eltate 
partendo  sé  dalla  imstra   veduta, 
divenne  spiritai  bellezza  grande. 
cLe  per  lo  cfelo  spande 
luce  d'  amor,  eLe  gli  Angeli  saluta, 
e.  lo  'ntelletto  loi'o  alto,   sottile 
face  maravigliar:   tanto  ^  gentile  ! 

2"  IVriodo,  oap.  XX.W'J-XXXIX.  iJaiile  comincia  a  tro- 
vare un  conforto  al  suo  ineffabile  dolore  nella  vista  d'una 
f/onna  gentile.  —  L'esposizione  di  ([uesto  breve  episodio  l'ab- 
biamo già  fatta  nella  vita  di  Dante. 

3°  Periodo,  cap.  XL-XLIÌI.  Ritorno  del  giovine  poeta  a 
Beatrice.  —  A  distorlo  da  (juesto  suo  amore  bastò  una  visione 
di  Beatrice;  allora  tutti  i  suoi  pensieri  tornarono  a  lei,  e 
pianse  tanto  che  i  suoi  occhi  si  velarono  per  un  cerchio  di 
colore  purpureo.  Poco  appresso  egli  ebbe  una  nuova  e  più 
solenne  visione,  nella  quale  vide  co.se  che  (jli  fecero  pro- 
porre di  notf  dire  pia  di  quella  benedetta,  in  fi  no  a  tanto 
ch'egli  potesse  più  degnamente  trattare  di  lei.  e  di  lei  dire 
quello  cìie  mai  non  fu  detto  d'alcuna.  E  cosi  ha  tei'inine  la 
Vita  Nova. 

Storicità  di  Beatrice. 

Della  storicità  di  Beatrice  molto  si  è  discorso.  Tale  (jue- 
stione,  a  cui  noi  vogliamo  accennare  di  volo,  si  raccoglie 
sotto  una  questione  più  larga  e  comprensiva:  furono  reali 
le  donne  cantale  dai  poeti  lirici  del  secolo  decimoterzo?  Una 
delle  ragioni  per  cui  s'  è  giudicato  che  le  donne  cantate  dai 
nostri  poeti  volgari  fossero  ideali,  è  questa,  che  i  poeti  della 
medesima  età  le  presentarono  con  certe  qualità  e  caratteri 
uniformi.  Leggendo  le  rime  dei  poeti  dell'Età  siciliana,  si 
vede  manifesta  tale  uniformità.  Ma  non  è  questo  un  argomento 
sufficiente  per  contradire  alla  realtà  degli  amori.  Sarebbe 
press'  a  poco  lo  stesso  che  voler  negare  la  realtà  delle  donne 
di  una  generazione,  perché  vestono  su  per  giù  con  le  stesse 
fogge.  Le  forme  con  cui  si  rappresentavano  ([negli  amoi'i, 
(juelle  donne  amate,  erano  fisse,  e  i  poeti  le  ripetevano, 
molto  assomigliandosi  tra  loro.  Non  si  può  negare  che  (pici 
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cuiiveiizioiialisiiiu  rendesse  più  facile  il  cauto  tlainort'  senza 
sentirlo;  ma  non  si  può  nemmeno  asserire  che  i  poeti  del- 
r  Età  siciliana,  Pier  della  Vigna,  per  esempio,  Iacopo  da  Len- 
tlni  e  altri,  non  abbiano  con  qnelle  forme  celebrate  donne 
.iniate  davvero;  e  se  mancano  a  noi  notizie  storiche  per  com- 
provarlo, da  parecchie  di  quelle  liriche  balzano  fuori  gì'  in- 
dizi e  i  lampi  di  un  sentimento  vero.  Anche  la  poesia  del 
fìolce  stì'l  novo  ha  caratteri  comuni,  che  costituiscono  quasi 
direi  la  scolastica  di  quella  poesia.  Guido  Cavalcanti,  l'Ali- 
ghieri e  Gino  (la  Pistoia  rappresentano  le  donne  amate  con 
molto  simili  atteggiamenti.  Si  deve  dire  perciò  che  sono  esse 
ideali'? 

Quanto  a  Guido  Cavalcanti,  egli  amò  donne  vere,  e  più 
d'una,  e  non  solo  le  amò,  ma,  quel  che  a  noi  importa,  le 
celebrò  ne' suoi  versi;  il  fatto  è  avvalorato  da  documenti  che 
non  temono  confutazione.  Si  è  pure  discusso  su  la  storicità 
di  Selvaggia  Vergiolesi.  la  donna  amata  da  Gino  da  Pistoia, 
ma  anche  di  questa  la  reale  esistenza  è  ben  dimostrata.  Molto 
più  antiche,  più  lunghe  e  più  acri  sono  state  le  contese  su  la 
storicità  di  Beatrice. 

Gli  antichi  commentatori  di  Dante  concordemente  asse- 
riscono che  fu  donna  reale,  della  casa  de'  Portinari  e  figlia 
di  Folco.  Isidoro  Del  Lungo  in  un  suo  genialissimo  lavoro 
ne  ha  dimostrata  luminosamente  la  storicità,  (i)  Primo  su  lo 
scorcio  del  secolo  decimoquinto,  Mario  Filelfo  mise  fuori  l'opi- 
nione che  non  fosse  donna  vera.  ('-)  Ripigliò  e  svolse  questa 
idea  Antonio  Maria  Biscioni,  (3)  il  quale,  pur  ammettendo  che 
Beatrice  sia  stata  a  questo  mondo  e  dotata  di  riguardevoli 
prerogative,  e  fors'  anche  ben  conosciuta  e  praticata  da  Dante 
per  la  vicinanza  delle  loro  abitazioni,  pretese  di  dimostrare 
che  la  nuova  Beatrice  iu)n  sia  colei,  né  altra  donna,  ma  una 
donna  ideale,  a  bello  studio  dal  Poeta  inventata;  che  la  Vita 
Nova  è  un  trattato  d'amore  meramente  intellettuale,  senza 
alcuna  mescolanza  di  profano,  che  8i  raggira  tutta  quanta 
Bopra  r  allegoria,  restando  affatto  esclusa  da  ([uella  ogni  spe- 
cie di  verità  storica;   che   l'oggetto  dell'amore  di  Dante  fu 


(Ij  Beatrice  nella  vita  e  nella  poesia  del  sec.  XIII.  Milauo,  Hoepli,   1801. 

(2)  Vita  Dantin  AU'jherii  a  F.  Mario  Philelphn  gcripta  ec.  Florentiae,  i-\ 
Typo<;iai)liia  M.igheri;iuu  ]82K  ;  jiag.   2(1-2.!. 

C!)  Vedi  la  Prefazione  alle  Prone  <li  Drutfe  Miiihiiri  e  di  menner  (liovaniii 
Boccaccio.  Firenze,   1723. 
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l.i  supitMiZH,  presa  in  largo  senso,  alla  quale  egli  pose  nome 
Beatrice;  che  l'amore  del  Poeta  significa  lo  studio  ;  la  subita 
sollevazione  dei  tre  spiriti,  vitale,  animale  e  naturale,  alla 
prima  vista  della  sua  donna,  sono  i  contrasti  che  si  sentono 
neir  accingersi  a  malagevole  impresa,  e  specialmente  neiretà 
giovanile;  il  saluto  di  Beatrice  mostra  la  capacità  alle  scienze; 
per  le  diverse  donne  che  con  Beatrice  s"  accompagnano  si 
vogliono  inteiulere  le  scienze,  che  di  (juesta  medesima  Bea- 
trice sono  ancelle.  La  maggiore  stranezza  in  tutto  (jiiesto 
fantasticare  è  che  la  morte  del  padre  di  questa  donna  si  può 
credere  che  possa  essere  stata  la  mancanza  del  maestro  di 
Dante,  alludendo  forse  a  Brunetto  Latini,  che  mori,  pare, 
nel   l;>94. 

Confutò,  ottant"  anni  dopo,  questa  opinione  del  Biscioni 
monsignor  DionisJ,(i)  tessendo  la  storia  della  passione  amo- 
rosa che  Dante  ebbe  nella  sua  adolescenza  per  la  famosa 
iieatrice  contro  di  chi  opinò  e  scrisse  lei  non  essere  stata 
figlia  di  Folco  Portinari,  né  florentina,  né  donna  vera,  ma 
solo  fantastica  e  allegorica,  e  puramente  intellettuale  e  scien- 
tifico l'amore  di  Dante. 

A  ({uesta  opinione  s"  accostarono,  pur  dissentendo  in 
parte,  gli  Editori  della  Vita  Nova  stampata  nel  18i27  in  Mi- 
lano, Gian  (iiacomo  Trivulzio  e  Antonio  Maria  Maggi.  Poi- 
ché nella  prefazione,  mentre  sostengono  che  Beatrice  fu  donna 
vera  e  figlia  di  Folco  Portinari,  e  che  fu  realmente  amata 
dall'Alighieri,  secondo  il  senso  letterale  di  quell'operetta, 
vogliono  però  che  in  questa  Beatrice,  rappresenti  la  Filosofia 
morale,  madre  delle  altre  scienze  e  sia  perciò  trasformata  in 
persona  allegorica. 

Queste  opinioni,  e  segnatamente  le  due  più  recise,  ai  no- 
stri giorni  furono  di  nuovo  dibattute  gagliardamente  da  cri- 
tici illustri;  ma  ormai  è  prevalsa  quella  che  afferma  la  sto- 
ricità di  Beatrice,  della  quale  la  Vita  Xova  e  la  Commedia 
ci  porgono  validi  argomenti.  Io  tengo  per  indubitato  che  Bea- 
trice fu  donna  reale,  e  che  nella  Vita  Nova  essa,  viva  e  morta, 
è  rappresentata  come  reale,  anche  nel  momento  che  a  Dante 
apparisce  noli'  Kiupireo  glorificata  vicino  alla  Vergine.  Si,  è 
ancora  l'anima  di  Beatrice  gentilissima,  iu)n  la  figura  della 


(1)  Prevarazione  utorìca  e  critica  alla  nuova  edizione  di  Ihiatc  Vt-ioua.  (iaiii- 
l>arotti.   ISOfi:  Toni.  II,  pni;.  43  e  ■■*eg;;i. 
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Scienza  rivelata.  A  questa  trasformazione  verrà  il  Poeta 
quando  poiTà  mano  al  massimo  Poema;  allora  quegli  occhi 
^fiovinetti  che  eran  valsi  per  alcun  tempo  a  menare  l' innam- 
niorato  Poeta  «  in  dritta  parte  »  si  faranno  raggianti  «  di 
viva  luce  eterna  »  e  varranno  a  guidarlo  alla  visione  di  Dio 
tino  al  Cielo  della  pura  «  luce  intelleltual  piena  d'  amore,  » 
in  cui  l'anima  s'appaga.  Beatrice,  viva,  è  guida  cara  e  gen- 
tile a  Dante  verso  il  bene,  morta,  lo  salva. 

"2.  Amoroso  Convivio.  —  Con  la  Vita  Nova  si  ricollega 
strettamente  il  Convivio,  e  pel  ricordo  che  in  esso  si  fa  di 
Beatrice,  e  più  ancora  per  l' episodio  della  Donna  gentile,  la 
({uale  in  quest'  opera  si  trasforma  nella  «  bellissima  e  one- 
stissima figlia  dell'imperatore  dell'Universo,  alla  quale  Pita- 
gora pose  nome  Filosofia.  »(i) 

L' intitolò  Convivio,  perché  imbandigione  di  dottrine  con- 
tenute in  quattordici  Canzoni  allegoriche:  «  La  vivanda  di 
questo  convivio  sarà  di  quattordici  maniere  ordinata,  cioè 
quattordici  Canzoni  si  di  amore  come  di  virtù  materiate,  le 
quali  senza  lo  presente  pane  aveano  d' alcuna  scurità  ombra. 
si  che  a  molti  lor  bellezza  più  che  lor  bontà  era  in  grado; 
ma  questo  pane,  cioè  la  presente  sposizione,  sarà  la  luce,  la 
quale  ogni  colore  di  lor  sentenzia  farà  parvente.  »(2)  E  le  ra- 
gioni che  lo  muovono  a  imbandire  questo  banchetto  di  sa- 
pienza sono  due:  1°  la  misericordia,  madre  di  beneficio,  per 
cui  quelli  che  sanno  porgono  sempre  della  loro  buona  ric- 
chezza a  quelli  che  ne  son  poveri  ;  2°  il  desiderio  e  il  dovere 
di  rimuovere  da  sé  1"  infamia,  della  quale  veniva  macchiato 
da  coloro,  che,  leggendo  quelle  Canzoni,  e  ignorandone  l' al- 
legoria, credevano  essere  stato  egli   signoreggiato  dopo  la 


(1)  Tratt.  II,  cap.  XVI.  Che  la  Donna  gentile  della  Vita  Nova  non  debba 
{ireudersi  come  simbolo  della  Filosofìa,  non  crediamo  possa  mettersi  in  dubbio, 
come  è  molto  piobablle  che  in  appresso  divenisse  nna  con  la  Donna  del  Convivio 
nella  mente  del  poeta  filosofo.  Sappiamo  poi  dall'Alighieri  {Conv.,  Tratt.  I,  e.  II; 
Tratt.  Il,  e.  XIII;  Tratt.  HI,  e.  I)  che,  dopo  la  morte  di  Beatrice,  la  gente  lo 
oredeva  davvero  irretito  in  un  nuovo  amore,  ed  egli  temeva  che  i  posteri  per 
«inesto  gli  avesseio  a  dare  la  taccia  di  levezxa  d'animo,  e  a  ragione,  dopo  tutto 
lincilo  eh'  aveva  detto  e  scritto  di  Beatrice.  Or  bene,  è  da  ritenere  che  Dante, 
vergognandosi  di  (juesto  secondo  amore,  del  quale  erasi  forse  parlato  oltn~li  ter- 
mini della  cortesia,  volesse  farne  ammenda,  trasmutandolo  in  simbolo,  e  persua- 
dere altrui  che  nulla  mai  dopo  la  moi-te  di  Beatrice  avea  cantato  se  non  «  la 
bellissima  e  onestissima  figlia  ec.  >>. 

(2)  Tratt.  I,  cap.  I. 

IV.  —  Mestica,  La  O'tmmedin  di  ììrnìte  AUghlpri. 
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morte  di  Beatrice  da  una  passione  amorosa  per  una  donna 
terrena,  mentre  che  l'amor  suo  era  nobilissimo  e  divino. 

Era  intendimento  del  Poeta  di  commentare  quattordici 
Canzoni,  cosi  che  l'opera  compiuta  sarebbe  risultata  di  quin- 
dici Trattati,  compreso  il  primo,  che  è  un'  introduzione  ge- 
nerale, e  contiene  la  ragione  dell'  opera  e  i  motivi  che  l' in- 
dussero a  scriverla  in  volgare.  Ma  dei  quindici  Trattati  ne 
abbiamo  quattro  soltanto. 

Trattandosi  d'un' opera  filosofica.  Dante,  secondo  il  co- 
stume dei  tempi,  l' avrebbe  dovuta  scrivere  in  latino,  ma  egli 
invece  si  valse  del  volgare  per  più  ragioni,  di  cui  le  princi- 
pali sono:  la  conveniema  e  il  naturale  amore  alla  propria 
loquela.  Se  latina  fosse  stata  l' esposizione  di  Canzoni  vol- 
gari, non  vi  sarebbe  stata  convenienza,  ma  discordanza,  e 
non  sarebbe  stata  da  tutti  intesa.  Inoltre,  scrive  in  volgare 
per  magnificare  la  bontà  di  questo  e  per  difenderlo  dagli  ac- 
cusatori che  danno  la  preferenza  al  volgare  d'oco,  dichiaran- 
dolo più  bello  di  quello  del  si. 

E  l'uso  di  questa  lingua  splendidamente  egli  lo  difese 
in  un  passo  del  Convivio  contro  quei  dotti  e  letterati  aristo- 
cratici, restii  e  stravaganti,  che  ad  essa  preferivano  il  latino, 
e  alcuni  (come  Brunetto  Latini  nel  suo  Tresor)  anche  il  fran- 
cese. Ma,  per  verità,  in  questi  concetti  e  convinzioni  Dante 
progredì  a  grado  a  grado.  Perocché  V  uso  della  lingua  vol- 
gare lo  aveva  egli  bensì  lodato  anche  prima,  scrivendo  la 
Vita  Xova,  ma  ristrettivamente  a  una  sola  materia.  «  La  ca- 
gione perché  alquanti  grossi  ebbero  fama  di  saper  dire  è  che 
quasi  furono  i  primi  che  dissero  in  lingua  di  si.  E  lo  primo 
che  cominciò  a  dire  siccome  poeta  volgare,  si  mosse,  però 
the  volle  fare  intendere  le  sue  parole  a  donna,  alla  quale  era 
malagevole  a  intendere  i  versi  latini.  E  questo  è  contro  a 
coloro  che  rimano  sopra  altra  materia  che  amorosa;  con- 
ciossiacché  cotal  modo  di  parlare  fosse  da  principio  trovato 
per  dire  d'amore.  »  i'  L'Alighieri  dunque,  mentre  era  più  gio- 
vane faceva  grazia  alla  lingua  volgare  soltanto  per  verseg- 
giare in  materie  d'amore;  ma  poi  venne  a  poco  a  poco  mo- 
dificando, allargando  la  sua  troppo  ristretta  opinióne,  prima 
con  lo  scrivere  in  volgare  Canzoni  su  argomenti  morali,  poi 
col  Convivio  in  prosa,  su  materie  di  varia  letteratura  e  prin- 


(1^   Vita  Xova,  raji.  XXV, 
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cipalmente  di  filosofia,  e  da  ultimo,  dopo  qualche  esita- 
zione, se  è  vero  che  lo  aveva  principiato  in  latino,  col  gran 
Poema. 

Il  Convivio  è  il  primo  trattato  filosofico  in  volgare,  è  il 
primo  esempio  di  prosa  scientifica  italiana,  una  enciclopedia 
del  sapere  medioevale.  L'esposizione  non  è  facile  e  piana 
come  nella  Vita  Nova,  ma  artificiosa  e  talvolta  avviluppata; 
si  vede  bene  che  Dante  in  quest'  opera  vuol  fare  sfoggio  della 
sua  dottrina.  La  Vita  Nova  è  opera  della  prima  giovi nezz.-i, 
*  fervida  e  passionata  »;  il  Convivio  è  opera  della  giovinezza 
matura,  *  temperata  e  virile.  *  CD 

3.  Canzoniere.  —  Il  Cansoniere  ha  intima  relazione  con 
la  Vita  Nova  e  col  Convivio.  Esso  infatti  si  compone  delle 
rime  della  Vita  Nova  ;  delle  rime  che  al  dir  di  Dante  hanno 
la  stessa  sentenzia  di  quelle,  o  sia  il  medesimo  soggetto  e 
ohe  non  furono  riportate  in  quel  libro;  delle  tre  Canzoni 
commentate  nel  Convivio;  di  alcune  di  quelle  che  ne  dove- 
vano far  parte;  di  altre  con  andatura  tutta  realistica  che  si 
soglion  chiamare  Rime  pietrose,  perché  vi  si  parla  d' una 
donna  detta  Pietra,  e  infine  rime  varie  in  corrispondenza  con 
altri  rimatori,  tra  i  quali  Guido  Cavalcanti  e  Gino  da  Pistoia. 
Caratteristica  veramente  è  la  corrispondenza  in  rima  tra 
Forese  Donati  e  Dante  ;  l' intonazione  è  burlesca  e  grosso- 
lana. Queste  rime,  come  pure  quelle  pietrose,  devono  appar- 
tenere al  periodo  della  giovinezza,  quando  Dante  non  si  erti 
ancora  unito  a  Gemma  Donati,  e  riguardano  quel  travia- 
mento morale  che  gli  era  grave  a  memorar  (?),  e  di  cui  si 
la  rimproverare  da  Beatrice  nel  trehtesimo  Canto  del  Pur- 
gatorio. A  questo  allude  anche  Guido  Cavalcanti  in  quei 
Sonetto.  «  Io  vegno  '1  giorno  a  te  'nfinite  volte,  E  trovoti 
pensar  troppo  vilmente  »,  nel  quale  lo  rimprovera  del  suo 
non  degno  poetare  e  della  vita  licenziosa (3).  La  Canzone,  la 
Ballata,  il  Sonetto  e  la  Sestina  sono  le  forme  metriche  del 
Cansoniere. 

€  Dante  cominciò  come  tutti  i  rimatori  dell'  età  sua  pren- 
Ut^udo  l'ispirazione  e  il  motivo  dalla  poesia  d'amore  cavai- 


(,1)  Convivio,  Tratt.  1,  cap.  1. 

1,2)  Vedi  nel  rniu  Compendio  storico  dello-  letteratura  italiana,  Livoiuo,  Giusti, 
rol.  I,  ediz.  4»,  a  pan.  44-45. 
(3)  Ivi. 
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leresca  :  se  non  che  e  la  tempra  dell' animo  e  le  condizioni 
degli  affetti  suoi  e  le  circostanze  dei  tempi  dettero  alla  sua 
lirica  qualche  cosa  d'estatico  e  di  solenne,  un  afflalo  mistico 
insomma,  sotto  il  cfuale  la  materia  prima  di  quella  poesia, 
che  era  la  trattazione  cavalleresca  dell'amore,  venne  del  tutto 
rimutata,  e  assunse  nuova  forma.  Ma  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice l'ardore  dei  sentimenti  giovanili  fino  allora  contenuto 
divampò  in  fiamma,  e  la  poesia  ne  divenne  reale  espressione 
(li  passion  naturale.  Di  che  col  procedere  degli  anni  e  degli 
sludi  pentitosi,  e  come  vergognando,  il  Poeta  trasportò  quel- 
r  ultima  sua  poesia  a  rappresentazione  simbolica  dell'  amor 
della  scienza,  e  quindi  passando  al  dottrinale  puro  e  alla 
lirica  propiiamente  gnomica,  divenne  il  cantore  della  retti- 
tudine; sin  che  dalla  filosofìa  passò  alla  teologia,  e  dalla 
Donna  gentile  ritornò  a  Beatrice  »W. 

4.  De  Yulgari  Eloquentia.  -  Quest'opera,  che  Dante 
scrisse  in  latino,  perché  diretta  specialmente  ai  dispregiatori 
del  volgare,  doveva  comprendere  quattro  libri,  ma  a  noi  non 
ne  sono  pervenuti  che  due.  Nel  primo,  dopo  aver  premesse 
alcune  idee  generali  sul  linguaggio  e  su  l'origine  di  esso, 
viene  a  parlare  degli  idiomi  romanzi,  della  loro  e  )mune  ori- 
gine, e  si  ferma  particolarmente  sul  volgare  italico,  passan- 
done in  rassegna  i  vari  dialetti,  de'  quali  egli  dice  che  nes- 
suno è  degno  d'ottenere  il  primato  su  gli  altri.  Termina  col 
dire  che  in  ogni  dialetto  v'  è  qualche  cosa  di  bello,  e  che  il 
nostro  volgare  in  ciascuna  città  d'Italia  appare,  ma  in  nes- 
suna riposa.  Nel  secondo  libro  tratta  dell'arte  poetica,  dello 
stile,  e,  dopo  avere  accennato  a  tre  specie  principali  di  com- 
ponimenti poetici,  alla  Canzone,  alla  Ballata  e  al  Sonetto, 
espone  della  prima  la  metrica. 

5.  De  Monarchia.  -  È  un  trattato,  pur  esso  scritto  in 
latino,  dove  si  dimostra  che  due  devono  essere  i  poteri  rego- 
latori del  mondo,  il  temporale  e  lo  spirituale,  l'imperatore 
romano  e  il  sommo  pontefice,  indipendenti  l'uno  dall'altro. 
Si  di\ide  in  tre  libri:  nel  primo  libro  l'autore  dimostra  la 
necessità  d'un  monarca  universale;  nel  secondo  che  il  ro- 
mano è  il  solo  popolo  degno  di  dominare  sul  mondo;  nel 
terzo  che  l'autorità  all'imperatore  deriva  immediatamente  da 
Dio;  dimostra  l'incompatibilità  del  potere  temporale  con  lo 

.!■>  Carducci.  VelU  Rime  di  Dante  Alighitri. 
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spirituale,  e  dichiara  ingiusta  la  douazione  l'atta  da  Costan- 
tino alla  Chiesa,  poiché  né  Costantino  poteva  donare  parte 
dall'impero  affidatogli  da  Dio,  né  il  papa  accettarlo. 

0.  Delle  Epistole  dantesche  è  dubbio  il  numero  e  l'au- 
Icnticità.  abbiamo  già  accennato  a  quella  scritta  ai  Principi 
f'  Popoli  d'Italia  per  la  venuta  d'Arrigo  VII  (1310),  a  quella 
ai  Fiorentini  (31  marzo  1311),  a  quella  all'  Imperatore  (18  apri- 
le 1311),  all'amico  fiorentino  (1316),  e  a  quella  a  Can  Grande 
della  Scala,  scritta  non  più  tardi  del  1318.  Qui  ricordereiaio 
pure  VEpistola  che  nel  1314  dopo  la  morte  di  Clemente  V 
pgli  scrisse  ai  Cardinali  italiani  per  rimproverarli  dei  falli 
passati  ed  esortarli  a  eleggere  un  papa  italiano,  che  ripor- 
tasse la  sede  pontifìcia  in  Roma. 

AHp  Epistole  si  possono  rapportarf  due  FjClogìie  latine 
ohe  Dante  scrisse  in  risposta  a  Giovanni  del  Virgilio,  mae- 
stro di  grammatica  a  Bologna,  sua  patria,  il  quale  lo  pre- 
gava di  voler  desistere  dallo  scrivere  in  volgare,  e  l'invi- 
tava a  recarsi  in  Bologna  per  cingere  la  corona  d'alloro. 
Ma  Dante  non  vuol  saperne,  non  ama  la  città  che  discono- 
sce r  autorità  imperiale,  e  spera  sempre  di  poter  cingere  la 
corona  nel  suo  bel  San  Giovanni.  Gli  manda  poi  in  donu 
dieci  Canti  del  Parorliso,  quasi  a  splendida  difesa  del  suo 
volgare. 


1  CONCETTI  POLITICI  DI  DANTE 

Innanzi  di  esporre  il  sistema  politico  di  Dante,  importa 
<l;ire  uno  sguardo  alla  contesa  tra  il  Papato  e  l'Impero.  La 
(|ual  contesa,  benché  sotto  varie  l'orme  abbia  continuato  an- 
che dopo,  e  duri  tuttora,  pure  ebbe  nel  medio  evo  un'  asprezza 
ben  maggiore  e  terribile,  non  solo  per  le  condizioni  sociali 
dei  tempi,  ma  per  i  legami  speciali  onde  s'erano  implicato 
insieme  quelle  due  gi-andi  istituzioni  fiji  dalla  resta uraziont- 
dell'Impero  d'occidente,  col  titolo  di  Sacro  Romano  Impero,  in 
quel  celeberrimo  Natale  dell'anno  799.  Dall' una  parte  i  Papi 
con  la  consacrazione  degli  Imperatori  vennero  ad  arrogarsi 
la  supremazia  su  la  potestà  civile  e  perfino  il  diritto  di  scon- 
sacrarli e  deporli  ;  dall'  altra  gì'  Imperatori,  per  un  altro  verso, 
s'arrogavano  anch'  essi  una  supremazia  su  i  Papi  continuando 
a  esercitare    il    diritto,  come  già   gP  Inipej'atori  d'oriente,  di 
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approvarne  l' elezione,  e  trascorrendo  anch'  ossi  conseguente- 
mente alla  pretesa  di  deporre  un  Papa  e  crearne  un  altro. 
Delle  quali  rose  non  occorre  allegare  esempi,  che  le  storie 
medioevali  ne  son  piene. 

Un'altra  supremazia  esercitavano  gl'Imperatori  su  i  Papi, 
in  quanto  questi  erano  capi  di  un  dominio  temporale  posto 
non  solo  dentro  i  confini,  ma  nel  cuore  stesso  dell'  Impero. 
Che  tutti  i  principati  e  le  repubbliche,  secondo  il  diritto  me- 
dioevale dipendevano  dall'  Imperatore,  ed  erano  all'  autorità 
di  lui  sottoposti.  È  bensì  vero  che  i  Papi  cercarono  sempre 
di  rendersi  al  tutto  indipendenti  in  questo  loro  dominio  po- 
litico, ma  parecchi  degli  atti  più  solenni  che  fecero  a  tal  fine 
provano  abbastanza  che  eglino  stessi,  come  principi  politici, 
riconoscevano  la  sovranità  imperiale,  e  invocando  l'indipen- 
denza del  proprio  Stato  dal  beneplacito  di  quelli,  riconosce- 
vano loro  il  diritto  di  ogni  sovranità  politica  in  Terra. 

L'alta  sovranità  dell'Imperatore  su  tutti  \  principi  della 
Terra,  o,  se  vuoisi,  della  Ciistianità  è  rappresentata  dall'Ali- 
ghieri nel  settimo  Canto  del  Purgatorio,  là  dove  egli  descrive 
la  valletta,  in  cui  sono  raccolti  i  principi  cristiani  che  ritar- 
darono fino  al  punto  di  morte  il  pentimento  dei  peccati,  po- 
nendo più  eminente  fra  lutti  Rodolfo  d'Ahsburgo  imperatore, 
morto  nove  anni  prima  dell'immaginata  visione. 

Carlo  Magno,  nonostante  la  consacrazione  papale  che  lo 
sottoponeva  all'autorità  pontificia,  potè  con  la  sua  mano  po- 
derosa, fin  che  visse,  tene)'  (|uella  a  Freno;  ma,  presago  del 
futuro,  prima  di  morire  tentò  di  affrancare  dalla  pontificia 
l'autorità  imperiale,  facendo  che  suo  figlio  Lodovico  nella 
consacrazione  a  imperatore  prendesse  da  sé  dall'altare  l'im- 
periale diadema.  Ma  fu  vano  tentativo:  i  Papi  seppero  ben 
valersi  della  loro  preminenza  su  gì'  Imperatori,  più  che  questi 
(li  (}uella  che  per  altri  titoli  avevano  da  loro.  Gregorio  VII, 
i  due  Innocenzi,  TII  e  IV,  fiaccarono  la  potenza  imperiale, 
ergendo  su  le  sue  rovine  l'edificio  della  teocrazia.  Enrico  IV 
si  piegò;  Federico  II,  senza  piegarsi,  sparve  dalla  lotta,  spento 
da  morte,  forse  a  tempo  per  non  soggiacere  del  tutto;  forse 
a  tempo  anche  Arrigo  VII  di  Lussemburgo. 

La  contesa  tra  il  Papato  e  l' Impero,  mentre  produceva 
i  più  gravi  sconvolgimenti  nella  vita  politica  medioevale,  si 
agitava  j)ure  mediante  calorose  dispute  quinci  e  quindi,  (^ar- 
ieggi diplomatici:    bandi  ai  popoli  in  cui  si  giustificavano  o 
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si  censuravano  gli  atti  politici;  trattati  formali  in  cui  l'uua 
e  l'altra  dottrina,  della  teocrazia  e  della  monarchia  univer- 
sale, era  rivolta  a  scienza,  I  papisti  si  sforzavano  a  dimo- 
strare esser  l'autorità  della  Chiesa  anche  nelle  cose  politiche 
legittimamente  sovrapposta  a  quella  dell' Impero;  e  lo  stesso 
San  Tommaso  nell'  esposizione  delle  sue  dottrine  sul  governo 
civile  (informate  per  molte  parti  al  principio  della  sovranità 
popolare,  benché  deturpate  dalla  permissione,  sia  pure  limi- 
tata, della  schiavitù  e  dalla  massima  di  punire  gli  scomuni- 
cati incorreggibili  con  la  morte),  quando  viene  a  ragionare 
delle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  stabilisce  la  supre- 
mazia di  quella  su  questo,  e  nel  Pontefice  il  diritto  di  spo- 
destare per  causa  di  peccato  i  principi  stessi.  Questa  dot- 
trina, esplicata  poi  dai  papisti,  fu  tirata  fino  alle  ultime  suo 
conseguenze;  e  basti  ricordare  tra  gli  altri  Egidio  Colonna 
(1247-1316)  in  quel  suo  trattato  De  regimine  principum,  che 
è  altra  cosa  da  quello  attribuito  al  Dottore  aquinate.  Netta- 
mente poi  stabilirono  nelle  scritture  ufficiali  questa  supre- 
mazia i  Papi  stessi.  Innocenzo  III,  per  significare  questa 
superiorità,  assomigliava  il  Papa  al  Sole  e  l' Imperatore  alla 
Luna.  E  questa  immagine,  come  attesta  Dante,  era  da  essi 
comunemente  usnta  per  significare  «  che  come  la  Luna,  che 
è  il  luminare  minore,  non  ha  luce  se  non  in  quanto  la  ri- 
ceve dal  Sole,  cosi  neppure  il  regno  temporale  ha  autorità 
se  non  in  quanto  la  riceve  dalla  potestà  spirituale. (i)  E  Bo- 
nifazio Vili  nella  famosa  bolla  Uncini  Sanctam,  pubblicata 
su  lo  scoi-cio  del  1302,  assommando  tutte  le  dottrine  teocra- 
tiche, superbamente  affermava  che,  come  una  è  la  Chiesa, 
cosi  nella  potestà  di  essa  devono  essere  le  due  spade,  nomi- 
nate nel  Vangelo,  la  spirituale  e  la  temporale;  che  la  prima 
è  maneggiata  dalla  Chiesa,  l' altra  a  difesa  della  Chiesa  ; 
([uella  dalla  mano  del  sacerdote,  questa  dalla  mano  dei  re  c 
(iei  soldati,  ma  sotto  gli  ordini  del  sacerdote  e  fin  dove  egli 
permetta;  che^  come  l'una  deve  esser  sottoposta  all'altra, 
cosi  l'autorità  temporale  alla  spirituale  potestà. 

Dall'  altra  parte  gì'  imperialisti,  i  difensori  della  potestà 
civile,  sorgevano  da  tutte  le  parti.  Federico  II  col  valido  aiuto 
del  suo  Gran  Cancelliere  Pier  della  Vigna,   vigorosamente 


(1)  De  Monarchia,  Uh.  TU,    (■ap.  IV,    in  Open-  Ialini',   curatf    tiiil    )iiiiliiiiii. 
l>iij{.  281;  dove  segue  la  confutazione  dell' Autore. 
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respingeva  T  intrusione  della  potestà  ecclesiastica  nelle  cose 
politiche;  e,  prevenendo  i  tempi,  sosteneva  e  proclamava  la 
piena  indipendenza  della  potestà  civile  da  quella.  Non  v'ebbe 
nel  medioevo  altro  principe,  e  i  suoi  documenti  diplomatici 
ne  danno  fede,  che  pili  di  lui  si  affidasse  nel  poter  degli 
scritti,  mediante  i  quali  sottoponeva  di  continuo  al  giudizio 
del  pubblico  i  motivi  delle  sue  azioni  politiche.  Quando  In- 
nocenzo IV,  sordo  alle  suppliche  dei  princìpi  d'Europa  e  alia 
disapprovazione  di  San  Luigi,  re  di  Francia,  nel  liìlS  ebbe 
pubblicato  il  decreto  con  cui  deponeva  l'Imperatore  e  scio- 
glieva i  sudditi  dal  giuramento  e  gli  bandiva,  come  a  belva, 
la  crociata.  Federico,  tacendo  appello  ai  principi  della  Cri- 
stianità, replicava:  «  Il  capo  della  Chiesa  ha  potere  nelle  cose 
spirituali,  ma  nessuna  legge  divina  e  umana  gli  ha  conferito 
alcun  diritto  su  la  potestà  della  Terra.  Fu  sempre  intendi- 
mento nostro.  Dio  n'  è  testimonio,  ridurre  gli  ecclesiastici  a 
seguire  le  orme  della  Chiesa  primitiva,  a  menare  vita  apo- 
stolica e  a  mostrarsi  umili  come  tiesù  Cristo.  Ora  la  Chiesa 
è  tutta  mondana:  i  suoi  ministri,  inebriati  dalle  delizie  ter- 
rene, poco  si  curano  del  Signore;  toglier  loro  i  tesori,  onde 
sono  dannosamente  gravati,  è  opera  di  carità  cristiana.  » 

Si  conformavano  a  queste  anche  le  opinioni  di  Dante"? 
Ora  lo  vedremo. 

La  contesa  di  Bonifazio  Vili  nel  300  e  301  con  la  Repub- 
blica di  Firenze,  che  può  dirsi  una  parte  o  episodio  dell'ap- 
plicazione delle  sue  dottrine  e  aspirazioni  teocratiche,  ha  una 
grande  importanza  ancora  per  questo,  che  in  essa  da  prima 
si  rivelò  la  politica,  a  dir  cosi,  militante  dell'Alighieri  verso 
la  Chiesa.  Bonifazio  trovò  nel  Governo  della  Repubbhca^  te- 
nuto allora  dai  Bianchi,  una  fiera  opposizione;  e  di  questa 
uno  dei  principali  autori  fu  Dante.  Il  quale  nel  suo  priorato 
(15  giugno -15  agosto  1300)  continuò  la  politica  antipapale 
della  Signoria  precedente,  della  quale  era  stato  guidaton' 
Lapo  Salterelli;  e  posteriormente  tino  all' esilio  stette  sempre 
su  la  breccia  per  combattere  l'intromissione  del  Pontefice  nel 
governo  civile  della  Repubblica.  Fu  al  tempo  del  suo  prio- 
rato che  il  cardinale  d'Acquasparta,  venuto  a  Firenze  per 
ordine  del  Pontefice,  apparentemente  come  paciere,  e  in  realtà 
per  favorire  la  Parte  dei  Neri,  non  esseiulo  state  accolte  dalbi 
Signoria  le  sue  insidiose  profferte,  parti  lanciando  a  Firenze 
la  scomunica   e  l' interddto.    E  un   anno  dopo,  in  un   consi- 
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j/;lio  delle  Capitiulini  e  in  uno  dei  Cento,  tenuti  ambedue  il 
!9  giugno  1301,  messa  in  discussione  la  proposta  di  dare  al 
Papa  cento  soldati,  secondo  il  tenore  delle  lettere  scritte  dal 
(ìai-dinale  suddetto.  Dante  Alighieri,  presente  all'uua  e  al- 
l'altra adunanza,  espose  il  parere  che  di  questo  servizio  al 
Papa  non  se  ne  facesse  nulla.  W  Sette  mesi  e  otto  giorni  dopo 
(27  gennaio  1302)  dai  fautori  della  politica  papale,  messi  al 
potere  in  Firenze  da  Bonifazio  Vili  mediante  le  arti  subdole 
e  violente  di  Carlo  Senzaterra,  gli  fu  lanciato  il  primo  colpo 
che  lo  condannava  con  altri  tre  cittadini  di  Firenze  all'  esilio. 
Imperialista  era  stato  anche  prima,  e  imperialista  fu  dipoi 
sempre,  fino  alla  morte  ;  imperialista  però  più  che  ghibellino, 
poiché  questo  nome  come  quello  di  guelfo,  si  assumeva  dalle 
cittadinanze  italiane  a  pretesto  di  meschini,  faziosi  e  non 
di  rado  disonesti  proponimenti.  Ond'egli  prorompeva  nei  se- 
veri versi  : 

Fat'ciau  li  Gliibelliu,   facciau  lor  arte 
sott' altro  segno;  clié  mal  segue  quello 
sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte.  *"■ 

Par.,  C.  TI,  V.  103-10.',. 

E  separatosi  da  questi  Ghibellini,  fatti  imperialisti,  e  dai  suoi 
medesimi  compagni  d'esilio,  che  stoltizzavauo  anche  peggio 
degli  altri,  si  fece  parte  per  se  stesso,  e  saldo  come  in  tutte 
le  altre,  cosi  rimase  nelle  sue  dottrine  politiche,  che  svolse, 
non  potendo  altro,  nei  suoi  libri  immortali,  specialmente  nel 
trattato  De  Moiìarchia  e  nella  Commedia,  e,  per  solenni  oc- 
casioni estrinseche,  in  alcune  sue  Epistole. 

TI  libro  De  Monarchia  non  è,  come  può  credersi  a  primo 
aspetto,  un  trattato  del  Governo  mojiarchico  paragonato  alle 
altre  forme  di  Govo'no,  ma  la  dimostrazione  scientitìca,  fon- 
data su  la  storia  sacra  e  profana  e  su  T  enciclopedia  medie- 
vale, di  queste  tre  proposizioni,  a  ciascuna  delle  quali  è  con- 
sacrato per  la  dimostrazione  uno  dei  tre  libri: 

1®  Che  alla  felicità  temporale  del  genere  umano  è  ne- 
cessario un  sol  Capo,  una  sola  Monarchia,  la  Monarcbia  uni- 
versale ; 


(1)  In  Adolfo  U-vetoli,  .Sioi-.  ddlalHt.  ital.,  voi.  IV,  pay.  339-340:  «  ....  Daut-  < 
Aligherii  eousulnit  quoiì  de  servitlo  faciendo  domiuo  papae  nihil  liat  ».  Si  \c- 
iIruo  i  documenti  iu  TsjDoko  Del  T.tNOO,  Egilio  di  Vante. 
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''2P  Che  alla  Monarchia  universale  ha  diritto  il  Popolo 
romano,  che  la  fondò  col  suo  valore  e  col  favore  della  Divinità  ; 

3*'  Che  la  potestà  imperiale,  di  cui  è  investito  l'Impe- 
ratore, rappresentante  del  Popolo  romano,  deriva  immedia- 
tamente da  Dio,  non  meno  che  quella  del  Papa,  anche  per 
la  ragione  che  l'Impero  fu  creato  perciò  prima  della  Chiesa, 
p  dover  esser  indipendente  da  quella. 

Questo  edificio  politico,  per  quanto  riguarda  la  Monar- 
l'hia  temporale,  si  fondava  sopra  un  fatto  e  concetto  non 
vero,  che  cioè  il  diritto  del  Popolo  romano  alla  sovranità  del 
mondo  fosse  tuttavia  durevole  e  immanente:  fatto  e  concetto 
non  vero,  nel  medioevo  però  creduto  non  solo  dagli  Italiani, 
ma  anche  dalle  altre  genti.  Esso  del  resto  importava  tre  so- 
vranità; quella  del  Popolo  romano,  quella  dell'Imperatore, 
quella  del  Papa.  Ma  l'Alighieri  si  ferma  su  le  ultime  due 
specialmente,  poiché  della  prima  e  della  seconda  ne  fa  una 
sola,  considerandola  nell'Imperatore,  che  difatli  era  il  rap- 
presentante del  Popolo  romano  e  la  esercitava  effettivamente. 
E  su  la  sovranità  imperiale  egli  maggiormente,  anzi,  quasi 
unicamente  insiste,  perché  ai  suoi  tempi  più  indebolita  e  pili 
necessaria  per  frenare  le  fazioni  ond'era  travagliata  l'Italia 
e  tutto  il  mondo  cristiano.  Quindi  Tira  sua  contro  i  Papi  che 
alla  ricostituzione  dell'autorità  imperiale  in  Roma  per  am- 
liizione  mondana  si  opponevano  fieramente;  e  lo  vide  nella 
'iscesa  di  Arrigo  VII,  contro  il  quale  Clemente  V,  dopo  averlo 
favorito,  sollevò  da  Avignone  ogni  possibile  ostacolo,  e  su- 
scitò quanti  più  nemici  potè;  onde  anche  per  questo  la  sua 
impresa  sarebbe  probabilmente  riu.scita  a  vuoto  quand'anche 
non  fosse  sopravvenuta  la  morte.  f]ppii)-e  Dante,  sempre 
fermo  nei  suoi  concetti,  non  ne  abbandonò  alcuna  parte,  e 
continuò  a  desiderare  che  la  sede  pontificia  fosse  restituita 
a  Roma.  Perciò  nel  1314,  dopo  la  morte  di  quel  Clemente  V 
che  aveva  trasferita  la  sede  in  Avignone,  credendo  oppoi- 
luno  un  tentativo,  scrisse  ai  Cardinali  italiani  del  Sacro 
Collegio  una  lettera,  eccitandoli  a  eleggere  un  Papa  che  ri- 
portasse la  sede  a  Roma,  e  rialzasse  cosi  il  prestigio  della 
Città  eterna. 

Nella  Commedia  troviamo  esposte  queste  dottrine  politi- 
che non  seguitamente,  ma  sparsamente  in  vari  luoghi,  con 
proposito  però  cosi  intenso  e  largo  che  esse  si  svolgono  per 
tutto  l'ordito  del  Poema  sotto  varie  forme,  ora  allegorie,  ora 
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miti,  ora  esposizioni  storiche,  ora  dimostrazioni  sillogistiche; 
e.  tutto  ciò  con  grande  efficacia,  non  comparabile  con  quella 
del  De  Monarchia.  Questo  fu  scritto  per  i  dotti,  e  difatti  fu 
ed  è  soltanto  a  quelli  accessibile;  il  Poema,  per  il  popolo;  e 
si  può  aflfermare  senza  tema  di  errare  che  l'efficacia  estrin- 
seca di  quelle  dottrine,  che  fu  ed  è  sempre  grande,  è  dovuta 
tutta  al  Poema,  e  le  forme  stesse  con  cui  sono  espresse,  si- 
gnificate con  quei  versi  scultòri  e  splendidi,  si  fermano  in- 
cancellabilmente nella  memoria;  laddove  in  quell'ispido  la- 
tino, quelle  dottrine  chiaramente  s'intendono,  ma  passano 
subito,  E  v'  è  ancora  di  più.  che  nel  Poema  l'Alighieri  ma- 
nifesta con  ben  maggiore  pienezza  la  sua  dottrina  e  i  suoi 
sentimenti  verso  la  Chiesa  romana,  e  più  specialmente  verso 
il  chiericato,  poiché  non  solo  disdice  ad  esso  ogni  dominio 
temporale,  sia  universale,  sia  particolare,  ma  rinfaccia  la 
cupidigia  e  V  abuso  delle  ricchezze,  e  più  generalmente  la 
vita  mondana  in  opposizione  all'esempio  di  Gesù  Cristo  e 
alle  massime  del  Vangelo.  Nel  tempo  stesso  però  egli  distin- 
gue nella  istituzione  della  Chiesa  e  del  Papato  con  la  fragi- 
lità umana  di  coloro  che  sono  preposti  a  conservare  e  rap- 
presentare tali  istituzioni,  anche  la  parte  divina:  mentre 
fulmina  quella,  s' inchina  a  questa,  restando  cosi  sempre 
cristiano  e  sottoposto  all'autorità  spirituale  del  Papa.  Tutto 
ciò  risulta  dalla  lettera  e  dallo  spirito,  dalle  parti  e  dal  tutto 
della  Commedia  a  chi  con  mente  serena  e  comprensiva  esa- 
mini e  mediti  le  pagine  del  gran  Poema. 

Questa  dottrina  imperialistica  non  era  soltanto  propria 
di  Dante,  ma  fino  a  un  certo  punto  la  professavano  tutti, 
compresi  anche  i  Comuni,  nessuno  dei  quali  disdiceva  piena- 
mente i  diritti  dell'  Impero  e  l'alto  dominio  dell'Imperatore. 
Dante  fu  il  primo,  come  abbiamo  detto,  a  farne  una  dimo- 
strazione, secondo  i  tempi,  scientifica  nel  De  Monarchia  e 
popolare  nella  Commedia,  e  stabili  i  diritti  e  i  limiti  delle 
due  potestà,  quella  del  Papa  e  quella  dell'imperatore,  rhc 
egli  mise  alla  pari,  chiamandoli  i  due  Soli: 

Soleva  Roma  che  '1  buon  mondo  feo 
due  Soli  aver,  cLe  1' una  e  l'altra  straila 
l'acean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

rm-ff..  r.  XVI,  V.  iotì.108. 

E  dovea  metterli  alla  pari  per  fare  le  due  potestà,  com'egli 
le  voleva,  effettivamente  indipendenti  1'  una  dall'  altra  ;  salvo 
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la  riverenza  che  l' Imperatore  doveva  aJ  Papa  per  considera- 
zione morale,  ma  non  giuridicamente,  che  in  tale  rispetto 
erano  perfettamente  alla  pari. 

Questa  dottrina  contradiceva  a  quella  della  Curia  ponli- 
Ocia,  che.  volendo  pon-e  il  Papa  soprn  lutte  le  potestà  della 
terra,  e  conseguentemente  anche  sopra  l'Imperatore,  rasso- 
migliava quello  al  Sole  e  questo  alla  Lì4na.  Siffatta  dottrina 
non  fu  professata  a  parole  soltanto,  ma  in  effetto  prevalse 
da  Gregorio  VII  fino  a  Bonifazio  Vili  inclusivamente.  La 
lotta  era  nata  insieme  con  la  restaurazione  del  Sacro  Romano 
Impero  nel  Natale  del  799.  Il  Papa  si  arrogò  una  supremazia 
mediante  la  consacrazione  dell'  Imperatore,  e  per  ronseguenza 
anche  la  sconsacrazione;  donde  ebbe  origine  la  teocrazia  me- 
dioevale. L"  Imperatore,  dall'  altra  parte,  si  tenne  anche  esso 
una  supremazia  mantenendo  il  diritto  già  esercitato  dagli 
Imperatori  orientali  di  approvare  l'elezione  del  Papa  e  po- 
nendolo tra  i  suoi  sottoposti  come  capo  del  dominio  tempo- 
rale, che  tutti  i  principi  dipendevano  giuridicamente  dall'Im- 
peratore. L'  autorità  pontificia  e  V  autorità  imperiale  dunque 
secondo  il  diritto  pubblico  erano  sottoposte  reciprocamente,  e 
piuttosto  che  tenersi  ciascuna  ne' suoi  confini,  che  del  resto 
era  tutt'  altro  che  facile  ben  determinare,  si  spingevano  vo- 
lentieri l'una  nella  giurisdizione  dell'altra,  e  negli  ultimi 
due  secoli  e  mezzo  fino  a  Dante  aveva  prevalso,  a  scapito 
della  potestà  civile,  la  teocrazia.  E  Dante  ben  rappresenta 
cjuesto  slatf)  di  cose  nella  sua  realtà,  durante  quel  tcnif)o: 

.Soleva  Kouiii  cbo  '1  lnum  nioudo  IV'o 

due  Soli  aver,   che  l'unu  e  l'altra  stra<la 

iaceaii  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 
1/ un  l'altro  lia  spento;  ed  i-  jjiunta  la  spada 

eoi  pastorale,  e  l'un  con  l'altro  insieme 

l)er  viva  forza  mal  eonvieii  che  vada. 

l'vry.,  C.  XVI,   v.   KuìlU. 

K  i  pessimi  effetti  di  tale  usuipazione  e  niiseela  sono  de- 
scritti in  queste  altre  due  terzine,  la  prima  delle  quali  il 
Poeta  mette  in  bocca,  per  conclusione,  allo  stesso  Marco  Lom- 
bardo che  prec<'dentem*'nt(^  nel  discorso  medesimo  aveva  pro- 
fprite  le  prime: 

Di'  oggimai  che  la  Chiesa  di   Konia 
per  confondere  in  eé  due  reggimenti 
rado  nel   fungo,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
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—  O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ;  ^ 

e  or  discerno  perché  dal  retaggio 
li  tigli  di  Levf  furono  esenti. 

Ivi,  V.   127-1:ì2. 

E  se.  non  bastasse  ancora,  leggiamo  ciò  che  nella  sublinic 
apostrofe  air  Italia  dice  il  Poeta,  acceso  di  giustissimo  sde- 
gno, agli  ecclesiastici;  che  coli' abbassare  l'autorità  dell'Im- 
peratore a  loro  profitto  avevano  contribuito  a  ridiii-re  l'Itali.-i 
nel  misero  stato  ivi  dipinto  con  si  forti  colori: 

Alii,  gente  che  dovresti  esser  devota, 

e  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella. 

se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota, 
guarda  oom'  està  fiera  è  fatta  fella 

per  non  esser  corretta  da  gli  sproni, 

l>(>i  che  ponesti  mano  alla  predella. 

Purg.,  e.   VI,  V.  91-96. 

Dove  l'Alighieri  esprime  non  solamente  il  proprio  giudizio, 
ma  ancora  ciò  che  Dio  nota  nel  Vangelo  :  Eeddite  quae  snnf 
Caesaris  Caesari  et  qnae  sunt  Dei  Beo  (Matth.,  XXII,  21): 
e  ancora:  Regnum  meuni  non  est  de  hoc  mpndo  (Ioanx., 
XVIII,  36).  Le  quali  sentenze,  per  quanto  una  sofistica  scre- 
ditata si  sforzi  di  tirare  ad  altro  senso,  diranno  sempre  ciò 
che  ad  esse  faceva  dire  l'Alighieri;  cioè  che  vietano  agli 
«cclesiastici  ogni  domìnio  politico  e  possesso  di  ricchezze  in 
questa  valle  d'esilio.  Del  resto  ciò  che  a  noi  importa  è  il 
yapere  che  Dante  la  intendeva  proprio  in  quel  modo. 

Ma  tenendoci  ora  nella  considerazione  del  dominio  poli- 
tico soltanto,  vediamo  a  qual  dominio  il  Poeta  alludesse.  I 
sostenitori  del  potere  temporale  dei  Papi,  per  aver  Dante 
dalla  loro,  pretendono  che  egli  in  questi  e  in  altri  luoghi, 
cosi  della  Commedia  come  delle  altre  sue  Opere,  intenda  par- 
lare del  dominio  universale,  che  voleva  riserbato  all'Impe- 
ratore, non  di  un  dominio  particolare.  L'Imperatore  nellu 
sua  giurisdizione  lasciava  esistere  tutti  i  domini  particolari, 
e  quindi  doveva  lasciare  esistere  anche  quello  del  Papa.  Ve- 
detel  È  tanta  questa  mal  dissimulata  mania  d'un  qualsiasi 
dominio  temporale,  da  non  esitare  perfino  di  accettarlo  come 
vassallaggio.  E  vassallaggio,  del  resto,  è  stato  pur  troppo 
dal  1815  in  poi  di  questa  o  di  quella  potenza,  e  un  po'  anche 
di  tutte,  con  quanta  dignità  del  Papato,  con  quanto  rispetto 
alla  sua  indipendenza  a  chi  non  vuole  lngani:arp  o  esser  in- 
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gannato  lo  dice  chiaramente  la  Storia.  Ma  in  buona  fede 
si  può  ammettere  che  Dante  in  quelli  e  in  altri  luoghi  parli 
solamente  del  dominio  universale?  Qui  non  si  tratta  di  far 
valere  l'opinione  mia  o  quella  di  un  altro;  lasciamole  per 
un  momento  in  disparte,  e  abbiasi  il  coraggio  di  guardare 
in  faccia  quelle  di  Dante.  Or  dunque,  se  egli  reputava  che 
alla  corruzione  della  Società  e  della  Chiesa  stessa  contribuisse 
la  cupidigia  dei  preti  per  le  ricchezze  e  pel  dominio  politico, 
non  si  comprende  come  in  quanto  a  questo  egli  potesse  am- 
mettere che  fosse  buono  un  dominio  particolare,  quando 
escludeva  per  principio  qualunque  dominio;  e  difatti  risulta 
chiaramente  dai  luoghi  che  abbiamo  citati,  e  ai  quali  potreb- 
bero aggiungersene  anche  altri.  Ma  a  chi  non  vuol  persua- 
dersene, per  provare  che  Dante  escludeva  anche  il  dominio 
particolare,  ricordiamo  la  celebre  apostrofe: 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
che  da  le  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

Inf.,  C.  XIX,  V.  115-117. 

È  notissimo  che  qui  1'  autore  si  riferisce  alla  donazione  fatta 
dall'  Imperatore  Costantino  al  Papa,  donazione  (ormai  è  pro- 
vato ad  evidenza),  supposta,  perché  il  dominio  temporale  dei 
Papi  cominciò  nel  secolo  ottavo,  e  primamente  con  la  ces- 
sione di  Sutri  fatta  da  Luitprando  ;  supposta  dunque,  ma  nel 
medioevo  creduta  vera  generalmente,  e  anche  dall'Alighieri. 
Ora  in  che  consisteva  la  supposta  donazione?  Era  forse  la 
donazione  del  dominio  universale  spettante  all'Imperatore? 
Niente  affatto!  Era  la  donazione  di  quel  territorio  intorno  a 
Roma,  conosciuto  comunemente  sotto  il  nome  di  Patrimonio 
di  San  Pietro:  insomma,  quel  dominio  politico  particolare 
che  si  vorrebbe  consentito  anche  dall'Alighieri.  Ma  ecco  qui 
vediamo  i  sostenitori  di  tale  assunto  venir  fuori  gongolanti 
di  gioia  coi  celebri  versi  in  cui  Dante,  dopo  nominata  Roma 
e  l'Impero  romano  soggiungeva  a  Virgilio: 

La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vé<ro, 
fu  stabilito  per  lo  loco  santo, 
u'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Inf.,  V.  ir,  V.  22-24. 

Per  verità  il  Poeta  non  poteva  essere  più  esplicito;  né  è  no- 
stro intendimento  negare  la  luce  meridiana;  anzi  vogliamo 
qui    ricordare   ohe   egli    anche    nella  lettera  ai  Cardinali  ita- 
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liani  afferma  che  Roma  è  sede  del  Papato.  Ma  che  perciò!? 
Esclude  forse  che  fosse  anche  sede  dell'Impero?  Ci  piace 
nondimeno  recare  in  mezzo  come  dichiarative  le  parole  di 
un  papa:  «  Come  nei  consigli  della  Provvidenza  tutti  ^li 
umani  avvenimenti  furono  ordinati  a  Cristo  e  alla  Chiesa, 
cosi  la  Roma  antica  e  il  suo  Impero  furono  stabiliti  per  hi 
Roma  cristiana  ».  Le  ultime  espressioni  mostrano  chiaro  che 
questo  pontefice  scrivendo  tali  parole  aveva  in  mente  i  versi 
dell'Alighieri;  ma  tale  asserzione  nel  15  giugno  del  1887  alla 
distanza  di  poco  meno  di  sei  secoli  dalla  composizione  della 
Commedia,  e  senza  riferenza  né  ai  tempi  né,  specialmente, 
alle  dottrine  dell'autore,  rende  troppo  imperfettamente  la 
dottrina  di  Dante,  e  facendone  veder  solo  uno  dei  lati,  viene 
a  travisarla.  A  leggere  tutti  quei  versi,  cioè  tutta  la  parlata 
di  Dante,  si  raccoglie  che  Roma  doveva  essere  nel  suo  con- 
cetto la  Sede  dell'  Imperatore  e  del  Papa  insieme  ;  né  occorreva 
che  specifloasse  la  cosa  per  l' Imperatore,  perché,  essendo 
Roma  sede  dell'  Impero,  era  sottinteso  che  fosse  la  sede  del 
capo  di  esso  Impero,  cioè  dell'Imperatore;  ma  bene  era  ne- 
cessario notare  che  era  predestinata  a  esser  sede  altresì  del 
Papa,  che  venne  quando  l' Imperatore  già  v'  era.  Se  Dante 
non  fosse  stato  un  fautore  dell'  esistenza  o  resurrezione  del- 
l' Impero  a  tempo  suo,  quella  conseguenza  potrebbe  non  re- 
pugnare, ma  egli,  imperialista,  dove  intendeva  che  l'Impera- 
tore avesse  la  sua  sede  se  non  a  Roma?  Il  commento  di 
Pietro,  figlio  di  Dante,  a  quei  versi  esprime  chiarissimamente 
questo  concetto  con  le  parole  Roma  divinitus  creata  et  ancta 
fuit  ut  loeus  Impera  et  Ecclesiae  Dei  militantis  esset.  E  Ben- 
venuto da  Imola,  il  più  dotto  dei  Commentatori  antichi,  e  il 
pi\ì  autorevole,  specialmente  per  la  parte  storica,  dopo  avere 
annotato  U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero,  «  Idest  uhi 
sedet  papa  »,  a  conclusione  di  tutto  quel  passo  soggiunge  : 
«  Quod  est  dicere  quod  Roma  fuit  ordinata  et  preparata  a 
Deo  tamquam  futura  sedes  sacerdotii  et  imperii;  ìiam  sacer- 
dotium  et  imperitim  pariter  a  Deo  processerunt.  » 

Seguendo  il  modo  tenuto  dai  papisti,  altri  potre'jbe  met- 
tere innanzi  i  versi  dell'apostrofe  ad  Alberto  Tedesco: 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piague, 
vedova  e  sola,  e  dì  e  uotte  chiama  : 
<  Cesare  mio,  peroli*^  non  ni'  accompagne  (  » 

-  Piirg.,  C.  TI,  V.  112-114. 
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e  inferirne  che  Dante  voleva  che  Roma  fosse  tutta  e  soia 
dell'Imperatore.  Ma  lungi  da  noi  queste  grettezze  e  parzia- 
lità, che  non  meno  con  queste  che  con  le  altre  di  genere 
opposto  si  menomerebbe  la  vei-ità  rispetto  alle  opinioni  po- 
litiche dell'Alighieri.  Il  quale  dunque,  come  risulta  da  que- 
sti passi  della  Commedia,  voleva  che  Roma  fosse  la  sede  del- 
l' Imperatore  e  df-l  Papa  insieme.  Né  si  dica  che  egli  attri- 
buisce per  tale  rispetto  maggiore  importanza  al  Papa  che 
all'Imperatore,  in  quanto  che  per  il  primo  ammette  nei  versi 
del  II  Canto  àeW Inferno  un  ordinamento  provvidenziale  ;  ma 
poteva  ammetterlo  in  quel  modo  stesso  per  l' Imperatore, 
quando  l'Imperatore  era  già  della  sede  di  Roma  in  possesso 
prima  dell'istituzione  del  Papato?  Per  Dante  era  provviden- 
ziale non  meno  della-  istituzione  del  Papato  (fuella  dell'  Im- 
pero e  dell'  Imperatore.  Basta  scorrere  nel  VI  Canto  del  Pa- 
radiso la  parlata  di  Giustiniano  per  vedere  lampeggiante  l'idea 
dantesca  della  disposizione  provvidenziale  per  la  fondazione, 
la  durata  e  la  perennità  dell'  Impero  e  del  suo  diritto,  tanto- 
ché, avendo  riguardo  a  questo,  il  Poeta  lo  considera  sempre 
vigente  anche  nel  lungo  intervallo  di  tre  secoli,  dalla  caduta 
dell'Impero  d'occidente  fino  alla  sua  restaurazione  con  Carlu 
Magno,  da  lui  nominato  di  seguito  a  Tito  Vespasiano: 

E  i^uando  il  dente  longobardo  morso 
la  Santa  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorst.-. 

Par.,  e.   VI,   V.  ft4-af>. 

Cito  di  proposito  questi  versi  perché  v'  ò  chi  presume  trar 
da  essi  un  argomento  per  provare  il  favore  di  Dante  pel  do- 
minio temporale  dei  Papi.  La  celebrazione  dell'Aquila  romana, 
come  simbolo  del  diritto  imperiale,  portò  Giustiniano  a  par- 
lare anche  di  Carlo  Magno  imperatore,  e  sia  pure  con  un 
anacronismo  o  inavvertito  o  voluto  dal  Poeta  stesso.  0)  Ora 
tyui  il  Poeta  non  esprime  una  sua  opinione,  ma  narra  un 
fatto  storico,  e  senza  esaminare  le  vere  ragioni  dell'impresa 
di  Carlo  contro  i  Longobardi,  If  quali  anche  a  Dante  pote- 


\l)  Si  può  credere  iuavvertit»»,  perché  anche  Benveuuto  da  Iniida,  t-he  per 
la  parte  storica  specialmente  è  il  più  amorevole  dei  Commentatori  antichi,  pone 
l'impresa  di  Carlo  contro  i  Longobardi  e  la  su*  incoronazione  a  Imperatore, 
r  una  all'altra  iiiimeiliatarnente  consecutive. 
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vano  esser  poco  note,  importa  esamiuare  quel  che  ne  dice* 
lui.  Egli  dice  che  il  dente  longobardo  morse  la  Chiesa  ;  espres- 
sione tanto  indeterminata  che  non  se  ne  può  trarre  alcun 
senso  speciale;  e  se  mai,  piuttosto  contrario  che  favorevole 
ai  possedimenti  particolari  di  essa,  perché  Dante,  il  quale 
non  poteva  ignorarne  1"  esistenza  da  lui  riferita  a  Costantino, 
ritenendosi  nelle  succitate  parole  dall'  accennare  a  questi,  se 
mai,  mostra  di  non  approvarli,  ma  forse  non  ci  pensj,  pensò 
piuttosto,  egli  imperialista,  a  disapprovare  la  possibile  occu- 
pazione di  Roma  da  parte  di  quei  barbari,  che  non  rappre- 
sentavano punto  il  diritto  imperiale,  in  cui,  come  era  intesa 
nel  Medio  evo,  Roma  era  capo  insieme  dell'  Impero  e  del 
mondo  cristiano.  E  dato,  ma  non  concesso,  che  avesse  voluto 
alludere  alla  occupazione  dei  possedimenti  temporali  della 
Chiesa  donati,  al  Papa  dal  padre  di  Carlo  Magno,  ciò  non 
implica  punto  approvazione  di  tal  dominio  da  parte  di  Dante, 
che  esplicitamente  aveva  biasimato  Costantino,  e  per  conse- 
guenza Pipino  stesso,  della  ricca  dote  conceduta  ai  Pontefici 
romani. 

Dante,  insomma,  voleva  o  no  che  l' Imperatore  romano 
risiedesse  in  Roma?  Se  il  voleva  (e  addurne  ulteriori  prove 
sarebbe  superfluo)'  non  poteva  non  volere  altresì  che  la  sovra- 
nità anche  di  Roma,  come  di  tutte  le  altre  parti  dell'  Impero, 
fosse  dovuta  a  lui.  Come  si  può  concepire  un  sovrano  che 
non  abbia  la  sovranità  nella  sede  del  suo  Stato?  Ma,  si  po- 
trebbe qui  obbiettare  col  solito  argomento  che  l'Imperatore 
avrebbe  tenuto  bensì  in  Roma  l'alto  dominio,  mail  dominio 
effettivo  e  subordinato  rimaneva  al  Papa.  Prima  di  tutto, 
questo  dominio  subordinato,  se  metteva  il  Papa  ne  la  dipen- 
denza dell'  Imperatore  quando  anche  questo  era  assente  da 
Roma,  quanto  più  se  egli  avesse  avuto  in  Roma  la  sede  ! 
E  questa  dipendenza  Dante  stesso,  da  buon  cattolico,  non 
l'ammetteva  punto;  volendo  egli  l'Imperatore  a  Roma,  non 
poteva  ammettere  che  il  Papa  avesse  alcun  dominio  politico 
temporale,  che  a  certuni  sta  tanto  a  cuore  che  si  sbracciano 
a  sostenerlo  anche  quando,  come  in  tal  caso,  avrebbe  messo 
il  Papa  nella  condizione  di  un  dipendente  dall'Imperatore, 
e  come  un  suo  prefetto  nella  sede  del  governo  imperiale.  Ma 
Dante  che  pensava  alla  Religione  e  alla  vera  dignità  del  Pa- 
pato ben  più  di  costoro,  non  poteva  certo  avei-e  in  mente 
una  tale  condizione  di  dipendenza  di  esso.    Ma  come  voleva 
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cho  stessero  ambedue  questi  Soli  del  Medio  evo?  Non  dob- 
biamo pretendere  di  saperne  più  di  quello  che  ha  scritto  su 
tale  arffomento.  Egli  ha  detto  che  il  Papa  e  l'Imperatore  de- 
vono essere  nell'esercizio  del  rispettivo  ministero  indii)en- 
denti  del  tutto  l'uno  dall'altro;  e  ciò  basta  per  conoscere  il 
suo  concetto  sulla  giurisdizione  e  sui  limiti  delle  due  somme 
potestà. 

Lasciamo  ora  da  parte  quelli  che  giudicano  dal  punto 
di  vista  dell'età  moderna,  e  credono  perciò  la  dottrina  di 
Dante  identica  alla  dottrina  che  ha  guidato  il  risorgimento 
politico  d'Italia  nel  secolo  decimonono;  qualche  punto  di 
somiglianza  v'è,  specialmente  quello  di  Roma  capitale  e  del- 
l'abolizione della  potestà  temporale  del  Papa  e  dell'indipen- 
denza della  potestà  civile  dall'ecclesiastica,  ma  nel  resto 
Dante  non  vedeva  la  risurrezione  d'Italia  altro  che  nell'Im- 
pero universale,  ed  egli  stesso,  come  tutti  gì"  imperialisti  del 
medio  evo,  dava  all'Imperatore  un  alto  dominio  col  quale 
si  doveva  conciliare  l' esistenza  degli  Stati  particolari,  fossero 
principati  o  repubbliche,  che  si.  trovavano  dentro  i  confini 
dell'antico  Impero;  il  che  è  cosa  ben  diversa  da  ciò  che  è 
stata  ed  è  la  risurrezione  odierna  d'Italia.  Quella  dottrina 
aveva  una  parte  veramente  utopistica,  ed  era  la  risurrezione 
dell'antico  Impero  romano,  fondata  sopra  un  supposto:  il 
credere  cioè  che  al  Popolo  romano  e  a  Roma  spettasse  la 
sovranità  su  tutti  i  popoli  della  terra.  Ma  (juesta  dottrina 
aveva  una  parte  vitale,  e  portava  in  sé  il  germe  di  uno  dei 
più  grandi  fatti  politici  della  società  moderna:  la  separazione 
dell'  autorità  civile  dalla  spirituale,  l' indipendenza  loro  scam- 
bievole, e  per  conseguenza  l' abbattimento  della  teocrazia.  Se 
Carlo  IV  si  umiliò  nel  1368  a  tener  la  staffa  e  a  sen'ire  la 
messa  al  Papa,  non  per  questo  quella  dottrina  venne  meno, 
né  si  potè  arrestare  la  forza  li-resistibile  del  movimento  so- 
ciale verso  l'indipendenza  dell'autorità  civile. 
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Tra  il  cadere  e  il  trasformarsi  della  civiltà  antica  e  il 
lenlo  sorgere  della  nuova,  tra  quei  sovvertimenti  d'imperi, 
irruzioni  di  barbari,  rimescolamenti  di  popoli  e  cataclismi 
sociali  sempre  più  distendevasi  il  Cristianesimo^  e,  pigliando 
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maggior  vigore  e  dominio,  più  forte  che  mai  s'imprimeva 
nelle  rozze  menti  delle  moltitudini  l'idea  d'una  seconda  vit.t 
con  le  rispettive  speranze  e  terrori;  e  ciò  poi'tava  irresisti- 
bilmente nelle  grosse  fantasie  alla  concezione  del  soprannatu- 
rale sotto  forma  sensibile,  e  in  particolare  alla  rappresenta- 
zione dei  luoghi  eterni.  E  i  ministri  della  Religione  si  adope- 
ravano a  tutto  potere  per  tener  vivi  tali  sentimenti  e  raffermare 
tali  convinzioni.  Per  tutte  le  regioni  dell"  Europa  occidentale 
allora  corsero  le  leggende  e  le  visioni  religiose;  ogni  na- 
zione ne  fu  produttrice,  eccettuata  la  Spagna,  probabilmente 
perché  nell'età  medioevale  quella  forte  nazione,  piena  an- 
ch' essa  del  sentimento  religioso,  dovette  esercitarlo  nella 
vita,  trovandosi  contro  i  Mori  in  uno  stato  permanente  di 
guerra,  che  le  tolse  rli  potersi  abbandonare  alle  fantasticherie 
\isionarie. 

Siffatte  leggende  e  visioni  quanto  alla  forma  e  alla  lin- 
gua possono  distribuirsi  in  due  classi:  alcune  in  prosa,  altre 
in  versi;  alcune  esposte  nel  latino  scolastico  volgareggiante, 
altre  nei  nascenti  volgari.  La  gran  popolarità  di  esse  è  pro- 
vata anche  dalle  pitture  di  quei  tempi,  ond' erano  più  spe- 
cialmente adorne  le  chiese  e  altri  luoghi  sacri,  e  che  ci  rap- 
presentano qualche  parte  del  mondo  invisibile,  o  dell'Inferno, 
o  del  Purgatorio,  o  del  Paradiso.  Lo  provano  le  rappi-esen- 
tazioni  sacre  che  avevano  per  teatro  le  chiese  e  spettatrici 
le  moltitudini;  lo  provano  le  rappresentazioni  fuori  delle 
chiese,  quale  fu  quella  del  calen  di  maggio  del  1303  a  Fi- 
renze, presso  il  ponte  alla  Carraia  su  l'Arno.  Che  ivi  per 
via  di  barche  e  navicelli,  con  pitture  lavorate  dal  faceto 
Buffalmacco,  noto  a  noi,  specialmente  per  le  Novelle  del 
Boccaccio,  fu  fatta  come  una  figura  dell'Inferno,  con  fuochi 
e  altre  sembianze  di  tormenti  e  uomini  contraffatti  da  demòni, 
orribili  a  vedere,  e  anime  ignude  messe  a  quei  martori  con 
tempesta  di  strida  grandissime.  Un  testimonio  oculare,  Gio- 
vanni Villani,  ce  ne  ha  lasciato  nella  sua  Cronica  (lib.  Vili, 
cap.  VII)  il  racconto,  non  tanto  per  tramandare  ai  posteri  la 
notizia  di  quella  rappresentazione  bizzarra,  che  allora,  essendo 
cosa  volgarissinia  e  abituale,  non  poteva  sembrar  degna  di 
ricordo,  quanto  per  memoria  della  gran  mortalità  di  persone 
accorse  a  vederla,  essendosi  pel  soverchio  peso  sprofondato 
il  ponte  alla  Carraia,  allora  tutto  di  legno,  sul  quale  stavano 
esse  accalcate. 


LXVIII  INTRODUZIONE   ALLO  STUDIO 


E  qui  importa  notare  come  in  si  fatte  descrizioni  si  desse 
luogo  più  ordinariamente  alla  pittura  dell'Inferno  anziché  a 
quella  del  Paradiso;  e  ciò  per  effetto  delle  condizioni  morali 
di  quei  volghi,  e  possiamo  dire  degli  uomini  in  generale, 
che  il  terrore  nelle  menti  umane  puj  molto  pili  che  la  spe- 
ranza, e  all'idea  dell'Inferno  è  consociato  quello,  e  questa 
all'idea  del  Paradiso. 

Indi  è  che  quelle  idee  e  quelle  fantasmagorie  divennero 
nel  Medioevo  uno  degli  argomenti  più  comuni  delle  Leggende, 
le  quali  tanto  più  mostrano  l'universalità  e  la  popolarità  dei 
trattati  soggetti,  perché  non  sono  già  proprie  d' una  gente 
più  che  di  un'  altra,  ma  patrimonio  di  tutti  i  popoli  cristiani. 
Che  se,  essendo  per  lo  più  fattura  degli  ecclesiastici  e  in 
ispecie  dei  monaci,  erano  scritte  originaria^nente  in  latino, 
quel  latino  scolastico  e  volgareggiante  in  quei  tempi  era  ab- 
bastanza inteso  anche  dalle  moltitudini;  e  susseguentemente 
venivano  poi  adattate  all'intelligenza  di  queste  nelle  diverse 
lingue  volgari  dei  popoli  cristiani  e  con  le  traduzioni  e  coi 
riassunti  e  con  altri  raffazzonamenti,  non  pochi  dei  quali 
oggi  possiamo  leggere  nelle  stampe.  Basti  citare  la  Visione 
di  San  Paolo,  il  Viaggio  eli  San  Bandano,  la  Visione  di 
Tundalo,  il  Purgatorio  di  San  Patrizio,  la  Visione  di  Frate 
Alberico,  nelle  quali  quelle  idee  e  quelle  fantasmagorie  va- 
riamente campeggiano.  E  qui  vogliamo  anche  ricordare  i  due 
poemetti  De  lerusalem  celesti  e  De  Babilonia  infernali  di 
Fra  Giacomino  da  Verona,  scritti  in  dialetto  a  servigio  dei 
volghi,  e  il  piccolo  poema  di  Brunetto  Latini,  intitolato  il 
Tesoretto,  che,  sebbene  si  diparta  dall'  argomento  ascetico 
delle  leggende,  deriva  anch'esso  dalle  medesime  fonti,  ed  è 
notabile  principalmente  per  questo,  che  rappresenta  una  vi- 
sione, e  comincia  con  la  descrizione  dello  smarrimento  per 
una  selva,  come  la  Commedia  di  Dante. 

La  Commedia  dunque,  prima  che  dal  genio  di  Dante  ri- 
cevesse forma  immortale,  trovavasi  come  in  germe  nelle  fan- 
tasie e  nei  discorsi  del  popolo  cristiano.  Laonde  il  genio  del 
Poeta,  più  che  nell'invenzione,  rifulge  nell'aver  ridotto  quelle 
rozze  e  incomposte  visioni  a  opera  d'  arte  splendida  e  sublime, 
raccogliendovi  armonicamente  tutto  lo  scibile  teorico  e  pra- 
tico d'allora,  la  filosofia,  la  teologia,  la  storia  e  la  politica, 
il  passato,  il  presente  e  l'avvenire,  il  finito  e  l'infinito,  il 
temporaneo  e  l'eterno:  e  ordinando  ogni   cosa  non  ai  gretti 
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o  maliziosi  o  futili  intencliiaoiiti  dei  monaci,  dei  trovatori, 
dei  giullari  e  dei  plebei,  ma  al  fine  più  alto  e  universale  che 
umano  ingegno  siasi  mai  prefisso. 

Con  la  materia  l'Alighieri  desunse  dal  popolo  anche  la' 
forma  allegorica,  che  nella  Commedia  è  predominante  ;  ma 
come  nella  trasformazione  estetica  della  materia,  cosi  nell'uso 
dell'allegoria  egli  si  leva  immensamente  sopra  gli  uomini  del 
suo  tempo.  Le  allegorie  della  Commedia  non  sono,  come  quell? 
dei  volghi  e  dei  volgari  scrittori  di  quei  tempi,  vacui,  aridi, 
e  grossolani  simboli,  ma  figurano  congiunte  insieme  e  iden- 
tificate l'individualità  e  l' universalità,  l'idealità  e  la  realtà, 
la  poesia  e  la  storia,  intenti  e  concetti  altamente  religiosi, 
morali  e  civili.  A  guardar  solo  il  primo  Canto  della  Comme- 
dia, lo  troviamo  fitto  di  allegorie,  anzi  aspro  e  forte,  che  la 
Selva,  la  Lonza,  il  Leone,  la  L'ipa,  il  Veltro  (e  il  Veltro  se- 
gnatamente) affaticano  ancora  i  commentatori.  Gli  stessi  per- 
sonaggi del  Poema  sono  simbolici  la  più  parte.  Dante  è 
figura,  simultaneamente,  dell'  individuo,  dell'  uomo,  del  ge- 
nere umano  che  aspira  al  perfezionamento  morale  e  politico: 
Virgilio  è  il  Poeta  dell'  Impero,  il  vincolo  d'  unione  della  ci- 
viltà pagana  con  la  cristiana,  il  simbolo  della  ragione  umana, 
a  cui  è  compimenio  la  dottrina  della  religione  rivelata,  della 
quale  nel  divino  Poema  è  considerato  come  precursore:  onde 
Stazio  nel  XXII  Canto  del  Purgatorio  gli  dice: 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano 

V.   73. 

Beatrice  è  la  fanciulla  amata  da  Dante  giovinetto,  ma  nel 
tempo  stesso,  anzi  più  luminosamente,  è  figura  della  perfe- 
zione cristiana,  o,  più  largamente,  della  Verità  rivelata,  la 
quale  è  un  riflesso  della  Verace  luce  che  sola  appaga  1'  anima 
nostra;  Ulisse  è  il  duce  dei  Greci  e  il  simbolo  degli  ardimenti 
della  ragione  umana  che  sdegna  di  sottomettersi  ai  riguardi 
di  Ercole,  ai  divieti  della  divinità;  Catone  è  l'austero  citta- 
dino romano  e  il  simbolo  dell'  abnegazione  e  del  sacrificio, 
necessari  a  domar  le  passioni  e  a  purificarle.  In  queste  e  al- 
tre identificazioni  del  reale  coli'  ideale  quasi  sempre  il  primo 
vien  subordinato  al  secondo,  e  i  caratteri  storici  sotto  il  la- 
voro operoso  della  fantasia  di  Dante,  pur  consei'vando  le 
linee  primitive  della  realtà,  quasi  sempre  subiscono,  come 
vedremo   np|   Poema,   una   gran    trasformazione,    alla  qualp 
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lulvolta  avevano  dato  inizio  le  stesse  fantasie  popolari.  In- 
somma, nelle  creazioni  poetiche  dantesche,  se  guardiamo  ai 
particolari,  domina  per  lo  più  il  reale,  se  guardiamo  all'in- 
sieme vi  domina,  sul  fondamento  del  reale,  l' idealità.  Cosi 
Dante  intendeva  e  faceva  la  poesia;  e  questa  è  poesia  vera. 
L'impulso  dunque  venne  a  lui  dalle  condizioni  psicologiche 
e  morali  della  società  de'  suoi  tempi,  ma  fu  impulso  del  tutto 
estpriore;  la  creazione  e  l'elaborazione  del  Poema  è  un  fatto 
soggettivo,  è  opera  del  suo  genio. 

Non  vi  è  poi,  possiamo  dire,  in  tutto  il  mondo  fisico  e 
morale  un  punto  solo  di  qualche  importanza  ch'egli  non  ab- 
bia studiato  e  investigato,  e  intorno  al  quale  la  sua  opinione, 
spesse  volte  ristretta  in  poche  parole,  non  sia  la  più  auto- 
revole di  quel  tempo.  Ma  se  il  Poema  dell'Alighieri  fu  sem- 
pre per  cosa  ammirabile  additato,  se  esso  è  la  fonte  della 
moderna  poesia,  specialmente  italiana,  tanto  per  la  sua  ric- 
chezza quanto  per  la  potenza  nella  rappresentazione  plastica 
dell'elemento  spirituale  in  tutte  le  gradazioni  e  trasforma- 
zioni, d' altra  parte  ^el  suo  organismo,  pel  concetto  fonda- 
mentale, per  la  filosofia,  appartiene  al  medio  evo,  e  non  si 
lega  con  le  nostre  idee  se  non  per  un  nesso  di  continuità 
storica.  Dante  abbraccia  l' enciclopedia  medievale,  sempre 
però  con  la  tendenza  propria  delle  menti  studiose  d'allora, 
ma  singolarissima  in  lui,  perché  in  lui  la  speculazione  si 
marita'  con  gli  affetti  più  cari  e  con  quella  poesia  volgare  che 
i  dotti  avevano  in  tanto  dispregio. 

Ma  quando  nac{fue  nella  mente  dell'Alighieri  p<'i-  la  prima 
volta  la  concezione  di  questa  immensa  epopea"?  Riconducia- 
moci col  pensiero  alla  primavera  della  sua  vita,  che  fu  li 
primavera  della  lirica  del  dolce  stil  nuovo  e  della  prosa  vol- 
gare, di  cui  ci.  resta,  solenne  .  monumento,  la  Vita  Nova. 
Fin  dal  primo  Sonetto  che  scrisse  per  Beatrice  il  diciottenne 
Poeta. 

A  ciascun'  alma  presa  e  gentil  core, 

ablìiamo  una  visione  iniziale  oltremondana,  poiché  egli  vide 
che  Amore  «  si  ricoglieva  questa  donna  nelle  sue  braccia  e 
con  essa  gli  parca  che  se  ne  gisse  verso  il  Cielo.  »(')  Ma  due 
hioghi  di  quel  suo  lavoro  giovanile  annunziano  chiaramente 

iU  rapitolo  in. 
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gli  iilbóri  della  grandiosa  creazione  dantesca.  Ricordiamoci 
allorché  il  giovane  Poeta,  addolorato  perché  Beatrice  gli  ne- 
gava il  saluto,  non  ardisce  più  di  parlare  a  lei  direttamente, 
ma  volge  la  parola  alle  donne  gentili  che  hanno  intelletto 
d'amore,  e  a  loro  affettuosamente  espone  le  lodi  della  sua 
donna  con  la  famosa  Canzone  «  Donne,  eh'  avete  intelletto 
d'amore».  In  essa  giunge  al  punto  d'immaginare  che  gli 
Angeli  supplichino  Dio  che  presto  ridoni  Beatvicp  ni  Cielo: 

Angelo  chiama  in  divino  intellettu. 
e  dice:  —  Sire,  nel  mondo  si  vede 
mar.  vi  ^jlia  nell'  atto,  che  procede 
da  un'anima  clie  "nfin  quassù  risplendc 
Lo  Cielo  che  non  ha  altro  difetto 
che  d' aver  lei,  al  suo  Signor  la  chiede  ; 
!•,  ciascun  Santo  ne  grida  merzede.  — 
Solo  pietà  nostra  parte  difende; 
thè  parla  Iddio,  che  di  madonna  iuteudc . 

—  Diletti  miei,  or  ssofl'erite  in  pace, 
«he  vostra  speme  sia  quanto  mi  piace 
li),  ov' è  alcu;i  che  perder  lei  s' attende, 
o  che  dirà  nell'  Inferno  a'  malnati 

—  To  vidi  la  speranza  de'  Beati.  (1)  — 

Da  questi  versi  possiamo  con  tutta  certezza  inferire  che  quando 
Dante  scrisse  questa  sua  Canzone  avea  già  concepito  qualche 
idea  almeno  della  Commedia.  Né  vale  opporre,  come  fa  il 
Witte,  che  Dante,  varcata  la  porta  dell'  Inferno,  non  sola- 
mente non  parla  di  Beatrice,  ma  non  l'accenna  nemmeno. 
Quante  volte  1"  artista  s' allontana  dalle  sue  prime  concezioni 
fino  al  punto  di  cambiarle  anche  del  tutto!  Dante  doveva 
già  avere  nel  1:289  una  prima  idea  del  suo  grandioso  lavoro, 
dovette  vagheggiarla  nella  sua  mente,  venirla  maturando, 
fino  a  che  due  anni  dopo  la  morte  di  Beatrice,  nella  mirabile 
visione  gli  apparve  in  tutta  la  sua  grandezza,  tanto  che  ne 
rimase  egli  stesso  colpito.  Né  mi  pare  che  questi  versi,  conn; 
affermò  il  D'Ancona,  debbano  esprimere  l' antitesi  tra  la  per- 
fezione ideale  di  Beatrice,'  alla  quale  si  conveniva  la  gloria 
dei  Beati  e  l'inferiorità  morale  di  Dante,  a  cui  si  conveniva 
la  dimora  dei  dannati,  pur  consolata  dal  vanto  d'aver  ve- 
duta in  Terra  e  amata  Beatrice,  che  era  la  speranza  dei  Beati. 

(1)  Capitolo  XTX. 
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Farsi  dire  da  Dio  che  a  lui  eran  serbate  le  pene  dell' Inferno 
è  tal  cosa  da  cui  naturalmente  rifugge  l'animo  d'un  cre- 
dente. E  poi,  quali  erano  le  sue  colpe  da  renderlo  cosi  in- 
degno? Colpe  ne  ebbe  dopo  la  morte  di  Beatrice,  e  per 
queste  riceve  da  lei  acerbo  rimprovero:  ma  finché  essa  fu 
in  vita. 

Mostiando  li  occhi  giovanetti  a  lui, 
seco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Parg.,  C.  XXX,  v.  122-23. 

Ma  posto  anche  che  Dio.  secondo  l'interpretazione  suddetta, 
volesse  già  condannato  Dante  all'Inferno,  non  è  punto  am- 
missibile che  gli  volesse  fare  il  gran  favore  di  lasciare  in 
vita  Beatrice  per  qualche  altro  tempo.  E  si  noti  infine  la 
contradizione  che  ne  verrebbe  con  le  ultime  parole  della  Vita 
Nova,  con  le  quali  il  Poeta  invoca  da  Dio  la  grazia  che  la 
sua  «  anima  sen  possa  gire  [in  Cielo]  a  vedere  la  gloria  della 
sua  donna.  »  Come  avrebbe  potuto  chieder  ciò  se  prima  si 
fosse  fatto  condannare  all'Inferno?  quali  meriti  maggiori 
aveva  acquistati  dal  giorno  che  scrisse  quella  Canzone? 

E  appunto  su  la  tìne  della  Vita  Nova  troviamo  un  altro 
e  ben  più  chiaro  annunzio  quanto  al  proposito  di  descrivere 
i  Regni  eterni.  E  questa  volta  non  l'Inferno,  mail  Paradiso, 
dove,  volando  su  l' ali  del  pensiero,  l' innamorato  Poeta  vede 
gloriante  la  sua  Beatrice.  La  Vita  Nova  era  già  compiuta 
verso  la  fine  del  1292,  o  sul  principio  dell'anno  seguente,  e 
lina  mirabile  visione  chiude  quella  storia  intima  di  un  puris- 
simo amore:  «  Apparve  a  me  una  mirabile  visione,  ne  la 
(juale  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  di  non  dire  più  di 
(juesta  benedetta  infìno  a  tanto  che  io  potessi  più  degnamente 
trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso,  si 
c^om'  ella  sa  veramente.  Si  che,  se  piacere  sarà  di  Colui  per 
vAìì  tutte  le  cose  vivono,  che  la  mia  vita  duri  per  alquanti 
anni,  ^ero  di  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu o  flotto  d'ai- 
cuna.  » 

Ma  questa  visione  è  ciò  che  propriamente  costituisce  la 
materia  della  Commedia?  No;  essa  ne  è  il  maraviglioso  finale, 
è  r  estatica  visione  che  il  Poeta  ha  nell'  Empireo.  Ma  per 
giungere  ad  essa  lunga  e  ditticile  è  la  via  da  percorrere  e  la 
materia  si  molteplice  e  grave,  che  la  Terra  e  il  Cielo  vi  do- 
vranno por  mano.    Nnovi   studi,   ivi   accennati.   maturil;i  di 
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senno,  i  successivi  eventi  politici  e  sociali  porteranno  il  Poeta 
alla  grandiosa  concezione,  la  quale,  nella  rappresentazione 
ideale  dell'Umanità  che  intende  al  perfezionamento  morale 
e  politico,  si  compie  con  la  glorificazione  di  Beatrice  bpota. 


CORRELAZIONI  DELLA  COMMEDIA 
CON  LA  VITA  NOVA  E  COL  CONVIVIO 

La  Vita  Nova,  il  Convivio  e  la  Commedia  formano  insieme 
una  trilogia,  stretta  con  intimo  e  progressivo  legame  Della 
genesi  della  Commedia  abbiamo  trovato  nella  Vita  Nova  ì 
prodromi  e  i  germi.  In  essa  è  pure  il  germe  del  Convivio, 
poiché  in  quest'opera  l'Alighieri  dice  che  la  Donna  gentile 
della  Vita  Nova,  la  donna  per  cui  egli  fu  preso  d'amore  dopo 
la  morte  di  Beatrice,  è  appunto  la  Filosofia,  la  scienza  umana, 
che  egli  nel  Convivio,  benché  non  finito,  largamente  espone. 
E  a  quest'opera  filosofica  parimenti  accenna  nella  mirabile 
visione,  là  dove,  dopo  avere  stabilito  di  non  dire  più  di  Bea- 
trice insino  a  tanto  che  egli  potesse  più  degnamente  trattare 
di  lei,  soggiunge:  «  e  di  venire  a  ciò  io  studio  quanto  posso.  » 
Infatti  tra  la  Vita  Nova  e  la  Commedia  intercede  la  compo- 
sizione delle  Canzoni  filosofiche,  in  parte  commentate  poi 
nel  Convivio,  la  prima  delle  quali  è  del  li£94.  Queste  Canzoni, 
se,  come  poesie  liriche,  cedono,  e  di  molto,  alla  lirica  dan- 
tesca amorosa,  specialmen/te  del  secondo  periodo  che  «comin- 
cia con  la  bellissima  Canzone 

Doune  clie  avete  intelletto  d'amore, 

per  la  materia  e  per  lo  stile  devono  riguardarsi  come  pre- 
parazione letteraria  alla  composizione  della  Commedia,  tutta 
«  materiata  »  di  scienza  divina  e  umana,  che  ciò  appunto 
volle  intendere  il  Poeta  là  dove  dice  che  al  Poema  sacro 
pose  mano  e  Cielo  e  Terra. 

Ma  assai  più  stretto  è  il  legame  che  unisce  la  Vita  Nova 
alla  Commedia,  come  ben  più  esplicitamente  e  determinata- 
mente apparisce  nel  XXX  Canto  del  Purgatorio,  in  cui  Bea- 
trice rimprovera  a  Dante  i  suoi  traviamenti.  In  quei  versi  è 
tracciata  la  concezione  e   l'argomento  di   ambedue  lo  opero 
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letterarie  successivamente.  L'argomento  sostanziale  della  VHa 
Nova  sta  nella  terzina 

Alcuu  tempo  il  sosteuui  col  mio  vólto: 
nios-traudo  gli  occhi  giovanetti  a  lui, 
meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

'-,  li.'l-123. 

E  infatti  la  Vita  Nova  è  il  racconto  dei  maravigliosi  effetti 
che  la  bellezza  spirituale  di  Beatrice,  mostrandosi  per  i  «  bal- 
coni dell'anima  ».  produceva  su  Dante,  menandolo  «  in  dritta 
parte.  » 

L'argomento  del  Poema  si  svolge  più  ampio  nei  versi 
susseguenti,  ove  Beatrice  descrive  il  pervertimento  di  Dante 
e  la  necessità  della  sua  rigenerazione  morale,  e  sta  più  spe- 
cialmente in  questi: 

l'auto  giù  cadde,  che  tutti  argonieuii 
a  la  salute  sua  erau  già  corti, 
fuor  che  mostrarli  le  perdute  genti. 


Cosi  che  la  Commedia,  sotto  il  velame  d'una  finzione  poe- 
tica, viene  ad  essere  il  racconto  del  modo  con  cui  quella 
istessa  bellezza  raggiante  «  di  viva  luce  eterna  »  opera  la  re- 
denzione di  Dante. 

Se  non  che  il  legame  intimo  che  avvince  le  due  opere 
letterarie  è  costituito,  secondo  i  versi  citati,  dalla  delineazione 
di  pensieri  convergenti,  nell'una  e  nell'altra,  a  un  medesimo 
line:  procedimento  nel  bene  prima,  e,  dopo  la  deviazione, 
ritorno  ad  esso. 

E  l'amore  di  Dante  e  Beatrice  in  questo  Canto  si  rivela 
vivo,  passionato,  di  meravigliosi  effetti,  come  nella  Vita  Nova. 
Nelle  opere  di  Dante  1"  amore  ha  un  carattere,  più  in  appa- 
renza che  in  realtà,  comune  ai  dicitori  dell'età  del  dolce  stil 
nuovo.  Esso  difatti,  non  per  usanza,  e  direi  quasi  per  moda, 
come  in  quelli  generalmente,  ma  per  sentimento  vero,  è 
amore  virtuoso  e  ispiratore  di  alti  e  gentili  sensi  morali. 
Dell'amore  di  Dante  verso  Beatrice,  e  degli  effetti  virtuosi 
che  in  lui  e  in  altri  anche  produceva,  son  piene  le  mirabili 
pagine  della  Vita  Nova.  Valgano  queste  poche  parole:  «Dico 
che  quand'  ella  apparia  da  parte  alcuna  ueun  nimico  mi 
rimanea,  anzi  mi  giugnea  una  fiamma  di  caritade,   la  quale 
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mi  Iacea  perdonare  a  chiunque  m'avesse  offeso;  e  chi  al- 
lora m'  avesse  domandato  di  cosa  alcuna,  la  mia  rispon- 
sione  sarebbe  stata  solamente  —  .\more  —  con  viso  vestito 
d'umiltà.  » 

Nella   Commedia   poi   abbiamo   i   documenti   piiì  solenni 
HpII' amore  di  Beatrice  per  Dante: 

Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  paiiaif 

Inf.,  C.  II.  -r.  72. 

^•s&a  dice  a  Virgilio,  discesa  nel  Limbo  per  chiamarlo  in 
.<occorso  di  Dante  :  e  Virgilio,  nel  racconto  che  ne  fa  a  lui, 
soggiunge  in  fine,  per  significare  che  essa  gli  aveva  parlato 
io]  cuore: 

Li  occM  lucenti  lagriuiaudo  volse. 


Oueste  lacrime  di  Beatrice  rammentate  a  lui  da  Virgilio  an- 
che nel  XXVIT  del   Puryotorio. 

.Meutre  che  veguan  lieti  li  occhi  belli 
che.  lagrimaiido,  n  te  venir  mi  fenno. 

V.   136-137. 

sono  ricordate  per  la  terza  volta  da  Beatrice  stessa  nel  XXX 
del  Purgatorio;  ma  sul  labbro  di  lei  divengono  pianto: 

Per  t|uesto  visitai  l'uscio  «le'  morti, 
e  a  colui  che  1'  ha  qua  su  condotto 
li  prieglii  miei,  piangeudo,  furon  porti. 

V.   139. 141. 

Se  non  che  l' espressione  più  viva,  la  sanzione  suprema  di 
questo  amore  profondo  e  virtuoso  di  Beatrice  per  Dante  sta 
nella  terzina  : 

.Alcun  tempo  il  sosteuui  col  mio  viilto: 
mostriindo  li  occhi  giovinetti  a  lui, 
meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

V.  r.'i-i-.'o. 

Qui  Beatrice,  anziché  simbolo,  è  ancora  1' angelicata  giovane 
Portinarì  della    Vita  Nova. 

Si   noti   ancora    che  i  due  elementi  dell'amore  celebralo 
nella    Vifn    Nova,   lo   sguardo   e   il    ri80,    ricompariscono  nel 
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Poema,  e  specialmente  nella  terza  Cantica,  ma  come  espres- 
sioni di  sentimenti  addirittura  divinizzati  e  cospiranti  insieme. 
Levandosi  il  Poeta  di  Cielo  in  Cielo,  ne  prova  ognora  più  il 
fascino;  lo  rapiscono  le  parole  di  Beatrice  accomp;tsrnate  dal 
sorriso,  come  in  questi  versi. 

E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  ri.so 
tal,  che  nel  foco  fnria  l' iiom  felice. 

Far.,  C.  VII,  v.  17.18. 

Fissando  i  suoi  sguardi  negli  sguardi  di  lei,  per  la  viytù 
di  questi,  Dante  ascende  fino  alla  visione  di  Dio.  Che  se  gli 
occhi  di  Beatrice  in  Cielo  simboleggiano  la  Scienza  divina, 
lume  tra  il  Primo  Vero  e  l' intelletto  umano,  essi  ci  ricordano 
pur  sempre  gli  occhi  giovinetti,  coi  quali  menava  il  suo  amante 
per  la  dritta  via. 

Di  più;  il  titolo  stesso  di  Vito.  Xova  lo  troviamo  ricor- 
dato da  Beatrice  : 

Questi  fu  tal  ne  la  sua  vita  nora, 
virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
fatto  arerebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Purg.,  r.  XXX,  v.   115-117. 

Non  è  certo  da  porre  in  dubbio  che  qui  rita  hou a  signi- 
fichi la  prima  età  di  Dante,  la  sua  adolescenza;  e  poiché 
l'argomento  principalissimo  di  questa  operetta  giovanile  è 
appunto  r  amore  di  Dante  per  Beatrice  nell'Tidolescenza, 
segue  naturalmente  che  Vita  Nova,  come  titolo  di  essa  non 
debba  significare  altro  che  l' adolescenza  di  Dante.  E  non  è 
improbabile  che  egli  scrivendo  dopo  molti  anni  questi  versi, 
pensasse  a  richiamare  con  tale  espressione  T  aureo  libretto, 
che  gli  aveva  procacciato  tanta  celebrità  letteraria. 

«  Di  conseguenza,  come  la  Vita  Nova  è  il  racconto  dei 
vari  modi  con  che  la  bellezza  interiore  di  Beatrice,  attraverso 
ai  «  balconi  dell'  anima  »,  cioè  agli  occhi  e  alla  bocca,  operò 
su  Dante,  facendolo  salire  per  «  la  diritta  via  »  verso  il  Sommo 
Bene  dietro  la  vestigia  di  lei  viva;  cosila  Commedia  è,  sotto 
il  velame  di  una  finzione  poetica,  il  racconto  del  modo  come 
f(ueiristessa  bellezza  «  Splendor  di  viva  luce  eterna  »,  illumi- 
nata d'  un  suo  raggio  la  mente  del  Poeta,  e  restituitole  per 
tal  modo  l'u-^o  pieno  e  retto  dalla  ragione  (questo  simboleg- 
n'ìH  l'invio  di  Virgilio  a  Dante  fatto  da   B<';(tri<^f^").   In    ha   iv- 
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dento  dalla  servitù  della  triplice  disposizione  al  male  (1'  «  im- 
pedimento »)  ;  ha  fatto  si  che,  andato  sino  al  fondo  della 
\'ia  «  non  vera  »,  egli  si  è  rivolto  di  nuovo  in  dritta  parte, 
ed  è  salito,  purificandosi,  sino  all'operazione  della  propria 
virtù  ;  e  allora  gli  si  è  rivelata,  sbramando  la  <<  decenne  sete  f' 
di  lui,  più  fulgida  d'un  tempo  ora  che  l'involucro  delle  mem- 
bra più  non  cela  l' essenza  divina.  »  W 

Quanto  poi  agli  svolgimenti  della  materia,  alle  ragioni, 
ai  mezzi  e  al  fine  dell'  arte,  la  Vita  Nova  rispetto  alla  Com- 
media (  ripeterò  anch'  io  la  grafica  espressione)  è  l' attraente 
s'estibolo  d'un  grandioso  tempio. 


RAGIONE  DEL  TITOLO  —  SOGGETTO 
FINE  E  GENERE  DI  FILOSOFIA  DELLA  COMMEDIA 

L'Alighieri  nell' £jp/s/o^a  con  cui  dedica  a  Can  Grande 
della  Scala  la  terza  Cantica  (2)  dà  al  suo  Poema  la  qualifica- 
zione di  Opera  dottrinale  (Opus  doctrinale),   opera   cioè  che 


(1)  A.  FLAifiNi,  Il  fine  supremo  e  il  triplice  significato  della  «  Commedia  »  di 
Dante.  Kel  Giornale  dantesco,  diretto  dal  Passerini,  Anno  IX,  Quaderni  IV-V-VI, 
pag.  59. 

(2)  L' Epistola  risulta  di  trentatre  paragrafi,  alcuni  dei  quali  brevissimi  ;  ma 
ia  parte  che  propriamente  costituisce  l' Epistola  si  raccoglie  tutta,  e  solo,  nei 
primi  quattro,  nei  quali,  lodando  la  virtù  e  la  gloria  del  Signore  di  Terona,  11 
Poeta  gli  palla  della  sua  devozione  e  dell'amicizia  che  insieme  li  stringe.  A  do- 
cumento di  questa  amicizia  e  dei  benefici  ricevuti,  gli  dedica,  come  dono  non 
proporzionato  alla  grandezza  dello  Scaligero,  Comoediae  sublimem  canticam,  quae 
decoratur  titillo  Paradisi.  E  qui  (lo  dichiara  egli  stesso)  finisce  la  lettera,  e  sus- 
segue un  ragionamento  riguardante  tutta  l'opera  intorno  al  soggetto,  all'agente, 
alla  forma,  al  titolo  del  libro,  al  genere  di  filosofia,  e  va  fino  a  tutto  il  paragrafo 
sedici.  Xei  susseguenti  s'intrattiene  su  la  Cantica  del  Paradiso,  e  più  special- 
mente su  l'interpretazione  del  Prologo,  come  egli  lo  chiama,  del  primo  Canto  del 
Paradiso,  che  va  fino  al  verso  trentasei,  riserhandosi  di  esporre  in  altro  tempo 
la  parte  esecutiva,  che  va  dal  v.  37  al  termine  della  Cantica.  La  cagione  nota 
bilissima  dell'interruzione  è  significata  con  queste  parole:  Vrget  enim  me  rei 
familiaris  angvstia,  vt  haec  et  alia  utilia  reipullicae  dcrelinquere  oporteat.  Alio 
quali  dolorose  parole  sono  doloroso  commento  i  celebri  versi 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
lo  pane  aitimi,  e  com'è  duro  calle 
lo  scendere  e  '1  salir  per  l'altrui  scale 

Par.,  C.  XVll,  V.  58-60. 
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tratta  argomento  scientifico;  ma,  specificando  fin  dal  principio, 
fa  vedere  che  è  nel  tempo  stesso  un'opera  poetica.  È  dunque 
secondo  lui  la  Commedia  un'opera  dottrinale  esposta  poeti- 
camente. Questo  carattere  distingue  la  Commedia  da  tutti  gli 
altri  poemi  sommi  dell'  antichità,  V Iliade,  l'Odissea,  V Eneide, 
nei  qnali  il  carattere  dottrinale  è.  affatto  secondario.  Quanto 
al  titolo  egli  scrive  :  Libri  fitnlus  est  :  incipit  Comoedia 
Dantis  Alagherii,  Fiorentini  nntione,  non  moribus.  E  del- 
l'aver dato  al  Poema  il  titolo  di  Commedia  adduce  due  ra- 
gioni, rispettive  l'una  allo  svolgimento  dell'azione  e  l'altra 
alla  lingua:  «  La  tragedia  è  nel  suo  cominciamento  quieta, 
nella  catastrofe  luttuosa;  la  commedia,  per  contrario  ha  ge- 
neralmente un  principio  aspro  e  un  fine  prospero.  Similmente 
nel  modo  dei  parlare  la  tragedia  e  la  commedia  sono  tra 
loro  differenti,  poiché  l'una  parla  elevata  e  sublime,  rimessa 
e  umile  l'altra.  Donde  si  fa  palese  perché  la  presente  opera 
è  detta  Commedia;  poiché  se  guardiamo  alla  materia,  essa  è 
nel  suo  principio  orribile  e  ingrata,  perché  è  V Inferno;  nel 
fine  prospera,  desiderabile  e  grata,  perché  è  il  Paradiso.  Se 
guardiamo  al  modo  di  parlare,  questo  è  rimesso  e  umile,  per- 
ché è  il  linguaggio  volgare,  nel  quale  comunicano  ancora  le 
feminette.  »  d)  E  appunto  per  ciò  nel  Canto  XXX  deìV Inferno 
(v.  113)  chiama  l'Eneide  di  Virgilio  Tm^e(7?fl,  perché  in  essa 
il  fine  è  lacrimevole  e  lo  stile  è  latino  e  alto.  Alla  Comme- 
dia di  Dante  i  posteri  aggiunsero  poi  l'appellativo  di  Divinct: 
e  un  primo  esempio,  forse  il  primo,  lo  abbiamo  nella  Vita 
del  Poeta  scritta  dal  Boccaccio,  là  dove  si  parla  del  maravi- 
glioso  ritrovamento  degli  ultimi  tredici  Canti  del  Paradiso 
«  li  quali  alla  Divina  Commedia  mancavano.  » 

Il  soggetto  di  tutta  l'opera,  come  è  detto  nella  stessa 
Epistola  a  Can  Grande,  secondo  la  lettera  è  «  Lo  stato  delle 
Anime  dopo  la  morte  »;  allegoricamente  è  L'uomo  in  quanto 
che  per  la  libertà  dell'arbitrio  meritando  e  demeritando  è  set- 
toposto  alla  Giustizia  che  premia  o  punisce.  »(2)  Questi  due 
sensi,  letterale  e  allegorico,  ci  sono  riconfermati  nella  stessa 
Epistola,  là  dove  si  parla  del  soggetto  proprio  della  Cantica 
del  Paradiso.  «Se  il  soggetto  di  tutta  l'opera,  considerata 
secondo  la  lettera,  è  lo  stato  delle  Anime  dopo  la  morte,  non 


(1)  §  X. 

(2)  s  X. 
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ristretto,  ma  preso  in  generale,  è  manifesto  che  il  soggetto 
di  questa  parte  (Paradiso)  è  un  tale  stato,  ma  ristretto,  cioè 
«  lo  stato  delle  Anime  beate  dopo  la  morte  ».  E  se  il  soggetto 
di  tutta  l'opera,  considerata  iieir allegoria,  è  «Tuomo  in 
quanto  per  il  libero  arbitrio  meritando  o  demeritando  è  sot- 
toposto alla  giustizia  che  premia  o  punisce  »,  è  chiaro  che  tale 
soggetto  in  questa  parte  conviene  che  sia  ristretto,  ed  è  «  l'uo- 
mo in  quanto  meritando  è  sottoposto  alla  Giustizia  che  pre- 
mia ».'i)  In  conseguenza  di  ciò  possiamo  determinare  i  sog- 
getti delle  altre  due  Cantiche:  e  perù  il  senso  letterale  della 
prima  sarà  Lo  stato  delle'  anime  dannate  dopo  la  morte;  e 
l'allegorico.  L'uomo  in'  quanto  demeritando  è  sottoposto  al 
(jiudisio  della  pena  in  questo  mondo.  Il  soggètto  letterale  della 
seconda  sarà  Lo  stato  delle  Anime  purganti  dopo  la  morte;  e 
r  allegorico,  L'ttomo  che,  essendo  ancora  in  vita,  fa  penitenza 
de'  peccati  commessi. 

Abbiamo  dunque,  da  ciò  che  dice  Dante  stesso,  che  il  suo 
Poema  non  è  altro  che  la  rappresentazione  della  società 
umana  veduta  da  quei  fantastici  mondi  assegnati  dalla  Reli- 
gione agli  uomini  dopo  morte,  in  pena  o  in  premio,  secondo 
che  hanno  meritato  o  demeritato.  E  difatti  dai  Cerchi  del- 
l'/«/"er^o,  dai  Gironi  del  Purgatorie  dalle  mobili  Sfere  del 
Paradiso  Dante  guarda  sempre  al  genere  umano  vivente  su 
questa  Terra,  che  nel  libro  De  Monarchia  avea  chiamata  sprez- 
zantemente areola  mortalium,  e  che  nel  Poema  stesso,  figuran- 
dosi di  scoprirla  appena  dall'ottavo  Cielo,  chiama  con  locu- 
zione anche  più  sprezzante  e  sdegnosa 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci. 

Par.,  C.  XXn,  V.  15]. 

Ma  le  sorti  del  genere  umano  si  agitano  qui,  e  per  esse  anche 
r  Alighieri  si  accalorava,  per  esse  pativa,  per  esse  scriveva 
questo  Poema,  Quella  grande  rappresentazione  dunque  del 
mondo  soprassensibile,  giova  ripeterlo,  include,  la  rappre- 
sentazione del  mondo  nostro,  e  più  particolarmente  del  mondo 
cristiano  e  dell'Italia  nel  medio  evo. 

Dal  soggetto  cosi  delineato  l'Alighieri  neìV  Epistola  stessa 
deduce  con  non  minore  precisione  il  fine  del  suo  Poema, 
«Il  fine  di  tutta  l'opera,   egli   dice,  può  essere  molteplice: 

(1)  «  XI. 
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prossimo  e  remoto.  Ma  lasciando  da  parte  il  remoto,  dirj  che 
il  fine  prossimo  è  di  rimuovere  i  viventi  in  questo  mondo 
dallo  stato  di  miseria  e  di  condurli  allo  stato  di  felicità.  »(i.' 
E  dal  fine  si  determina  il  genere  di  filosofia  nel  quale 
l'Autore  vuole  rassegnatoli  suo  Poema,  detto  perciò  da  lui 
Op\is  doctrinale.  Il  genere  di  filosofia  è  la  Morale  pratica,  i.^) 
la  quale  informa  tutta  la  Commedia;  e  l'Autore  avvisatamente 
n'esclude  la  speculativa,  che  può  entrarvi  solo  in  quanto 
riguarda  la  vita  pratica:  saggio  proposito  per  non  isnaturare 
la  poesia,  e  anche  insegnamento,  che  poesia  vera  non  può 
avere  per  unico  soggetto  la  scienza  strettamente  speculativa. 
E  non  è  questo  un  voler  restringere  il  campo  della  poesia, 
ma  tenerlo  entro  quegli  argomenti,  del  resto  imm3nsi  e  inde- 
finibili, che  si  convengono  alla  sua  natura.  E  si  noti  anche 
questo,  che  Dante  volle  indirizzata  la  poesia  a  intento  alta- 
mente civile  quando  a  scopo  del  suo  Poema  pose  la  felicità 
del  genere  umano.  Che  cosa  sia  la  felicità  ce  Io  fa  sapere 
egli  stesso  nel  Canto  XXVII  del  Purgatorio,  li  dove  si  fa 
dire  da  Virgilio: 

Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 
cercando  va  la  cuiii  do'  mortali 
oggi  porrà  ia  pace  le  tue  fami. 

V.  115-117 

Questa  felicità,  che  qui  l' autore  traduce  da  Boezio,  consiste 
nel  possesso  del  vero  Bene,  che  non  può  essere  fuori  dell'eser- 
cizio della  virtù  e  della  soddisfazione  che  se  ne  prova.  Ma  tale 
felicità  è,  secondo  il  Poeta,  di  due  maniere,  com'  egli  spiega 
limpidamente  nel  trattato  De  Monarchia  :  temporale,  cioè  in 
vita,  ed  eterna,  cioè  nell'  altra.  <^)  E  dopo  aver  notato  che  gli 
uomini,  se  non  avessero  un  freno  per  esser  tenuti  nella  via 
che  conduce  a  questa  duplice  felicità,  dalle  loro  bestiali  pas- 


(1)  §  XV.  Al  fine  remoto  possiamo,  senza  tema  d'errare,  porre  l'aver  voluto 
Dante  inalzare  alla  sua  Beatrice  un  monunieuto  perenne,  come  si  acceuna  nella 
chiusa  (Iella  Vitu  yova  ;  la  speranza  di  pott- r  tornare  in  patria  a  premiere  la  co- 
rona poetica  iParad.  XXV,  1-9),  e  tìnalmeute  si  può  credere  che  col  suo  Poema 
egli  si  proponesse  ancora  di  mostrare  l'eccellenza  del  volgare  italico,  al  quale  si 
sentiva  legato  non  solo  da  amore,  ma  da  pvrfettigsCnw  amore  come  dice  nel 
Convivio,  Tratt.  I,  e.  XIII. 

(2)  Epistola  cit.,  §  XVI. 

(3)  Lib.  in.  cap.  XV. 
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sioni  sarebbero  tratti  a  postergare  quei  fini,  soggiung»^  che 
per  questi  all'uomo  fu  data  una  duplice  direzione:  l'Impe- 
ratore, che  mediante  gl'insegnamenti  filosofici,  o  la  pratica 
delle  virtù  cardinali,  lo  conducesse  al  conseguimento  della 
felicità  temporale,  e  il  sommo  Pontefice,  che  mediante  la 
Scienza  rivelata,  o  le  Virtù  teologali,  lo  conducesse  al  conse- 
guimento della  felicità  eterna.  Il  Papa  dunque  e  l' Imperatore 
dovevano,  secondo  l' Alighieri,  formare  la  felicità  del  Genere 
umano,  rimanendo  però  ciascuno  dentro  la  giurisdizione  pro- 
pria. Solo  a  questo  patto  la  felicità  potrebbesi  conseguire; 
onde  il  Poeta  severo  si  sdegna  col  Papa  perché,  avendo  nel 
medio  evo,  e  ai  tempi  suoi  specialmente,  usurpata  in  gran 
parte  la  potestà  politica  dovuta  all'  Imperatore,  impediva  con 
ciò  il  ritorno  dello  stato  di  felicità  che,  secondo  lui,  s' era  av- 
\ erato  nei  primi  secoli  dell'Impero  romano,  quando  quelle 
due  supreme  autorità  si  tenevano  l' una  e  l' altra  nei  propri 
confini  ;  il  che  veramente,  è  poco  conforme  alla  Storia,  ma  a 
noi  qui  importa  conoscere  più  che  la  verità  effettiva,  l'opi- 
nione e  la  dottrina  di  Dante. 

Egli,  come  accenna  copertamente  nel  II  Canto  dell' /«- 
ferno,  proseguendo  l'opera  di  Enea,  primo  autore  dell'  Impero 
romano  e,  di  San  Paolo,  istauratore  della  Fede  cristiana, 
viaggia  anch'esso,  come  loro,  pei  Regni  dei  morti  e  al  me- 
desimo intento  che  quelli;  e  accogliendo  in  sé  gli  uffici  del- 
l'uno e  dell'altro,  si  propone  nel  suo  Poema  un  fine  com- 
plesso, religioso  e  politico  insieme,  si  propone  insomma  quella 
duplice  felicità  di  cui  troviamo  nel  trattato  De  Monarchia  la 
chiara  esposizione.  Onde  è  grave  errore  attribuii-gli  dei  due 
intenti  questo  o  quello  soltanto,  o  l'uno  sottomettere  all'altro; 
poiché  ambedue  son  legati  insieme  da  un  concetto  superiore, 
il  concetto  della  moralità  che,  secondo  il  massimo  Poeta,  do- 
mina del  pari  la  giustizia  umana  e  la  giustizia  divina.  Del 
resto,  poiché  alla  persuasione  e  al  conseguimento  di  questa 
doppia  felicità  è  necessaria  la  cognizione  e  l' uso  di  tutte  le 
scienze,  quindi  è  che  di  tutte  dovette  valersi  il  Poeta,  tutte 
chiamarle  a  contributo  nella  sua  meravigliosa  creazione  ;  la 
quale,  se  per  1'  universalità  e  la  spiritualità  del  concetto  è  la 
più  vasta  che  mente  umana  abbia  mai  pensata,  va  tra  le  più 
eccellenti  per  l' arte.  Avea  perciò  ragione  di  affermare  che  al 
suo  Poema  posero  mano  e  Cielo  e  Terra,  cioè  la  Scienza  divina 
e  umana,  e  di  concepire  la  speranza  che  potesse  un  giorno 
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meritargli  il  ritorno  in  PatritA,  e  di  prendere  la  corona  d'al- 
loro nel  suo  hcl  San  (iiovanni.  Ma  (|nesta  gìnstizia  per  lui 
non  veiiut*. 


L'ANNO  E  IL  PKLMO  GIORNO 
DEL  MISTICO  VIAGGIO 

Importa  al  nostro  scopo  per  la  migliore  intelligenza  della 
Commedia  fissar  hene  la  cronologia  dantesca. 

Due  erano  le  forme  con  le  quali  si  soleva  dar  pnncipio 
all'Era  cristiana:  ab  incarnuiione  e  a  nafirifnte.  Con  la  prima 
r  anno  cominciava  il  i25  marzo,  con  la  seconda  il  25  decem- 
bre.  La  data  a  nutivitate,  fissata  già  verso  la  metà  del  secolo 
(juarto  dal  Concilio  di  Nicea,  fu  accolta  dalla  Chiesa  romana, 
che  negli  Atti  ufficiali  continuò  a  mantenerla  per  molti  se- 
coli, fino  a  che  la  modificò,  accettando  come  primo  giorno 
dell'anno  il  1"  di  gennaio. 

Alla  norma  seguita  negli  Atti  ufficiali  della  Chiesa  s"  ac- 
costava negli  Atti  ufficiali  anche  l'Impero,  salvo  che  esso 
poneva  il  principio  dell'anno  al  primo  giorno  di  gennaio: 
sicché  la  differenza  nel  computo  tra  le  due  supreme  potestà 
si  riduceva  a  questo:  che  l'una,  la  Chiesa,  attribuiva  all'anno 
nuovo  gli  ultimi  sette  giorni  di  decembre,  l'altra  li  compu- 
tava nell'anno  in  corso;  e  questo  secondo  modo,  che  è  vera- 
mente esatto  f  corrisponde  al  Calendario,  allora  giuliano  o 
quindi  gregoriano,  fu  accettato  nei  tempi  posteriori  pure  dalla 
Chiesa;  e  anche  dopo  l'unificazione  si  continuò  a  dirlo  o 
nativitate,  rimanendo  però  questa  segnata  al  25  decembre  e 
non  già  al  1°  gennaio. 

Non  tutti  però  i  singoli  Stati  della  Cristianità  seguivano 
nei  tempi  suaccennati  il  modo  di  computar  l'anno,  né  se- 
condo la  Chiesa,  né  secondo  l'Impero.  Per  esempio,  la  Ropuli- 
Jjlica  di  Venezia  contava  il  principio  dell'anno  dal  1"  marzo, 
t'  lo  mantenne  fino  alla  sua  caduta,  cioè  fino  al  1797.  La  Re- 
pubblica di  Firenze  e  di  Pisa  dal  25  marzo  ambedue,  ricor- 
renza tradizionale  cosi  dell' incarnazione  come  della  morte  di 
Gesù  Cristo:  ma  contavano  con  questa  differenza  però,  che  i 
Pisani  avevano  ripigliato  il  principio  dell'Era  volgare  novo 
mesi  prima  di  quello  a  nativitute.  vigente  nella  Chiesa;  i  Fio- 
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iviitiiii,  invece,  lo  posero  a  tre  mesi;  cosicché  le  due  vicine 
liepubbliche,  sempre  emule  e  avverse  tra  loro,  discordavano 
anche  nel  Calendario,  intercedejido  nell'uno  in  relazione  al- 
l'altro la  differenza  di  un  anno  giusto.  Del  resto,  a  guardare 
la  sostanza,  erravano  i  Fiorentini,  erano  esatti  i  Pisani,  per- 
ché l'incarnazione  di  Gesi'i  Cristo  precedette  di  nove  mesi  la 
sua  nascita;  tutto  ciò  secondo  la  Chiesa,  la  quale  ha  solen- 
nizzato sempre  e  solennizza  la  prima  nel  25  marzo,  la  seconda 
nel  25  decembre.  Se  il  computo  dell'Era  volgare  si  fosse  isti- 
tuito fin  da  principio  nelle  due  forme,  l'anno  primo  di  essa, 
procedente  ab  incarnai  ione,  sarebbe  andato  dal  25  marzo  a 
tutto  il  24  marzo  seguente,  e  l'anno  primo,  procedente  ana- 
iivitate,  avrebbe  cominciato  nove  mesi  dopo,  cioè  dal  25  de- 
cembre  del  primo  anno  suddetto. 

Ma  come  si  spiega  l'erronea  posticipazione  avvenuta  nel 
computo  procedente  secondo  lo  stile  fiorentino?  Probabil- 
mente cosi,  che  ((uando  i  Fiorentini  cominciarono  nel  decimo 
secolo  (a  quanto  si  crede)  a  fissare  il  principio  dell'anno  uh 
incarnafione,  cioè  dal  25  marzo,  invece  di  avvantaggiarsi, 
come  avrebbero  dovuto,  di  nove  mesi  mantennero  il  numero 
con  cui  quell'anno  era  segnato  secondo  lo  stile  romano;  e 
cosi  avvenne,  a  dispetto  della  storia  e  dell'aritmetica,  l'ei- 
ronea  posticipazione,  che  durò  poi  nello  Stato  fiorentino  fino 
al  1750. 

Quest'  uso  era  cosi  popolare  in  Firenze,  che  non  solo  nc- 
gU  Atti  ufficiali  privati  e  publ)li(ù  e  nelle  Cronache,  ma  an- 
che i  romanzieri  contavamo  ah  incarnatione;  e  basta  rammen- 
tare nel  Decameron  del  Boccaccio  il  principio  della  pestifera 
mortalità  che  afflisse  Firenze  nel  1348:  «  t)ico  dunque  che 
già  erano  gli  anni  della  fruttifera  incarnazione  del  figliuolo 
di  Dio  al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quarantotto, 
quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza,  oltre  a  ogni  altra 
italica  bellissima,  pervenne  la  pestifera  mortalità.  »  Che  se 
nella  sentenza  dettata  da  Caute  de'  GabrieUi  da  Gubbio, 
([uando  era  in  Firenze  Podestà,  al  primo  bando  del  27  gen- 
naio contro  i  Bianchi  fu  apposta  la  data  del  1302,  che  se- 
condo lo  stile  fiorentino  era  1301,  si  deve  considerare  che  il 
Gabrielh,  come  forestiero,  datava  i  suoi  decreti  secondo  lo 
stile  romano. 

In  conclusione,  per  i  Fiorentini,  poiché  il  loro  conteggio 
.1   noi  importa,  l'anno  avea  [)rincipiu  col  25  marzo,  •' da  que- 
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sto  giorno  lino  a  tutto  il  'ìi,  o,  se  vuoisi,  a  tutto  il  31  de- 
eembre,  invece  di  trovarsi  avvantaggiati  di  nove  mesi,  o  nove 
mesi  e  sette  giorni,  andavano  d'accordo  con  quelli  che  con-- 
tavauo  a  nativitafe;  e  dal  25  decembre  o  dal  1°  gennaio  fino 
a  tutto  il  24  marzo,  invece  di  trovarsi  con  quelli  d'acéordo, 
restavano  addietro,  e  cioè  all' anTio  precedente,  per  90  ov- 
vero 83  giorni.  Cosi,  per  addurre  ad  esempio  un  caso  su  cui 
dovremo  poi  insistere,  nell'anno  1309,  che  andava,  secondo 
lo  stile  romano,  dal  "Ih  decembre  a  tutto  il  24  detto  mese 
susseguente,  ovvero,  secondo  lo  stile  comune,  che  poi  pre- 
valse, dal  1°  gennaio  a  tutto  il  31  decembre,  i  Fiorentini,  che 
contavano  ab  incarnatione,  fino  a  tutto  il  24  marzo  continua- 
vano a  segnare  1299;  entrati  poi  col  25  marzo  nel  1300  (che 
veramente  per  loro  avi-ebbe  dovuto  essere  il  primo  giorno 
del  1301),  vi  rimanevano  fino  a  tutto  il  24  marzo  seguente, 
quando  già  da  90  giorni  quelli  che  contavano  secondo  lo  stile 
romano  erano  entrati  nel  1301. 

A  quale  di  questi  due  stili  si  atteneva  Dante"?  Ce  lo  la 
sapere  egli  stesso  nel  Canto  XVI  del  Parach'so,  ove  s'incon- 
tra col  suo  trisavolo  Cacciaguida,  il  quale,  per  indicare  la 
data  della  nascita  propria,  gli  dice: 

*  .   .  .  .  Da  quel  di  che  fu  «letto  Are 

al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  h  or  santa, 

s'alleviò  di  me,  ond'ora  grave.  > 

T.  r',4-36. 

Da  questo  luogo  risulta  con  evidenza  come  anche  Dante 
contasse  l'Èra  volgare,  secondo  lo  stile  fiorentino,  dall' in- 
(^arnazioue.  Né  vale  opporre  che  qui  egli,  trattandosi  d'  un 
fiorentino,  doveva,  per  servire  alla  verisimiglianza,  farlo  par- 
lare secondo  la  consuetudine  della  Patria,  perché  era  fioren- 
tino lui  stesso. 

Premesse  queste  notizie,  ci  sarà  facile  venire  alla  deter- 
minazione dell'anno  e  del  primo  giorno  della  Visione  nel 
Poema. 

Ricordiamoci  del  brutto  quarto  d'ora  che  Dante  passò 
nella  quinta  bolgia  di  Malabolge  davanti  a  quei  demòni  che 
chinavano  i  raffi  verso  Virgilio  e  lui,  e  a  lui  specialmente 
minacciavano  duoli.  Malacoda,  volendo  prendersi  gabbo  di 
Virgilio,  mescolando,  secondo  la  maligna  natura  dei  demòni, 
col  falso  un  poco  dì  vero  per  render  credibile  l'inganno,  gli 
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(là  a  intendere  che  il  ponte  dalla  quinta  alla  sesta  bolgia  si 
era  rotto  pel  terremoto  che  sussegui  alla  morte  di  Gesiì 
Cristo.  Vero  ciò,  secondo  la  immaginazione  del  Poeta,  ma 
non  vero  punto  che  più  là,  come  soggiunse,  ve  ne  fosse 
un  altro: 

«  .   .   .   .   Fili  oltre  audai-  per  queste» 

iscoglio  uou  si  può,  però  che  giace 

tutto  «pezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 
E  se  r  andare  avaute  pur  vi  piace, 

andatevene  su  per  (questa  grotta; 

presso  è  un  altro  scoglio  clie  via  face 
ler  più  oltre  ciuqu'  ore  clic  quest'  otta 

mille  dugeuto  con  sessanta  sei 

anni  compio^  che  qui  hi  via  fu  rotta, 
f  Ivf.,  e.  XXI,  V.  106-114. 

Di  quale  anno  intende  qui  parlare  Malacoda"?  Tiriamo 
le  somme:  aggiungendo  a  1266  anni  i  33  anni  e  tre  mesi 
della  vita  di  Gesù  Cristo,  abbiamo  l!^99  e  tre  mesi.  È  questo 
dunque  l'anno  della  Visione"?  Andiamo  al  C.  II  à.eì  Purgato- 
rio: I  due  Poeti  sono  ancora  a  pie  del  Monte  su  la  spiaggia 
deserta.  Una  moltitudine  di  Anime  prendono  terra  scendendo 
giù  da  una  nave.  Dante  riconosce  tra  esse  il  suo  amico  Ca- 
sella; gli  domanda  perché,  essendo  morto  già  da  qualche 
tempo,  giunga  al  Purgatorio  tanto  in  ritardo;  e  Casella,  ri- 
spondendo, narra  a  Dante  che  le  Anime  destinate  alla  beati- 
tudine eterna  sono  trasportate  al  Purgatorio  sopra  una  nave 
dalla  foce  del  Tevere,  e  che  l'Angelo  addetto  all'ufficio  di 
nocchiero,  nell'  imbarcarle  sceglie  piuttosto  le  une  che  le  al- 
tre, tenendo  addietro  quelle  che  avevano  meritato  meno,  e 
perciò  più  d' una  volta  lei  stessa.  Lo  avverte  poi  che  l'An- 
gelo da  tre  mesi  accettava  sempre  senza  distinzione  quelle 
che  gli  si  facevano  avanti.  —  Ciò,  senza  dubbio  per  effetto 
dell'indulgenza  generale  bandita  dal  papa  col  Giubileo,  il 
quale,  come  risulta  dalla  Bolla  di  Bonifazio  VIII,  era  comin- 
ciato il  giorno  25  decembre  1299,  che  per  la  Chiesa  era  il 
giorno  primo  del  1300.  Dunque  evidentemente  l'anno  dell'Era 
volgare  designato  da  Malacoda  non  può  essere  il  1299,  ma 
il  1300.  E  a  questa  conclusione  non  ripugna  il  computo  che 
abbiamo  fatto,  desumendolo  dalle  chiare  parole  di  Malacoda, 
ma  consuona  perfettamente  ove  si  consideri  che  Dante  fa 
contare  a  Malacoda  qui  nell'Inferno,  come  a  Gacciaguida  nel 
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Paradiso,  l'Èra  volgare  secondo  lo  stile  fiorentino.  E  difatti 
quel  1299  risultante  dalle  parole  di  Malacoda  diventa  1300 
sol  che  si  giunga  al  25  marzo  con  l' aggiunta  di  quei  tre  mesi 
in  cui  i  Fiorentini,  secondo  il  loro  computo  errato,  restavano, 
come  abbiamo  detto,  addietro  a  quelli  che  contavano,  secondo 
lo  stile  romano,  a  nuticitaff.  cominciando  per  essi  l'anno  il 
25  marzo,  ricorrenza  tradizionale  cosi  dell'  incarnazione,  come 
della  morte  di  (iesù  Cristo.  Con  questo  si  viene  a  stabilire 
che  il  1300  è  l'anno  della  Visione  dantesca. 

Ma  della  Visione  stessa  il  primo  giorno  qual  è?  Anche 
su  questo  si  è  disputato  a  lungo,  e  si  disputa  ancora.  Pro- 
viamoci a  definirla  con  l'autorità  e  le  parole  di  Dante.  E  già 
|)OSSÌamo  dire  d'averlo  trovato:  ce  l'ha  detto  Malacoda  che 
è  il  giorno  dell'anniversario  della  morte  di  Cristo.  Secondo 
la  tradizione  Gesù  Cristo  mori  nel  plenilunio  di  marzo,  il 
giorno  che  gli  Ebrei  celebravano  la  loro  Pasqua;  il  qual 
giorno,  sempre  secondo  la  tradizione  (non  importa  pel  nostro 
scopo  se  conforme  o  no  al  calcolo  astronomico),  era  il  25  di 
(juel  mese.  La  Chiesa  poi,  per  decreto  del  Concilio  di  Nicea, 
fin  dal  355  stabili  che  la  Pascjua  dei  Cristiani  debba  cadere 
annualmente  tra  il  22  marzo  e  il  25  aprile  per  lo  spostamento 
d'anno  in  anno  del  plenilunio;  e  perché  non  avesse  a  coin- 
cidere mai  con  la  Pasqua  degli  Ebrei,  la  quale  annualmente 
«•ade  sempre  nel  plenilunio  di  marzo,  stabili  che  essa  debba 
cadere  nella  domenica  susseguente  al  giorno  di  quel  pleni- 
lunio, e  che  due  giorni  innanzi  a  quello  di  Pasqua,  cioè  nel 
venerdì  si  celebri  l'anniversario  della  morte  di  Nostro  Si- 
gnore; cosi  che  questo  in  effetto  può  non  rispondere  all'an- 
niversario tradizionale  della  sua  morte,  anzi  quasi  mai  coi- 
risponde.  E  veramente  nessuno  dei  venerdì  santi  può  essere 
anniversario  della  morte  di  Nostro  Signore,  salvo  che  non 
s' identifichi  col  25  marzo  tradizionale,  o  col  plenilunio  di 
questo  mese.  E  questo  caso  non  s'avverò  nel  1300,  che  ab- 
biamo veduto  essere  indispensaljìlmente  l'anno  della  Visione. 
Olfatti  in  quell'anno  la  Pasqua  cadde  il  10  di  aprile,  il  Ve- 
nerdì Santo  VS  e  il  plenilunio  tra  il  4  e  il  5,  cioè  nella  notte 
dal  lunedì  al  martedì  della  settimana  santa. 

Tre  date  insomma  possono  assumersi  come  anniversario 
della  morte  di  Cristo:  1°  il  venerdì  santo  precedente  hi 
Pasqua;  2°  la  ricorrenza  del  plenilunio  di  marzo;  S**  il 
2-5  marzo. 
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Il  primo,  come  s'  è  accennato,  variando  sempre  col  va- 
riare del  giorno  di  Pasqua,  non  può  essére  anniversario  se 
non  per  mera  accidentalità;  e  neppure  il  secondo,  per  la 
stessa  ragione,  spostandosi  il  plenilunio  d'anno  in  anno  tra 
il  121  marzo  e  il  23  aprile.  Il  terzo  è  il  più  semplice  e  il  più 
preciso.  A  quale  di  questi  tre  anniversari  si  sarà  tenuto  Dante? 
Al  primo  e  al  secondo  no,  perché  sia  con  l' uno,  sia  con  l' altro 
l'anniversario  di  quella  morte  è  sempre  convenzionale,  e  di 
radissimo  e  solo  accidentalmente  si  concorda  col  25  marzo 
tradizionale;  e  questo  caso,  come  abbiamo  detto  non  si  av- 
verò nel  1300.  Quindi  non  possiamo  ammettere  il  principio 
della  Visione  nel  giorno  8  aprile,  come  oggi  dai  più  si  vor- 
rebbe, senza  dar  taccia  d' ignoranza  al  Poeta  in  una  materia 
in  cui  egli  dalle  Opere  sue  stesse  risulta  dottissimo,  come 
allora  si  poteva  essere  ;  tanto  che  voleva  che  si  tenesse  conto . 
della  centesinta,  la  quale  era  negletta  e  fu  causa  dello  spo- 
stamento dei  giorni  e  delle  stagioni,  corretto  quasi  tre  secoli 
dopo  nel  Calendario  gregoriano.  (^)  Ma  chi  ci  assicura  che 
Dante  volesse  assegnato  all'  anniversario  della  morte  di  Gesù 
Cristo  il  tradizionale  25  marzo?  Egli  stesso  nelle  parole  che 
fa  dire  a  Malacoda  e  a  Casella,  le  quali,  concordate,  ci  danno 
appunto  quell'anno  per  la  Visione,  e  in  esso  pel  detto  anni- 
versàrio quel  giorno.  Il  qual  giorno,  non  solo  come  il  primo 
dell'anno  nuovo,  secondo  lo  stile  fiorentino,  ma  anche  mag- 
giormente solenne  perché  commemorativo  insieme  della  pas- 
sione di  Cristo  e  della  sua  incarnazione,  a  un  uomo  qual  era 
Dante,  pieno  del  sentimento  religioso,  doveva  riuscire  anche 
più  venerando. 

E  una  conferma  veramente  luminosa,  come  abbiamo  ac- 
cennato l'abbiamo  nelle  parole  di  Casella: 

Veramente  da  tre  mesi  elli  La  tolto 
clii  lia  volato  intrar,  con  tutta  pace; 

Ptirg..  C.  ir.  V.  98-99. 

(i)  Esseudosi  tiascuiala  nel  Caleudaiiu  litormato  da  Giulio  Cesare  del  tempo 
assegnato  all'anno  una  piccidis-iinia  frazione  di  circa  12  minuti,  questo  portò  col 
volger  dei  secoli  una  differenza  che  nel  1582,  (luaudo  Gregorio  XIII  riformò  il 
Calendario,  saliva  già  a  dieci  giorni;  la  qual  differenza  in  quell'anno  fu  tolta  via 
sopprimendo  nel  detto  anno  quei  dieci  giorni  nel  mese  di  ottobre,  onde  dal  15  ot» 
(libre  si  venne  al  3.  Questa  differenza  di  12  minuti,  essendo  quasi  la  centesima 
liarte  di  un  giorno,  era  detta  centesima,  e  al  tempo  di  Dante  dagli  Astronomi 
era  già  stata  avvertita;  e  Dante  accenna  ad  essa  nel  C.  XXVII,  v.  142-43,  del 
Varadiso.  '- 
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allusive  al  Giubileo;  poiché  essendo  questo  principiato  col 
!25  decembre,  i  tre-  mesi  compiuti  ci  portano  al  25  marzo,  men 
di  due  giorni  prima  dell'incontro  di  Dante  con  Casella;  il 
({uale  incontro  avvenne  la  mattina  del  28  marzo,  sul  levar 
del  Sole.  A -Dante,  poeta  geometrico  in  tutto  e  amantissimo 
dei  riscontri  dei  numei'i,  come  si  vede  anche  nella  Vita  Nova, 
dovette  parere  assai  bella  anche  questa  simmetria:  l'incar- 
nazione di  Cristo  il  25  marzo,  il  25  susseguente  decembre  la 
nascita,  il  25  marzo  dell'anno  trentaquattresimo  della  sua 
età(.i>  la  morte.  È  credibile  mai  che  egli  ora,  dovendo  nel  13UU 
assegnai-e  al  principio  della  sua  Arsione  l'anniversario  di 
({uella  morte,  volesse  abbandonare  il  giorno  che  lo  fermava 
con  tutta  precisione,  cioè  il  25  marzo,  e  che  volesse  abban- 
donarlo per  appigliarsi  all'  indetei-minato  anniversario,  de- 
sunto da  quelli  mutevoli  della  Pasqua  ecclesiastica  ,o  del 
plenilunio  che  vanno  oscillando  per  lo  spazio  d'  un  mese? 
La  notata  rispondenza  tra  la  morte  di  Cristo,  segnata  col 
25  marzo,  e  non  col  plenilunio  del  marzo  1300,  è  avvertita 
anche  da  Pietro  di  Dante  nel  suo  commento  ai  citati  versi 
del  Canto  XXI  deiriH/'e/->io  con  queste  parole: 

«  Et  nota  quod  anctor  ostendit  in  hoc  Capitalo  Christunt 
crocifìxum  fuisse  in  medio  martio,  In  aetate  annorum  XXXIV, 
ci  hoc  opus  incoepisse  in  medio  dicti  mensis  MCCC.  » 

Ora  lasciamo  stare  che  il  Commentatore  non  molto  esat- 
tamente pone  alla  metà  di  marzo  1'  avvenimento  della  morte 
di  Cristo,  anziché  al  tradizionale  25,  ma  quel  che  importa  è 
che  con  quel  giorno  vuole  identitlcato  il  primo  giorno  della 
Visione,  ch'egli  chiama  opus.  E  Pietro  di  Dante  poteva 
averlo  saputo  dal  padre.  Dunque  la  Visione  del  Poema  deve 
poi-si  al  25  marzo  1300. 

Ma  ecco  subito  una  difficoltà.  Dante  dice  due  volte  nel 
Poema  che  la  notte  precedente  al  primo  giorno  della  Visione, 
cioè  nella  notte  dal  24  al  25  marzo  fu  Luna  piena  {I»f.  XX, 
127;  Purg.,  XXIII,  119);  e  d' altra  parte  sappiamo  che  la  Luna 
di  marzo  del  1300  fu  piena  nella  notte  dal  4  al  5  aprile.  Ma 
poiché  Dante  nel  suo  Poema  chiaramente  dice,  come  abbiamo 
dimostrato,  che  il  primo  giorno  della  Visione  fu  il  25  marzo, 
dobbiamo  ritenere  che  egli  volesse  avvisatamente  immaginare 
che  la  Luna  fosse  «  tonda  »  in  quella  notte,  fors'  anche  per 


(l)  Compresi  anche  i  nove  mesi  «lall'  iucaiuazione  Ma  uasoito. 
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ripetere  nella  sua  pienezza  l' avvenimento  della  morte  di 
Cristo,  che  segui  appunto  nel  plenilunio  di  marzo,  correndo  già 
da  tre  mesi  l'anno  treutesimoquarto  dell'Era  volgare  a  ua- 
Uvitate,  e  cominciando  il  trentesimoquinto  ab  incarnatione, 
che  secondo  lo  stile  fiorentino,  erroneamente  sarebbe  stato 
il  primo  giorno  del  trentesimoquarto.  E  doveva  immagiuare, 
conseguentemente  che  la  ricorrenza  della  Resurrezione  ca- 
desse nel  terzo  giorno,  cioè  nel  27  marzo,  mentre  in  realtà 
in  quell'anno,  secondo  il  Calendario  ecclesiastico,  cadde  il 
IO  aprile. 

Abbiamo  dunque  provato  con  le  parole  stesse  di  Dant<' 
che  il  giorno  della  sua  mistica  Visione  fu  il  25  marzo  130U, 
((uando  egli  di  buon  mattino  usciva  dalla  Selva;  nel  qual 
giorno  il  Sole  sorgeva  accompagnato  dalla  costellazione  del- 
l'Ariete, e  ricordava  a  Dante  il  tempo  della  creazione  del 
Mondo,  posta  dalla  tradizione  cristiana  nella  primavera.  Dun- 
([ue  il  principio  del  mistico  viaggio  dantesco  coincide  con 
l'anniversario  della  morte  di  Gesù  Cristo;  e  se  non  si  vuole 
ammettere  la  data  che  noi  riteniamo,  del  giorno  25  marzo, 
ciò  non  importa,  poiché  siamo  certi  che  nessuno  in  buona 
fede  può  rifiutare  la  coincidenza  del  mistico  viaggio  coli' an- 
niversario suddetto,  qualunque  sia  il  mese  e  il  giorno  in  cui 
questo  anniversario  si  voglia  porre.  Questa  coincidenza  di- 
mostra e  giustifica  anche  essa  l'ispirazione  tutta  morale  e 
religiosa  del  divino  Poema. 


COSMOGRAFIA  E  CRONOGRAFIA  DELLA  COMMEDIA 

Nella  cosmografia  l'Alighieri  segue  le  dottrine  di  Tolo- 
meo, in  quei  tempi  universalmente  accettate  ;  e  per  entro  al 
Convivio  le  espone  partitamente  egli  stesso.  11  mondo  rappre- 
sentatoci nella  Commedia  è  ai'chitettato  anch'  esso  secondo 
quelle  dottrine  ;  ma  poiché  la  maggior  parte  dell'  orbe  terra- 
ri ueo  era  allora  ignota,  il  Poeta  dà  libero  campo  alla  fantasia 
per  creare  nelle  parti  sconosciute  un  mondo  a  suo  modo. 
Egli  immagina  la  Terra  immobile  e  fissa  al  centro  dell'  Uni- 
verso, sospesa  da  ogni  lato  nello  spazio,  e  intorno  ad  essa 
la  S.era  dell'aria,  quindi  quella  del  fuoco,  dove  gli  antichi 
credevano  si  formassero  le  folgori,  e  poi  nove   Cieli  concen- 
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trici  e  giranti  dentro  l'Empireo,  Cielo  di  pnraliu-e  e  immo- 
bile, che  tutto  comprende. '1)  L'opinione  che  la  Terra  fosse  da 
ogni  parte  sospesa  nel  vuoto  e  rotontla  diede  al  Poeta 
facoltà  di  render  verosimiie.il  viaggio  di  Ulisse C"^)  all'altro 
emisfero  e  il  viaggio  dell' Angelo,  (^0  dalla  foce  del  Tevere 
similmente  all'  altro  emisfero,  che  egli  suppone  ricoperto  tutto 
dalle  accjue,  eccettuatane  la  Moutagna  bruna,  cioè  il  Purga- 
toj-io,  torreggiante  in  mezzo  ad  esse.  Quei  viaggi  fantastici 
sono  come  il  presagio  del  viaggio  di  Colombo  a  cui  anche 
il  Petrarca,  poetando,  faceva  quasi  da  precursore,  là  dove 
flisse  : 

Ne  la  8tagio)i  che  '1  ciel  rapido  ijicliiua 
verso  occidente,  e  che  '1  df  nostro  vola 
a  gente  die  di  là  forse  l'aspetta; 

lìhìie,  Parte  T,  Cinz.  V,   v.  1-3, 

con  ima  siipjjosizione  (sia  pure  attenuata  da  un  forse)  rispon- 
dente alla  realtà  più  di  quella  dell'Alighieri,  che  da  Ulisse 
fa  chiamar  l'altro  emisfero  il  mondo  nensa  gente.  La  Terra  è 
immaginata  divisa  in  due  emisferi:  il  boreale  abitato  dagli 
uomini,  e  l'australe  ricoperto  interamente  dalle  acque.  Nel 
mezzo,  o,  com'egli  lo  chiama,  nel  colmo, '^i  dalla  parte  bo- 
reale, è  posta  Gerusalemme;  nell'emisfero  coperto  dalle  acque 
il  Poeta  colloca  la  montagna  del  Purgatorio,  agli  antìpodi  di 
Gerusalemme,  e  in  conseguenza  giustamente  le  attribuisce  lo 
stesso  orizzonte  razionale,  e  ne  inferisce  che  Gerusalemme 
dista  dal  Purgatorio  dodici  ore  del  corso  del  Sole,  onde  negli 
equinozi,  quando  per  la  prima  viene  il  tramonto,  per  l'altro 
sorge  r  aurora  ;  quando  per  l' uno  è  mezzogiorno,  per  l'altro 
è  mezzanotte. 

Ma  anche  più  largamente  spazia  la  fantasia  del  Poeta  nel 
rappresentarci  l' origine  di  questa  conformazione  dell'  orbe 
terraqueo;  perocché  egli  immagina  che  nella  creazione  de) 
Mondo  la  parte  del  globo,  dove  poi  sorse,  dislagandosi,  la 
montagna  del  Purgatorio,  fosse  ricoperta  dalla  superficie  arida, 


(Ij  Nel  Convivio  V  Empireo  è  detto  «  Il  eovi-ano  e<liflcio  d«?l  Mondo,  nel  qnalt 
lutto  il  Mondo  s'  iuchiude  »  (Tratt.  TI.  ca]!.  TV). 
(J)  /,«/.,  C.  XXVI. 

(3)  Puri/.,  C.  II.  ~^-- 

(4)  Jnf.,  C.  XXXTV,  v.  US. 
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dalla  gran  secca,  e  che   la  parte  opposta  a  quella,   cioè  la 
parte  ohe  abitiamo  noi,  fosse  coperta  dalle  acque. 
Una  gran  metamorfosi  segui  quando  Lucifero, 

Clic  eonti'ii  '1  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 

Inf.,  C.  XXXIV,  V.  ?,-,. 

fu  rovesciato  giù  dai  Cielo  ;  nel  quale  atto  lo  troviamo  scol- 
pito, a  esempio  dei  superbi,  sul  primo  girone  del  Purgatorio  : 

Vedea  colui  che  fii  nobil  creato 
pili  d'  altra  creatiira,  giù  dal  cielo 
folgoreggiando  scender  da  un  lato, 

C.  XTT.Vv.  25-27. 

E  scendendo,  sbalestrò  a  capo  fitto  néll'  emisfero  australe,  e 
precisamente  nel  luogo  dove  sorse  poi  la  montagna  del  Pur- 
gatorio. E  la  gran  spxca,  la  terra,  che  quivi  sporgeva  a  guisa 
di  continente,  per  lo  spavento  si  ritrasse  facendosi  del  mar 
velo,  (^>  e  in  conseguenza  emerse  nel!'  emisfero  opposto,  o  pro- 
priamente in  quella  parte  di  esso  che  noi  abitiamo,  formando 
il  continente  detto  dai  moderni  antico  dopo  la  scoperta  del- 
l'America.  Precipitando  dunque  dalla  parte  dell'emisfero 
australe  per  entro  la  terra,  e  oltrepassando  il  centro,  Luci- 
fero era  penetrato  con  la  testa  e  con  mezzo  il  petto  nell'emi- 
sfero nostro,  e  in  tal  guisa  era  rimasto  confitto,  facendo 
il  vuoto  attorno  a  sé.  Cosi  Dante,  dopo  essersi  con  Virgilio 
arrampicato  pel  velloso  corpo  di  Lucifero  per  uscire  all'altro 
emisfero,  se  lo  fa  descrivere  dal  suo  Maestro  : 

Dii  questa  x>arte  cadde  giù  dal  cielo  ; 

e  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse 

per  paura  di  lui  le'  del  mar  velo, 
e  venne  a  l'emisperio  nostro;  e  forse 

per  fuggir  lui  lasciò  qui  luogo  vóto 

•  niella  che  appar  di  qua,  e  .su  ricorse. 

//(/.,  C.  XWIV,  V.  121-126. 

E  questa  è  appunto  la  montagna  del  Purgatorio,  formata 
dalla  terra  che  per  contraccolpo  rifuggi  indietro,  inorridita, 
dalla  sterminata  cava  per  cui  s' era  internato  Lucifero,  mentre 
un  continente  intero,  come  già  abbiamo  detto,  erasi  per  V  or- 
i-ore medesimo  riversato  nell'emisfero  opposto.  Si  noti  poi  che 

(1)  /-'/.,  e,  XXXIV.  V,   128. 
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J. liciterò  t;la  (•oiilitto  in  modo  da  seguire  col  suo  smisurato 
corpo  la  direzione  del  diametro  che  dalla  montagna  del  Pur- 
gatorio, passando  pel  centro  della  terra,  va  a  Gerusalemme. 
Come  poi  dal  lato  dei  piedi  di  Lucifero,  e  per  conseguenza 
aella  parte  australe  interna  erasi  formata  una  cavità,  ch((  e 
(juella  per  cui  i  due  Poeti  si  fanno  strada  per  uscir  fuori, 
alle  radici  della  montagna  del  Purgatorio,  cosi  dal  lato  della 
testa  nella  parte  boreale  interna,  erasi  pure  formata  un'altra 
cavità,  che  viene  a  costituire  l'Inferno  dantesco,  il  quale  sta 
tutto  nell'interno  dell'emisfero  nostro,  col  suo  fondo  verso 
il  centro  della  terra  e  la  sua  entrata  verso  Gerusalemme.  E 
che  tale  realmente  possa  essere  stato  nel  concetto  del  Poeta 
il  punto  d'  entrata  potrebbe  avvalorarlo  il  fatto  che,  ponendo 
egli  il  principio  della  sua  visione  nell'  anniversario  della  morte 
di  Gesù  Cristo,  volle  significare  che  in  lui,  uomo  sincera- 
mente religioso,  la  visione  fu  occasionata  dalla  meditazione 
su  la  passione  del  Redentore.  Qual  maraviglia  che  egli  in 
mezzo  a  quei  malinconici  pensieri  religiosi,  rafforzati  dalla 
coscienza  e  dal  pentimento  de'  suoi  falli,  si  trasportasse  con 
r  immaginazione  nei  luoghi  santificati  agli  occhi  dei  credenti 
dal  grande  avvenimento  compiutosi  sul  Calvario,  e  che  ivi 
principiasse  la  sua  visione,  e  il  conseguente  viaggio  ai  regni 
dei  morti?  Ma  Dante  rispetto  all'entrata  dell'Inferno  molto 
giudiziosamente  ha  lasciato  la  cosa  nell'indefinito  e  nel  mi- 
stero, dove  la  fantasia  nostra  con  lui  gradevolmente  s'av- 
volge : 

Entrai  per  lo  camiuiiio  alto  e  Silvestro. 

Inf.,  C  n,  V.  142. 

Se  non  cte  il  gran  teatro  del  mistico  viaggio  dantesco 
non  è  solamente  la  Terra,  ma  anche  i  Cieli,  ai  quaU  egli  col- 
lega questa  in  un  sol  mondo  come  se  lo  figuravano  gli  anti- 
chi, e  non  si  discosta  nemmeno  in  ciò  dalla  loro  dottrina; 
perocché  egli  immagina  che  intorno  alla  Terra,  posta  al  centro 
dell'  Universo,  girino  nove  Cieli  concentrici,  il  più  piccolo  dei 
quali,  e  più  prossimo  alia  Terra,  è  quello  che,  come  dice  nel 
Canto  II  dell' />t/"e/->to,  «  ha  minor  li  cerchi  sui»  (v.  78),  ossia 
il  Cielo  della  Luna;  il  più  lontano  è  il  Cielo  cristallino,  detto 
anche  Primo  mobile,  il  quale,  girando,  comunica  a  tutti  gli 
altri  il  suo  moto.  Queste  cose  spiega  largamente  lo  stesso 
Poeta  nel  Convivio,  e  conclude:  «  Fuori  di  tuffi  questi  Cieli 
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li  Cattolici  pongono  lo  Cielo  empireo,  che  tanto  vnol  dire 
(juanto  Cielo  di  fiamma,  ovvero  luminoso;  e  pongono  esso 
>'ssere  immobile....  E  quieto  e  jjaoifico  Cielo  è  lo  luogo  di 
quella  Somma  Deità,  che  sé  sola  compiutamente  vede.  Questo 
è  lo  luogo  degli  Spiriti  beati,  il  sovrano  edificio  del  Mondo, 
nel  quale  tutto  il  Mondo  s'iuchiude.  »(i)  Su  questa  dottrina 
ha  creato  Dante  il  suo  Paradiso,  che  alla  nostra  fantasia  si 
presenta  in  forma  tutta  sensibile  e  pittoresca.  I  Beati  hanno 
tutti  la  sede  nel  Cielo  empireo,  formando  intorno  a  Dio  come 
una  candida  rosa,  ma  si  mostrano  al  Poeta  nei  diversi  Cieli 
mobili,  per  fargli  conoscere  sensibilmente  il  diverso  grado 
della  loro  gloria,  e  però  anche  la  virtù  per  cui  l'han  meritata. 
Invenzione  felicissima,  che  pone  in  armonia  la  terza  Cantica 
con  le  altre  due.  Neil'  Inferno  e  nel  Purgatorio  è  la  qualità 
della  colpa  che  assegna  i  cerchi  della  pena  e  i  gironi  della 
f)enitenza  ;  nel  Paradiso  è  la  qualità  della  virtù  che  attribui- 
sce il  grado  della  beatitudine,  che  alla  virtù  stessa  è  premio. 
Cosi  che  il  Poema  di  Dante  abbraccia  materialmente  tutto 
l'Universo.  Sotto  alla  Selva  dov'è  la  porta  dell'Inferno  egli 
coUoca  un  mondo  che  va  fino  al  centro  della  Terra,  e  di  là 
immagina  una  via  occulta  che  mena  nell'altro  emisfero  alla 
Montagna  del  Purgatorio,  la  quale  si  slancia  con  la  sua  smi- 
surata altezza  al  dì  sopra  dell'  atmosfera  che  involge  la  Terra, 
••  con  la  sua  vetta,  insomma,  col  Paradiso  terrestre  viene  a 
ricongiungersi  col  primo  Cielo,  se  non  materialmente,  per 
cagione  morale,  poiché  di  là  le  Anime  purificate  salgono  a 
tjuello;  a  quello  sale  Dante  con  Beatrice.  E  cosi  tutto  quanto 
l'Universo  è  legato  insieme,  dalla  Selva,  che  è  il  pi"incipi<i 
del  mondo  dantesco,  all'Empireo,  che  ne  è  l'altissima  e  su- 
perba meta;  dalla  terrestre  Gerusalemme,  alla  Gerusalemme 
releste.  Onde  nel  massimo  Poema  delle  età  moderne  si  vede 
ciò  che  il  Poeta  stesso  al  tex-mine  del  suo  mistico  viaggio 
vide  nella  contemplazione  della  Divinità 

Legato  cou  amore  iu  im  volume 
«ii^  olle  ppi-  r  universo  si  squaderua. 

Par..  C.  XXXni,  v.  86-87. 

La  gran  V^isione  non  solo  si  svolge  e  si  opera  nello  spazio, 
ma  ancora  nel  tempo  :  quindi  con    la   cosmografia   dantesca 


ilj  Tratt.  II.  cap.  IV. 


xciv  introduzkjm;  allo  studk» 

si  collega  aiK'lie  la  cronografia,  di  cui  ora,  a  (•olllpinlel^t()  dfl 
(juadro,  vogliamo  dare  un  cenno.  Premesso  che  il  giorno  nella 
Commedia  si  conta  da  un  tramonto  ali"  altro,  il  primo  giorno 
ilella  Visione,  anniversario  della  morte  di  Gesù  Cristo  H)  fmiscf 
c(d  principio  del  secondo  Canto  dell'  Tnfprno: 

ÌM  giorno  se  n'  andava,  e  l' apr  bruno 

toglieva  gli  animai  clie  sono  in  forra 

ilii  le  latiehe  loro:  ed  io  sol  uno 
m'apparecchiava  a  sostener  la  gueria 

si  del  cammino  e  si  de  la  pietatc 

che  ritrarrà  la  niente  che  non  erra. 

V.  l-c. 

Messosi  dunque  l'Alighieri  con  \'irgilio  al  gran  viaggio 
su  r  annottare,  percorre  tutto  V  Inferno  in  36  ore,  e  ne  esce 
fuori,  nell'interno  dell'  altro  emisfero,  circa  le  6  antimeridiane 
del  giorno  27,  terzo  giorno  dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  e 
perciò,  secondo  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  giorno 
anniversai-io  della  sua  risurrezione.  In  quel  giorno  Dante, 
uscendo  fuori  dall'Inferno,  risorge  anch'esso  dalla  colpa  che  gli 
avrebbe  causata  la  dannazione  dell'anima.  Dopo  circa  22  ore 
di  viaggio  sotterraneo  per  entro  ali"  emisfero  australe,  si 
trova  finalmente  alla  sua  superficie,  alle  falde  della  montagna 
del  Purgatorio,  e  perciò  alle  ore  1-  antimeridiane  circa  del 
giorno  seguente,  ossia  un  paio  d'ore  avanti  la  levata  del 
Sole,  cioè  all'alba,  maravigliosamente  descritta  sul  principio 
stesso  della  seconda  Cantica.  A  percorrere  i  gironi  del  Pur- 
gatorio impiega  assai  maggior  tempo:  quasi  80  ore. 

La  ragione  è  che  nell"  Inferno  si  scende,  nei  Purgatorio 
si  sale.  Anche  Virgilio  avea  detto: 

Facilis  fìescensHS  Jrerno; 
lìoctes  atqìie  dies  patet  atri  jnniia  Ditis  : 
sed  revocare  gradtim  superasene  evadere  ad  «*</•(».%■ 
hoc  nfius,  ìlio,  lahor  estj-) 

EìieUìe.  ìli..    VI,   V.  12(l-V.i9. 


(1)   Si    Vf(l;i    al    ('apitolo   pieftrdeUtè. 

(2i  Lo  scender  uè  TAverno  è  (;osa  agevole  ; 

che  notte  e  di  ne  sta  l'entrata  aperta  ■ 
tna  tornar  poscia  a  riveder  le  stelle 
i|Ui  la  fatica  e  (|ni  l'opra  consiste. 

Trarìitzione  di  A.  V-\'R( 
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Verissimo,  come  nel  senso  letterale  e  materiale,  cosi  nel 
senso  allegorico  che  ambedue  i  Poeti  lian  voluto  attribuire 
a  queste  loro  concezioni  ;  e  Dante  in  singoiar  modo,  poiché 
nella  Commedia  il  pensiero  e  I"  intendimento  etico  domina 
sempre.  E  in  realtà  quanto  è  facile  sdrucciolare  nel  vizio, 
altrettanto  è  difficile  liberarsene.  Nella  lotta  con  le  passioni 
anche  chi  ha  buoni  propositi,  per  la  Iragilità  umana,  qualche 
volta  soccombe.  Questa  lotta,  questa  lenta  purificazione  è 
rappresentala  nel  Purgaforin,  dove  il  Poeta  sapientemente 
immagina  che  più  egli  va  innanzi  e  più  si  sente  forte  e  agile 
in  quel  cammino,  che  è  il  cammino  della  virtù.  E  però  nel  TV 
Canto  si  fa  dire  da  Virgilio: 

....   Questa  montagna  è  tale 
che  sempre  al  cominciar,  di  sotto  è  grave, 
e  quant'  uora  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però,  quanti'  ella  ti  parrà  soave 
tanto  che  .su  audar  ti  fia  leggero, 
coni' a  seconda  gin  l'andar  per  nave, 

allor  sarai  al  fin  d' esto  sentiero; 
quivi  di  riposar  l'afl'auno  aspetta. 
Più  non   ris])ondo,   e  questo  so  per  vero. 
V.   88-90. 

E  difatti  ci  rappresenta,  irconseguito  perfezionamento  mo- 
rale su  la  vetta  del  Purgatorio,  immaginando  il  suo  trapasso 
da  quella  al  primo  Cielo  eseguito  con  la  rapidità  del  fulmine; 
tanto  che  Dante  stesso  non  si  accorge  di  essere  asceso,  se  non 
dalla  luce  più  viva  e  sfolgorante,  (i)  Si  fatto  trapasso  segue, 
secondo  il  nostro  computo,  sul  meriggio  del  nono  giorno  della 
gran  Visione.  Ma  dopo  questo  giorno  il  Poeta,  durante  il  suo 
mistico  viaggio  per  le  Sfere  celesti,  non  vede  più  né  il  levarsi 
del  Sole,  né  i  suoi  tramonti.  Tn  ([uesto  Paradiso  dantesco  che 
è  tutta 

Luce  iulellettual,  piena  d'amore, 
amor  di  vero  ben,  pien  di  letizia, 
letizia  che  trascende  ogni  dolzore, 

V.  XXX,  v.  40-42. 

il  giorno  dura  eterno,  e  salendo  verso  1"  Empireo,  si  fa  seri- 
pre  più  luminoso  e  raggiante. 


(1)  i'a,:,  e.  1,   V.  .".8  e  sega 
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SIMMETRIA  MATERIALE  E  TECNICA 
DELLA  COMMEDIA 

il  teatro  dove  si  svolge  la  visione  dantesca,  teatro  iinaien- 
surabile,  che  dalla  Selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte  Ano  ài- 
V  Empireo  cielo  abbraccia  più  mondi,  o  si  guardi  nelle  parti 
o  nel  tutto,  ha  una  proporzione  e  simmetria  veramente  mera- 
vigliose. sL  una  simmetria  materiale  e  tecnica  che  ci  è  scala 
alla  più  intima  e  spirituale  del  gran  Poema,  nel  quale  questo 
leatro  s'impronta;  e  perciò  importa  recarcela  per  un  mo- 
mento dinanzi  agli  occhi  della  mente.  L'Inferno  è  diviso  in 
nove  Cerchi  che  si  vanno  sempre  più  restringendo:  altret- 
tante spartizioni,  considerando  per  una  l'Antipurgatorio,  coi 
sette  Gironi  e  il  Paradiso  terrestre,  ha  il  Purgatorio;  nove 
similmente  sono  le  spartizioni  del  Paradiso,  coi  nove  Cieli 
giranti,  che  tutti  si  rispecchiano  e  si  assommano  nel  Cielo 
empireo,  del  mistico  viaggio  meta  suprema.  A  questa  sim- 
metria corrisponde  la  simmetria  del  Poema  stesso,  conside- 
rato esso  pure  nella  composizione,  a  dir  cosi,  materiale  e 
tecnica  delle  tre  Cantiche.  Prologo  di  tutte  e  tre  il  primo 
Canto,  grandioso  vestibolo  del  sublime  edifizio.  Tenendo  adun- 
que quel  primo  Canto,  come  vuol  ragione,  distinto  dagli  altri, 
troviamo  ciascuna  delle  tre  Cantiche  simmetrica  e  proporzio- 
nata non  pure  in  sé,  ma  l'una  rispettivamente  all' altra  e  al 
tutto.  Eguale  in  ciascuna  il  numero  dei  Canti,  rispondente  il 
f)rincipio,  rispondente  la  fine. 

La  proposizione  generale  del  Poema  è  nel  I  Canio: 

....  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno 

che  tu  mi  segui,  e  io  sarò  tua  guida, 

e  trarrotti  di  qui  pei*  luogo  eterno, 
ove  udirai  le  disperate  strida, 

vedrai  li  auticbi  spiriti  dolenti, 

che  la  seconda  morte  ciascun  grida  ; 
e  vederai  color  che  son  contenti 

nel  foco,  perché  sperau  di  venire, 

quando  che  sia,  a  le  beate  genti. 
Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 

Anima  fia  a  ciò  di  me  piò  degna  ; 

con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire 

V    U2-123. 


DRLI-A   COMMEDIA    DI    DANTE  XCVH 


Ecco  poi  sul  principio  delle  tre  Cantiche  ripigliarsi  della 
proposizione  generale  la  parte  che  spetta  a  ciascuna: 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aer  bi'uno 
toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
da  le  fatiche  loro  :  ed  io  sol  uno 
ui'appareccliiava  a  sostener  la  guerra 
/  sf  del  cammino  e  sì  de  la  pietate, 

'  che  ritrarrà  la  niente  che  non  erra. 

Inf.,  C.  n,  V.  1-6. 

Cosi  il  Poeta  prelude  alla  Cantica  dell' Jn/'erwo;  cosi  poi 
a  quella  del  Purgatorio: 

l'er  correr  migliori  acque  iilza  le  vele 

ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele  ; 
e  canterò  di  quel  secondo  regno 

dove  l'umano  spirito  si  purga, 

e  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

C.  I,  V,  1.6. 

K  alla  Cantica  del  Paradiso: 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 

per  l'universo  penetra  e  risplende, 

in  una  parte  pili  e  meno  altrove. 
Nel  ciel  che  pili  de  la  sua  luce  prende 

fu'  io,  e  vidi  cose  che   ridire 

né  sa,  né  può  qual  di  lassfi  discende  ; 
perdi'  appressando  sé  al  suo  disìre, 

nostro  intelletto  si  profonda  tanto 

che  dietro  la  memoria  non  può  ire. 
Veramente  quant'  io  del  regno  santo 

ne  la.  mia  mente  potei  far  tesoro 

sarà  ora  matera  del  mio  canto. 

C.  r,  V,  1-12. 

Perchè  il  Poeta  si  è  disteso  di  più  nella  proposizione 
della  terza  Cantica?  La  ragione  l'ha  detta  egli  stesso:  per 
la  maggiore  difficoltà  del  dar  veste  poetica  all'ardua  materia 
che  dovrà  trattare  nel  Paradiso;  la  qual  cosa  egli  vuole  che 
si  sappia  e  si  avverta  anche  dal  lettore,  E  per  la  ragione 
stessa  qui  allunga,  più  che  nelle  altre  due  Cantiche  l'invo- 
cazione, la  quale  segue  sempre  in  ogni  Cantica  alla  propo- 
rli. —  AlEsricA,  Lii  C'inmtUiu  di  Oanti-  Alighieri. 
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sizione  speciale,  e  non  meno  di  (juesta  è  conveniente  e  ap- 
propriata : 

O  Muse,  o  alto  iugcguo,  or  m'aiutate; 
o  mente  che  scrivesti  ciò  eli'  io  vidi, 
qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

v.  7-9. 

Cosi  nel  II  Canto  dell"  J»?/'erwo;  e  nel  I  del  Purgatorio: 

Ma  qui  la  morta  poesì  resurga, 

o  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  : 

e  qui  Calliope  alquanto  surga. 
seguitando  in  mio  canto  con  quel  suono 

di  cui  le  Piclie  misere  sentirò 

lo  colpo  tal  che  disperar  perdóno. 

V.  7-12. 

Nel  Paradiso  poi  la  crescente  difficoltà  della  materia  lo 
invita  a  invocare  non  solamente  le  Muse,  ma  con  esse  anche 
Apollo;  ed  effonde  per  otto  terzine  la  dolcezza  da  cui  la  sua 
grande  anima  è  tutta  inondata  al  presentimento  che  col  pro- 
gredire nel  lavoro,  che  da  più  anni  lo  faceva  macro,  diveniva 
sempre  più  vivo,  al  presentimento,  dico,  della  corona  d'alloro 
che  dalla  giustizia  degli  uomini  si  aspettava: 

0  buono  Apollo,  a  l' ultimo  lavoro       v 

fammi  del  tuo  valor  si  l'atto  vaso, 

come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro, 
lufino  a  qiii  l' un  giogo  di  Parnaso 

assai  mi  fu,  ma  or  con  amendue 

m'è  uopo  intrar  ne.  l'aringo  rimaso. 
Entra  nel  petto  mio  e  spira  tue 

si  come  quando  Mar.sia  traesti 

de  la  vagina  de  le  membra  sue. 
O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

tanto  che  l' ombra  del  beato  regno 

segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 
venir  vedrà'  mi  al  tuo  diletto  legno, 

e  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 

che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie 

per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta, 

colpa  e  vergogna  de  l'umane  voglie, 
ohe  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

delfica  deità  dovria  la  fronda 

peneia.  quando  alcun  di  sé  asseta. 
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Foca  ta\  illu  giau  iiaiiuua  seconda; 

forse  dietro  da  me  con  miglior  voci 
■    si  pregherà  perfW  ("irra  risponda. 

C.  I,  V.  13-36. 

Inoltre,  le  tre  Cantiche  hanno  ciascuna  l'ultima  terzina 
con  le  medesime  rime,  e  terminano  con  la  medesima  parola 
[Stelle)  l'ultimo  verso:  coincidenze  e  identità  certamente  non 
seguite  a  caso.  Non  vorremmo  affermare  che  si  fatte  minuzie 
aggiungano  pregio  e  bellezza  al  Poema,  ma  anch'esse  val- 
gono ad  attestarci  la  disposizione  dell'altissimo  ingegno  di 
Dante  a  quell'  ordine  e  a  quell'  economia  sevei'a  nelle  parti, 
come  nel  tutto,  che  tanto  conferiscono  alla  perfezione  della 
sua  Commeilia.  Piace  vedere  tanta  diligenza  anche  per  le 
estrinseche  e  minime  cose  nell'architettore  di  questa  immensa 
e  maravigliosa  macchina  di  poesia  ;  e  quel  ritorno  alla  mede- 
sima consonanza  sul  finire  di  ciascuna  delle  tre  Cantiche 
par  messo  li  a  figurare,  in  piccolo  segno,  l'armonia  interiore 
e  l'unità  organica  del  Poema. 


ORDINAMENTO  PARTICOLARE  DEI  TRE  REGNI 
E  DISTRIBUZIONE  DELLE  PENE  E  DEI  PREMI 

I.  L' Inferno  dantesco  ha  la  figura  d' una  immensa  vora- 
gine che  dalla  superficie  della  Terra,  a  grado  a  grado  sempre 
più  restringendosi,  va  al  centro  di  essa,  dove  è  confitto  Lu- 
cifero con  la  faccia  spaventosamente  triplicata,  e  con  mezzo 
il  petto  rivolto,  per  entro  il  baratro,  verso  il  nostro  emisfero. 

Dante  immagina  l'Inferno  diviso  in  nove  Cerchi  concen- 
trici, preceduti  da  un  vestibolo,  oltre  la  porta  dalla  scritta 
morta:  vasta  e  buia  campagna  affollata  delle  anime  triste  di 
coloro,  che  visser  senza  infamia  e  sema  lodo,  a  Dio  spiacenti 
ed  a' nemici  sui,  e  mischiate  a  quel  cattivo  coro  de  li  Angeli 
che  non  fiiron  ribelli,  né  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  fòro. 
Essi  son  dannati  a  correre  nudi,  eternamente,  dietro  un'in- 
segna velocissima  e  ad  essere  eternamente  martoriati  da  mo- 
sconi, da  vespe  e  da  fastidiosi  vermi,  che  raccolgono  ai  lor 
piedi  lacrime  e  sangue. 
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Segue  poi  la  trista  riviera  (('Acheronte,  dove  si  raccoglie 
il  mal  seme  d'Adamo,  cioè  le  anime  dei  peccatori  impenitenti, 
che  il  demonio  Caronte  tragitta  con  la  sua  barca  all'altra 
riva,  per  poi  abbandonarle  al  loro  destino. 

Ed  eccoci  al  primo  Cerchio,  costituito  dal  Limbo,  nel  quale 
sono  i  parvoli  innocenti  che  non  ebbero  battesimo,  e  turbe 
immense  di  anime  che  senza  peccato  vissero  prima  della  ve- 
nuta di  Cristo  e  non  conobbero  il  vero  Dio.  Sono  Spiriti  do- 
lenti in  mezzo  alle  tenebre,  ma  senza  martiri:  non  piangonu. 
ma  sospirano  per  ardente  desiderio  della  visione  celeste,  non 
confortato  da  alcuna  speranza.  Quivi  pure  hanno  stanza,  solo, 
in  disparte,  il  Saladino,  e  in  un  nobile  castello  sfolgorante 
ili  luce  in  mezzo  alla  folta  tenebria  i  Grandi  dell* antichità, 
tra  cui  lo  stesso  Virgilio. 

Col  secondo  Cerchio  ha  vero  e  proprio  inizio  «  la  valle 
d'abisso  dolorosa»,  la  «trista  conca»  co' suoi  tormenti  e 
tormentati;  »■  le  mui-a  della  città  di  Dite,  sede  delle  potenze 
demoniache  e  delle  fatali  Erinni,  la  dividono  in  due  parti. 
Ira  il  quinto  e  il  sesto  Cerchio.  In  cjueste  due  parti  ha  la  sua 
piena  applicazione  il  sistema  penale  dell'Inferno  dantesco,  che, 
secondo  VEtica  d'Aristotile,  tutto  si  riduce  a  tre  grandi  ca- 
tegorie di  peccati,  che  sono  dell'  animo  umano  «  le  tre  dispo- 
sizion  che  il  Ciel  non  vuole  »,  (i)  portando  esse  a  malvage 
azioni  :  peccati  d'incontinenza,  puniti  nel  secondo,  nel  terzo, 
nel  quarto  e  ([aiuto  Cerchio,  che  sono  fuori  della  città  di 
Dite;  e  dentro  Dite,  peccati  di  matta  bestialità,  puniti  nel 
sesto  Cerchio,  e  peccati  di  malizia,  che,  avendo  per  fine  la 
violenza  d'  un  diritto  altrui  («  ingiuria  è  il  fine  »),  (2)  si  distin- 
guono in  peccati  di  violenza  e  di  frode,  puniti  gli  uni  nel 
settimo  e  gli  altri  nell'ottavo  e  nono  Cerchio.'-*) 

Ora  veniamo  a  rassegnare  con  ordine  e  pai-titamente  le 
tre  categorie  dei  peccati  per  entro  i  vari  Cerchi: 

1.0  Peccati  d'incontinenza:  Lussuria,  gola,  avarizia  e  pro- 
digalità, accidia  e  ira. 

Nel  secondo  Cerchio,  all'  entrata  del  quale  sta  Minos  a 
esaminare  le  colpe  delle  anime,  sono  puniti  /  peccatori  cur- 


ii) In/.,  e.  XI,  V.  81. 

(2)  Ivi,   V.  23. 

(3)  Si  ve<lii  il  Canto  XI  AeW Inferno,  e  iu  fin»-  di  esso  Lftl  mio  Commento,  il 
Capitolo  Classificazione  dei  peerati. 
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uali  che  la  ragion  sommettono  al  talento:  una  ruinosa  bufera 
infernale  li  trasporta  con  la  sua  rapina. 

Nel  terzo,  sotto  una  lurida  pioggia  ci' acqua,  di  grandine 
grossa  e  di  neve,  distesi  in  terra  son  puniti  i  golosi,  e  stra- 
ziati dal  Cerbero  trifauce,  fiera  crudele  e  diversa. 

Nel  quarto,  gli  avari  e  i  prodighi,  costretti  a  svoitolan' 
col  petto  massi  enormi,  gli  uni  in  senso  opposto  agli  altri, 
e  a  dirsi  villania  nello  scontrai-si  a  mezzo  il  Cerchio,  al  quale 
è  preposto  Pluto,  dio  della  ricchezza. 

Nel  quinto,  l'anime  di  color  cui  vinse  l'ira  e  di  coloro 
che  portaron  dentro  accidioso  fummo,  cioè  quelli  che  per 
inerzia  non  fecero  il  bene  e  si  adirarono  nel  loro  segreto  del 
bene  che  altri  avean  fatto  o  conseguito:  i  primi,  immersi  in 
parte  nella  fangosa  palude  Stige  che  fanno  strazio  di  sé  e 
dei  loro  compagni,  troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano;  gli 
alti-i  immersi  sotto  di  quelli  nel  limo  e  gorgoglianti  parole 
di  dolore,  che  fanno  pullular  quell'acqua  al  sommo. 

Il  Poeta  nel  Canto  XI  raccoglie  in  una  terzina  tutte  que- 
ste varie  specie  di  peccatori: 

....  Quei  de  la  palude  pingue, 
clie  mena  il  vento,  e  che  batte  la  ijioggia, 
e  che  s'incontran  con  si  aspre  lingue. 

V.  "0-7:;. 

S.**  Peccati  di  matta  bestialità:  Negazione  dell' immorta- 
lità dell'anima,  e  in  generale,  eresia.  •«  In  tra  tutte  le  bestia- 
litadi  quella  è  stoltissima,  vilissima  e  dannosissima  chi  crede 
dopo  questa  vita  altra  vita  non  essere  ».U) 

Nel  sesto  Cerchio,  chiuso  dalle  mura  della  città  di  Dite, 
sono  puniti  gli  eretici   dentro  arche  infocate;   e  fra  gli  altri 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
con  Epicuro  tutt'  i  suoi  seguaci 
che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 

C.  X,  V.  I3.1,i. 

3."  Peccati  di  malizia:  La  malizia  può  fare  ingiuria  in 
due  modi,  o  con  la  violenza,  o  con  la  frode.  Si  può  far  vio- 
lenza contro  il  prossimo,  contro  sé  e  le  proprie  sostanze  di- 
lapidandole, contro  Dio,  la  Natura  e  l'Arte. 

Nel  settimo  Cerchio  sono  puniti  i  violenti,  e  si  divide  in 


li)  Convivio,  Tratt.  II,  cap.  IX. 
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tre  Gironi:  nel  primo,  al  cui  varco  sta  il  Minotauro,  sono,  i 
violenti  contro  il  prossimo,  tiranni,  omicidi  e  predoni,  som- 
mersi nel  Flegetonte,  fiume  di  sangue  bollente,  e  di  continuo 
saettati  da  Centauri  che  corrono  lungo  la  riviera  a  mille  a 
mille.  Nel  secondo  Girone,  i  violenti  contro  se  stessi,  cioè 
i  suicidi,  trasformati  in  arbusti  e  tronchi  d'albero,  delle  cui 
frondi  dolorosamente  si  pascono  le  brutte  Arpie;  e  {violenti 
contro  le  proprie  sostanze,  fuggenti  per  la  dolorosa  selva  di- 
nanzi a  nere  cagne  bramose  e  correnti,  che  di  essi  fanno 
strazio;  e  finalmente,  nel  terzo  Girone,  i  violenti  contro  Dio, 
contro  Natura  e  contro  l'Arte,  cioè  i  bestemmiatori,  i  sodo- 
miti e  gli  usurai,  costretti,  secondo  la  gravità  della  colpa,  a 
sedere  o  a  giacere  o  a  correre  incessantemente  in  una  landa 
di  sabbia  infocata  e  sotto  una  lenta  pioggia  di  fuoco. 

Con  la  frode  si  può  fare  ingiuria  al  prossimo  in  due  modi: 
o  usandola  contro  chi  non  si  fida,  ed  è  frode  propriamente 
detta;  o  contro  chi  si  fida,  ed  è  tradimento. 

Neil'  ottavo  Cerchio,  detto  di  Malebolge,  e  diviso  in  dieci 
bolge,  con  a  guardia  il  mostro  alato  Gerlone,  sozza  imma- 
gine di  frode,  con  la  faccia  d'uom  giusto  e  con  la  pelle  be- 
nigna, sono  punite  dieci  specie  di  frodolenti:  1^  ruffiani  e 
seduttori  di  donne,  sferzati  dai  demòni;  '2,^  adulatori  o  lusin- 
ghieri, attuffati  nello  sterco;  3^  simoniaci,  capofìtti  in  terra, 
coi  piedi  fuori,  che  bruciano;  4*  indovini  e  femmine  maliarde, 
col  capo  travolto  dalla  parte  della  schiena;  5^  barattieri, 
sommersi  in  un  lago  di  pece  bollente  e  vigilati  da  diavoli 
armati  di  raffi;  6^  ipocriti,  che  lentamente  camminano  ge- 
menti, gravati  da  cappe  di  piombo  indorate;  7*  ladri,  co- 
stretti a  orribili  e  spaventose  trasformazioni  e  lacerati  da 
serpi  velenose;  S'*  malvagi  consiglieri,  imprigionati  e  ardenti 
dentro  una  propria  fiamma;  9^  seminatori  di  scandali  e  di 
scismi,  lacerati  da  un  demonio  a  colpi  di  spada  e  con  eterna 
vece  reintegrati;  10®^  falsari  d'ogni  genere,  lebbrosi,  rabbiosi, 
idropici,  febbricitanti. 

La  frode  usata  contro  chi  si  fida  è  propriamente  tradi- 
mento; e  il  Poeta  distingue  quattro  specie  di  tradimenti: 
contro  i  parenti,  la  patria,  l'ospitalità  e  i  benefattori. 

Ed  eccoci  al  nono  e  ultimo  Cerchio,  dove  «  qualunque 
frade  in   eterno  è  consunto  >,(i)  detto  la  ghiaccia  di  Cocito, 

11)   e.    XI.    V.    HK. 
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e  diviso  in  quattro  zone  concentriche  che  prendono  il  nome 
da  personaggi  dell'  antichità,  resi  malamente  famosi  dal  par- 
ticolare tradimento  di  cui  si  macchiarono:  la  Caina,  dove 
sono  puniti  ì  traditori  dei  parenti,  immersi  nella  ghiaccia 
fino  agli  òmeri  e  con  la  faccia  volta  in  giù  ;  V Antenòra,  dove 
sono  puniti  i  traditori  della  patria  o  della  parte  politica. 
confìtti  nel  ghiaccio  fino  al  mento;  la  To/omett,  dove  son  pu- 
niti i  traditori  dell'ospitalità ,  immersi  tutti  nel  ghiaccio,  alla 
supina,  con  fuori  soltanto  la  faccia;  la  Giudecca,  dove  le 
anime  di  coloro  che  tradirono  i  benefattori  traspariscono  tutte 
per  entro  il  ghiaccio  «  come  festuca  in  vetro  »,(i)  variamente 
atteggiate. 

Confitto  nel  centro  della  ghiaccia  è  Lucifero  «l'impei-a- 
tor  del  doloroso  regno  »:  ognuna  delle  sue  orribili  bocche 
dirompe  coi  denti  un  traditore,  a  guisa  di  ìnaciulla:  nella 
bocca  di  mezzo  Giuda  che  vende  Cristo;  nelle  due  bocche 
laterali  Bruto  e  Cassio  traditori  di  Cesare. 

A  formare  la  ghiaccia  di  Cocito  concorrono  le  acque  in- 
fernali, l'Acheronte,  lo  Stige,  il  Flege tonte,  che  tutte  si  rac- 
colgono in  una  corrente  unica  prima  di  giungere  al  profondo 
del  baratro,  dove  si  congelano  all'  agitare  delle  sei  grandi  ali 
di  Lucifero. 

II.  Dall'Inferno  per  via  strettissima  si  passa  interna- 
mente all'altro  emisfero,  ricoperto  dalle  acque,  e  si  esce  a 
riveder  le  stelle  nell'isola  del  Purgatorio,  immaginata  agli 
antipodi  di  Gerusalemme.  Secondo  i  Dottori  della  Chiesa  il 
Purgatorio  formava  parte  dell'Inferno;  ma  Dante  ne  creò 
uno  tutto  a  suo  modo,  più  poetico  e  in  luogo  luminoso  e 
alto.  Sull'isola  sorge  l'Antipurgatorio,  e  sopra,  il  Purgatorio 
propriamente  detto,  che  è  un  monte  in  guisa  di  cono  tron- 
cato, diviso  in  sette  balzi  o  gironi  o  cornici,  e  in  cima  si 
stende  il  Paradiso  terrestre. 

^eìV Antipurgatorio  sono  relegate  le  Anime  dì  quelli  che 
ritardarono  il  pentimento  agli  ultimi  momenti  della  loro  vita, 
peccatori  fino  a  l'ultim'ora.  Esse  son  poste  sotto  la  balia  di 
Catone  Uticense,  che  fu  più  che  altri  splendente  per  virtù 
stoica,  in  tutto  opposta  a  negligenza. 

Nel  Purgatorio  poi,  a  cui  presiede  l'Angelo  delle  due 
chiavi,  le  Anime  si  vanno  purgando  di  girone  in  girone,  dal 


(1)  e.  XXXIV,  V.  11-12 
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più  grave  al  meno  grave,  dei  sette  vizi  capitali,  fino  a  che 
giungono  al  Paradiso  terrestre,  simbolo  del  loro  stato  d' in- 
nocenza, e  di  qui  monde  e  lievi  2iOssono  uscire  alle  stellato 
ruote.  La  loro  spirituale  purgazione  si  manifesta  con  atti 
d'amore  ordinato,  in  opposizione  al  peccato  commesso. 

Nel  primo  Girone,  tutto  istoriato  d'esempi  d'umiltà  e  di 
superbia  punita,  stanno  i  superbi,  costretti  a  camminare  ri- 
curvi sotto  gravi  pesi. 

Nel  secondo,  addossati  l'uno  all'altro,  gVinvidiosi,  coperti 
di  vile  cilicio  e  colle  palpebre  cucite  da  un  filo  di  ferro.  Quivi 
risuonano  voci  d' amore  e  di  carità  verso  il  prossimo,  e  si 
ricordano  esempi  d' invidia  punita. 

Nel  terzo,  in  cui  appariscono  visioni  di  dolci  mitezze  e 
d'ira  punita,  stanno  gV iracondi,  costretti  ad  aggirarsi  in 
mezzo  a  fumo  densissimo,  che  li  acceca  e  li  affanna. 

Nel  quarto,  gli  accidiosi  che  corrono  di  continuo  con 
ansia  e  agitazione,  e  vedono  esempi  di  rara  sollecitudine  e 
di  miserabile  accidia. 

Nel  quinto,  i  prodighi  e  gli  avari,  che,  legati  mani  e 
piedi,  distesi  a  terra,  piangono  amaramente,  mentre  un'anima 
celebra  esempi  di  bella  povertà,  di  liberalità  e  di  turpe  ava- 
rizia. 

Nel  sesto,  i  golosi,  pallidi,  magrissimi  e  tormentati  da 
lungo  digiuno.  Da  due  alberi  mistici,  carichi  de'  più  soavi  e 
odorosi  frutti,  l'uno  presso  l'entrata,  l'altro  presso  l'uscita 
del  Cerchio,  si  odono  esempi  di  astinenza  e  d'intemperanza. 

Nel  settimo  e  ultimo  Girone,  dove  si  celebrano  esempi 
di  castità,  sono  i  lussuriosi,  che  piangono,  s'abbracciano  e 
cantano  inni  in  mezzo  a  fiamme  ardenti. 

Dal  settimo  Girone  si  passa  al  Paradiso  terrestre,  lipiano 
verdeggiante  di  viva  armoniosa  selva  e  d'erbe  fiorite,  luogo 
d'ogni  delizia,  il  soggiorno  sereno  assegnato  da  Dio  all'Uomo 
senza  colpa.  Due  limpidissimi  rivi  scorrono  per  entro  la  selva, 
il  Lete  e  V  Ennoè,  dove  le  Anime,  dopo  avere  espiato  nelle 
varie  Cornici  la  debita  pena,  prima  di  salire  al  Cielo  s'im- 
mergono, e  bevono  dell'  onda.  11  primo  cancella  la  ricordanza 
delle  colpe;  il  secondo  ravviva  quella  delle  buone  azioni. 

III.  Dal  Paradiso  terrestre  Dante,  per  la  potenza  dello 
sguardo  divino  di  Beatrice,  che  gli  apparisce  sotto  l' angelica 
vesta,  è  trasportato  di  Cielo  in  Cielo  sino  all'Empireo,  che 
60^0  amore  e  luce  ha  per  confine. 
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I  Cieli  sono  conceutrici  e,  all' infuori  dell'Empireo,  Cielo 
di  pura  luce,  incorporeo  e  immobile,  gli  altri  nove  sono  cor- 
porei e  mobili.  Essi  girano  tanto  più  velocemente  quanto  più 
vicini  all'Empireo,  perché  maggiormente  accesi  della  luce  o 
dell'amore  di  Dio;  e  a  ciascuno  è  preposto  un  Coro  di  An- 
geli: i  Serafini,  i  Cìierubini,  i  Troni,  le  Doniinasioni,  le  Virtù, 
le  Podestà,  i  Frincipati,  gli  Arcangeli  e  gli  Angeli.  Le  Anime 
poi  han  tutte  la  loro  sede  nell'Empireo,  ma  si  mostrano  nei 
diversi  Cieli  secondo  gl'influssi  che  i  Cieli  medesimi  ebbero 
nella  loro  vita,  e  manifestano  cosi  a  Dante  i  diversi  gradi 
della  loro  beatitudine. 

Nel  primo  Cielo,  che  è  quello  della  Luna,  in  forma  d'im- 
magini riflesse,  appariscono  le  Anime  che  involontariamente 
vennero  meno  ili  loro  voti. 

Nel  secondo,  che  è  quello  di  Mercurio,  come  splendori 
fiammeggianti,  appariscono  le  Anime  di  quelli  che  operarono 
virtuosamente  per  amore  di  fama  e  d'onore. 

Nel  terzo,  che  è  quello  di  Venere,  si  presentano  gli  Spi- 
riti amanti. 

Nel  quarto,  che  è  quello  del  Sole,  gli  Spiriti  dei  cristiani 
sapienti  in  filosofìa  e  in  teologia. 

Nel  quinto,  che  è  quello  di  Marte,  gli  Spiriti  de'  guer- 
rieri che  combatterono  per  la  Fede  di  Cristo. 

Nel  sesto,  che  è  quello  di  Giove,  le  Anime  amanti  della 
giustizia 

Nel  settimo,  che  è  quello  di  Saturno,  gli  Spiriti  contem- 
plativi. 

Neil'  ottavo,  detto  Cielo  stellato,  o  delle  stelle  fisse,  il 
Poeta  contempla  il  trionfo  di  Cristo. 

Nel  nono,  detto  Cielo  cristallino  o  Primo  mobile,  vede  i 
nove  Cori  angelici  che  s'aggirano  con  rapidità  e  fulgore  in- 
torno a  un  Punto  luminosissimo,  che  è  l'Essenza  di  Dio. 

Nell'Empireo  finalmente  ha  la  Visione  suprema  di  Dio 
nel  mistero  della  Santissima  Trinità;  e 

«  A  1'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  » . 

C.  XXXni,  V.  142. 
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LA  FINZIONE  DANTESCA  E  L'«  ASCOSA  VERITÀ  » 
SIGNIFICATO   MORALE  E  INTENDIMENTO   FINALE 

Iiumagiua  il  Poeta  di  ritrovarsi  all'  età  di  trentacinc[ue 
anni, -in  una  notte  della  primavera  del  1300,  smarrito  in  una 
selva  oscura  dentro  una  valle.  Dopo  essersi  pieno  di  paura 
e  d'angoscia  aggirato  qua  e  là  per  essa,  riesce  finalmente  ai 
piedi  d' un  colle,  rischiarato  dai  raggi  del  Sole.  Ripreso  ani- 
mo, comincia  a  salire;  quand'ecco  gli  si  fanno  incontro  suc- 
cessivamente tre  fiere:  una  lonza,  un  leone  e  una  lupa,  la 
quale  ultima  specialmente  gì' impedisce  il  cammino  e  lo  co- 
stringe a  retrocedere.  In  questo  mentre  si  offre  in  suo  aiuto 
Virgilio,  mandato  da  Beatrice.  Virgilio  persuade  Dante  esser 
necessario,  se  vuol  salvarsi  dalle  fiere  e  salii'e  il  dilettoso 
Monte,  di  tenere  altro  viaggio,  e  visitare  con  lui  i  luoghi 
eterni.  Cosi  i  due  Poeti  percorrono  insieme  i  nove  Cerchi 
dell'Inferno  fino  al  centro  della  Terra,  ov'è  confitto  Lucifero; 
e  di  là  salgono  alla  montagna  del  Purgatorio,  che  emerge 
dalle  acque  nell'emisfero  a  noi  opposto.  Dopo  gli  ammaestra- 
menti d' un  «  Vèglio  santo  »,  Catone,  saliti  i  quattro  balzi 
dell'Antipurgatorio  e  i  sette  gironi  in  cui  si  divide  il  Purga- 
torio propriamente  detto,  giungono  alla  cima  di  esso,  dove 
è  il  Paradiso  terrestre.  Quivi  a  Virgilio  sottentra  Beatrice, 
che  con  la  forza  del  suo  sguardo  trasporta  l'innamorato  Poeta 
di  Cielo  in  Cielo  fino  all'Empireo,  dove 

In  l'orma....  di  candida  x'òsa 
gli  si  mostrava  la  Milizia  santa 
clie  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa; 

Par.,  C.  XXXI,  v.  1-3. 

e  dove  egli  finalmente  potè  bearsi  nella  vista 

De  l'aJta  luce  olie  da  sé  è  vera. 

Far.,  C.  XXXni,  v.  34. 

E  questo  veramente  è  *  discriver  fondo  a  tutto  l'Universo». 
{Inf.,  C.  XXXII,  v.  8). 

Il  viaggio  immaginario  di  Dante  pei  regni  eterni,  sotto 
la  guida  prima  di  Virgilio  e  poi  di  Beatrice,  allegoricamente 
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è  la  storia  inlima  e  vera  di  uu' auinia  che  per  somma  gi-azia 
divina  è  redenta  dalla  servitù  del  peccato.  In  essa  si  distin- 
guono propriamente  tre  parti:  avviamento  al  bene,  travia- 
mento e  persistenza  nel  male,  redenzione.  Quest'ultima  parte 
forma  effettivamente  la  materia  principale  della  dottrina  che 
s' asconde  sotto  il  velame  ;  e  può  dividersi  in  quattro  periodi, 
o  momenti  diversi:  1°,  ritorno  alla  conoscenza  (mi  ritrovai 
per  tina  selva  oscura);  primi  contrasti  verso  il  bene  (lonza, 
leone  e  lupa);  aiuto  della  GraLZÌa,  divina,  (Vergine,  Lucia,  Bea- 
trice) e  ridestarsi  conseguentemente  della  ragione  (Virgilio); 
:2°,  lunga  e  dolorosa  rappresentazione  delle  colpe  e  orrore  di 
esse  (viaggio  per  V Inferno);  3*^,  schietto  esame  di  coscienza 
e  purificazione  (viaggio  pel  Purgatorio)  sino  al  conseguimento 
della  vita  attiva  perfetta  (Paradiso  terrestre);  4^,  inalzamento 
per  opera  della  Scienza  rivelata  (Beatrice)  alla  vita  contem- 
plativa pe'  suoi  vari  gradi  (Cieli)  sino  alla  perfezione  di  essa 
(Empireo;  e  al  godimento  della  felicità  suprema  (Visione 
di  Dio). 

La  storia  intima  della  miracolosa  redenzione  di  Dante, 
in  senso  più  alto,  accenna  ad  essere  la  storia  della  reden- 
zione del  Genere  umano,  ma  effettivamente  è  storia  della  sua 
anima,  e  con  quella  non  ha  rapporto  che  di  mezzo  a  fine. 
Esaminiamo  questo  rapporto,  che  per  gl'intendimenti  del 
Poema  è  di  capitale  importanza. 

Dopo  che  Gesù  Cristo  ebbe  primamente  redento  l'uomo 
dal  peccato,  risalendo  al  Cielo,  lasciò  su  la  Terra  il  suo  Vi- 
cario perché  proseguisse  con  amore  l'opera  sua,  guidando 
l'umana  famiglia  al  conseguimento  della  felicità  eterna,  da 
che  Cesare  era  preposto  come  guida  di  essa  alla  felicità  ter- 
rena. Questi  dovea  guidarla  con  la  pratica  delle  Virtù  car- 
dinali e  intellettuali;  quegli,  con  la  Scienza  rivelata,  cioè  a 
dire,  secondo  le  Virtù  teologali.  Ma  ben  presto  il  mondo  co- 
minciò a  disviare  e  tornò  a  empirsi  di  vizi,  di  civili  discor- 
die, di  guerre  fratricide;  e  questo  per  opera  principalmente 
dei  Vicari  di  Cristo,  che  più  non  attendevano  al  loro  alto 
ministero  spirituale  per  cupidigia  dei  beni  mondani. (i)  Per 
essa  principalmente  il  mondo  è  tutto  diserto  d'ogni  virtute.... 
e  di  malizia  gravido  e  coverto  ;  (2)  essa  impedisce  il  corto  an- 


(1)  l'iivfj.,  e.  XVI,  V.  lOO-HJ 
(2ì  Ivi,  C.   XVI.  V    58-60. 
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dare  del  bel  monte,0)  cioè  la  felicità  terrena,  e  conseguente- 
mente r  oltremondana. 

A  Dante  che  avea  sortilo  naturali  di.sposisioni  a  ogni 
ubito  destro,  che  tanto  avea  amato,  che  con  le  opere  del  suo 
ingegno  era  uscito  da  la  volgare  schiera,  fu  possibile  teneri- 
altra  via  per  giungere  ad  essa,  via  lunga  e  faticosa,  e  fu  per 
somma  grazia  divina,  non  a  tutti  concessa.  A  lui  la  ragione 
(Virgilio)  illuminata  dalle  Virtù  morali  e  intellettuali  (Catone) 
e  poscia  la  Verità  rivelata  (Beatrice)  sono  di  guida  alla  feli- 
cità, e  in  lui  miracolosamente  compiono  l'ufficio  dei  due 
Soli;  ma  come  salvare  dalla  perdizione  il  Genere  umano? 
come  ricondurlo  dallo  stato  di  miseria  alla  felicità,  da  che  su 
la  Terra  })iù  non  splendono  i  due  Soli,  e 

La  Chiesa  di  Roma 
])er  confoudere  in  sé  duo  reggimenti 
cade  nel  fangc^  e  sé  brutta  e  la  soma? 

Purg.,  C.  XVr,  v.  ]l'7-129. 

ÌS'on  l'è  altra  via  che  far  cessare  le  bramose  voglie  e  richia- 
mare i  due  Soli  al  loro  proprio  ministero.  E  questo  è  ap- 
punto r  alto  intendimento  morale  e  civile  che  Dante  si  pro- 
pose nella  rappresentazione  del  suo  mistico  viaggio  pei  regni 
oltremondani. 

Già  un  tempo  fu  concesso  ad  Enea,  per  alto  effetto,  di 
scendere  agli  Elisi,  poiché  egli 

fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero 
uè  1'  empireo  ciel  per  padre  eletto  ; 

In/.,  C.  II,  V.  :!o.-.'l. 

e  nella  sua  andata 

intese  cose  che  furon  cagione 

di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

ivi,  V.  26-27. 

Fu  concesso  poi  a  San  Paolo  di  esser  rapito  al  terzo  Cielo, 

per  recarne  contorto  a  quella  Fede 
eh'  è  principio  a  la  vìa  di  salvazione. 

ivi,  V.  29-30. 

In  Dante  si  raccolgono  l'opera  di  Enea  e  quella  di  Paolo, 
poiché  anche  il  suo  viaggio  è  voluto  dalla  Corte  del  Cielo,  è 

a)  In/.,  e.  II,  V.  120. 
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liti  fatale  nudare,  e  alto  ne  è  pure  il  signiflcato  morale  ♦• 
rivile,  altissimo  il  tiue,  quale  è  quello  di  rimuovere  i  viventi 
in  questo  mondo  dallo  stato  di  miseria  e  ricondurli  allo  stato 
di  felicità,  che  è  (juanto  dire  la  restaurazione  sociale,  possi- 
bile soltanto  a  ottenersi  con  la  restaurazione  dell'Impero  e 
la  riforma  dei  costumi,  segnatamente  della  Corte  papale  e 
del  clero,  e  la  conseguente  distruzione  del  dominio  temporale. 
In  conclusione,  Dante  visita,  come  già  Enea  e  Paolo,  i  regni 
oltremondani  per  difendere  e  riaffermare  i  diritti  della  Mo- 
narchia, dalla  Provvidenza  conceduti  al  nobile  popolo  di 
Roma,  e  per  dare  conforto  alla  Fede  di  Cristo,  allora  gia- 
cente, da  che  la  Guida  avea  smarrita  la  sua  via  per  cupi- 
digia dei  beni  terreni. 

Tornato  su  la  Terra,  egli  dovrà  manifestare  tutto  ciò  che 
ha  veduto 

.sili  per  lo  uioudo  senza  fine  anuiro 
f  per  lo  Monte  .     .     .     , 

e  poscia,  per  lo  Ciel.  di  lume  in  lume. 

Par.,  C.  XVII,  V.  112-15. 

E  questo,  per  salutare  ammaestramento  delle  genti  e  di  chi 
doveva  essere  a  loro  di  guida.  Difatti  Beatrice,  là  su  la  vetta 
del  sacro  monte,  nel  rappresentare  agli  occhi  del  suo  fedele 
una  figurazione  simbolica  della  Chiesa  di  Roma  in  un  carro 
che  si  va  deturpando  di  mostri,  gli  segna  il  fine  che  egli  si 
deve  proporre  scrivendo: 

In  prò  del  mondo  ohe  mal  vive, 

al  earro  tieni  or  li  occhi,  e  quel  che  vedi, 
ritornato  di  lìi,  fa'  che  tu  scrive. 

Piirg.,  C.  XXXII,  v.  103-05. 

Cosi  pure  San  Pietro,  dopo  rivolte  parole  di  fuoco  contro 
i  papi, 

in  veste  di  pastor,  lupi  voraci, 

Par.,  <\  XXVII.  V,  55. 

ingiunge  a  Dante  di  riferire  giù  nel  mondo  quel  che  ha 
sentito: 

E  tu,   tìglinol,  che  per  lo  mortai  pondo 
ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
e  non  asconder  quel  eli' io  non  ascondo, 
ivi,  V.  64-66. 


ex  INTPODUZIONE   ALLO  STUDIO 


E  parimenti  Cacciaguida  lo  esorta  a  parlare  alto  e  libero,  li- 
velando  ajrli  uomini  quanto  ha  veduto  e  appreso: 

Coscienza  fusca 

o  de  lu  pi-opiia  o  de  l' altrui  vergogna 

pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

tutta  tua  vision  fa"  manifesta, 

e  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna. 
Cile,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 

lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 
Questo  tuo  grido  farà  come  vento, 

che  le  pili  alte  cime  più  percuote; 

e  ciò  non  fia  d'onor  ])Opo  argomento. 

Par.,  C.  XVir,  V.  124.1:'.-.. 

Ciò  varrà  ad  ammonire  i  potenti,  a  richiamare  l' Imperatore 
e  il  Pontefice  al  loro  antico  viaggio,  a  cui  da  Dio  furono  pri- 
mamente ordinati;  cesserà  la  conmsione  dei  due  reggimenti, 
causa  di  tutti  i  mali,  tornerà  nel  mondo  la  pace,  e  il  Veltro 
ricaccerà  la  lupa  nell'  Inierno 

Là  onde  invidia  prima   dipartilla. 

Jnf..  C.  I,  V.  IH. 


COMPOSIZIONE  E  PUBBLICAZIONE 
DELLA  COMMEDIA 

\_  Il  principio  del  viaggio  dantesco  dobbiamo  porlo,  come 
s'  è  detto,  al  25  marzo  del  1303,  secondo  lo  stile  comune,  e 
indica  il  principio  del  ravvedimento. 

Che  Dante  cominciasse,  se  non  a  scrivere,  certo  ad  ar- 
chitettare il  Poema  prima  dell'  immaginato  viaggio  Io  asse- 
risce egli  medesimo  per  bocca  di  Brunetto  Latini,  dal  quale 
nel  Canto  XV  deiri»/"erMo  si  fa  dire: 

Se  tu  segui  tua  stella 
uou  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
se  ben  m'  accorsi  ne  li  vita  bella  ; 
e  s' io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
veggendo  il  Cielo  a  te  così  benigno, 
dato  t'  avrei  all'  opera  conforto, 

V.  55-60. 
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Dove  alcuni  intendono  V opera  politica  e  letteraria;  ma  io 
non  credo  che  la  parola  opera  abbia  qui  un  significato  cosi 
generico.  Le  Poesie  liriche  le  aveva  già  scritte;  quel  che  do- 
veva condurlo  a  glorioso  porto  non  poteva  essere  altro  che 
il  Poema;  e  poiché  Brunetto  mori  nel  l!294,  si  deve  credere 
che  Dante  avesse  cominciato  a  fermare  tra  quel  tempo  e 
r  immaginato  viaggio,  cioè  il  il5  marzo  1300,  il  suo  Poema. 
Anzi,  secondo  il  racconto  del  Boccaccio,  Dante  cominciò  a 
scrivere  la  Commedia,  e  precisamente  i  primi  sette  Canti,  in 
Firenze.  Quell'/o  dico  seguitando,  con  cui  ha  principio  il 
Canto  Vili,  notazione  non  fatta  mai  altre  volte  in  tutto  il 
Poema,  potrebbe  anche  esserne  buon  indizio;  tanto  più  che 
non  parrebbe  credibile  che  il  Boccaccio  abbia  inventato,  trat- 
tandosi di  un  fatto  al  quale  potevano  avere  assistito  i  viventi 
al  suo  tempo.  I\Ia  ciò  ammesso,  bisognerebbe  pure  ammettere, 
come  osserva  il  Boccaccio  stesso,  che  Dante  abbia  dipoi  mo- 
dificato il  Canto  IV  deiV Inferno,  ponendo  in  bocca  a  Ciacco 
le  predizioni  dopo  veduti  gli  avvenimenti. 

Il  Witte  e  lo  Scartazzini,  conformandosi  necessariamente 
ai  periodi  già  da  loi-o  prestabiliti  della  vita  di  Dante, (i)  po- 
sero la  composizione  della  Commedia  nel  terzo  periodo,  che 
è  il  ritorno  alla  Fede,  e  va,  secondo  loro,  dalla  morte  di  Ar- 
rigo VII  a  quella  del  Poeta,  cioè  dal  12  agosto  1313  al  14  set- 
tembre 13i^l.  Ma  lo  Scartazzini,  accortosi  della  somma  inve- 
rosimiglianza che  al  Poema  Dante  non  ponesse  mano  se  non 
dopo  il  1313,  tempera  V  asserzione,  dicendo  che  egli  si  era 
preparato  a  quel  massimo  lavoro,  non  solo  con  gli  studi  filo- 
sofici, ma  cominciando  a  scrivere  il  Poema;  e  fin  qui  l'as- 
serzione, benché  contraddicente,  può  in  qualche  modo  corri- 
spondere al  vero.  Ma  egli  pretende  inoltre  di  farci  sapere  che 
il  Poeta  aveva  composte  prima  molte  delle  descrizioni,  molti 
degli  episodi  e  delle  similitudini,  e  che  di  questi  lavori  pre- 
paratòri si  valse  poi,  facendone  una  cerna,  nella  composi- 
zione effettiva  del  suo  Poema.  Meritano  di  essere  riferite  per 
rispetto  alle  similitudini,  le  sue  parole.  «  Nessuno  sarà  tanto 
ingenuo  da  credere  che  la  similitudine  di  chi,  scampato  dal 
naufragio,  si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata,  sia  la  prima 
delle  similitudini  della  Commedia  dettata  dal  Poeta;  quella 
dell'  avaro  che  si  rammarica  della  perdita  sofferta,  la  seconda, 


(1)  Si  veda  il  Capitolo  seguente. 
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e  cosi  via.  Ognuno  troverà  assai  più  naturale  che  almeno 
una  gran  parte  delie  similitudini  della  Commedia  fossero 
raccolte  e  verseggiate  in  diversi  tempi,  e  poi,  durante  il  la- 
voro della  composizione,  incorporale  nel  Poema  secondo  l'oc- 
correnza. *0) 

A  confondere  Dante  col  poetucolo  descritto  da  Orazio 
che  andava  ricucendo  descrizioncelle  attorno  al  suo  compo- 
nimento, da  farne  una  veste  da  arlecchino,  a  negargli  la  qua- 
lità fondamentale  per  cui  è  poeta  sommo,  d'imprimere  nella 
concezione  la  forma  artistica,  che  freschissima  dalle  conce- 
zioni stesse  deriva  e  ad  esse  è  inerente,  ci  vuole  un  bel  co- 
raggio. Se  non  fosse  il  rispetto  dovuto  alla  memoria  di  un 
uomo  che  per  molti  titoli  cassai  benemerito  degli  studi  dan- 
teschi, direi  che  questa  è  roba  da  manicomio. 

E  quanto  alla  pubblicazione  del  Poema,  ammettendo  pure, 
se  vogliamo,  che  i  primi  sette  Ganti,  come  asserisce  il  Boc- 
caccio, fossero  stati  composti  a  Firenze  prima  dell'esilio,  non 
possiamo  convenire  col  Boccaccio  stesso  che  di  quei  Ganti 
fossero  fatte  copie  e  -divulgate.  Io  credo  che  Dante  dall'esilio 
in  poi,  se  non  prima,  abbia  atteso  sempre,  sia  pure  con  qual- 
che interruzione,  alla  composizione  del  Poema,  correggendone 
e  perfezionandone  le  parti  che,  mentre  progrediva  nel  lavoro, 
aveva  già  fatte.  11  Ganto  XIX  deìV Inferno  ne  dà  una  prova 
lampante.  In  esso  il  ricordo  della  morte  di  Glemente  V,  av- 
venuta il  1^0  aprile  1314  è  necessariamente  posteriore  a  que- 
sta data;  ma  nel  medesimo  Ganto  poco  prima  il  Poeta,  per 
(lare  a  intendere  con  una  similitudine  di  cosa  nota  special- 
mente ai  Fiorentini,  come  erano  fatte  nella  terza  bolgia  del- 
l'ottavo Gerchio  le  buche  in  cui  stavano  capovolti  i  Simo- 
niaci con  le  piante  dei  piedi  all'  insiì,  accese  di  viva  fiamma, 
le  assomiglia  a  quei  pozzetti  di  marmo  che  ai  suoi  tempi 
erano  attorno  al  Battistero  nella  Ghiesa  di  San  Giovanni  a 
Firenze,  nei  quali  i  sacerdoti  battezzavano  i  bambini,  im- 
mergendoveli  dentro.  Racconta  Benvenuto  da  Imola  che 
Dante,  mentre  era  de'  Priori,  si  trovò  a  passare  vicino  a 
(juclla  chiesa,  e  vedendo  molta  gente  ohe  faceva  ressa  intorno 
a  uno  di  quei  pozzetti,  nel  quale  eia  caduto  un  inlante,  presa 
uim  scure,  lo  spezzò,  e  cosi  l' infante  che  stava  per  annegare 
fu  salvo. 


(1)  Dantologia,  Hocpli. 
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Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  ibiido 

piena  la  pietra  livida  di  fori, 

d' un  largo  tutti,  e  ciaseuno  era  tondo. 
Non  mi  pareau  nieu  aini)i  u<;  maggiori 

(•h(!  <iue'  ehe  son  nel  mio  bel  San  Giovanili, 

fatti  per  luogo  de'  battezzatori  ; 
l'un  de  li  quali,  ancor  non  ft  molt' anni, 

rupp' io  per  un  che  dentro  v'annegava; 

e  <;nepto  sia  suggel  eli' ogn' nonio  sganni. 

V.  13-21. 

Quella  notazione  di  tempo  ancor  non  è  molt' anni  è  ben  si- 
gnificativa. Essa  prima  di  tutto  esclude  la  possibilità  che 
quei  versi  fossero  scritti  quattordici  o  quindici  anni  dopo  il 
fatto  accennato,  ammesso  che,  come  dice  Benvenuto  da  Imola, 
fosse  accaduto  nel  J3(XJ,  e  non  prima;  se  dopo,  non  perpii'i 
tempo  che  un  anno.  Perché,  è  possibile  mai  che  chiamasse 
di  non  moW anni  tutto  quel  tempo  l'esule  Poeta,  sospirante 
ogni  ora  il  ritorno  in  patria?  Aggiungo  a  conferma  che  a 
Firenze  la  memoria  della  rottura  del  pozzetto  doveva  essere 
ancor  fresca,  se  l'Alighieri  senti  il  bisogno  di  cogliere  l'op- 
portunità per  confutare  la  calunnia,  probabilmente  sparsa  e 
raggravata  dai  suoi  nemici  politici  in  quei  furori  di  parte 
preceduti  e  susseguiti  alla*  condanna  dell'esilio,  affermando 
che  egli  aveva  commesso  quell'atto  per  sentimento  d'uma- 
nità e  non  già  per  disprezzo  del  luogo  sacro  e  della  religiont\ 
candidamert  ^  e  sempre  da  lui  professata.  La  composizione 
di  quei  versi  non  potè  dunque  essere  che  di  pochi  anni  po- 
steriore al  1300,  e  non  mai  di  quindici.  Ecco  dunque  nel 
(^anto  XIX  dell'Jw/erwo  una  prova  inconfutabile  di  ciò  che 
abbiamo  asserito,  e  si  estende  a  tutto  il  Poema,  che  ciuci 
Canto  sia  composto  pochi  anni  dopo  il  1300,  e  che  il  Poeta 
dopo  parecchi  altri,  cioè  dopo  il  20  aprile  1314,  vi  tornò  sopra 
per  farvi  menzione  dì  Clemente  V. 

Ma  qui  si  potrebbe  opporre.  E  sia  pure  che  la  Cantica 
deW Inferno  non  fosse  pubblicata  prima  di  quell'anno,  cioè 
del  1314,  ma  potè  bene  l'autore  averla  pubblicata  dopo,  nel 
settennio  tra  quella  data  e  la  sua  morte.  Prendiamo  in  esame 
questa  non  facile  obbiezione.  E  prima  di  tutto  vogliamo  met- 
tere innanzi  una  grande  ragione  d'ordine  artistico  ed  este- 
tico. Il  Poema  è  maravigliosamente  armonizzato  in  tutte  le 
sue  parti:   trentatre   Canti  ciascuna  delle  tre  Cantiche,  con 


vili  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dantt  Alighieri. 
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r  ultimo  verso  terminato  in  ciascuna  con  la  stessa  parola,  e 
perciò  con  la  stessa  rima;  cento  Canti  in  tutto  coi  primo, 
che  è  d'introduzione  all'intero  Poema,  e  quasi  j^i-andioso 
vestibolo  di  tempio  stupendo.  E  questuo  primo  Canto  a  me 
non  pare  possibile  che  fosse  stato  composto  tanti  anni  i)rimci 
che  il  Poeta  fosse  giunto  al  termine  del  gran  lavoro,  che  cioè 
fosse  composto  quale  oggi  lo  abbiamo,  cosi  bene  rispondente 
in  tutte  le  parti  al  seguito  del  Poema.  Per  ammettere  ciò 
bisognerebbe  ammettere  una  cosa  umanamente  anche  meno 
possìbile,  cioè  che  il  genio  di  Dante  restasse,  come  a  dire, 
cristallizzato  a  tener  sempre  uno  svolgimento  quale  lo  aveva 
disegnato  fin  da  prima,  e  che  durante  quel  ventennio  di  crea- 
zione nulla  modificasse  del  primiero  disegno.  Invece  la  let- 
tura del  Poema  ci  fa  accorti  di  tanto  in  tanto  come  l'autore, 
degli  avvenimenti  che  si  susseguirono  durante  l'esilio,  e  che 
non  potevano  esser  da  lui  preveduti,  traeva  nuova  materia 
a  nuovi  atteggiamenti  e  a  nuove  orientazioni.  E  valga,  tra 
tante  prove  che  si  potrebbero  addurre,  quest'  una  :  Il  Poema, 
secondo  che  egli  aveva  detto  nella  ViPa  Nova,  doveva  essere 
una  glorificazione  di  Beatrice,  ma  poi  divenne  la'  rappresen- 
tazione poetica  della  vita  umana  nel  suo  progresso  alla  feli- 
cità temporale  e  spirituale  sotto  la  direzione  dei  due  Soli  del 
medio  evo,  il  Papa  e  l'Imperatore. 

Il  Minich  però  osserva:  «Che  la  Cantica  deir/»/"erno  sia 
stala  dall'autore  data  alla  luce  è  dimostrato  dallo  stesso 
Poeta  nella  prima  delle  sue  Ecloghe  a  Giovanni  Del  Virgilio.  »0  ' 
Ma  quelle  Ecloghe  furono  scritte  negli  estremi  della  vita,  e 
il  Del  Virgilio  poteva  conoscere  qualche  Canto  dell'  Inferno, 
anche  tutto,  senza  che  fosse  pubblicato,  perché  l'Alighieri 
poteva  averglielo  mostrato  confidenzialmente,  come  può  aver 
fatto  pure  con  qualche  altro  amico. 

A  provare  poi  che  il  Purgatorio  non  potè  esser  pubbli- 
cato prima  della  morte  di  Dante,  o  almeno  prima  dell'ultimo 
suo  soggiorno  a  Verona  presso  Can  Grande  della  Scala,  giova 
ricordare  che  egli  nel  Canto  XVIII  fa  predire  la  condanna  di 
Alberto  I  all'  Inferno,  tra  i  simoniaci,  e  Alberto  era  padre  di 
Can   Grande!   E  possiamo  anche   aggiungere  che  implicita- 


(X)  Delle  relazioni  tra  la  vita  d'erilio  di  Dante  Alighieri  e  la  composizione  del 
Poema  sacro.  Negli  atti  del  K.  Istituto  veneto  di  Scienze,  Lettere  e  Axti,  Tomi)  X, 
serie  3»,  1864-65,  ija;^.  942. 
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mente  segna  ivL uguale  condanna  pel  suo  figlio  illegittimo. 
Abate  di  San  Zeno.  Ora,  ciò  posto,  è  possibile  mai  che  Dante 
tra  il  1317  e  il  1318  fosse  ospite  a  Verona  presso  Can  Grande, 
figlio  e  fratello  di  quei  due  solennemente  infamati  dal  Poeta? 
0  non  l'avrebbe  piuttosto  quel  potente  signore,  se  avessi; 
osato  venire  alla  sua  presenza,  fatto  mal  capitare? 

Io  credo  che  Dante  in  vita  sua  non  pubblicò  alcuna  parte 
del  suo  Poema,  e  che  lutto  intero  venne  alla  luce  dopo  la 
morte  di  lui,  parendomi  impossibile  che  un'opera  cosi  per- 
fetta e  armonizzata  mirabilmente  nelle  parti  e  nel  tutto  ve- 
desse la  luce  a  pezzi  e  a  più  riprese. 

Ma  veniamo  a  una  pi'ova  ancora  più  concludente.  Nel 
Canto  XVII  del  Paradiso  (v.  103-135)  Dante,  udito  dal  trisa- 
\'olo  Cacciaguida  la  profezia  delle  proprie  sciagure,  e,  per 
conforto,  l'annunzio  della  sua  durevole  fama  nella  posterità, 
gli  risponde  con  dire  che  dovendo  sopportare  il  colpo  del- 
l'esilio crede  che  gli  convenga  usare  nei  versi  molta  cautela 
per  non  dover  poi  vedersi  cacciato  anche  dai  luoghi  di  rifu- 
gio. —  Viaggiando  pei  regni  dei  morti  ho  veduto  cose  che  se 
io  ridico  saranno  a  molti  assai  agre  ;  d'  altra  parte,  se  non 
ho  coraggio  di  rivelarle,  non  avrò  fama  nei  posteri.  —  La- 
scia, gli  replica  Cacciaguida,  che  chi  è  macchiato  di  colpe 
senta  il  pungolo  dei  tuoi  rimproveri,  rivela  tutto,  che  le  tuo 
parole  saranno  col  tempo  purificatrici,  e  colpisci  più  forte  i 
potenti,  che  il  loro  esempio  ha  su  le  moltitudini  maggiore 
ctticacia.  —  È  vero  che  questo  dialogo  si  pone  come  avvenuto 
nella  primavera  del  1300,  ma  non  si  può  mettere  in  dubbio 
che  qui  il  Poeta  si  rapporta  al  tempo  in  cui  scriveva  l'ultima 
parte  del  Paradiso,  cioè  negli  ultimi  anni  della  sua  vita;  ed 
è  chiaro  altresì  dal  tenore  delle  sue  parole  che  sin  allora  del 
Poema  nulla  aveva  pubhlicato;  e  però  Cacciaguida  nel  ri- 
spondere al  quesito  di  Dante,  il  quale  implicava  altresì  il 
desiderio  di  pubblicare  il  Poema,  col  timore  però  di  riceverne 
;^rave  danno  anche  in  terra  d'esilio,  avendo  in  esso  censui'ali 
i  potenti,  insiste  su  questo  concetto,  che  scriva  tutto  ciò  chi; 
ha  veduto  e  lo  pubblichi: 

Tutta  tua  vision  la"  inanil"rst:i. 

Si  noti  che  qui  tutta  non  significa  già  la  fine  soltanto  d(d 
Poema,  ma  tutte  le  parti  di  esso  nella  sua  pienezza,  dal 
principio  alla  fine  senza  escludere  (juelle  che   più  aviebbero 
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urtato  i  potenti.  Se  Dante  avesse  pubblicato  prima  V Inferno 
sarebbe  già  nelle  sciagure  che  prevedeva,  perché  in  quella 
Cantica  non  è  verso  i  potenti,  allora  ancor  vivi,  meno  severo. 
E  infine  che  Dante  nulla  avesse  ancora  pubblicato  del 
suo  Poema,  ma  che  intendeva  bensì  pubblicarlo,  lo  dichiara 
altamente  nel  Canto  XXV  del  Paradiso,  scritto  negli  ultimi 
tempi  della  sua  vita,  quando  era  già  con  altro  vello,  cioè 
aveva  incanutito: 

Se  mai  coutinga  elio  '1  poema  saero 

al  quale  ha  poeto  mano  e  eielo  e  terra., 

si  ehe  m'  ha  fatto  per  pili  auni  inaerò, 
vinca  la  crudeltà,  ehe  fuor  mi  serra 

del  bello  ovile  ov'  io  dormi'  agnello, 

nimico  ai  lupi  ehe  li  danno  guerra; 
eon  altra  voce  omai,  con  altro  vello 
^  ritornerò  poeta,   ed  iu  sul  fonte 

del  mio  battesmo  i>renderò  '1  eaj)iiello. 

V.  1-!). 

Non  v'ha  dubbio  che  Dante  intendesse  pubblicare  il  suo 
Poema  prima  di  morire  nella  speranza  che  gli  meritasse  il 
ritorno  alla  sua  dilettissima  patria,  e  questo  appunto  prova 
che  quando  scriveva  quei  versi  nulla  avesse  ancora  pubbli- 
cato del  suo  Poema.  Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Jiitornerò  poeta:  donde,  anche  per  qneWomai  e  voce  pare 
doversi  inferire  che  il  Poema  non  era  fino  allora  nemmeno 
in  parte  conosciuto. 

Cosi  che  il  giorno  in  cui,  secondo  che  racconta  Giovanni 
Villani,  «  in  Ravenna,  dinanzi  alla  porta  della  Chiesa  mag- 
giore fu  seppellito  a  grande  onore,  in  abito  di  poeta  e  di 
grande  filosofo,  »(^)  giaceva  tutt'ora  occulto  in  sua  casa  il 
Poema  immortale,  dove  rifulge  l'arte  sempre  nuova,  sempre 
fiorente,  dove  palpita  lavila  dell'Italia  e  dell'umanità.  E  l'Italia 
in  <juel  giorno  poteva  dire,  con  più  ragione  che  non  aveva 
detto  Properzio,  annunziando  l'imminente  pubblicazione  del- 
I  '  Kneide  : 

Cedile,  romani  scìij>loìes,  cedile  yrai ; 
]Vrxrin  quid  maius  nascHvr  Iliade. 


(1)  Cronica,  TAh.  IX,  lap.  13G. 
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PERIODI  DELLA  VITA  DI  DANTE 
DEVIAZIONE  MORALE:  VITA  NELLA  SELVA 

Le  Opere  volgari  di  Dante  formano  una  trilogia,  che  ri- 
sponde in  gran  parte  alle  vicende  e  agli  svolgimenti  della 
sua  vita  nel  triplice  rispetto  intellettuale,  morale  e  civile,  e 
ai  primi  due  sopratutto:  la  Vita  Nova,  il  Convivio,  la  Com- 
media. Si  potrebbero  aggiungere  i  due  Trattati  De  vulgari 
eloquentia  e  De  Monarchia;  ma  il  primo  di  essi  va  rassegnato 
nel  genere  stesso  degli  studi  filosofici  e  critici  del  Convivio, 
e  i  concetti  del  secondo  ricorrono,  vestiti  di  splendida  forma 
poetica  nella  Commedia. 

In  queste  Opere  alcuni  hanno  creduto  di  vedere  una  par- 
tizione della  vita  di  Dante  in  tre  successivi  periodi:  il  primo, 
rappresentato  dalla  Vita  Nova,  sarebbe  il  pei'iodo  della  Fede 
pura;  il  secondo,  degli  studi  filosofici  che  avrebbero  fatto 
deviare  l'Alighieri  dalla  Fede;  il  terzo,  il  ritorno  alla  Fede 
illuminata.  Iniziò  primo  questa  distinzione  il  veronese  Iacopo 
Dionisi,- vissuto  nel  secolo  XVIIl;  la  ripigliò  e  la  ridusse  a 
formule  più  precise  nella  prima  metà  del  secolo  passato  Carlo 
Wille,  il  sommo  dantista  della  Germania,  e  susseguentementc 
G.  A.  Scartazzini.  Secoado  loro  il  primo  periodo  comprende 
la  vita  giovanile  del  Poeta  fino  alla  morte  di  Beatrice  (19  giu- 
gno 1*290);  il  secondo  dalia  morte  di  Beatrice  fino  a  quella 
di  Arrigo  VII  (1^  agosto  1313);  e  questo  periodo  il  VVitte  lo 
qualificò  come  apostasia  dalla  Fede,  e  lo  Scartazzini,  più 
misurato,  chiamandolo  periodo  di  dubbi  su  la  Fede.  Il  terzo 
periodo,  che  va  fino  alla  morte  (14  settembre  1321),  Io  qua- 
lificarono come  ritorno  alla  Fede;  e  in  quest'ultimo  periodo 
posero  la  com[)osizione  della  Commedia. 

Coi  sistemi  preconcetti,  che  hanno  sempre  qualche  parte 
di  fantastico,  non  solo  non  si  scopre  la  verità,  quella  che  il 
Machiavelli  chiamava  verità  effettuale,  ma  spesso  si  annebbia 
e  si  capovolge.  Noi  animettiauio  fino  a  un  certo  punto  i  pe- 
riodi sopraccennati  della  vita  di  Dante,  iu  quanto  corrispon- 
dono alla  realtà,  e  senza  forzare  questa.  Dopo  la  morte  di 
Beatrice  Dante,  lo  dice  lui  stesso  verso  la  fine  della  Vita  Nova, 
si  diede  agli  studi  filosofici;  ma  siffatti  studi,  se  anche  potè- 
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1-0110  fargli  trascurare  in  tutto  i  teologici,  il  che  però  non 
credo,  perché  nei  teologici  pure  fu  sommo,  non  ebbero  alcima 
influenza  per  menomare  la  sua  fede  religiosa.  Apriamo  il 
Convivio  e  ne  vedremo  la  prova.  «  La  Filosofìa  è  sposa  dello 
Imperatore  del  Cielo,  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e 
figlia  dilettissima;  »(J)  essa  è  «  amoroso  uso  della  sapienza,  » 
e  Dio  «  perfettissimamente  in  sé  la  vede  e  nella  sua  essen- 
zia;  »<.2^  la  sua  «propria  ragione  è  nel  secretissimo  della  di- 
vina mente.  »0*)  Ora  una  Filosofia  tale  non  è  certo  apostasia, 
ma  assenso,  sottomissione  alla  Fede,  alla  Scienza  teologica. 
Cosi  si  pensava  nel  medioevo;  né  Dante  si  discostò  mai  da 
quella  dottrina.  Né  ad  altro  senso,  credo,  si  deve  rivolgere 
la  risposta  di  Beatrice  a  Dante  nel  Canto  XXXITI  del  Fur- 
gatorio,  dopo  che  egli  le  ebbe  detto:  —  Come  mai  avviene  che 
la  vostra  parola,  da  me  tanto  desiderata,  si  leva  cosi  alta 
sopra  la  mia  intelligenza,  che  questa,  quanto  più  si  sforza  a 
roniprcndere,  meno  la  comprende?  — 


Ma  perclic  tauto  sopna  mia  \filnta 

vostra  jiarola  di.siata  vola, 

che  più  ];i  pcrile.  <juaiito  jiiii   s'aiuta? 


—  Per  due  ragioni,  risponde  Beatrice:  perché  io  voglio  farti 
conoscere  che  la  filosofia  umana  è  insufficiente  a  spiegare  il 
mistero  della  Fede,  e  perché  il  procedimento  della  scienza 
umana  dista  tanto  da  quello  della  scienza  divina,  quanto 
dalla  Terra  è  lontano  il  Primo  Mobile,  cioè  il  nono  Cielo  che 
ruota  più  rapidamente  degli  altri.  — 

-  Pcrch*^  fouoscbi  (disse)  (|Uflla  scuola 

e'  hai  seguitata,  e  vc^gi  sua  ilot.tiiiia 

come  può  seguitar  la  mia  parola; 
e  veggi  vostra  via  da  la  divina 

distai-  cotanto,  quanto  si  di.?corda 

da  tcri-a  il  C'iel  che  ]>m  alto  festfiia.  » 

V.  .-:,.'.io. 

E  alle  proteste  di  Dante  di  non  essersi  mai  straniato  da  lei, 
di  non   aver  di  ciò  coscienza,  né  rimorso,  Beatrice  risponde 


(1)  Convivio,  Tratt.   Ili,  caj).  XII. 

(2)  Ivi. 

t3)  Tratt.  IV,   .ai).  XXX. 
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che  ciò  dipende  dall' av'er  egli  bevuto  delle  ac(]ue  di  Lete,  le 
quali  tolgono  la  memoria  delle  colpe: 

Ond' io  risposi  lei:   «Non  mi  ricord;!, 

eli'  i'  stianiiisse  me  già  mai  da  \ oi, 

uè  liouue  coscienza  che  rimorda.  » 
«  K  se  tu  ricordar  non  te  no  iiuoi.  » 

sorridendo  rispose,   *  or  ti  rammenta 

come  lievesti  di  Lete  ancoi  ; 
c!  se  dal  fummo  foco  s'  argomenta, 

cotesta  ol)livion  chiaro  concliiude 

colpa  ne  la  tua  voglia,   altrove  attenta.  > 


Nel  qual  ultimo  verso  si  parla  di  deviazioni  morali;  ma  nei 
precedenti  è  indicata  una  deviazione  scientifica.  E  sia  pure; 
ma  questa  deviazione  scientifica  non  indicarne  apostasia,  né 
dubbio  circa  la  P'ede,  ma  forse  trascuranza  della  Scienza 
teologica.  Si  può  essere  in  piena  Fede  senza  conoscere  la 
Teologia.  Quel  dire  che  fa  Dante  di  non  capir  Beatrice  indica 
piuttosto  che  egli  nel  1300  non  aveva  ancora  studiata  la  Scienza 
teologica,  nella  quale  divenne  poi  si  profondo;  e  difatti  si  era 
dato  tutto  alla  Scienza  umana. 

Non  esiste  dunque  nella  vita  di  Dante  alcun  periodo  di 
apostasia,  né  di  dubbio  circa  la  Fede,  ma  solo  un  amor  ec- 
cessivo per  la  Scienza  umana,  la  quale  egli  aveva  creduto 
potesse  bastare  a  condurlo  alla  cognizione  di  Dio.  E  a  ogni 
modo  questo  suo  stato  intellettuale  è  antej-iore  alF  epoca  del 
suo  mistico  viaggio,  al  1.300.  E,  pure  ammessa  una  deviazione 
intellettuale,  non  però  Ano  al  punto  che  vorrebbero  il  Witte 
e  lo  Scartazzini,  la  deviazione  vera  da  Beatrice  è  di  carattere 
morale,  e  questa  veramente  esiste,  e  segna  il  secondo  periodo 
della  sua  vita.  Questo  periodo  va  dal  li^'Jl  circa  fino  al  1300; 
insomma,  quasi  dieci  anni,  che  sono  appunto  quelli  passati 
nella  Selva,  ossia  nella  società  viziosa.  E  lo  dice  Dante  stesso. 
Il  principio  della  gran  Visione  è  posto  al  Ì25  marzo  dell'an- 
no 1300,  secondo  lo  stile  comune;  la  Visione  indica  indub- 
ijiamente  il  principio  del  ravvedimento.  Or  bene,  percorrendo 
il  Poeta  con  Virgilio  i  gironi  del  Purgatorio,  nel  XXllI  Canto, 
dove  scontano  il  loro  peccato  i  golosi,  s'incontra  col  suo 
congiunto,  per  affinità  nata  dal  matrimonio  di  Dante  con  ' 
Gemma,  Forese  Donati,  in  compagnia  del  quale  avea  me- 
nata in  Firenze  per  qualche  anno  vita  giovanile  scorretta,  e 
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si  erano  scritti  a  vicenda  Sonetti  licenziosi.  Che  cosa  gli  dice 
l'Ali.'zhieri? 

«  Se  tu  reducti  a  mente 

qual  fosti  meco,   e  qiial  io  teco  fui, 

ancor  tìe  grave  il  uieiiiorar  pre-seute. 
Di  quella  vita  mi  volse  coatui, 

che  mi  va  iuuanzi,  1'  altr'  ier.  <juaii<lo  tonda 

vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 
(E  '1  Sol  mostrai).   Costui  jier  la  iirofouda 

notte  menato  m'  La  de'  veri  morti, 

con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 
Indi  m' ban  tratto  su  li  suoi  conforti, 

salendo  e  rigirando  la  montagna, 

che  drizza  voi  clic  il  mondo  fece  torti.  » 

V.   lL'-,-12f>. 

A  questa  vita  dedita  alle  mondanità,  alle  quali  Dante  si  era 
dato  dopo  la  morte  di  Beatrice  accenna  il  Sonetto  di  Guido 
Cavalcanti,  in  cui  si  contiene  un  aspro  rimprovero  ai  giovane 
amico  : 

r   vcgno  '1  giorno  a  te  'ulinite  volte 
e  trovoti  jicnsar  troppo  vilmente  ec. 

In  questo  Sonetto,  a  cui,  come  vedremo,  servono  di  conferma 
i  rimproveri  di  Beatrice  nel  XXX  Canto  del  Puryatorio,  i 
sostenitori  dell'opinione  che  la  deviazione  di  Dante  in  (|uel 
tempo  fosse  stata  d'ordine  scientifico  e  non  morale,  trovano 
un'  insuperabile  confutazione.  Ma  come  mai  il  Cavalcanti, 
filosofo  naturale,  avrebbe  potuto  rimproverare  Dante  di  se- 
guire una  filosofìa  disgiunta  dalle  dottrine  teologiche?  Del 
resto  anche  il  tenore  del  Sonetto  di  Guido  esclude  qualunque 
relazione  a  cose  scientifiche,  e  quanto  a  cose  morali,  esso 
riceve  una  conferma  anche  dalle  suaccennate  relazioni  di  quel 
tempo  tra  Dante  e  Forese  Donati  e  dalie  loro  tenzoni  in  rima. 
Ma  veniamo  al  Canto  XXX  del  Furgatorio,  nel  quale  si 
ha  una  rappresentazione  in  breve  tratto  cosi  limpida  e  con- 
clusiva per  la  storia  della  vita  intima  di  Dante  e  di  Beatrice, 
e  per  la  storia  insieme  dell'opera  letteraria  di  lui,  che  in- 
darno si  cercherebbe  altrove.  Esaminiamolo  per  la  parte  che 
riguarda  il  nostro  assunto.  Beatrice,  rivolgendosi  agli  Angeli 
che  la  circondavano,  rimprovera  Dante  di  pervertimento  de- 
cennale, dicendo  c];e  dopo  la  morte  di  lei  egli   andò  sempre 
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di  male  in  peggio  fino  al  tempo  della  Visione,  cioè  fino  al 
«5  marzo  del  13()0: 

<  Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

di  mia  seconda  etade.  e  mutai  vita, 

questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita. 

e  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era, 

fu'  io  a  lui  men  cara  e  meu  gradita  ; 
e  volse  i  passi  suoi  per  via  n'on  vera, 

imagini  di  ben  seguendo  false. 

clie  nulla  i)romession  rendono  intera. 
Ké  r  impetrare  ispirazion  mi  valse, 

con  le  quali  ed  in  sogno  e  altrimenti 

lo.  rivocai  ;  .si  poco  a  lui  ne  ealse. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

A  la  .salute  .sua  eran  già  corti, 

fuor  che  mostrarli  le  perdute  genti. 
Per  questo  vi.sitai  1'  uscio  de'  morti, 

e  a  colui  che  1'  ha  qua  su  condotto 

li  prieghi  mici,  piangendo,   furon  porti. 

V.   124-141. 

■Sul  verso  Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui  hanno  prevalso 
due  interpretazioni.  Alcuni,  e  principalmente  i  moderni,  in- 
tendono che  qui  con  diessi  altrui  si  alluda  alla  deviazione  di 
Dante  dall'amore  per  Beatrice  a  quello  per  la  Donna  gentile, 
di  cui  si  discorre  nella  Vita  Nova  (Gap.  XXXV-XXXVIII): 
altri,  e  specialmente  gli  antichi,  preoccupati  sempre  dal  sim- 
bolismo, intendendo  che  anche  qui  Beatrice  sia  figura  della 
Teologia,  spiegano  che  il  pervertimento  di  Dante  consiste 
nella  deviazione  dagli  studi  teologici  a  quelli  delle  scienze 
filosofiche  e  della  poesia,  e  anche  a  dubbi  intorno  alla  Fede. 
È  accettàbile  la  prima  interpretazione,  poiché,  non  o.-^tante 
che  Beatrice  accenni  qui  a  pervertimento  decennale  non  inter- 
rotto, e  noi  sappiamo  che  T  amore  per  la  donna  gentile  non 
segui  immediatamente  alla  morte  di  Beatrice,  ma,  come  è 
detto  nella  Vita  Nova,  fu  posteriore  di  oltre  a  un  anno,  e 
durò  soltanto  «  alquanti  di,  »  dopo  i  quali  Dante  riconsacrò 
i  suoi  pensieri  a  Beatrice,  il  fatto  di  tale  infedeltà  doveva 
esser  tanto  grave  al  cuore  d'un' amante  purissima,  da  non 
farle  tenere  in  nessun  conto  che  quegli  era  rimasto  nel  pen- 
siero di  lei  per  più  d"  un  anno;  né  la  continuità  del  perver- 
timento viene  punto  a  mancare  quando  si  pensi  che  Beatrice. 
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dopo  avere  accennato  con  amaro  rimprovero  a  \\n  latto  spe- 
ciale, quale  era  1"  infedeltà  di  Dante,  rij)rendendo  e  niafrgior- 
inente  avvivando  il  primo  concetto  che  segna  il  punto  di 
partenza  del  traviamento,  esprime  questo  con  termini  più 
comprensivi  e  compiutamente:  Quando  di  carne  ee. 

È  inaccettabile  la  seconda  interpretazione,  perché  il  senso 
ovvio  e  complessivo  dei  versi  ci  attesta  che  qui,  se  anche 
non  sia  da  escludei-e  del  tutto  il  pervertimento  intellettuale, 
si  tratta  di  pervertimento  morale  principalmente.  In  parti- 
colare poi  tale  risulta  in  relazione  coli' antecedente  [jrocedi- 
mento  virtuoso,  significato  col  verso 

Meco  il  incuava  in  «Iritta  iiaitc  vòlto; 

V.  12:;. 

t^  se  ne  ha  conferma  diretta  nella  terzina 

!']  vol.sc  i  i)a.'isi  suoi  pei'  via  uon  vera, 
iinagini  di  ben  sej^ueiido  false, 
che  iinlla  proiiiession  i-ciuloiio  intera. 


Parole  di  significazione  morale  anch'  esse,  dedotte  felicemente 
da  un  luogo  del  De  consoJafione  Philounphinr  di  Boezio,  nella 
cui  lettura  Dante,  dopo  che  per  esso  fu  perduto  il  jtriino  di- 
letto della  sua  anima,  aveva  cercato  conforto.  U)  Ch(!  se  que- 
sto pervertimento,  come  si  potrebbe  inferire  da  alcuni  passi 
della  Vita  Nova  e  del  Convivio,  non  fu  in  realtà  né  conti- 
nuo, né  cosi  grave,  tale  però  doveva  essere  immaginato  nei 
Poema  per  dimostrare  la  necessità  di  rimedi  tanto  straor- 
dinari; ed  è  poi  naturalissimo  che  qui  Beatrice,  non  solo 
per  lo  stesso  fine,  ma  anche  pel  fine  immediato  d'indurre 
Dante  a  penitenza,  lo  esageri  e  ne  carichi  vie|)più  le  tinte: 
come,  del  resto,  in  simili  casi  suol  fare  con  la  persona  amata 
••hi  Tania. 


(1)  Convivio.  Trnlt.   li.  i:i|i.   XIII. 


INCIPIT  COMEDIA  DANTIS  ALAGHERII 
FLORENTINI  NATIONE,  NON  MORIBUS 


;<  Soiira  ciascau  Canto  ragionerò  prima  la  litteralf 
sentenza,  e  appresso  di  quella  lajiiouerò  la  auii 
allegoria,  cioè  l'ascosa  verità.  >» 

Dante,  Convivio,  Tr.  Il,  cap,  l 
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CANTO   I 

[,A  SEF,YA  OSCURA  -  IL  COLLE  LUMINOSO  E  ALTO  -  LE  TRE 
FIERE  -  LO  SCONFORTO  DI  DANTE  -  IL  SOCCORSO  E  LA 
SPERANZA  DI  SALVEZZA. 

Immagina  il  Poeta  di  ritrovarsi  all'età  di  trentacinque  anni, 
in  una  notte  della  »  primavera  del  1300,  smarrito  in  una  selva 
oscura,  dentro  una  valle.  Dopo  essersi  pieno  di  paura  e  d'an- 
goscia aggirato  qua  e  là  per  essa,  riesce  finalmente  ai  piedi  d'un 
colle,  rischiarato  dai  raggi  del  Sole.  Eipreso  animo,  comincia 
a  salire;  quand'ecco  gli  si  fanno  incontro,  successivamente,  tré 
fiere  :  una  lonza,  un  leone  e  una  lupa,  la  quale  ultima  special- 
mente gì'  impedisce  tanto  il  cammino  che  lo  costringe  a  retro- 
cedere. In  questo  mentre  si  offre  in  suo  aiuto  Virgilio,  il  quale 
persuade  Dante  esser  necessario,  se  vuol  salvarsi  dalle  fiere  e 
salire  il  dilettoso  monte,  di  tenere  altro  viaggio,  e  visitare  con 
Ini  i  regni  eterni,  fin  su  la  vetta  del  Purgatorio,  da  cui  insieme 
■  on  Beatrice  potrà  salire  alle  beate  genti.  Dante,  rianimato,'  si 
dichiara  pronto  a  seguirlo;  e  ambedue  si  mettono  in  via. 

Nel  mezzo  del  canimin  di  nostra  vita 
mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
;{  clip  la  diritta  via  era  smarrita. 

1-3  Xi-l  ìiìfzz"  fc:    (^iii  il  l'octii  tlt-  alloiclit  .s'accòrsf  d'essere  nella  sfZ»a, 

.■■i;nia   il    trentarintiutsiiiio   auuo   della  era  appunto  nel  suo   trentacinquesimo 

.sua  età.  Dice  Jios'ya  i)er  indicare  il  coiso  anno. 

ordinario   della    vita  umana,   die,   «e-  CA^  .•  Si  deve  prendere  nel  significato 

(■ondo  la  dottrina  da   lui   esposta  nel  di   l'erché,  Dacché  (e  però  vi  è  l'ac- 

Convivio  (Tr.  TV,  22),  «  nelli  perfetta-  cento),  e  non  nel  significato  di  lu  che, 

mente   naturati  »    è    di   circa   settanta  In  cui,  riferendolo  a  sr-lva,  la  iniale  uou 

anni  ;    ma  non  i)resunie  di  applicare  a  poteva  avere  in  sé  la  diritta  via,  su  cui 

He  quel  corso;  hensl  afferma    die  ei;li,  poi  Pante  si  mette,  uscito  dalla  selvn, 

1    —   MkktU'A.    La   («iiniicdid  di   [>aiiti'  Alii/liiiri. 
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Ah  quanto  a  dir  (jual  era  è  cosa  dura 
està  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte, 
che  nel  pensier  rinnova  la  paura! 

Tanfè  amara  che  poco  è  più  morte; 
ina  per  trattar  del  ben  ch'io  vi  trovai, 
dirò  de  l'altre  cose  ch'io  v'ho  scorte. 

Io  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai, 
tant'era  pieno  di  sonno  a  quel  punto 
che  la  verace  via  abbandonai. 

-Ma  poi  eh'  i'  fui  al  pie  d'un  colle  giunto, 
là  dove  terminava  quella  valle 
che  m'  avea  di  paura  il  cor  compunto, 

guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 


Xé  deve  prendersi  come  cou^iiuuzioue 
correlativa  a  tanto  sottinteso,  perclié 
la  causa  dell'aver  Dante  smarrita  la 
diritta  via  non  era  stata  l'oscurità  della 
Selva,  ma  il  sonno  peccaminoso  di  cui 
pai'Ia  poi. 

4-6  Ah  quanto  ec.  :  Ah  quanto  è  cosa 
dura  (grave,  dolorosa)  a  dii-e  qual  eia 
questa  selva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
(di  (wpri  sterpi  e  folti,  C.  XIII,  Ij.  la 
quale  al  solo  pensarci  {già  pur  pensando , 
C.  XXXIII.  6i  linnova  la  paura!  Qui 
è  espresso  quel  sentimento  che  accom- 
pagna la  ricordanza  d"un  tremendo  pe- 
ricolo di  recente  sfuggito  ;  come  in 
Orazio;  Beanti  mens  trepidai  metv. 
{Odi,  n,  19). 

7  Tant' è  amara:  Si  riferisce  a  seha 
e  non  a  cosa;  e  ciò  prova  anche  l'av- 
verbio vi  (ivij  del  V.  8  con  cui  si  ac- 
cenna alla  selva.  Xé  vale  opporre  che, 
volendolo  riferire  a  selva,  avrebbe  do- 
vuto dire  tanto  era  amara,  per  i-ispon- 
denza  all'  era  del  v.  4,  in  quanto  che 
qui  sono  rappresentati  due  momenti 
diversi  :  uno  passato  e  uno  presente. 
Dante  aveva  j)rovato  tutto  l' orrore 
della  selvu  (guai  era)  quando  ci  si  trovò 
dentro,  orrore  che  solo  a  ricordarlo  gli 
è  grave  ;  poi  della  selva  afferma  la 
qualità  reale  e  permanente  in  s^  e  nei 
suoi  effetti. 

8-9  ^fa  per  trattar  ec.  :  AL»  per  dirvi 
del    bene    ch'io    trovai    ili   quel    luogo 


(  Virijiliii],  e  ntcessaiiu  che  prima,  quan- 
tunque tanto  doloroso  ne  sia  il  ricordo, 
vi  parli  delle  altre  cose  da  me  vedute 
(la  piaggia  deserta  e  le  tre  fiere  paurose, 
con  la  conseguente  rumo  in  basso  loco). 
La  gravità  del  male,  del  pericolo  corso 
farà  meglio  comprendere  la  gi-andezza 
del  bene. 

10-12  Io  non  so  ec.  ;  Dante  sa  dirci 
quando  e  come  s'accorse  e  riusci  a  to- 
gliersi dalla  selva,  ma  non  .sa  come  egli 
vi  entrasse,  tanto  era  la  sua  ment«  ci 
tenebrata  (picyi  di  sonno]  al  momento  in 
cui  (che)  abbandonò  la  verace  via.  Del 
resto  Dante  se  lo  farà  dire  da  Beatrice 
il  quando  e  il  come  (Purg.,  XXX, 
124-138),  e  a  Beatrice  lo  confesserà  poi, 
piangendo,  lui  stesso  (Ivi,  XXXI,  34-36l. 

13-18  Colle  :  Valle:  Il  eolle,  «princi- 
pio e  cagion  di  tutta  gioia  »  (v.  7.1)  è 
l'opposto  di  valle,  con  la  quale  Dante 
intende,  non  già  Sjiazio  di  terreno 
chiuso  tra  monti,  ma  Incavanieuto  di 
teneno;  e  quivi  inimagina  la  selva.  An- 
che il  baratro  iufei-uale  è  detto  valle. 
«  La  valle  d'abis-so  dolorosa  »  (C.  IT,  ^)  ■. 
«  La  valle  iuferna  »,(P«rp.,  I,  45); 
«  Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa  » 
(Ivi,  XXIV,  84):  anche  la  cavità  della 
Terra  ricoperta  dalle  acque,  nell'emi- 
sfero australe:  «La  maggior  valle  in 
ihe  l'acqua  si  .spanda  »  ilarnd.,  IX.  82;. 

II  Sole,  significato  qui  con  a]ipropriatii 
peiifiasi.  era,  secondo  la  scienza  astro- 
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Allor  fu  la  paura  un  poco  queta 
che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
la  notte  ch'io  passai  con  tanta  pietà. 

1']  come  quei  che  con  lena  affannata, 
uscito  fuor  del  pelago  a  la  riva, 
si  volge  a  r  acqua  perigliosa  e  guata  ; 

così  r  animo  mio,  eh'  ancor  fuggiva, 
si  volse  a  rietro  a  rimirar  lo  passo, 
che  non  lasciò  già  mai  persona  viva. 

Poi  eh'  ei  posato  un  poco  il  corpo  lasso, 
ripresi  via  per  la  piaggia  deserta 
sì,  che  '1  pie  fermo  sempre  era  '1  più  basso. 


uuiaica  del  tempo,  il  fiuartn  piaueta,  a 
cominciare  dalla  Luna. 

19-21  Allor  fu  ec.  :  La  presenza  del 
pericolo  genera  la  paura,  la  quale  si 
quieta  un  poco  allor  che  apparisce  la 
speranza  di  superarlo. 

Lago  del  cor:  Xella  Canzone  «  Così 
nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro  >>,  par- 
lando d'Amore  che  lo  travasila,  dice  : 
«  E  '1  sangue  eh' è  per  le  vene  disperso, 
Fuggendo,  corre  verso  Lo  cor  che  '1 
chiama;  ond'io  rimango  bianco  »  (St.  i). 
S'ella  Tifa  Nova  dice  che  «  lo  spirito 
della  vita  dimora  nella  secretissima  ca^ 
mera  del  core  »  (Gap,  I). 

Pietà:  Atfanno,  Angoscia.  «  Ifon  odi 
lu  la  pietà  del  suo  pianto  1  »  (C.  II,  ]  06)  ; 
..  A  la  man  destra  vidi  nuova  pietà  » 
iC.  XVm,  22). 

22-24  £  come  quei  ec.  :  Questa  si- 
militudine  è  delle  più  pittoresche,  in 
quanto  che  esprime  coi  suoni  e  con  pa- 
role elettissime  T'anelilo  atfannoso  e  il 
torte  sbigottimento  di  chi  lottò  con  le 
onde.  È  un  pericolo  passato,  ma  si  fiero 
che  la  memoria  ne  risveglia  lo  spavento, 
come  fosse  tuttora  presente.  Nessun 
pittore  varrebbe  a  imprimere  nel  volto 
del  naufrago  miracolosamente  scampato 
r  atteggiamento  e  l'espressione  molte- 
plice e  profonda  che  suscita  nella  nostra 
immaginazione  quel  semplice  guata,  in 
«Ili  si  compendiano  gli  etletti  del  ter- 
rore. Tu  t'immagini  ch'ei  guati  il  gran 
pericolo  a  cui  s'  è  quasi  per  miracolo 
sottratto  ;  eh'  ei  guati  se  sia  più-  vero 
che  se  ne  trovi  ancora  affatto  fnoi'i  : 
ch'ei  guati  stupidamente,  come  persona 


sbalordita  dalla  paura,  e  cento  alir.- 
cose  di  questa  fatta,  le  quali  possono  es- 
sere occorse  all'immaginativa  del  Poeta, 
e  che  egli  risveglia  nella  mente  del  let- 
tore con  questa  sola  parola. 

25-27  Così  l'animo  mio  ec.  :  Dante 
ripensa  con  orrore  alla  selva  {lo  passo) 
e  maravigliato  d'  esserne  potuto  scam- 
pare, da  che  questa  mai  lasciò  viva  al- 
cuna persona.  Lo  stesso  concetto  è 
espresso  nei  versi  94-96. 

28-30  Poi  eh'  ei  posato  ec.  :  Poi  che 
si  fu  un  poco  riposato  dalla  lunga  lotta, 
riprende  la  via  per  la  piaggia  deserta, 
ancora  trepidante  e  dubitoso  (pie  fermo). 
Ei  per  Ebbi. 

La  piaggia  dest  rta  corrisponde  al  pie 
del  colle  (v.  13),  e  però  dobbiamo  rap- 
presentarcela leggermente  rivolta  verso 
l'erta  di  quello:  essa  ne  forma  le  pen- 
dici, il  leggero  declivio  ;  e  non  potrebbe 
essere  altrimenti,  avuto  anche  riguardo 
all'espressione  seguente  «  ed  ecco  quasi 
al  cominciar  de  l'erta,  »  cioè  della  vera 
salita,  della  parte  ripida  del  colle.  Qua- 
lunque colle,  anche  dei  più  disagevoli 
a  salire,  comincia  con  una  leggera  pen- 
denza, e  però,  considerando  il  procedere 
di  Dante,  dobbiamo  ritenere  che  egli, 
poiché  si  trovava  a  pie  del  colle,  già 
cominciasse  a  salire,  sia  pure  legger- 
mente, ma  a  salire,  fino  a  che  giunge 
qìKisi  all'erto  di  esso.  Anche  \a  pianura 
Il  Holingo  piano  che  cinge  il  monte  del 
Purgatorio,  il  quale  con  questo  colle  ha 
stretta  relazione,  è  rappresentata  «  di- 
cliiuante  a'  suoi  termini  bassi  »  (Purg. .  I, 
1  13-14).  radel'interpiPtnzione  di  i|nelli 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  de  l'erta, 
una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
'X]  che  di  pel  maculato  era  coverta; 

e  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto, 
anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
3G  eh'  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

T<Mnp'era  dal  principio  del  mattino, 
e  '1  Sol  montava  'n  su  con  quelle  Stelle 
30  ch'eran  con  lui  <[uando  l'Amor  divino 


clif  iulfiiiliiiin  aver  Oauti-  viiluto  col  vt-v- 
^(l.S'ì  clif  ilpH-frnnnec.iìea'ìiiunrfcmiìUA- 
itmatioa  esattezza  l' incedere  iu  piau". 
Kn-li  aspira  a  salire  il  colle  riscliiarato 
(lai  nv^jii  del  Sole,  ma  la  via  su  cui  esH 
si  trova,  dopo  uscito  dalla  selva,  è  a  lui 
ignota,  misteriosa;  ò  deserta  tanto,  che 
il  suo  procedere  in  essa  è  lento,  come 
creilo  di  colui  che  mette  il  piede  in- 
nanzi dubitosamente  circospetto  per  es- 
sere in  luo<ro  pauro.so.  Cosi  quel  Greco, 
(li  cui  parla  l'Ariosto,  che,  introdottosi 
iti  casa  d'altri,  muove  furtivo  i  passi, 
•<  e  sempre  in  (luel  di  dietro  Tutto  si 
l'erma,  e  l'altro  par  che  muova  A  guisa 
che  di  dar  tema  nel  vetro  ec.  >>  (Ori. 
Fin-,,  XXVin,  8t.  .'i3<.  H  pie  fermo 
(juiudi  lo  dol)l)ianio  considerare  rìvidlo 
a  rappresentare  i  moti  dell'animo,  e  non 
;^id  nel  senso  puramente  materiale,  cht' 
non  è  il  caso,  e  sarebbe  troppo  forzata 
("osa  e  meschina  nell'intendimento  del 
Poeta.  A  Ini  poteva  importare  il  notare 
la  qualità  del  luogo,  sempre  però  pei 
un  fine  morale,  e  la  notò,  dicendo  che 
la  piaggia  era  deserto  ;  ma  quale  inten- 
dimento poteva  muoverlo  a  dirci  che  la 
piaggia  era  in  piano,  dato  pure  che  fosse 
in  piano?  Da  ciò  consegue  che  il  *i  deblia 
Il u irsi  strettamente  a  (ii-mrta  (dexerta  si: 
lauto  deserta  che  te.)-  e  non  a  rlprexi 
via  :  e  appunto  pei'  questo  vi  abbiamo 
messo  una  virgida.  Quesla  interpreta- 
zione trova  un  qualche  riscontro  iu  (luel 
jias.so  del  C.  Vili  àfW  Inferno,  dove  è. 
(b-scritto  il  turbamento  di  Virgilio  dojio 
che  i  demòni  gli  ebbero  cliiii.so  iu  faccia 
la  porta  della  fitta  di  Dite:  «  (Jliinser  le 
jtorte  que'  nostri  avversari  Xel  petto  al 
mio  Segnor.  che  fuor  rimase.  K  rivolsfsi 
a  me  con  passi  rari  »  (v.  H.l-l").  K  un 
nino  I  iscoutid  lo  trova  nel  ('.   X  \  \'II  I , 


V.  61-G;ì,  dove  Maometto,  dopo  avei'  par- 
lato con  Dante,  sul  iiuuto  di  and.arsene. 
al  sentire  che  eia  ancor  vivo  e  che  sa- 
rebbe tornato  al  mondo,  si  trattiene  un 
istante  per  pregarlo  d'un  avvertimento 
a  Fra  Dolcino  :  «  Poi  che  l'iin  pii'  jier 
girsene  sospese,  Manimetto  mi  disse  està 
jiai'ola  ;  Indi  a  jiartirsi  iu  terra  Io  dì- 
stese  ».  Si  veda  pure  ;  Farad.,  IIT,  27 
e  V.  G. 

32-33  ìhm  lonza  ec.  :  La  lonza,  lince 
o  pantera,  e  iiua  belva  di  pelo  screziato 
(jjc?  maculato).  Al  v.  412  è  detta  «la  fera 
alagaeUa  pelle»,  al  v.  108  del  C.  XVI 
«  la  lonza  a  la  pelle  dipinta  »;  inaculoiia 
li/nr  la  dice  Virgilio  (Kn.,  I,  323), 

36  I'  fui  ec.  :  riii  volte  io  mi  volsi 
per  tornare  indietro  ;  la  quale  e?»pres- 
>ioue,  qiinnl  inique  ])iii  significativa  del- 
la coni  ime.  Pili  volte  fui  sul  punto  di 
I ornare  indietro,  non  (■  bella  per  il 
giuoco  di  parole  volte  vollu,  di  mi  ta- 
lora par  che  Dante  si  compiaccia;  «  Lo 
luo  fallir  d'cìgni  torto  tbrtoso  »  f  Fi'/if 
Xvva,  cap.  ATTI)  ;  «  Tu  fasti  iirima  ch'iii 
disfatto  fatto»  (('.  VI,  42);  ..  Predio 
eh  '  ei  credette  eh'  io  credesse  »  (C  X I  II . 
2.'>):  «Ingiusto  fece  me  contra  me  giu- 
sto »  (Ivi,  V.  72);  «Piante  novelle  Ui- 
uovellate  di  novella  fronda  »  (fiirr/.. 
XXXIII.  14:!-t4l:  «  Fuor  negletti  Li 
nostri  voti  e  vóti  iu  alcun  canto  »  {P,i- 
rad..  TU.  .56-.'i7)  ;  «  Nel  modo  che  '1  s»'- 
giieiite  Canto  canta  »  (Ivi,   V.  13fl). 

38-43  Teynp'  era  ec.  ((!fr.  Purg..  Vili, 
49  «  Teiu]!' era  già  che  l'aere  s'anne- 
rava ».  vini-  Sul  far  della  .sera)  :  Era 
sul  far  del  mattino  e  nella  stagione  di 
primavera  ()>ìm  determiuatamente,  il 
mattino  del  25  marzo  1300.  V.  Tutrodii- 
/.ione  a  pag.  Lxxxn);  il  Sole  si  trovava  iu 
,\  liete,  come  (in.indo  Dio  creò  il  mondo 
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mosse  di  prima  (jucile  cose  belle  ; 
sì  eh'  d  bene  sperai*  m' era  cagione, 
4iJ  di  quella  fera  a  la  gaetta  pelk^, 

l'oi'a  del  tempo  e  la  dolce  stagione; 
ma  non  sì  che  paura  non  mi  desse 
45  la  vista  che  m'apparve  d'un  leone. 

Questi  parca  che  contra  me  Venesse 
con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
48  sì  che  parea  che  l' aere  ne  ^smesse. 

FA  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
seni  biava  carca  ne  la  sua  magrezza, 
51  e  molte  genti  te  già  viver  grame; 

•luesta  mi  porse  tanto  di  gravezza 
con  la  paura  ch'uscia  di  sua  vista, 
5i  eh'  io  perdei  la  speranza  de  l' altezza. 

Fj  qual  è  quei  che  volontieri  acquista, 


K  iiucsl'o])''!;!  «li  cirazÌDUn  è  (jiii  sigui- 
ficaia  (lai  niovimeuto  dato  ai  Cieli,  dai 
quali  prt'ude  moto  tutta  la  Natura.  Nella 
creazione  si  dimostra  la  bontà  influita 
di  Dio  ;  ej;li  quindi  è  detto  «  Il  primo 
Amore  di  tutte  le  sustanze  sempiterne  » 
(l'arad.,  XXVI,  38-39);  v  L'Eterno  Amo- 
re >>  IFurg.,  UT,  134;  Farad.,  VII,  33). 
Il  mosse,  semplicissimo  per  sé,  è  d'un 
sublime  meraviglioso,  come  «  Sia  la  lu- 
ce ;  e  la  luce  fu  »  (Genesi,  Gap.  I),  e  ci 
fa  sentire  tutta  la  grandezza  e  potenza 
divina.  Con  questi  due  concetti  si  chiu- 
do il  Poema  sacro  :  «  L'Amor  che  move 
il  Sole  e  r  altre  Stelle  ». 

L'ora  del  teìujio,  cioè  il  mattino,  e  la 
dolce  stagione,  disponendo  gli  animali 
a  mitezza,  davano  a  Haute  buona  spe- 
ranza di  salvarsi  dalla  yicra  a  la  (dalla) 
gaetta  pelle.  La  frase,  Sperar  bene  di 
una  cosa,  la  troviamo  anche  nel  Convi- 
vio :  «Pietà  e  umiltà  .sono  cose  che, 
massimamente  congiuute,  fauno  della 
l)er.sona  bene  sperare»  (Tr.  II,  e.  IX). 

44-48  ila  non  sì  ec.  :  La  vista  di 
«luesto  leone  colpisce  la  nostra  fantasia, 
tanta  è  l' imponenza  della  sua  figura 
(te.it'alta)  elaferocia  che  da  essa  traspare 
{rabbiosa  fame)-,  parea  che  l'aria  stessa 
uè  temesse.  Altri  legge  treinesse:  buoua 
lezione,  ma  il  temesse  ò  più  animato. 

49-54  Ed  una  lupa:  E  mi  apijaive 


una  lupa.  Altri  legge,  h' d'una  lupa  ec, 
mettendo  dopo  il  temesse  il  iiuuto  e  vir- 
gola ;  e  spiegano  :  E  non  si  che  paura 
non  mi  desse  la  vista  che  m'apparve 
d'una  lupa.  Preferibile  la  prima  per  la 
sintassi  piti  semplice  e  più  ]iiana,  spe- 
cialmente dopo  la  terzina  jirecedente. 
La  sua  uuxgiezza  non  è  qui  indizio  di 
lungo  digiuno,  ma  di  smodate  brame, 
causa  di  lutto  alle  genti  ;  anzi  essa  «  pili 
che  tutte  l'altre  bestie  ha  preda  ])er  la 
sua  fame  sanza  fine  cupa  »  (Purg.,  XX, 
11-12);  essa  è  magra  perché,  come  dice 
piit  sotto  (v.  98-99),  ì)iai  non  empie  la 
bramosa  voglia,  E  dopo  il  pasto  ho  jiiii 
fame  che  pria.  Nel  Canto  XXIII  del 
Purgatorio,  descrivendoci  le  Auime  dei 
golosi,  pallide,  raagiissime  e  tormentate 
da  lungo  digiuno  dice  :  «  Ne  li  occhi  era 
ciascuna  oscura  e,  cava,  Palida  ne  la 
faccia  e  tanto  scema.  Che  da  l'ossa  la 
pelle  s'informava»  (v.  22-24). 

55-57  E  qual  è  quei  ec.  :  In  questa 
similitudine  uou  crediamo  si  debba  in- 
tendere l'avaro,  che  uou  risponderebbe 
al  concetto  dantesco,  né  all'espressione 
generica  quei  che  volontieri  acquista  ;  ma 
Colui  che  di  tutta  buona  volontà  si  ado- 
pera per  conseguire  uu  bene  desiderato, 
ed  è  già  su  la  via  di  giungere  ad  esso, 
quando  a  un  tratto  dolorosameute  se  lo 
vedo  togliere. 


INFERNO 


o  giugne  '1  tempo  che  perder  lo  face, 
57  che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista 

lai  mi  fece  la  bestia  sanza  pace, 
che,  venendomi  incontro  a  poco  a  poco, 
HO  mi  ripigne  va  là  dove  '1  sol  tace. 

Mentre  eh'  i'  rovinava  in  basso  loco. 

dinanzi  a  li  occhi  mi  si  fu  offerto 

B3  chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Oliando  vidi  costui  nel  erran  diserto. 


Piange  e  s'attrista.  H  pianto  e  primo 
-fogo  di  dolore,  al  quale,  se  questo  f- 
•Tave,  succede  e  permane  la  tristezza, 
l'he  è  come  un  velo  doloroso  che  av- 
volge l'anima.  Se  non  che  il  dolore  di 
(  ara  speranza  perduta  non  sempre  si 
spande  in  lacrime,  ma  contrista  l'anima 
profondamente  ;  e  però  il  piange  può 
esser  qui  preso  nel  senso  in  cui  fu  spesso 
adoperato  dai  poeti  e  da  Dante  :  «  Come 
l'anima  trista  pianse  in  lui  »,  cioè  nel 
cuore  (Canz.  «  Voi  che,  intendendo,  il 
terzo  ciel  movete  »);  «  L'anima  mia  do- 
lente e  paurosa  Piange  »  Cavalcanti.  K 
anche  oggi  si  dice  :  Mi  piange  il  cuore. 

58-60  Bestia  sanza  pace  :  Perché  wai 
non  empie  la  bramosa  vogMa  ;  e  però-  » 
Dante  apparisce  in  continuo  movimen- 
to; «  non  avea  membro  che  tenesse 
fermo  >>  (C.  VI,  24),  come  Cerbero  da  le 
«  bramose  (^aune  ». 

A  poco  a  poco  modifica  il  venendomi 
incontro;  non  già  mi  ripigneva,  che  mal 
s'accorderebbe  con  la  paura  di  Dautc 
(paura  che  gli  fa  ])erdere  ogni  speranza 
ili  giungere  alla  cima  del  dilettoso  colle) 
()  col  rovinava  in  ba^so  loco  (v.  (i2j. 

Là  dove  il  Sol  tace:  cioè,  Nella  valle 
Melvosa,  in  basso  loco.  Bella  e  ardita  me- 
I afora,  come  pure  l'altra:  «  Io  venni  iu 
loco  d'ogni  luce  muto  »  (C.  V,  27j. 

61*63  Mentre  ec.  :  Mentre  Dante  tor- 
nava precipitosamente  nella  valle,  su 
per  Voscura  costa  di  essa  gli  apparisce 
»  qualche  distanza  una  figura  di  nomo, 
che,  invece  di  accorrere  in  suo  aiuto, 
se  ne  stava  silenzioso  in  guisa  duo)» 
lasso,  a  cui  mancasse  lena.  Che  questo 
sia  il  significato  che  Dante  abbia  vo- 
luto qui  attribuire  alla  parola  fioco,  ri- 
ferendolo non  alla  v«ce,  poiché  l'Ombra 
iiiilla  diceva,  è  evidente.  Xel  C.  XXXIV, 


Dante  alla  vista  di  Lucifero  rimane  gè 
lato  e  affranto  dallo  spavento.-  «  Coni  "iti 
divenni  aUor  gelato  e  fioco  N^doman 
dar,  lettor,  eh'  i'  non  lo  scrìvo,  Pero 
l'h'  ogni  parlar  sarebbe  poco  ;  Io  non 
mori',  e  non  rimasi  vivo  »  (v.  22-2.5). 
Giunto  alla  settima  bolgia  del  Cerchio 
ottavo,  Dante  si  senti  mancar  tanto  la 
lena,  che  «  non  potea  più  oltre  »  ;  se 
non  che,  rianimato  da  Virgilio,  «  mo- 
strandoci fornito  Meglio  di  lena  che  non 
si  sentia  »,  riprende  il  cammino  su  per 
lo  scoglio  Tonchioso,  e  «  parlando  an- 
dava per  non  parer  fievole  »  (C.  XXIV, 
04}.  Se  Dante  non  avesse  parlato,  il  suo 
silenzio  ra\Teb)je  fatto  apparire  a  Vir- 
gilio fievole,  fioco,  come  qui  Virgilio  ap- 
parisce a  Dante.  Sul  principio  del  (.'. 
XIV,  Dante,  mosso  dalla  «  carità  del 
natio  loco  »,  raduna  le  fronde  sparsi- 
appiè  del  cespuglio  dove  era  incarcerata 
l'anima  d'un  suicida  fiorentino,  renden- 
dole «  a  colui  ch'era  già  fioco  »  (v.  3), 
eioè,  a  colui  che  più  non  parlava.  Xella 
(Canzone  «  Donna  pietosa  e  di  novella 
etate  »,  parlando  di  cose  vedute  in  so- 
gno, tra  le  altre  ricorda  ;  «  Ed  coiiu 
m'appar\'e  scolorito  e  fioco,  Dicendomi; 
—  Che  fai  ?  non  sai  novella  ?  Morta  è 
la  donna  tua  ch'era  si  bella  —  »{Vita 
Nova,  Gap.  XXIII).  (^li  la  figura  di 
uomo  apparsagli  in  sogno  è  i)allida  e 
.abbattuta  dal  dolore,  ma  parla,  e  però 
anche  nella  parola  doveva  pur  manife- 
starsi il  suo  doloroso  abbattimento.  Cosi 
pure  il  Poeta  usò  la  voce  fioco  in  sensr» 
traslato  per  significare  l'inertìcacia  della 
parola  a  rendere  un  suo  concetto:  «  Oli 
qu.into  ò  corto  il  dire  e  come  fioco  Al 
mio  concetto!  »  i.Parad_^.,  XXXI^I,  121). 
Per  lungo  silenzio:  È  ipeibole  natu- 
ralissima.  Chi  si  trova   in    grave  peri- 
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«  Miserere  di  me  »  gridai  a  lui, 

«  qiial  che  tu  sii,  od  ombra  od  omo  certo. 

Risposemi  :  «  Non  omo,  omo  già  fui, 
e  li  parenti  miei  furon  lombardi, 
mantovani  per  patria  ambedui. 

Nacqui  sub  hilio,  ancor  che  fosse  tardi, 
e  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Augusto, 
al  tempo  de  li  Dei  falsi  e  bugiardi. 

Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
figli uol  d'Anchise  che  venne  da  Troia, 
poi  che  il  superbo  Finn  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
oh"  è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  » 

«  Or  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 
che  spandi  di  parlar  sì  largo  fiume?  * 
Rispos'io  lui  con  vergognosa  fronte. 


colo,  se  auc'lie  \  t-ile  altri  lonere  iu  suo 
aiuto,  gli  par  che  tardi.  E  a  Dante  come 
iloveva  apparire  lungo  quel  silenzio  di 
pochi  istanti  '■ 

65-66  Gridai  ci  fa  sentire  la  couinio- 
/.ionfc  ilell'animo.  t-  anche  ci  fa  inten- 
dere che  r  Ombra  ajiparsa  era  a  qual- 
che distanza.  Cosi  a  i)ersona  cara  che 
parte,  quando  è  lontana,  gridiamo  un 
saluto.  —  Vino  certo  :  Uomo  vero,  in 
anima  e  corpo.  Clr.  Purg..  T,  33. 

67-75  Non  omo  ec,  :  Se  a  queste  tre 
terzine  uniamo  l'altra,  v.  25  27  del 
(".  in  del  Purgatorio,  dove  Virgilio  dice 
a  Dant«  che  «  lo  corpo  dentro  al  qtialc 
t'acea  ombra  »  .si  t-ra  diviso  dall'anima 
a  Brindisi,  e  a  Xapoli  era  stato  sepolto, 
«  Napoli  r  ha,  e  da  Brandizio  è  tolto  »; 
e  se  aggiungiamo  inoltre  il  ricordo  pre- 
ciso del  paese  nativo,  Pirtola,  il  quale 
V  si  noma  più  che  villa  Mantovana  » 
iPurg.,  XVIII.  82-S3),  e  le  parole  di  am- 
mirazione che  qui  Dante  rivolge  a  Vir- 
'.lilio  fv.  79-S7),  avremo  compendiosa- 
mente la  storia  della  vita  e  dell'opera 
letteraria  di  Virgilio,  di  quel  «  Savio 
gentil  che  tutto  seppe  »  (C.  Vili,  3j,  e 
che  onorò  «  scienzia  ed  arte  >>  (C.  IV, 
73).  Questi  infatti  nacque  in  Andes. 
oggi  Pietole,  villaggio  poco  distante  da 
Mantova,  nella  regione  ojie  poi  fu  detta 


Lombardia  (si  noti  il  naturale  anaci ■>- 
nismo  in  bocca  a  Virgilio),  nel  70  a.  C, 
ai  tempi  di  Giulio  Cesare  ;  e  quando 
questi  mori  egli  aveva  26  anni  ;  quindi 
t  la  nato  troppo  tardi  perché  pote.sse  a 
lui  farsi  conoscere,  e  da  lui  avere  quei 
benefici  e  quegli  onori  che  ebbe  poi  dal 
buono  Augusto,  sotto  cui  propriamente 
Nisse  e  si  acqui.stò  gloria  immortale. 
Mori  nel  19  a.  C. 

■  Tardi,  nel  significato  di  Troppo  tardi, 
si  veda  C.  U,  G5.  Xel  significato  di  In- 
vano si  veda  Purg.,  VII,  96. 

76-78  Ma  tu  perchè  ec.  :  Ma  tu  per- 
ché ritorni  a  tanto  affanno  (noia)  giù 
nella  Selva  tenebrosa?  perchè  non  sali 
il  Monte  pieno  di  luce  e  di  piacere  ?  È 
indubitato  che  qui  al  senso  letterale 
s'impone  l'allegorico,  —  Noia,  dal  la- 
tino Xoxia,  Pena,  Tormento,  qual  era 
la  Selva.  Anche  l'Ariosto  l'usò  in  que- 
sto significato,  parlando  d'un  cavaliere 
afflitto  da  amore:  «  So.spira  e  geme,  non 
perché  1'  annoi.  Che  piede  o  braccio 
s'abbia  rotto  o  mosso  ec.  iOrl.fur.,  I, 
St.  66). 

79-81  Or  se'  tu  ec.  :  Sei  tu  dunque  ec. 
Altri  legge  :  Oh  se'  tu:  ma  l'or,  come 
talvolta  il  jiwnc  dei  Latini,  serve  qui 
assai  bene  a  legare  il  discorso:  Virgilio 
non  aveva  detto  il  suo  nome,   ma  da 
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«  0  defili  altri  poeti  onoro  e  lume, 
vagliami  il  lungo  studio  e  1  grande  amore, 
che  m'ha  fatto  cercar  lo  tuo  volume 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'l  jnio  autore, 
tu  se'  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
lo  bello  stilo. che  m'  ha  latto  onore. 


ijiiauto  avea  dbfcto  di  ai-,  Danti'  facil- 
lueute  argomenta  che  egli  è  Virgilio, 
nuiudi  or  e  molto  proprio. 

Clu:  npande  ec,  :  perché  «  Mostrò  ciò 
c:he  potea  la  lingua  nostra  »  {Punj., 
VII,  17). 

Con  vergognosa  frónte:  e  ciò  per  alta 
riverenza  a  tanto  personaggio,  e  piti 
ancora,  vergognando  d'.essere  stato  da 
lui  còlto  mentre  rovinava  in  ba^so  loco. 
Cosi  ai  giusti  l'improvcri  di  Beatrice  pei 
suoi  falli  :  «  l'anta  vergogna  mi  gi-avò 
hi  fr(mte  »  I^Purg.,  XXX,  7S). 

82  Virgilio  è  onore  degli  altri  poeti 
perché  è  «  l'altissimo  Poeta  »  (C.  IV,  80) 
che  «  onora  scienzia  ed  arte  »  (C  IV, 
75)  ;  «  il  s^uo  parlare  onesto  Oiioìa 
lui  e  quei  eh'  udito  l' lianno  »  (C.  11, 
112-14);  è  lume  degli  altri  poeti,  perché 
è  «  il  Savio  gentil  che  tutto  seppe  » 
(C.  VII,  3)  ;  è  il  «  mar  di  tutto  il  sen- 
no »  (C.  Xm,  7),  la  «  gloria  dei  Latin 
sola  per  cui  Mostrò  ciò  che  potea  hi 
lingua  nostra,»  {l'ttrg.,  VII,  10-17),  e  la 
sua  Eneide  è  la  «  divina  fiamma  Onde 
sono  allumati  più  di  mille  »  (Purg., 
XXI,  95-9(i),  è  la  «  nostra  maggior 
Musa  »  (Farad.,  XV,  26). 

83-87  Lungo  studio  e  grande  amore 
valgono  a  formare  lo  scrittore  eccel- 
lente ;  e  Dante,  oltre  l'aver  avuto  fa- 
miliare tutto  il  materiale  poetico  del- 
l'antichità e  le  Opere  di  S.  Tommaso, 
dei  Padri  della  Chiesa  e  degli  altri 
filosofi  del  medio-evo,  ebbe  un  ci'lto 
entusiastico  i)er  l'Eneide  di  Virgilio. 
Valta  tragedia  che  sapeva  tutta  a  mente 
«  Ben  lo  sai  tu,  chela  sai  tutta  quanta» 
(C.  XX,  114)  ;  e  in  essa  educò  il  suo 
ingegno  al  concepire  sano,  al  disegnare 
evidente,  al  sentire  schietto,  in  una  pa- 
iida,  al  magistero  dell'arte,  per  facili- 
tale la  formazione  di  uno  stile  proprio, 
non  già  per  imitarlo.  Questo  ajtpunto 
parrebbe  dovessero  significare  i  versi 
Tu  se'  Mulo  colui  ec.  E  certamente,  (piai 


somiglianza  ci  ha  (.ra  lo  stile  di  lui  i- 
quello  di  A'irgilio  .'  chi  jtiù  originale  di 
Dante  nel  contenuto  come  nella  l'orma, 
e  più  atto  a  segnare  dell'interna  stampa 
tutto  ciò  che  imita  .'  Egli  anche  quando 
imita,  crea:  coglie  da  altri  il  fatto,  il 
concetto  grezzo,  ma  il  colorito  i;  sem- 
pre diverso,  diversa  l'impressione  e  il 
sentimento  che  suscita.  Le  frasi,  le  im- 
magini e  le  pitture  del  Poeta  latino, 
rimaneggiate  da  Dante,  assumono,  come 
vedremo,  sempre  una  sobrietà  maggiore 
e  un'evidenza  piiV  scultoria. 

Se  non  che  1'  interpretazione  di  que- 
sti versi  riteniamo  debba  essere  molto 
liiii  modesta,  e  Dante  stesso  ce  la  sug- 
gerisce iftl  De  Vulgari  Eloquentia.  Bi- 
sogna premettere  che,  essendo  seguita 
la  Visione,  secondo  che  Dante  imma- 
,gina,  nella  primavera  del  1300,  egli  non 
può  intendere  col  suo  bello  stile  se  n«ui 
le  Poesie  liriche.  Onde  s'  è  detto  :  ma 
che  imitazione  di  Virgilio  e'  è  in  que- 
ste ?  Nel  siu)  Trattato,  Dante,  dopo 
aver  distinto  lo  stile  in  tragico  o  su- 
blime e  comico  o  inferiore,  elegiaco  o 
infimo,  dice  che  il  sublime  conviene 
alle  Canzoni,  l' inferiore  ai  Sonetti  e 
alle  Ballate  ;  e  fermandosi  al  )iiii  no- 
bile dei  componimenti  lirici,  alle  Can- 
zoni, soggiunge  che  in  ([ueste  devono 
concordare  l'amido  e  regolato  gh-o  del 
periodare,  la  lingua  illu.stre,  il  verso, 
che  dev'essere  endecasiUabo  in  preva- 
lenza o  sempre.  Quanto  al  jieriodare, 
che  questo  imiwrta  al  caso  nostro,  di- 
stinte tre  sue  forme  con  esempi,  rispon- 
denti alle  tre  forme  di  stile,  vuole 
quello  rispondente  allo  stile  tragico,  e 
regolato  secondo  le  norme  della  gram- 
matica latina,  presa  in  largo  senso, 
perché  le  ])arlate  volgari  non  l'avevano 
ancora.  Citate,  a  dichiarazione  del  suo 
concetto,  Canzoni  di  jìoeti  provenzali  e 
italiani,  soggiunge  che  per  ottenere  la 
bella  forma  del  ixiiiidare    conveniente 


Vedi  la  bestia  per  cu'  io  mi  volsi: 
aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
90  (.'h'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  » 

«  A  te  convien  tenere  altro  viaggio  » 
rispose,   poi  che  lagriinar  mi  vide, 
It.'ì  «  se  vuo"  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

thè  questa   bestia,  per  la  qual  tu  gride, 
non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
9(5  ma  tanto  Jo  'mpedisc(^  che  l'uccide; 

e  ha  natura  sì  malvagia  e  ria, 
.  che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
99  •'  dopo  il  pasto  ha  piìi  fame  che  pria. 

Molti  son  li  animali  a  cni  s' ammoglia, 
e  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  Veltro 
lOJ  verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
ma  sapienza,  amore  e  virtute, 
l()."i  e  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 


alili  stile  tiajiiiii  1)  alto  bisogna  aver 
letto  i  ben  regol.iti  scrittori  latini,  e  nel 
novero  dei  poeti  mette  primo  Virgilio, 
nel  uovero  dei  prosatori  Cicerone,  l'ai- 
lebbe  dunque  che  in  quell'esclamazione 
a  Virgilio  non  t'osse  couteiiuto  tutto  il 
liposto  profondo  sensi*  che  comune- 
nftnte  si  vuole,  ma  quello  soltanto  che 
si  può  ricavare  dall'  ovvio  significato 
che  Dante  attribuiva  allo  stile  nel  suo 
trattato  -De  Vubjnri  Eloqxicntin.  e  più 
-ipecialnieute  alla  elocuzione  convenien- 
le  allo  stile  alto,  projirio  del  più  nobile 
componimento  della  poesia  lirica  ;  che 
iu  quello,  cioè  nelle  sue  Canzoni,  assai 
più  che  nei  Sonetti  e  nelle  Ballate,  egli 
riponeva  la  sua  gloria  ;  e  difatti,  sem- 
pre e  solo  le  sue  Canzoni  cita  nel  Trat» 
lato  suddetto  e  nella  Commedia. 

89  Famoso  saggio  :  «  Di  cui  la  fama 
ancor  nel  mondo  dura,  E  durerà  quanto 
il  moudci,   lontana  »  (C.  H,  39-60). 

91-93  .1  te  convien  ec.  :  Il  lacrimare 
di  Dante  c(uumove  Virgilio,  come  le  la- 
crime di  Beatrice  l' aveau  fatto  «  del 
venir  più  presto  »  (C.  Il,  16-17)  ;  e  però 
subito  lo  conforta,  dicendo  che  poteva 
salvarsi,  ma  jier  altra  via. 

96  Tu  gride:  «  Misererò  di  me,  gridai 
u  lui  >>  (V.  0")). 


97-99  Malvagia,  quanto  a  sé;  ria, 
Crudele  versogli  altri.  «  Maladetta  sic 
tu,  antica  lupa,  Che  più  che  tutte  l'al- 
tre bestie  hai  preda,  Per  la  tua  fame 
senza  fine  cupa!  »  {Furg.,  XX,  10-12). 

100-102  Molti  son  ec.  :  La  natura 
malvagia  e  la  bramosa  voglia  la  diiiin- 
stra  anche  nel  suo  bestiale  accoiipia- 
mento  con  altri  animali,  che  sempre  più 
andrà  crescendo,  finché  verrà  un  Veltro, 
liero,  velocissimo  cane  da  caccia,  l'he  la 
farà  dohuosamente  morire. 

103-111  Questi  non  ciberà  ec:  Dante 
dice  che  nelle  opere  dottrinali  prima  del- 
1  '  allegoria  è  da  cercare  il  .senso  lette- 
rale (Conv.,  Tr.  II,  e.  I):  e  noi  abbiamo 
fino  art  ora  seguito  (luesto  metodo  ; 
ma  qui  il  senso  allegorico  s'impone. 
Ti  '  «  ascosa  verità  »,  fino  ad  ora  costretta 
in  una  forma  sensibile,  plastica,  di  poe- 
tica finzione,  erompe  a  un  tratto,  e  si 
atferma  solennemente,  come  quella  che 
raccoglie  in  sé  il  concetto  fondamentale 
di  tutta  r  opera,  considerata  nel  suo  fine 
ultimo  e  universale,  la  redenzione  del- 
l'umana  famiglia.  Il  Veltro  quindi  as- 
srH'ge  a  essere  umano  con  le  più  alte 
virtù  :  esso  non  sarà  avido  di  dominio, 
non  di  ricchezze  (non  ciberà  terra  ne 
peltro),  ma  solo  nutrendosi  di  sapienza 


IO 


Di  quella  umile  Italia  tia  salute, 
per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
t()S  Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute. 

Onesti  la  caccerà  per  ogni  villa, 
fin  che  r  Sivrà.  rimessa  ne  lo  'nferno. 
Ili  là  onde  invidia  prima  dipartilla. 

Ond'io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno 
che  tu  mi  segui,  e  io  sarò  tua  guida. 
114  e  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno. 

ov'  udirai  le  disperate  strida, 
vedrai  li  antichi  spiriti  dolenti. 


di  amore  e  di  \  ii  tii,  mto  e  cresciuto  lu 
umile  condizione,  tra  poveri  panni  (tra 
feltro  e  feltro),  come  il  divino  Reden- 
tore, sarà  la  salvezza  dell'  Italia,  A-t 
I  ante  piaghe  avvilita.  Egli  perseguiterà 
per  ogni  dove  la  predatrice  belva,  tin- 
che non  l'avrà  ricacciati  nell'inferno, 
donde  il  demonio  invidioso  l'aveva 
l)rimamente  mandata.  E  l' uomo  tornerà 
t'elice. 

Invidia  prima  può  anche  intender») 
per.  Il  demonio  in\'idioso  ;  jMiché  il  de- 
monio, cioè  Lucifero,  fu,  secondo  la 
leggenda  biblica,  il  primo  degli  Esstri 
creati  a  sentire  invidia  della  potenza 
e  grandezza  del  suo  Creatore,  e  poi,  in 
forma  di  serpente,  della  innocenza  e 
felicità  dei  nostri  Parenti,  nel  Paradiso 
terrestre. 

Peltro:  Specie  di  metallo,  risultanti; 
di  stagno  e  argento:  qui  è  uel  signiflcatn 
generale  di  Ricchezze. 

L'  umile  Italia  non  è  il  Lazio,  come 
comunemente  intendono,  ma  l' Italia 
intera,  perché  Eurialo  o  Turno  e  Xiso  e 
("ammilla  combatterono,  secondo  l'idea 
virgiliana,  pel  dominio  d' Italia,  il  cui 
centro  è  Roma.  H  largo  concetto  è  con- 
forme a  quello  espresso  tante  volte  da 
Dante,  il  quale  collega  sempre  il  risor- 
gimento dell'Impero  con  tutta  l'Italia, 
o,  che  è  lo  st-esso,  <;on  Roma,  capo 
d' Italia.  Si  veda  la  tiera  apostrofe  uel 
<Janto  VI  del  Purgatorio  «  Ahi  Ber\^a 
Italia  di  dolore  ostello  »,  e  ciò  che  dice 
uel  Canto  successivo  dell'  imperatore 
Rodolfo  d'Asburgo  «  che  potea  Sanar 
le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta  »  (v. 
!U-9.i),  e  uel  Canto  XXX  del  Paradiso, 
di  An-ig"  VII  di  Lussemburgo  «  eli"  a 


drizzar  1'  Italia  Vena  in  prima  eh  ella 
sia  disposta  »  (v.  137-138').  Anche  Vir- 
gilio, da  cui  Dante  tolse  l'espressione. 
Intende  che  huinileìii  Italiani  sia  l'Ita- 
lia presa  genericamente,  sebbene  li  Au- 
milem'  stia  nel  senso  fisico  di  bass  i  per 
i  Troiani,  che  la  riguardavano  dall'alto 
mare  :  «  lamque  rubescebat  stellis  au- 
rora fugatis,  Quum  procul  obscnros 
colles  humilemque  videmus  Italiam. 
Italiam  primus  condamat  Achates,  Ita- 
liani laeto  socii  clamore  salutant«  (£».. 
UT.  521-24).  Insomma,  il  Poeta  vuol  iu- 
tendere  l'Italia  politicamente  depressa 
perché  vaca  la  sede  imperiale  in  Roma 
e  la  spada  è  congiunta  col  pastorale. 

Cammilla:  «  Volscoram  egregia  degente 
Camilla  »  (Eneide,  XI,  432).  Mori  co«- 
batteudo  con  Turno  contro  i  Troiani. 

115-117  Ov'  vdirai  ec.  :  Xel  primo 
ver.so  s'accenna  a  tutti  i  dannati,  negli 
altri  due  agli  Spiriti  del  Limbo,  i  qifali' 
implorano  (gridano)  la  seconda  morte. 
cioè  di  tornare  in  vita  per  conoscere  f 
adorare  debitamente  Dio,  e  j)oi  novel- 
lamente morire.  Questa  grazia,  secondo 
la  leggenda,  era  già  stata  concessa  d» 
Dio  a  Traiano  imperatore  per  le  pre- 
ghiere di  papa  Gregorio  Magno:  «  L'a- 
nima gloriosa  onde  si  parla.  Tornata 
ne  la  carne,  in  che  fu  poco,  Credette  iu 
Lui  che  pot«tt«  aiutarla  :  E  credendo 
s'accese  in  tanto  fctco  Di  vero  amor, 
eh'  a  la  morte  seconda  Fu  degna  di  ve- 
nire a,  questo  gioco  »  (P.irad.,  XX, 
112-117).  Altri  legge:  Ov' udirai  le  di- 
sperate  strida  Di  quegli  antichi  epiriti 
dolenti  ec,  e  allora,  intendendosi  di 
tutti  i  dannati  in  generale,  senza  distin- 
zione per  quei  del  Limbo,  dannati  del 
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117  che  la  seconda  morte  ciascun  grida; 

e  vederai  color  ohe  sou  contenti 
nel  foco,  perchè  speran  di  venire, 
l'i^O  quando  che  sia,  a  le  beate  genti. 

A  le  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire. 
Anima  fia  a  ciò  piìi  di  me  degna. 
123  con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

che  quello  Imperador  che  là  su  regna, 
perch'io  fu'  ribellante  a  la  sua  Jegge, 
126  non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  regna. 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge  ; 
quivi  è  la  sua  città  e  l'alto  seggio; 
["29  oh  felice  colui  cu'  ivi  elegge  !  » 

E  io  a  lui  :  «  Poeta,  io  ti  richeggio 


I  eato  essi  pure,  il  grida  la  seconda  ìiiorte 
si  dovrebbe  intendere  che,  Ciascuno  dei 
ilannnti  implora  la  distruzione,  1'  au- 
iiieutamento  dell'anima,  per  cessare  i 
dolorosi  tormenti  ;  oppure,  Ciiiscuno  im- 
preca contro  le  pene  infernali.  Neil' J^po- 
calisse  (XXI,  8)  è  detto  dei  reprobi  che 
«  parte  di  e.ssi  .si  trova  nello  stagno  «ar- 
dente di  fuoco  e  di  zolfo,  e  questa  è 
la  seconda  morte;  »  e  Dante  stesso  nel- 
V Epistola  Scelesfissiniis  Florentiìiis,  che 
si  preparavano  a  fiera  resistenza  contro 
.Vrrigo  VII,  grida  :  «  Che  non  temete 
1»  morte  seconda?  »  Nonne  terror  secun- 
tlae  inortis  exagitat  l  :  intendendo  la 
d.annazione  eterna.  Ma  noi  crediamo 
doversi  preferire  l'altra  lezione  cbe  di- 
.stinjfue  i  dannati  propriamente  detti  da 
.[Uelli  del  Limbo  ;  e  tale  distruzione  era 
naturalissimo  che  dovesse  farla  Virgi- 
lio, al  quale  jjremeva,  come  vedremo, 
i-he  gji  antichi  Spiriti  dolenti  avessero 
lin  dal  principio  particolare  menzione, 
poiché  se  «  le  tre  «ante  Virtii  non  si 
vestirò,  senza  vizio  Conobber  l'altre  e 
seguir  tutte  quante  »  (Purqr.,  VII,  34-3()). 
Oltre  a  ciò  l'espre.ssione  antichi  Spirili 
dolenti  vale  assai  bene  a  rappresentarci 
gli  Spiriti  dell'  antichità  che  sono  nel 
Limbo,  non  cosi  le  Anime  degli  altri 
Cerchi  dell'Inferno,  quali  poi  si  presen- 
tano a  Dante,  che,  silvo  poche  ecce- 
zioni, quasi  tutte  appartengono  ai  suoi 
tempi,  o  sono  di  poco  anteriori.  E  poi 
il  dolenti  accenna  più  a  ]iena  morale, 
coni' eia  ap)iuuto  ([uella  del  Limbo,  che 


a  pena  materiale,  alla  quale  meglio  s'ac- 
corda l'espressione  le  «  genti  dolorose  « 
(C.  m,  17).  E  dolenti,  se  si  dovesse  ri- 
ferire ai  reprobi,  significherebbe  poco, 
dopo  le  disperate  strida.  Infine,  l'espres- 
sione della  terzina  seguente  E  vederai 
I)ar  che  richiami  un  vedrai  precedente. 

Grida  nel  significato  di  Implora  Dante 
l'usò  anche  nella  Canzone  «  Donne 
eh'  avete  intelletto  d'amore,  »  St.  2)  : 
«  E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede.  » 

118-120  E  vederai  ec.  :  In  questa 
terzina  si  accenna  alle  Anime  del  Pur- 
gatorio. La  pena  del  fuoco,  con  la  quale 
.sono  propriamente  puniti  nell'  ultimo 
•rhone  i  lussuriosi,  è  qui  presa  in  sensn 
generale,  di  martirio  purificante.  Cosi 
]iure  nell'  Inferno  il  Poeta  raccoglie 
tutte  le  pene  in  due  priucipalissime  ; 
«  in  caldo  e  in  gelo  »  (,0.  Ili,  87). 

122  Anima  ec:  Qui  abbiamo  il  pri- 
mo accenno  a  Beatrice,  la  quale  appa- 
rirà all'  innamorato  Poeta  su  la  vetta 
del  Purgatorio,  e  di  qui,  con  la  forza 
del  suo  sguardo  divino,  lo  trasporterà 
di  Cielo  in  Cielo  fino  all'Empireo,  dove 
è  Vulto  seijgio  di  Dio. 

125  Ribellante  deve  prendersi  in  un 
senso  più  temperato  di  quello  che  non 
suoni  la  parola,  poiché  Virgilio  non  fu 
])ropriamente  ribelle  alla  Fede,  ma,  per 
esser  vissuto  dinanzi  al  Cristianesimo, 
non  aveva  adorato  debitamente  Din 
(,('.  IV,  37-38);  quindi  «non  per  far, 
ma  per  non  fare  »  avea  perduto  «  ili 
veder  l'alto  Sole  >>  {Purg. ,  VII,  25-26). 


1::*  INFERNO 

por  ({uello  Dio  che  tu  non  conoscesti, 
13i2  acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 

che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 
sì  ch'io  veggia  la  porta  di  san  Pietro 
e  color  cui  tu  lai  cotanto  mesti  ». 
l.'Jrt  Allor  si  niosse,  e  io  li  tenni  retro. 

132  (Jfticiit»  male  e  peijijUi :  Le  Fiere,  pui-ta  al  teiuiint  gaudioso  del  .^uo  vaa^' 

la  Sfiva,  la  diiuuazione  eterua.  gio,  e  quando  non  l'ha  ancora  ooniiu- 

134  La  porta  di  .V.  Pietro:  Xon  si-  ciato;  il  vedere  la  gente  dolorosa  è  per 
deve  intendere  la  jiorta  del  Purgatorio  lui  soìtauto  una  ne<f,s,sità,  alla  <juale 
jiroprianiente  detto,  dove  .siede  l'Angelo  rinunzierel'l>e  volentieri,  perché  gli  ri- 
delie  due  chiavi,  che  Dante  ancora  non  tarda  un  piacere  souinio  :  a  coloro  etn- 
ìa cono.xceva  :  ma  la  porta  dei  Cieli.  K  sono  contenti  nel  fuoco  non  aci'euua 
appunto  da  ciò  a  cui  aspira.  Dante  co-  jierché  è  implicito  jier  Dante  il  r^nn 
inincia  il  suo  dire  ;  col  desiderio  già  si  passaggio  jiel  Puigatorio. 

VELTRO. 

Tutte  le  varie  iuterpretazioni  possono  ridursi  a  due  ordini, 
secondo  che  nel  Veltro  si  vuole  inteso  un  personaggio  ideale, 
0  un  personaggio  storico,  contemporaneo  al  Poeta.  La  prima  in- 
terpretazione ha  per  sé  le  migliori  ragioni,. ma  tutte  le  mette 
in  foi'se  il  verso  enimmatico  K  sua  iiazion  sarà  Ira  Feltro  e 
Fi'ltr». 

Alcuni  credono  designato  nel  Veltro  Dante  stesso,  e  in  tal 
caso,  nel  verso  enimmatico  si  vorrebbero  intese  le  pagine  del 
suo  Poema  ;  ma  questo  è  un  attribuir  troppo  a  Dante  :  egli  è 
un  cooperatore  e  precursore  del  Veltro,  n?a  il  Veltro  no.  Non 
sembra  poi  accettabile  l'opinione  che  qui  Dante  abbia  alluso  a 
papa  Benedetto  XI,  uomo  di  virtii  evangeliche  e  nato  in  Tre- 
viso, onde  con  lui  il  verso  enimmatico  troverebbe  una  spiega- 
zione accettabile,  poiché  Treviso  sta  tra  il  Montefeltro,  contrada 
oggi  appartenente  alle  Marche,  e  Feltre  nel  Friuli  ;  ma  egli 
pontificò  un  anno  solo,  dal  22  ottobre  1303  al  7  luglio  1304.  Né 
è  accettabile  Uguccione  della  Faggiola,  che  non  aveva  nessuna 
delle  buone  qualità,  sajnenza,  amore  e  virtiife,  e  dopo  il  1316 
non  aveva  piti  alcuna  autorità,  e  s'  era  messo  ai  servigi  di  Can- 
grande  della  Scala.  Come  potevano  questi  personaggi  rappresen- 
tare il  Veltro  che  Dante  continuò  a  vaticinare  anche  negli  ul- 
timi Canti  del  Paradiso F  II  medesimo  può  dirsi  di  Arrigo  VII, 
benché  sia  possibile  che  Dante  avesse  pensato,  nei  tre  anni  della 
dimora  di  lui  in  Italia,  che  il  Veltro  potesse  esser  lui,  ma  do]io 
la  morte    (1313)    poteva  crederlo   piiiV   Dante   stesso   ne  aveva 
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esclusa  la  possibilità  con  le  parole  che  di  lui  fa  dire  a  Beatrice  : 
«  A  drizzare  Italia  Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta  »  [Paì'ad., 
XXX,  137-38).  E  intanto  nel  Poema  continuava  a  vaticinare  la 
venuta  del  Veltro.  Il  più  probabile  potrebbe  essere  Cangrande 
della  Scala,  per  varie  ragioni  :  la  prima,  che  Dante  non  potè 
avere  su  lui  la  delusione  che  aveva  avuta  su  gli  altri,  essendo 
egli  morto  nel  1321,  quando  Cangrande  era  sempre  nel  fiore 
dell'età  e  alla  testa  della  Parte  ghibellina  dell'Italia  superiore: 
in  secondo  luogo,  perché,  impersonato  quell'ideale  in  lui,  si 
spiega  benissimo  il  verso,  che  altrimenti  è  sempre  enimmatico  ; 
in  terzo  luogo  per  la  piena  rispondenza  delle  qualità  del  Veltro 
l'ou  quelle  attribuite  allo  Scaligero  nel  Canto  XVII  del  Para- 
diso; infine  per  l'espressione  di  Dante  alle  parole  di  Caccia- 
guida,  «  E  disse  cose  [riguardo  a  Cangrande]  Incredibili  a  quei 
che  fien  presente  »  (v.  92-98)  ;  nella  quale  sembra  racchiusa  la 
speranza  che  il  giovane  Scaligero  potesse  ricostituire  la  potenza 
imperiale  in  Italia,  e  ricondui-re  i  Pontefici  nell'esercizio  del- 
l'autorità spirituale  e  al  disprezzo  delle  grandigie  mondane. 

Ma  non  ostante  le  varie  ragioni,  tra  cui  la  somiglianza  chia- 
rissima delle  qualità  attribuite  al  Veltro  in  questo  primo  Canto 
àeWInferno  e  quelle  attribuite  a  Cangrande  nel  Canto  XVII  del 
Paradiso,  e  anche,  se  vogliamo,  la  rispondenza  del  suo  nome  a 
Veltro,  si  deve  ritenere,  io  credo,  che  nessun  personaggio  vi- 
vente al  tempo  del  Poeta,  morto  prima,  o  dopo  di  lui,  e  nem- 
meno lo  Scaligero  possa  essei-e  assunto  all'  onore  di  rivestire 
l'ufiicio  di  Veltro.  Io  credo  che  Dante  dovette  volere  inteso  un 
personaggio  indeterminato,  che  più  volte  sperò  d'incarnarlo  suc- 
cessivamente in  qualcuno  di  coloro  che  durante  la  sua  vita  d'esi- 
lio comparvero  su  la  scena  politica.  Se  non  che,  riponendo  Dante 
la  felicità  del  Genere  umano  nel  retto  governo  dei  due  Capi  su- 
premi, e  conseguente  attribuendo  la  corruttela  di  esso  a  quello 
dei  due  che  turbava  l'armonia  con  l'usurpazione  del  potere  del- 
l'altro, questo  personaggio  indeterminato  e  venturo  non  poteva 
essere,  agli  jocchi  suoi,  che  un  papa  o  un  impei'atoi'e,  dai  quali 
soltanto  dipendeva  ora  la  rigenerazione  dell'umana  società,  ila 
l' imperatore,  giusto  erede  dell'Aquila  romana,  avrebbe  potuto  ri- 
conquistare le  penne  che  essa  aveva  lasciate  sul  mistico  Carro 
iPurg.,  XXXin,  B7-39),  ma  non  sarebbe  mai  riuscito  a  far  ces- 
sare le  pretese  papali.  E  la  storia  dei  nostri  tempi  1'  ha  dimo- 
strato. Possiamo  dire  che  l'ideale  di  Dante,  per  quella  parto 
ch'era  possibile  ai  di  nostri,  si  è  realizzato  con  l'alìbattimento 
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del  potere  teocratico,  ostacolo  priucipale  alla  magnanima  impresa, 
e  Roma  capitale  d'Italia.  Oggi  il  papato,  sciolto  dalle  briglie 
politiche,  potrà,  volendo,  rifarsi,  secondo  la  sua  istituzione  pri- 
mitiva, unicamente  apostolico,  e  di  nuovo  grandeggiare  co'  suoi 
benefici  effetti  sul  mondo  civile  :  e  questo  avverrà  quando  un 
Pontefice  santo  dichiarerà  altamente  che  il  suo  regno  non  è  di 
questa  Terra,  ma  che  a  lui  si  conviene  additare  la  strada  di  Dio. 
Allora  soltanto  la  Lupa  accovacciata  nel  Vaticano,  sarà  ricac- 
ciata neir  Inferno. 

L'  «  ASCOSA    VEKITÀ.  ■■ 

Siamo  alla  primavera  dt-l  1300,  e  precisamente  uella  uotle  clie  precede  il 
25  marzo,  }{iorno  solenne  iu  cui  ricorre  l'anniversario  dell'incarnazione  e  della 
morte  del  Redentore. 

Dante  portato  alla  meditazione  dalla  malinconica  solennità  di  qnel  giorno, 
reso  in  quell'  anno,  per  i  Cri.-^tiani  cattolici,  anche  più  commovente  nel  pensiero 
del  Giubileo,  s'accorge  d'essere  nel  peccato  {Selva  e  valle),  e  tenta  d'uscirne  e 
tornare  alla  virtù.  Dopo  lungo  affannarsi  (notte  passata  nella  Selva  con  tanta  pietai. 
liesce  a  vincere  i  primi  contrasti  dell'anima  (uscita  dalla  selva)  ;  la  grazia  divina 
•ili  rischiara  a  un  tratto  la  via  della  virtù  {Sole  e  Colle),  ed  egli  .si  conforta,  e 
■^ente  l'orrore  delle  colpe,  dulie  quali,  non  ritraendosi  a  tempo,  l'anima  è  tra- 
volta nella  dannazione  eterna  {lo  passo  Che  non  lasciò  già  mai  persona  viva).  Poi 
che  si  fu  un  poco  riposato  dalla  lunga  lotta,  riprende  la  via  del  bene  operare,  ma 
solo,  senza  conforti,  con  uu  vuoto  nell'anima,  ancora  trepidante  e  dubitosa  (pioty 
già  deserta  e  pie  fermo).  Ma  le  male  abitudini  contratte  durante  la  lunga  dimora 
nel  vizio  non  sono  distrutte  ancora;  esse  vengono  a  turbarlo  ne'  suoi  buoni  prò- 
pjsiti,  a  contrastargli  la  diritta  viu:  sono  i  fantasmi  del  male  che  si  avvivano  in 
lui  quando  più  avrebbe  bisogno  di  fermezza,  quando  per  lui  dovrebbe  cominciare 
la  vita  di  sacrificio,  alle  prime  prove  (a I!  cominciar  dell'erta);  sono  le  tentazioni, 
i  vizi  che  prepotenti  dominano  nel  mondo.  E,  prima,  l' invidia  {lonza  di  pel  ma- 
culato) che  rapida  travolge  V  animo  umano  [leggera  e  presta  molto)  con  false  appa- 
renze di  bene  {gaetta  pelle).  l^Ia  V  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione  confortano  Dante 
di  speranza  buona:  è  mattina,  l'ori  iu  cui  «  la  mente  nostra,  peregrina  Pih  dalla 
carne,  e  men  da  pensier  presa  »  {Purg.,  IX,  16-17),  è  più  disposta  a  sollevarsi  al 
vero  bene  ;  è  la  dolce  stagione,  in  cui  primamente  si  m  inifestò  l'Amor  divino  nel- 
l'opera della  creazione,  e  fu  creato  l'uomo.  Se  non  che  due  altri  vizi  sorgono  a 
turbare  la  sua  anima  :  li  superbia  (leone)  e  l'avarizia,  o,  più  largamente,  la  cu- 
pidigia dei  beni  mondani  o  incontinenza  (lupa),  la  peggiore  di  tutte  e  la  più  ter- 
ribile,  perché  la  più  generale  (,molte  genti  fé'  già  viver  grame)  e  in  sé  accoglie 
molti  vizi  (,molti  son  gli  animali  a  cui  s' ammoglia).  Quest'ultima  per  un  istante 
riesce  a  farlo  disperare  della  sua  redenzione,  e  a  tr.iscinarlo  di  nuovo  a  rovina 
(in  basso  loco),  dove  non  splende  grazia  divina  (M  dove  il  Sol  tace).  Se  non  che, 
siccome  un  primo  passo  egli  l'^ivea  giii  fatto  col  desiderio  del  bene,  uno  spiragli" 
si  era  già  aperto  nell'anima  san.  pfì  quale  l'ha  intraveduto,  egli,  di  nuovo  su 
l'oilo  del  precipizio  (mentre  rovinava  in  basso  loco),  chiama  in  suo  aiuto  la  ragion»^ 
(Virgilio),  la  quale,  per  essere  stata  si  lungo  tempo  sopraffatt;i  dai  malvagi  appe- 
titi (lungo  silenzio),  quantunque  deboli.ssima  nel  suo  primo  ridestarsi  (fioca),  li« 
l'erma  nella  sua  rovina,  e  lo  porta  a  consid^are  la  bruttezza  dell'avarizia  o  cu- 
|iidì<ria,  radice  di  tutti  i  vizi  e  causa  di  miseria  e  di  sempre  ma^ii-iori   lutti  .-jlle 
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genti,  finché  non  verrà  iiu  liberatore  (Veltro),  ohe,  ilisprezzando  i  beni  mondnni 
(terra  e  peltro),  ricco  di  sapienza,  amore  e  virtù,  richiami  l'umana  famiglia  al 
vivere  semplice  e  onesto.  Gli  fa  quindi  comprendere  che  le  male  abitudini  gli  bau 
tolto  il  corto  andare  a  virtù,  che  la  vita  attiva  non  è  più  per  lui,  e  che  però  gli 
e  forza  esaminare  prima  tutte  le  'colpe  che  da  quelle  derivano,  la  sua  vita  niac- 
chiat  i  e  lorda,  riconoscere  la  bruttezza  e  la  gravità  dei  vizi,  le  fatali  conseguenze 
(.Viaggio  per  l'Inferno),  Dopo  ciò  dovrà  cominciare  per  lui  la  vera  e  pura  contri- 
zione, l'espiazione  per  ogni  peccato,  ad  uno  ad  uno  (Viaggio  pel  Purgatorio).  Cosi 
la  sua  anima,  rav^^vato  in  sé  ogni  abito  destro,  pura  e  disposta,  potrà  finalmente 
inalzarsi  mediante  la  Fede  e  le  dimostrazioni  della  Verità  soprannaturale  rive- 
lat.i  (Beatrice)  pei  vari  gradi  della  vita  speculativa  (Cieli),  sino  alla  perfezione  di 
essa  (Empireo),  e  godere  della  visione  di  Dio,   che  è  felicità  suprema. 

Ai  primi  conforti  della  ragione  Dante  si  sente  riaprire  il  cuore  e  animato  a  in- 
traprendere la  via  dell'  espiazione,  aspra  e  forte,  ma  consolata  dalla  speranza  di 
riacquistare  la  gnizia  divina. 


CANTO   II 

PROPOSIZIONE  DEL  POEMA  E  INVOC.\ZIONE  -  PRIMI  DUBBI  E 

SCONFORTI  -  IL  SOCCORSO  VOLUTO  DAL  CIELO  E  LE  TRE 

'   DONNE  BENEDETTE  -  IL  BUON  ARDIRE  AL  €ORE  DI  DANTE. 

Dopo  la  proposizione  e  V  invocazione  alle  Muse  e  al  suo  alto 
ingegno,  il  Poeta  racconta  come  egli  cominciasse  a  impensierirsi 
alle  difficoltà  del  viaggio.  —  Verissimo  che  Enea  era  disceso  al 
Tartaro  e  agli  Elisi  ;  che  San  Paolo  era  stato  rapito  al  terzo 
Cielo,  ma  per  ben  altri  meriti  e  per  alti  effetti  da  Dio  voluti  a 
beneficio  del  Genere  umano;  in  lui  sarebbe  stata  folle  temerità. 
—  Virgilio  allora  lo  conforta,  assicurandolo  che  ciò  non  era 
senza  l'aiuto  del  Cielo  :  —  Beatrice,  avvisata  dalla  Vergine  e  da 
Lucia  del  pericolo  in  cui  si  trovava  chi  l'aveva  amata  tanto,  era 
discesa  a  lui  nel  Limbo  perché  corresse  a  salvarlo  e  gli  fosse  di 
guida  in  questo  suo  viaggio  per  i  regni  eterni.  —  Dante,  riani- 
mato a  tali  paiòle  e  al  ricordo  di  Beatrice,  si  dichiara  disposto 
a  seguirlo;  e  con  lui  riprende  la  via. 

Lo  giorno  se  u'  andava,  e  l' aere  Jaruno 
toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
3"  da  le  fatiche  loro  ;  e  io  sol  uno 

1  Lo  giorno  ec.  :  Quando  Dante  si  salire  il  colle,  l'apparire  e  il  contrasto 
mette  in  cammino  con  Virgilio  è  sera  ;  delle  fiere,  la  rovina  in  basso  loco,  l'in- 
il  giorno   era    passato   col    tentativo  di         contro  e  il  colloquio  con  Virgilio. 
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m'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
sì  del  cammino  e  sì  de  la  pietate, 
che  ritrarrà  la  niente  che  non  erra. 

0  Muse,  o  alto  ingegno,' or  m'aiutate; 
o  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
(fili  si  parrà  la  tua  iiohilitate. 

Io  cominciai:  «  Poeta  che  mi  guidi, 
guarda  la  mia  vii-tiì,  s'ell'è  possente, 
prima  che  a  l'alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  il  parente, 
corruttibile  aucora,  ad  ini  morta  1(> 
secolo  andò,  e  lìi  sensi liilmt'nJc: 


4-5  La  guerra  del  cammiìio  :  1  disagi 
«iella  via,  «  si  aspra  e  forte  >>  {Purg.,  II, 
63),  che  talvolta  dovrà  seutirsi  «  mancar 
li  leua  da  non  poter  più  oltre  »  (('. 
XXIV,  43-44Ì,  e  bramare  di  «  ritrovar 
ratto  le  sue  orme  »  (C.  YIII.  102),  «  ed 
ire  per  altra  strada»  (C.  XXXI,  141). 
—  La  guerra  de  la  pietate:  La  comiiiM- 
zione  alla  vist:i  di  tanti  «  tormenti  e 
tormentati»:  cosi  al  pianto  infei'uile 
(f;.  m,  24),  nel  Limbo  (C.  IT,  4:;i.  .<  a  l,i 
l>ietà  de'  due  cognati»  (C.  V,  U(i-117 
e  140.142),  all'  «aftauno  »  di  Ciiicco  (<'. 
VI.  58-.-.9)  ec. 

La  mente  che  non  erra  :  La  meiuoi  ia 
fedele.  Nel  significato  di  memoria  oc- 
corre spesso  nel  Poema  :  «  La  buia  cani- 
p:igna  Tremò  >ì  forte,  che  de  lo  spa- 
\ento  La  mente  ili  «ndore  ancor  mi 
Lagna»  (C.  ITT,  v.  130-132);  v  Pregoti 
ili  alla  mente  altrui  mi  rechi  »  (C.  XT.  ' 
89);  e  pili  sotto:  «O  mente  che  seri 
vesti  ec.  »  (v,  8).  Dante  chiama  la  me- 
moria «  11  libro  che  il  preterito  rasse- 
'.iua  »  (Farad..  .VXIII,.  '>4):  e  qnesta 
immagine  del  libro  ricorre  più  volte 
nelle  sue  Opere,  come  possiamo  vedere 
nel  principio  della  Vita  Nova,  dove 
dice;  1'  111  i|iiella  parte  del  libro  dell» 
mia  memoria  ec.  »;  e  in  un.'i  ('anzone 
.<  Secondo  che  si  trova  Nel  lihro  della 
mente  che  vieu  meno  »,  «  E  se  il  libro 
iiiiu  erra  »  {Canzoniere,  ediz.  Giuliani, 
Cauz.  II,  st.  ".).  La  sua  uobilt.'l  è  tale 
che  anche  l'oiieia  dell'  intelletto  senza 
l'aiuto  di  es.sa  riuscirebbe  imperfetta  e 
vana;  onde  l'Aliglderi  si  fa  dire  da 
beatrice  nel  punto   che   essa  prendeva 


a  sijiegargli  una  verità  :  «  X\m  la  mente 
a  riuel  eh'  io  ti  paleso,  E  fermalvi  en- 
tro, che  non  fa  scienza  Sanza  lo  rite- 
nere avere  inteso  »  (Parad.,  V,  40-42), 
La  memoria  invero  è  il  tesoro  di  tutte 
le  nostre  conoscenze,  essa  è  la  liase  del 
nostro  s.^ipere,  perch*^  conserva  fatti  e 
speculazioni:  «  Qnant'io  del  regno  sauto 
Ke  la  mia  mente  potei  far  te.soro  Sarà 
ora  inalerà  del  mio  canto  »  (Parad.,  I, 
1(1-12).  Mi- lite  nel  significato  di  Memorili 
;i  noi  limane  nel  verbo  Dimenticare  e 
uflle  frasi,  Tenere  a  mente,  Mandare 
a  mente  ec. 

7  Alto  inget/nfi:  Non  deve  far  mara- 
\  iglia  che  Dante  riconoscesse  l'altezza 
del  suo  ingegno,  poiché  per  esso  potè, 
per  .somma  grazia,  visitare  i  regni  eter- 
ni, e  però  si  fa  dire  da  Cavalcante, 
padre  di  Grado  Cavalcanti  :  «  Se  per 
i|uesto  cieco  Carcere  vai  per  altezza 
il  ingegno,  Mio  figlio  ov'^  ?  perché  uou 
1-  ei  teco  '  ••  (('.  X,   58-60). 

11  flìiarda  la  mia  virtù  ec.  :  Esamina 
bene  se  io  sono  capace  di  «  .sostener  la 
guerra  Sì  del  cammino  ec.  » 
~  13-15  Tu  dici  ec.  :  Nel  libro  VI  del- 
l'Eneide  Virgilio  descrive  la.  disce.sa  di 
Elica  ai  regni  inferni. 

Silvio:  Figlio  di  Enea  e  di    Lavinia. 

Immortale  xecolo,  nel  significato  di 
luoghi  oltremondani,  i;  qui  espressione 
che  nella  sua  indeterminatezza  .si  presta 
t;into  alla  discesa  di  Enea  all'Inferno, 
i|Uanto  all'estasi  di  S.  Paolo  al  teizo 
riielo,  a  cui  poi  accenna.  Fallando  di 
Beatrice:  «Per  l.a  sua  ineffabile  corte- 
sia, hi  quale  è  oi."ri  meritata  nel  grande 
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però  se  l'avversario  d'ogni  male 
cortese  i'  fu,  pensando  V  alto  effetto 
18  ch'uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  '1  quale, 

non  pare  indegno  ad  omo  d' intelletto  : 
ch'ei  fu  de  l'alma  Roma  e  di  suo  impero 
i2l  ne  l'empireo  ciel  per  padre  eletto; 

la  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
fu  stabilita  per  lo  loco  santo, 
"èi  u'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 


Secolo,  mi  salutò  molto  virtuosamente  >> 
(Vit.  Nov.,  cap.  II).  La  parola  secolo, 
senza  alcuna  qualificazione,  1'  usò  uel 
significato  di  società  umana  e  di  vita 
temporanea,  in  corrispondenza  all'eter- 
na :  «  Passo  che  faccia  il  secol  per  sue 
vie»  (Purg.,  XXX,  105);  «Secol  sel- 
vaggio »  {Purg.,  XVI,  135)  ;  nel  Sonetto 
«  Morte  villana  ec.  »:  «  Del  secolo  hai 
partito  cortesia  »  {Vit.  Nov.,  cap.  VITI): 
«  Poi  che  la  gentilis.sima  donna  fu  par- 
tita di  questo  secolo  »  (Ivi,  cap.  XXXI). 

Corrutihile  ancora  e  sensibilmente  :  cioè 
In  corpo  e  anima. 

16-21  Cortese  era  detto  Chi  per  i  suoi 
costumi  e  per  nobiltà  d'animo  era  degno 
di  vivere  nelle  Corti  dei  principi.  Di 
qui  l'origine  della  parola  e  il  significato 
maggiore  che  non  abbia  oggi.  Nel  Con- 
vivio (Tr.  II,  cap.  XI)  commentando  il 
verso  «  Saggia  e  cortese  ne  la  sua  gran- 
dezza »,  rispetto  a  cortese  dice  :  «  Nulla 
cosa  in  donna  sta  più  bene,  che  corte- 
sia. K  non  siano  li  miseri  volgari  anche 
di  questo  vocabolo  ingannati,  che  cre- 
dono che  cortesia  non  sia  altro  che  lar- 
ghezza :  che  larghezza  è  una  speziale  e 
non  generale  cortesia.  Cortesia  e  one- 
stade  è  tutt'uno  j  e  perocché  nelle  Corti 
anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi 
s'usavano  (si  come  oggi  s'usa  il  contra- 
bìo),  si  tol.se  questo  vocabolo  dalle  Corti  ; 
e  fu  tanto  a  dire  cortesia  quanto  uso  di 
Corte  ;  lo  quiil  vocabolo  se  oggi  si  to- 
slie.sse  dalle  Corti,  massimamente  d'Ita- 
lia, non  sarebbe  altro  a  dire  che  tur- 
pezza ».  Xella  Vita  Nova,  cap.  XLIIT, 
chiama  Dio  «  Sire  della  cortesia  ». 

L'alto  effetto  :  Con  questa  espressione 
accenna  genericamente  a  ciò  che  deter- 
mina poi. 

E  'l  chi  e  'l  (juale  :  In  queste  parole 


abbiamo  una  prima  dii'hiarazione  del- 
l'aito effetto,  più  determinatamente  al- 
lusiva a  Poma  e  al  Popolo  romano  : 
«  Non  v'  ha  dubbio  che  la  Natura  ordinò 
nel  !Mondo  un  luogo  e  una  gente  all'im- 
pero universale.  Qual  fosse  poi  il  luogo 
e  qual  la  gente  è  chiaro,  per  ciò  che 
s'è  detto  e  che  ora  si  dirà,  che  sia  stata 
Roma  e  i  cittadini  di  essa,  cioò  il  po- 
polo romano  »  {De  Mon.,  lib.  IT,  cap. 
vn).  Nel  Convivio  (Tr,  IV,  cap.  IV) 
Dante  dice  che  la  gente  romana,  il  po- 
polo santo,  nel  quale  l'alto  sangue  troiano 
era  mischiato.  Iddio  elesse  all'impero 
del  Mondo,  e  che  «  in  ciò  s'accorda  Vir- 
gilio nel  primo  dell'infide,  quando  dice, 
in  persona  di  Dio  parlando  :  —  A  co- 
storo (cioè  alli  Romani)  né  terniiue  di 
cose,  né  di  tempo  pongo  ;  a  loro  ho 
dato  impero  senza  fine.  —  Cagione  di- 
vina è  stata  quindi  principio  del  ro- 
mano imperio.  » 

22-24  La  quale  e  'l  quale  ec:  La 
quale  Roma  e  il  quale  Impero,  per  ve- 
rit.'i,  a  dirla  come  è  etl'ettualmente,  non 
furono  stabiliti  per  sé,  cioè  pel  dominio 
temporale  soltanto,  ma  perché  ivi  aves- 
se sede  anche  il  successore  del  mag- 
giore Apostolo.  Nel  Convivio  (Tr.  IV, 
cap.  V)  :  «  Volendo  la  smisurata  bontà 
divina  l'umana  creatura  a  .sé  riconfer- 
mare, che  per  lo  peccato  della  prevaii- 
cazione  del  primo  uomo  da  Dio  era  par- 
tita e  disformata,  eletto  fu  in  quell'al- 
tis.simo  concistoro  divino  della  Trinità 
che  '1  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  discen- 
desse a  fare  cjuesta  concordia.  E  peroc- 
ché nella  sua  venuta  uel  raondo  non 
solamente  il  Cielo,  ma  la  Terra  conve- 
niva essere  in  ottima  disposizione,  e  la 
ottima  disposizione  della 'Terra  sia  quan- 
d'ella  è  Monarchia,    cioè   tutta    a   uno 
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P(M-  questa  andata,  onde  li  dai  tu  vanto, 
intese  cose,  che  furon  cagione 
27  di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

.\  ndovvi  poi  lo  Vas  d' elezione, 
per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
30  eh' è  principio  a  la  via  di  salvazione. 

Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi  '1  concedei 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono  : 
33  me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 

Per  che,  se  del  venire  io  m'abbandono 
temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
36  se'  savio;  intendi  me'  ch'io  non  ragiono.  ;> 

E  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle, 
e  per  novi  pensier  cangia  proposta, 
39  sì  che  dal  cominciar  tutto  si  follo, 

tal  mi  fec'io  in  quella  oscura  costa, 
perchè,  pensando,  consumai  la  "mpresa. 


principe  suggetta,  ordinato  fu  jkt  lo 
divino  provvedimento  (jnello  popolo  e 
quella  città,  che  ciò  dovea  compieie, 
cioè  la  gloriosa  Roma.  »  E  inoltre  Cu 
ordinato  che  David  fos.se  progenie  di 
Maria,  e  quando  «  T)avid  nacque,  e 
nacque  Roma  ;  cioè  Enea  venne  di 
Troia  in  ItaJia.  che  fu  origine  della  no- 
bilissima città  romana.  Per  che  as.sai  »• 
manifesta  la  divina  elezione  del  romano 
imperio  per  lo  nascimento  della  .lanta 
città,  che  fu  contemporaneo  alla  radice 
della  progenie  di  Maria.  » 

25-27  Intege  cose  ec.  :  L'  ombra  di 
Ancbise  mostrò  ad  Enea  negli  Elisi  i 
suoi  discendenti,  piedicendiigli  le  glorie 
future  di  Roma  (Eneide,  lib.  VI).  E 
questo  valse  a  infiammarlo  alla  vittoria 
su  le  genti  latine,  e  conseguentemente, 
a  voler  dir  lo  vero,  fu  cagione  del  trionfo 
della  Cliiesa  in  Roma. 

28-30  Andovvi  poi  ec.  :  Disse  il  8i- 
gnoie  dell'aiìostolo  San  Paolo  :  «  Costui 
mi  è  v,i80  eletto  (Tn*  electionis)  da  i)or- 
tare  il  mio  nome  davanti  alle  genti  e 
ai  re  »  (Atti  degli  Apostoli:  cap.  IX,  1.5). 
Il  gi-au  vasello  De  lo  Spirito  sauto  » 
(Farad.,  XXI,  127-28).  San  Paolo  fu  ra- 
pito al  terzo  Cielo;  e  a  questo  egli  ac^ 
cenna  nfW J-Jpigtola  II  ai  Coiinti  (cap. 
XII,  3-5)  :  «  Io  conosco  un  uomo  in 
Cristo,  il  quale  fu  rapito  (se  in   corpo 


ó  fuor  del  corj»)  io  non  lo  .so.  Iddio  lo 
sa)  lino  al  terzo  Cielo.  E  .so  che  quel 
lui  uomo  fu  raiiito  in  Paradiso,  e  udi 
pinole  inetfabili,  le  quali  non  è  lecito 
ad   uomo  alcuno  di  proferire.  » 

<^i(lla  Fede  ec:  Xou  basta  esser  nati 
nella  Eede  di  Cristo,  ma  bisogna  cri- 
.stianamente  professarla.  «Kemo  alisque 
tide  salvari  ]>otest  »  (He  Mon.,  Ti-,  II. 
cap.  Vili). 

32  Io  non  Enea  ec.  :  Implicitamente 
fa  intendere  di  aver  ricevuta  da  Dio,  o 
di  essersi  assunta  una  missione  eguale, 
anzi  comprensiva  di  anìbedue  :  la  re- 
staurazione dell'Impero  ìomauo  e  della 
('hiesa  romana  uellìi  loro  lispettiva  giu- 
risdizione. 

34-36  Del  venire  :  cosi  al  v.  117  «  Per- 
chè mi  fece  del  venir  ])iù  presto  ».  Il 
del  qui  corrisponde  al  latino  dr.;  circa, 
riguardo  a. 

Se'  savio:  Savio  è  chi  ha  «  buona  me- 
luoria  delle  vedute  cose,  buona  cono- 
scenza delle  presenti  e  buona  provve- 
denza  delle  future  »  (Conv.;  'J'r.  IV, 
cap.  XXVII). 

40  Oscura  costa:  La  costa,  l'erta 
della  valle  selvosa. 

41  Pensando  ec.  :  Dante  su  le  prime 
si  era  dimostrato  prontissimo  a  intra- 
prendere il  viaggio  a  cui  Virgilio  l'ave- 
va esortato  :  «  Poeta,  io  ti  richeggio  ec.  » 


43  che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

«  S'i'  ilo  ben  la  parola  tua  intesa  », 
rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 
45  «  r  anima  tua  è  da  viltate  offesa  ; 

la  qual  molte  fiate  1'  omo  ingombra, 
sì  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
48  come  falso  veder  bestia  quand'  ombra. 

Da  questa  tema  acciò  che  tu  ti  solve, 
dirotti  perch'  io  venni  e  quel  eh'  io  'ntesi 
51  nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
e  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
54  tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lucevan  li  occhi  suoi  più  che  la  stella; 
e  cominciommi  a  dir  soave  e  piana, 
57  con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

«  0  anima  cortese  mantovana, 
dì  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
60  e  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

l'amico  mio,  e  non  de  la  ventura, 
ne  la  diserta  piaggia  è  impedito 
63  sì  nel  cammin,  che  volt' è  per  paura; 

e  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito, 
ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata, 
66  per  quel  ch'i'  ho  di  lui  nel  cielo  udito. 

Or  movi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

(('.  I.   130-35);    ma   poi,  pensando  (p-T  56  Piana:   Affabile,    benigna.  «  Qni 

novi  pensier)  alle  difficoltà,  senti  venir  tutta  umile  e  qui  la  vidi  altera,  Or  aspra 

meno  l'ardire,  e  si  tolse  dal  suo  pi'oposito.  or  piana,    or    dispietata,  or   pia»  (Pe- 

Consiimare    V  impresa  pensando  vale  TRARCA,  Son.  LXXXf  X  ;  Ediz.  crit.  di 

quanto  Giungere    al    termine   di   essa,  G.  JIestica). 

Abbandonarla.  Pel  significato  speciale  60  E  durerà  quanto  il  mondo  ec.  :  AX- 

del    velilo   consumare  .si   veda  Farad.,  tri,  quanto  il  moto.  Certamente  migliore 

XXXIII,  84.  la  prima  lezione  percbé  voluta  e  (juasi 

52  Io  era  ec.  :   cioè,  Tra   gli    Spiriti  nata  dal  precedente  ancor  nel   inondo. 

del  Limbo,  i  quali  senza   speranza  vi-  Dante   insomma  dice   che.  La  fama  di 

vono   nel    continuo    de.siderio    ardente  Viigilio  è  ancora  viva  nel  mondo  e  vivrà 

della  vista  di  Dio:  «  Sol  di  tanto  offesi,  q\ianto  es.so  mondo,  lontana.  Il  Foscolo, 

Che  sauza  .spaine  vivemo  in  disio  »  (C  della  fama  di  Ettore  :  «  E  tu  onore  di 

IV,  41-42).  Nel  de.siderio  l'animo  rimane  ijianti,  Ettore,  avrai  Ove  fla  santo  e  la- 

conie  xoftpeso.  grimato  il  sangue  Per  la  patria  versatf), 

55  Stella:  per  Stelle,  come  nella  Vita  e  fin  che  il  Sole  Kispleuderà  su  le  scia- 

Xova  :  «  Poi  mi  parve  vedere  a  poco  a  gure  umane  >>  {Sepolcri,  ultimi  versi). 

]M>co  Turbar  lo  Sole  ed  apparir  la  Stel-  61  L'amico  mio  ec.  :   Lo  sventurato 

la  »  (Cap.  '.Ti,  Canz,.  st.  4).  amico  mio. 
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e  eoa  ciò  eh"  ha  mestieri  al  suo  campare, 
09  l'aiuta  sì  ch'i'  ne  sia  consolata. 

1"  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare; 
vegno  del  loco  ove  tornar  disio: 
72  amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
di  te  mi  loderò  sovente  a  lui.  » 
75  Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io: 

«  0  donna  di  virtù,  .sola  per  cui 
r  umana  specie  eccede  ogni  contento 
78  di  quel  ciel  e"  ha  minor  li  cerchi  sui, 

tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
che  V  ubidir,  se  già  fosse,  m' è  tardi  ; 
81  più  non  t' è  uo'  ch'aprirmi  il  tuo  talento. 


74  Di  te  ini  loderò  tnvente:  Xou  uua 
sola  volta,  ma  spesso.  E  ciò  qua.«>i  a 
esprimere  il  suo  desiderio  di  pot«r  ot- 
tenere anche  a  lui  quella  grazia  da  Pi" 
^à  ad  altri  concessa.  E  certamente 
presso  Dio  e  i  Beati  A'irgilio  doveva 
essere  in  buona  vista  anche  per  avere, 
secondo  che  si  credeva,  vaticin.ito  la 
venuta  del  Redentore  (Egloga,  lY,  v. 
•I-T),  e  con  ciò  mosso  il  poeta  Stazio  a 
tarsi  cristiano  :  «  Per  te  poeta  fui,  per 
te  distiano  »  iPiirg.,  XXTT,  73\ 

76-78  O  donna  di  virtii  :  O  signora 
di  tutte  le  virttì  per  le  quali  l'umana 
specie  avanza  tutte  le  creature  conte- 
mite  tia  il  Cielo  della  Luna  e  la  Terra. 
Nella  Vita  Nova,  cap.  X,  Beatrice  è 
detta  «  reina  delle  virtti.  » 

79-80  Tanto  m' aggrada  ec.  :  Tanto 
m'  è  caro  il  tuo  comaiidanieuto.  che.  se 
jjià  t'avessi  obbedito,  mi  parrebbe  d'aver 
tardato  troppo.  Si  noti  1'  efficacia  e  la 
chiarezza  dell'espressione  nella  sua  b)'e- 
vità.  Consimile  espressione  ricorre  nel 
C.  XXA'I,  V.  10  :  «  F.  se  già  fosse,  non 
saria  per  tempo.  » 

81  Più  non  t' è  no'  ch'aprirmi  ec.  Al- 
tri: Più  710))  t' /•  uopo  aprirmi  ec.  cioè. 
Non  ti  occorrono  più  parole  a  manife- 
stare la  tua  volontà.  A  prima  giunta 
jiarrebbe  doversi  preferire,  senza  meno, 
questa  seconda  lezione  perché  di  anda- 
tura più  piana  e  di  facile  senso;  e  i 
sostenitori  di  essa,  spiegando  la  prima  : 
—  Xon  hai  da  fare  altro  che  manife- 


starmi ciò  die  tu  desideri  — .  jjer  com- 
batterla, dicono  che  Beatrice  aveva  gi:\ 
espresso  a  Virgilio  chiaramente  ciò  chf> 
essa  voleva.  E  questo  è  vero:  l'aveva 
espresso  chiaramente  e  con  molta  i>as- 
sione  e  calda  i)erorazione:  ma  ciò  nulla 
toiglie  alla  ])rima  lezione,  che  anzi  es,s.a 
in  ciò  trova  il  suo  piti  valido  appoggio  e 
la  sua  stessa  ragione  di  essere.  Virgilio 
è  stato  ad  ascfdtare  Beatrice,  ammirato 
della  sua  bellezza  e  beatitudine  ;  e 
Beatrice  parla  con  voce  soave  e  piana, 
come  donna  innamorata,  e  prega  e  blan- 
disce Virgilio  nella  sua  fama,  nella 
parola  ornata  e  con  la  promessa  d'acqui- 
siargli  grazia  pres.so  Dio.  E  Virgilio  na- 
turalmente a  lei  risponde,  oltre  che  per 
modestia  e  cortesia,  perché  tutto  com- 
preso della  bella  angelica  persona,  che 
non  era  mestieri  a  lui  di  blandimenti' 
e  lusinghe,  solo  bastando  ch'Ella  esjni- 
mes.se  la  sua  volontà,  come  avea  già 
fatto.  Cosi  appunto,  ma  un  po'  cru- 
damente, in  situazione  consimile,  ri- 
.•*lMnide  Catone  a  Viigilio  che  lo  aveva 
pregato  per  l'amore  della  sua  Marzia  e 
I)er  quella  libertà  tanto  cara,  per  cui 
iivea  fatto  liiiuto  della  vita:  «Ma  se 
donna  del  Ciel  ti  move  e  regge.  Come 
tu  di',  non  ce  me.>*tier  lusinghe;  Ba- 
stiti ben  che  jier  lei  mi  richeggie  » 
•  Purg.,  I,  91-93);  e  Virgilio  l'aveva 
già  richiesto.  Ora  la  nostra  lezione  an- 
che da  questo  pas.so  )>ienamente  è  siif- 
fiagata.   E   jioi,   vogliamo  aggitingere: 


CANTO   II  i2l 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
de  Io  scender  qua  giuso  in  questo  centro 
8i  de  r  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi.  » 

«  Da  che  tu  vuo'  saper  cotanto  a  denlru, 
dirotti  brievemente  »  mi  rispose, 
87  «perch'io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
e' hanno  potenza  di  fa?'e  altrui  male; 
iìO  de  l'altre  no,  che  non  son  paurose. 

Io  son  fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale, 
che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
93  ne  fiamma  d'esto  incendio  non  m'assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
di  questo  impedimento  ov'io  ti  mando, 
96  sì  che  duro  giudicio  là  su  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
e  disse:  Or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
W  di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  i'  era, 
102  che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 

Disse:  —  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

ilfUe  due  lezioui,   lii    iiiiiuii.  che  è  pili  Di  qaesto  impedimento  ov' io  ec.  :  cioù, 

dirticile.  non  jnir  pili  naturale  che  sin  L'impedimento  che  le  tre  Fiere  face- 

vei-ameute  la  vera  e  che  un  amanuense  vano  a  Dante  di  salire  il  monte,  là  sul 

un    po' saccente,    ma  <<  con   la   veduta  cominciar  dell'erta,  ove   Beatrice   vo- 

corta   d'una  spanna»,  abbia  voluto   e  leva  che  Virgilio  si  recasse  per  li1)erarIo. 

creduto  necessario  di  modificarla  ?  97-100  Lucia  è  la  santa  martire  si- 

82  Ma  dimmi  ec.  :  Dojio  ei(N  che  Vii  -  iacu.sana  del  sec.  IV.  Nel  medioevo  fu 
silio  ha  detto,  non  par  troppo  naturale  molto  invocata  contro  le  tenebre  cor- 
die  qui  s'indugi,  e  anche  in  riguardo  porali  e  .spirituali.  Essa  è  nimica  di 
al  timore  che  ha  Beatrice  di  essersi  ciascua  crudele  perché  i  crudeli,  i  mal- 
mossa  troppo  tardi:  tanto  meno  uatu-  v.agi  hanno  l'animo  nelle  tenebre  e  in 
rale  jk»!  ci  pare  che  Beatrice  dopo  aver  e.sse  tentano  di  trascinare  altrui, 
soddisfatto  alla  domanda  di  "Virgilio,  102  L'antica  Rachele:  Figlia  di  La- 
s' indugi  anch'essa  a  laccontare.  liano  e  moglie  di  Giacobbe.  E.ssa  è  nella 

94-96  Donna  è  gentil  ec.  :   La   Ver-  continua  contemplazione  di  Dio,  e  però 

giue  Maria  misericordiosa,  «  La  cui  be-  «  mai  non  si  smaga  Dal  suo  miraglio, 

uiguità  non  pur  soccorre  A  chi  doman-  e  siede  tutto  il  giorno  »  (Purg.,  XXVII, 

da,    ma    molte    fiate    Liberamente    al  104-10.5). 

dimandar  precorre  »  (Farad.,  XXXIIl.  103-105  Loda  di  Dio  vera:  «  Quando 

16-18).  Kssa  in  sé  aduna  «  mi.sericoidia  passava  per  via  le  persone  correvano 

e  i>ietate  »  ed  e  «  tant^i  grande  e  tanto  per  vederla....  Dicevano  molti,  poi  che 

vale,  Che  (inai  vuol  grazie  ed  a  Lei  non  passata  era  :  —  Questa  non  è  femmina, 

ricorre    Sua    disianza    vuol    volar  san-  anzi    è    uno    de'  bellissimi    Angeli    del 

z' ale  »  (Ivi,  13-1.';);    per  essa  la  rigala  Cieh).   —   E  altri  dicevauo  :  —  Questa 

giustizia  diviua  è  fatta  lueto.sa.  è  una  meraviglia  :  che  benedetto  sia  lo 
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che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
105  ch'uscì  per  te  de  la  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
non  vedi  tu  la  morte  che  'I  combatte 
108  su  la  fiumana  ove  '1  mar  non  ha  vanto? 

Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 
a  far  lor  prò  o  a  fuggir  lor  danno, 
ili  coni' io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  qua  giù  del  mio  beato  scanno, 
fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 
114  Ch'onora  te  e  quei  ch'udito  l'hanno.  » 

Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo, 
li  occhi  lucenti  lacrimando  volse  ; 
117  per  che  mi  fece  del  venir  più  presto; 

e  venni  a  te  così  coni"  ella  volse  ; 
dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai 
HO  che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 


Signore  clie  si  mirabilmente  sa  operare» 
(Vita  Nova,  cap.  XXVI). 

Ch'usò,  ec. :  Accenna  alla  fama  che 
Dante  si  era  acqviistata  con  la  Vita 
Nova  e  con  le  altre  Rime.  Con  la  Can- 
zone «  Donne  ch'avete  intelletto  d'amo- 
re »  trasse  fuori  le  nuove  rime,  come  si 
fa  (lire  da  Boua^ii'iuta  Orbiciaui,  poiché 
egli  andava  siguitìcando  ciò  che  Amore 
gii  dettava  dentro  {Purg.,  XXIV,  49-54). 
Xel  Convivio  (Tr.  I,  cap.  1)  dice  che  era 
fuggito  «  dalla  pastura  del  vulgo  »,  che 
è  quanto  dire  uscito  dalla  volgare  schiera; 
e  questo  per  1'  amore  di  Beatrice,  la 
quale  mentre  fu  in  vita,  «  mostrando 
li  occhi  giovanetti  a  lui,  Seco  il  menava 
in  dritta  i)arte  vòlto  »  iPurg.,  XXX, 
122-23).  e  dopo  morta,  con  la  mirabile  vi- 
sioue,  l'avea  infiammato  a  nui)\n  studi. 

108  Su  la  fiumana  ec.  :  La  fiumana 
delle  passioni  umane,  più  del  pelago 
furiosa  :  e  corrisponde  ai  iluctus  hlandae 
ciipiditatis,  di  cui  parla  nella  cliiu.sa  del 
De  Monarchia.  So.-'tanzialmente  corri- 
sponde alla  valle  .selvosa. 

111-112  Cam' io....  venni  ec.  :  Altri 
mette  il  punto  dopo  fatte  ;  ma  la  vir- 
L'ola.  oltre  a  dare  maggior  rapidit.T  al- 
l'azione, nel  dire  di  Ueatrire,  rende  il 
costnitto  pili  regolare,  poicli^-  col  2)UMto 
l)aut<>  avrebbe  dovuto  regolarmente  dire 
come  me  e  non  coìn'  io. 


113-114  Parlare  onesto  vai  quanto 
la  parola  ornata  del  v.  67.  Esso  era  di 
onore  a  Virgilio  nelle  sue  Opere,  per- 
che con  esso  avea  mo.strato  «  ciò  che 
jiotea  la  lingua  nostra  »,  e  per  esso  s'era 
reso  «  onore  e  lume  degli  altri  poeti  », 
e  n'avea  «  allumati  più  di  mille  »;  di 
onore  quindi  anche  ad  essi,  tra  cui 
Dante,  il  quale  già  aveva  affermato  di 
se  stesso  che  da  Virgilio  avea  tolto  Io 
bello  stile  che  gli  avea  fatto  onore  (C.  I, 
v.  82-87). 

116  Li  occhi  lucenti  di  Beatrice  beata 
si  velano  di  pietose  lacrime,  che  cesa, 
con  atto  naturalissimo,  cerca  nascon- 
dere. L'umano  s'  im])one  qui  meravi- 
gliosameute  al  divino.  Il  Petrarca  nel- 
la Canzone  «  Chiare,  fresche  e  dolci 
acque,  »  presago  di  dover  morire  per 
amore,  si  augura  d'e.s.ser  sepolto  nel 
luogo  stesso  dove  primamente  vide 
Laura,  e  si  figura  che  essa,  aU'una  volta 
tornando  quivi,  intenerita  alla  vista  del 
suo  sepolcro,  gli  preghi  pace  d.al  Cielo 
«  Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo.  » 
È  una  divina  pennellata  che  gareggia 
con  questa  di  Dante  (V.  Purg..  XXX, 
141  e  in  uota>. 

118  Cam 'ella  volse:  Come  ella  volle; 
{Purg.,  Vin,  6tj)  :  «  Vieni  a  veder  che 
Dio  per  grazia  volse:  »  oppure:  Ap- 
pena ella  volse  verso  il  Cielo. 
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Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
1^3  perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 

poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 
l'ìQ  e  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?  » 

Quali  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
chinati  e  chiusi,  poi  che  '1  Sol  li  'mbianca 
li29  si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo, 

tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca, 
e  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
['ò"!  eh'  i'  cominciai  come  persona  franca  : 

«  Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 
e  te  cortese  ch'ubidisti  tosto 
135  a  le  vere  parole  che  ti  porse! 

Tu  m'  hai  con  disiderio  il  cor  disposto 
sì  al  venir  con  le  parole  tue, 
138  ch'i'  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va",  eh' un  sol  volere  è  d'ambedue: 
tu  duca,  tu  segnore,  e  tu  maestro.  » 
Così  li  dissi  ;  e  poi  che  mosso  fue, 
14!2  entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 


122  Allette:  Alititi,  accogli;  «lai  lat. 
AUecfaie  fieqiipntativo  di  AlUcere,  At- 
traile con  lu.siufrhe. 

127-132  Quali  i  fioretti  ec;  Virgilio 
con  eliMiuentissinio  discorso  aveva  con- 
fortato Daute  a  durare  nel  buon  propo- 
nimento, accertandolo  del  favore  divino 
f  massime  di  Beatrice,  Ecco  ora  iu 
ijnesta  similitndiue  espresso  con  mira- 
bile evidenza  l'effetto  iu  lui  prodotto 
da  quelle  parole.  Si  osservi  come  ben 
risalti  queir  imbianca  in  contra)ipo.sto 
a  notturno  gelo,  e  quel  »i  drizzan  tutti 
aperti  in  riscontro  a  chinati  e  chiusi. 
Nel  verso  Tal  mi  fec'  io  ec.  si  noti  la 
bella  proprietà  del  verbo  fare,  usato 
(pii  a  rappresentare  tutto  il  concetto 
antecedente  :  Cosi  io  mi  rilevai  dal  mio 
abbattimento. 

133  PietoKa  :  «  La  pietà  fa  rispleu- 
dero  ogni  altra  bontà  col  lume  suo.  Per 
che  Virgilio,  d'  Enea  parlando,  in  sua 
maggior  loda,  pietoso  il  chiama,  e  non  è 
pietà  (juella  che  crede  la  volgare  gente, 
cioù    dolersi    dell'altrui    male  ;    an'^i   è 


(juesto  un  suo  speziale  effetto,  che  si 
chiama  misericordia,  ed  {•  passione,  ila 
pietade  non  è  passione,  anzi  una  no- 
bile dispo.sizione  d'animo  apparecchiata 
di  ricevere  amore,  misericordia  e  altre 
caritative    passioni  »    (Conv.,    Tr.    II, 

cap.  xn). 

140  Tu  duca  ec.  :  Bella  per  giustezza 
di  pensieri  e  di  parole  è  questa  gi-ada- 
zione,  che  reca  iu  ciascuna  delle  tre 
appellazioni  tin'idea  sempre  nuova  e 
sempre  più  importante.  Invero,  consi- 
derato come  dtica,  cioè  guida,  Virgilio 
non  è  che  il  conducitore  di  Dante  per 
luogo  di  cui  questi  non  è  pratico,  e  fa 
opera,  quasi  a  dire,  tutta  materiale  ; 
ma  come  segnore  acquista  la  sovranità 
-su  lui,  cioè  il  diritto  di  comandarlo  e 
di  regolare  le  sue  azioni  ;  e  come  mae- 
stro fa  ufficio  ancora  piii  alto,  quello 
d'illustrarne  l'intelletto  con  la  dottrina. 
142  Entrai  ec.  :  Dante  rispetto  al- 
l'entrata dell'Inferno,  molto  giudiziosa- 
mente ha  lasciato  la  cosa  nell'  indetì- 
uito  e  nel  mistero,  dove  la  nostra  fan- 
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lasia  con  lui  '^railt-vuluifiite  .s'avvol<;e.  ciò  ili  Yir;;ili(i,  al  (jiiale  ]iia<((ue  di  tìs- 

Se  avesse  fi.ssatn  nu  jiiiuto  ilella  Terra  sare  l'eutrata  del  suo  luleruo,  ]>er  dove 

per  quell'entiata,   a\  itlilie  folta  via  la  scende  Enea  cou  la  Silìilla,  là  vicino  al 

verisiniiglian//a    e     a    terriliilità    dello  jiroiuontorio  ^liseuo,  iu  cui  uoii  trovasi 

stesso  mistero.  Quanto  più  -iTande  è  in  nulla  ! 

L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Mentre  Pante  s'a]>paieccliiava  alla  vita  di  rigenei azione,  a  sostenere  cioè  i 
contrasti  che  le  male  disjiosizioui  del  co!])o  e  dello  spirito  {la  gtiorra  Sì  del  cam- 
wino  ec.)  avrebbero  opi>osto  alla  sua  aspirazione  al  beuc,  contrasti  clie  la  meiuo- 
lia  e  il  suo  iugei.'no  dovevano  un  giorno  con  l'aiuto  della  scienza  e  dell'arte  (ilvuc) 
t'edelmeute  e  cou  etticacia  ritrarre  a  suo  conforto  e  ad  altrui  aniniaestraniento,  co- 
niincìauo  i  dubbi  e  gli  scoraggiamenti.  —  Ma  avrò  io  forza  bastante  (virtù  pos- 
sente) col  solo  aiuto  della  ragione  di  superare  gli  ostacoli  cbe  incontrerò  su  la 
nuova  e  difficile  via?  (alto  pauso).  Altri,  è  vero,  (Enea,  Paolo)  con-  l'aiuto  della 
grazia  divina  vi  è  riuscito,  ma  ben  diversi  i  meriti,  e  per  alti  effetti,  da  Dio  vo. 
luti  al  bene  del  genere  umano;  non  <■  quindi  a  meravigliarsi  di  ciò.  Ora,  iiuali 
sono  i  miei  meriti  per  esser  fatto  anclie  io  deguo  di  questa  grazia?  0  non  sarebbe 
folle  il  mio  tentativo  ?  —  Tra  queste  scoraggianti  incertezze  sorge  di  nuovo,  e 
questa  volta  ancor  ))iu  potente,  la  voce  della  ragione,  la  quale  gli  fa  compren- 
dere che  non  gli  verranno  meno  le  forze  se  avrà  fede  nella  Misericordia  divina 
{Voìina  è  gentil  ec.)  semjue  pietosa  e  ju-outa  al  soccorso  di  chi  a  lei  si  rivolge. 
Essa  desterà  iu  lui  la  Virtù  illuminativa  (TAicia),  la  quale  gli  aprirà  l'auìmo  alla 
Verità  rivelata  (Beatrice),  divino  lume  «  tra  il  Vero  e  1'  intelletto  »  (l'arg.,  VI,  45), 
che  solo  può  condurci  alla  vita  beata  nella  contem]ilazione  «lei  Plinio  ed  Eterno 
Vero  (1).  Dante  si  sente  questa  volta  tutto  rianimato  e  forte,  e  si  mette  .sotto  il 
domìnio  della  ragione.  La  conterapliizi.me  dell'  umano  jiei  Regni  eterni  inco- 
mincia. 


(1)  Si  noli  che  le  «  tre  donne  lieufdelle  »  lapjii  esentano  nel  loio  insieme  la 
(irazìa  divina,  e  corrispondono  iirecisaiuenti'  alle  jìtisoue  della  'J'iinità  ;  cioè  la 
Misericordia,  in  quanto  è  amore,  allo  Spirilo  Sanili;  la  Virtù  illuiuinaliva,  in 
quanto  è  roicsta,  al  Padri  ;  la   Verit;i   ii\fhil:i,   in  i|Manto  è    Sa)iienza,  al    Verbo. 


CANTO   UT 

l..\  SCRITTA  MORTA  -  1J>  VESTIJJUJ.O  DKLl/  INFERNO  -  I.A 
TRISTA  RIVIERA  D'ACHERONTE  E  CARON  DHIONIO  -  TR.\- 
(IITTO    MIRACOLOSO    DI    l).\NTE. 

Dalile  iutìieiiie  coii  Virgilio  giunge  alla  porta  dell' luleruo, 
Mii  la  quale  si  legge  una  paui'osa  scritta;  per  che,  chibitoso, 
s'  arresta.  Ma  rincorato  subito  ed  energicamente  da  Virgilio,  pe- 
netra nel  vestibolo  dell' Inferno.  Quivi  comincia  a  sentire  le 
grida  disperate,  e  vede  la  lunga  tratta  dei  vili  e  degli  egoisti, 
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comlaunati  a  correr  nudi  dietro  un' insegua  velocissima,  e  nel 
tempo  stesso  ad  esser  martoriati  da  mosconi,  da  vespe  e  da  fasti- 
diosi venni.  Giunge  quindi  alla  trista  riviera  d'Acheronte,  dove 
continuamente  s'adunano  le  anime  dei  peccatori,  che  il  demonio 
Caronte  tragitta  con  la  sua  barca  all'altra  riva,  per  poi  abban- 
donai'le  al  loro  destino.  Il  nocchiero  infernale  si  rifiuta  di  tra- 
gittare Dante,  che  insieme  con  Virgilio  miracolosamente  è  tra- 
spoi"tato  di  là  dal  fiume. 


12 


«  Per  .aie  si  va  xe  la  città  dolente, 

PER  ME  SI  VA  NE  l' ETERNO  DOLORE, 

per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore  ; 
fecemi  la  divina  potestate, 

LA    SOMMA   SAPIENZA    E   'l    PRIMO    AMORE. 

Dinanzi  a  me  non  fuor  cose  create, 

SE  non  ETERNE,  ED  IO  ETERNA  DURO  : 
LASCIATE  OGNI  SPERANZA,  VOI  CH' ENTRATE.  » 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
vid'io  scritte  al  sommo  d'una  porta; 
per  ch'io:  «  Maestro,  il  senso  lor  m'ò-duro. 


1-3  Per  me  ec.  :  La  lipctizioue  (per 
tue),  la  progressione  iucalzante  del  con- 
cetto [città  dolente,  eterno  dolore,  per- 
duta gente)  e  la  prima  persona  adope- 
rata iu  ([Uesta  scritta,  per  cui  la  jiorta 
stessa  ha  vita  e  l'avella,  quasi  primo 
^iudii-e  jdouuuziaute  ai  l'ei  la  sentenza 
fatale,  danno  al  fatto  una  terriliilità 
suprema. 

4-6  Giustizia  ìiìosne  ec.  :  Giustizi;i 
mosse  Dio  a  creare  1'  Inferno  per  ]ni- 
uire  gli  Angeli  ribelli  e  ristabilire  l'or- 
dine turbato  ;  e  in  ogni  cosa  secondo 
^iiustizia  opera  Dio  con  la  sua  po- 
tenza, .sa])ienza  e  bontà  infinita  :  «  O 
Mimma  Sapienza,  quauta  è  1'  arte  Cile 
mostri  iu  Cielo,  in  Terra  e  nel  mal 
Mondo,  K  guanto  giusto  tua  virtù  ciHii- 
parte  !  »  ((".  XIX,  10-12).  Si  veda  an- 
che l'ar.,  X,  1-6.  Xei  Ire  attributi  di- 
vini, potentate,  sapienza  e  amore  si  a<-- 
c^uuu  alle  Pei-.sone  della  Trinità  :  «  Con- 
ciossiaché  la  Maestà  divina  sia  in  tie 
Persone,  che  hanno  una  sustauza.  di 
loro  si  puote  triplicemente  contemplare. 
Ch^-  si  ])Uii  couti'niplare  la  potiiizn  som- 


ma del  Padre  ;  puotesi  contemplale  la 
somma  sapienza  del  Figliiudo,  e  puotesi 
contemplare  la  somma  e  ferveutissima, 
carità  dello  Spirito  Sauto  n(Conv.,  Tratt. 
II,  e.  VI). 

7-9  Dinanzi  a  me  ec.  :  Dice  la  Ge- 
nesi :  «  Nel  principio  Iddio  cre<^  il  Cielo 
e  la  Terra;  »  e  col  Cielo  creò  gli  An- 
geli, che  furono  le  «  prime  cieatui-e  » 
(C.  VII,  9.5),  1  «  primi  ett'etti  »  {Purg., 
XI.  3).  i  «  nuovi  aniori  »  iu  cui  «  s'aper- 
se l'eterno  Amore  »  (Par.,  XXIX,  IS). 

10-12  Di  colore  oscuro  :  Non  già  per- 
ché scritto  a  caratteri  neri,  quali  si 
(•(mveuivauo  all'  oscuro  regno  del  do- 
lore, uè  perché  non  fossero  chiaie  ab- 
bastauza  per  intenderne  il  signi licatcì, 
ma  perché  Dolorose,  Augosciose.  Nel 
Sonetto  IX  della  Vita  Xnva  si  legge  : 
«  Spesse  fiate  vengonmi  alla  mente  Le 
oscure  <iualità  ch'Amor  mi  dona.  »  Qui 
abbiamo  l'effetto  per  la  causa,  il  rab- 
buiamento  che  si  manifesta  nel  visi>, 
jM-odiitto  dall'angoscia,  iioiché  «  Lo  viso 
mostra  lo  coloj' del  cole.  »  (Son.  Villi. 
Cosi    pure    nel    Sonetto    XIX:    «  AUor 
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Ed  elli  a  me,  come  persoiui  accorta: 
«  Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto  ; 
15  ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 

Noi  Siam  venuti  al  loco  ov'  io  t' ho  detto 
che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
18  e' hanno  perduto  il  ben  de  l'intelletto.  » 

E  poi  che  la  sua  mano  a  la  min  pose, 
con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
21  mi  mise  dentro  a  le  segrete  cose. 

Quivi  sospiri,  pianti  e  alti  guai 
risonavan  per  Kaere  sanza  stelle, 
24  per  ch'io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle. 


lu'aceoisi  clif  voi  pensavate  La  qualità 
della  mia  vita  oscura.  » 

Duro,  liffiito  al  senso  «Ielle  parole 
(Iella  .seritta,  «pecialniente  nell'ultimo 
verso,  ha  valore  tutto  morale,  ]>oic!i^ 
riguarda  1'  impressione  paurosa  pi'o- 
dotta  da  quella  su  l'anima  di  Dante  :  Il 
senso  loro  ni' è  pavé,  non  m'assecuia, 
mi  dà  a  pensare.  Nel  Canto  XXXII 
Dante,  riferendo.si  ai  traditori,  puniti 
nella  frhiaccia,  per  cui  vorrebbe  avere 
«  rime  a.spre  e  chiocce  »  e  invoca  al 
siu)  verso  l'aiuto  delle  Mii.se,  pei'ché 
«  al  l'atto  il  dir  non  sia  diverso  »,  escla- 
ma :  «  <),  .sopra  tutte,  mal  creata  plebe. 
Clic  stai  nel  luo-ro  onde  parlare  e  du- 
ro ec.  »  (,v.  13-14Ì.  Qui  la  pai'ola  duro 
accenna  alla  dittiodtà  di  potersi  e.spri- 
luere  come  si  couver)el)1)e,  ma  non 
eschule  il  concetto  di  j^rave  moialmeiite, 
l)oich^'  non  è  certo  pia(!evole  parlare  di 
coli)e  cosi  nefande. 

14-15  Qui  ni  convien  ec.  :  Cosi  la  Si- 
billa a  Knea  prima  d'entrare  nell'antro 
internale  :  «  Or  d'uoi)o,  Knea,  fa  d'auimn 
e  di  cor  costante  e  fermo  «  (Nnnr.  ani- 
mis  oput.  Aenea,  nunc  pectore  firmo,  En., 
Lib.  VI,  2filì  ;  ma  si  vede  che  Enea  non 
aveva  ]>oi  tanto  l)i.so<nio,  come  Dante, 
d' incoraggiamento,  poiché-  segue  la  sua 
guida  con  arditi  pa-ssi.  haud  tiinidis 
pasnUnm. 

16-18  Ov'io  t' ho  detto  che  tti  vedrai: 
«  K  trarrotti  di  qui  per  loco  eterno  ec.  » 
C.  T,  114. 

Il  ben  dell'intelletto:  L'uomo  non  ]iuù 
esser  beato  che  dalla  perfezione  dell'iu 


telletto,  che  è  la  sua  forma  spccitìca,  e 
la  perfezione  dell'  intelletto,  non  jiuó 
essere  che  Dio,  il  quale  «-  il  primo  \"cro, 
«il  fonte  oud'ogni  ver  deriva»  (J'ar., 
IV,  116)  e  «  di  fuor  dal  ([ual  nessun 
vero  si  spazia  »  (Ivi,  v.  120);  esso  è  il 
<<  Vero  in  che  si  qiu'ta  ogni  intelletto  » 
(Par.,  XXVIII,  108).  Dio  quindi  è  il 
bene  dell' intelletto. 

22-24  Quivi  sospiri  ec.  :  Questa  de- 
scrizione del  tumulto  infernale  ricorda 
quella  di  Virgilio  :  «  Quinci  si  sentono 
gemiti  risonare  e  fiere  perccsse  e  stri- 
ilore  di  ferii  e  di  catene.  Knea  si  arresta 
l)ieu  di  spavento  a  tanto  fraca.s.so  »  (  /v«.. 
I,ib.  VI,  ,').")7-.5il).  Ma  quanta  differenza 
e  per  i  partic«dari  e  i)er  il  .sentimento 
che  ne  deriva!  Dante  rimane  comnio.s.so 
fino  alle  lacrime  a  tante  e  si  varie  ma- 
uitrstazioui  di  dolore  ;  Knea  invece 
])rova  s])avfnto,  perché,  jiiù  che  le  ma- 
nifestazioni di  dolore,  lo  (colpisce  il  fra- 
casso degli  strumenti  materiali  del  do- 
lore. 

Sospiri,  pianti  :  «.  Pianger  di  doglia  e 
sospirar  d'angoscia»  {Vit.  Non.,  C'ap. 
XXXII,  Canz.  III,  st.  5"). 

25-27  Diverse  lingue:  Lingue  strane. 
u»n  mai  udit*  ;  e  in  questo  siguiticato 
Dante  più  volte  adoi»erò  il  vocab<do 
diverso:  «M'aj>parvero  certi  visi  diversi 
e  orribili  a  vedere»  (Vit.  Xov.,  Cap. 
XXIII);  «Cerbero  fiera  crudele  e  di- 
versa »  (C.  VI,  13).  Altri  inteiitreta  : 
Lingue  differenti,  perché  «  tutti  con- 
vengono qui  d'ogni  paese.  » 

Orribili  favelle  :  Non   sono  le  lingue 
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parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
27  voci  alte  e  fioche  e  siion  di  man  con  elle 

facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 
sempre  in  quell'aura  sanza  tempo  tinta, 
30  come  la  rena  quando  a  turbo  spira. 

E  io  ch'avea  d'error  la  testa  cinta, 
dissi:  «  Maestro,  che  è  quel  ch'i'  odo'? 
33  e  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta?» 

Ed  elli  a  me  :  «  Questo  misero  modo 
tengon  l' anime  triste  di  coloro 
36  che  visser  sanza  infamia  e  sanza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
de  li  Angeli  che  non  furon  ribelli, 
39  ne  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  fuoro. 

Caccianli  i  ciel  per  non  esser  men  belli, 
né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
4'^  ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  » 


piopi-iaineute.  ma  gli  Orribili  parlari. 
«  La  tua  favella  ti  fa  manifesto  ec.  » 
(C.  X.  25)  ;  e  favellare  significa  parlare, 
iliscorrere.  Orribili  favelle  son  quelle 
(Ielle  anime  della  trista  riviera  d'Ache- 
route.  elle  «  bestemmiavano  Iddio  e  i 
lor  i)arenti  ec.  »  (v.  103-10.5). 

Parole,  accenti:  Si  noti  la  proprietà 
di  queste  due  voci  in  relazione  a  dolore 
f  ad  ira. 

Voci  alte  e  fioche,  .secondo  che  le  anime 
erano  pili  o  meno  oppresse,  vinte  dal 
dolore. 

29  Sanza  tempo  :  Eternamente  ;  op- 
pure Oscura,  caliginosa,  perché  «  senza 
Stelle  »,  come  dice  più  sopra,  e  per  «  la 
profonda  notte  Che  sempre  nera  fa  la 
valle  inferna  »  {Piirg.,  I,  44-45'). 

30  (Quando  a  furbo:  Altri  quando  il 
turbo:  più  semplice  e  comune  questa, 
più  pittoresca  l'altra  e  più  rapida. 

36  danza  infamia,  perché  non  com- 
mi.sero  peccati  di  tra.sgressione  ;  ganza 
lodo,  perché  non  fecero  nulla  di  l)ene  ; 
e  il  peccato  di  omissione  è  in  sé  priva- 
zione di  meriti.  Non  basta  non  fare  il 
male,  ma  bi.sogna  operare  il  bene  :  chi 
vive  neghitt-»:*!».  dice  Dante.  «  cotal  ve- 
stigio in  terra  di  sé  lassa  Qual  fumo  in 
aere  ed  in  acqua  la  schiuma»  (C.  XXIV, 
50-51). 


37-39  muschiate  sono  ec.  :  La  Bibbia 
non  ne  parla,  ma  la  leggenda  dice  che 
quando  Lucifero  «  contro  il  suo  Fattore 
alzò  le  ciglia  »  (C.  XXXIV,  35),  vi  fu 
una  schiera  éi  Angeli  che  rimase  neu- 
trale, e  però  «  a  Dio  .spiacente  e  a'  ne- 
mici sui  »  (V.  63). 

40-42  Caccianli .-  altri  Cacciarli.  La 
lezione  Caccianli,  se  pure  a  piima  giunta 
può  sembrare  migliore,  perché  rispon- 
dente nel  tempo  al  verbo  riceve,  non 
parrebbe  sosteuiliile,  qualora  si  consi- 
deri che  l'atto  della  cacciata  di  siffatti 
Angeli  è  remoto,  laddove  l'atto  del  non 
riceverli  è  continuativo,  in  quanto  essi 
si  trovano  nell'Inferno,  ed  è  pur  sempre 
a  loro  impedito  di  andare  più  al  fondo, 
non  permettendo  la  giustizia  divina  che 
gli  Angeli  veramente  ribelli  giù  con- 
dannati avessero  a  goderne.  E  per  vero 
(|uesti,  o  bene  o  male,  si  eran  presa  a 
loro  modo  una  soddisfazione  contro  Dio, 
e  ne  soffrivano  giusta  pena  ;  ora  però, 
se  avessero  avuto  a  compagni  di  pena 
([uelli  che,  .senza  schierarsi  dalla  parte 
di  Dio,  non  s'erano  a  loro  uniti,  avreb- 
bero avuto  ragione  di  deriderli  e  con 
soddisfazione  menar  vanto  su  essi  ;  e 
r|uesto  non  sarebbe  stato  giusto.  Del 
resto,  nel  verbo  riceve  non  è  poi  neces- 
sario vedere    inclusa    1'  idea    di    conti- 
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E  io:  «  Maestro,  che  è  tanto  greve 
a  lor  che  lamentar  li  fa  sì  torte?  > 
45  Rispose:  «  Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
e  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
48  che  'nvidiosi  son  d'ogni  altra  sorte.' 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 
misericordia  e  giustizia  li  sdegna: 
51  non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  » 

E  io,  che  riguardai,  vidi  una  insegna, 
che  girando  correva  tanto  ratta, 
54  che  d'ogni  posa  mi  parea  indegna; 

e  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
di  gente,  ch'io  non  avrei  creduto 


iiiiilii.  i)oteudo.si  preudeie  nel  siguiliiato 
(li  Avere.  InRomraa,  il  coucetto  sarebbe 
il  sf'giipute  :  Questi  Augeli  niaucaroun, 
I-  )icrò  furoDO  cacciati  dal  Cield  in- 
sieme (-OH  gli  Augeli  ribelli  ;  il  ]>rot'ou<l"> 
Iiil'eriio  ha,  accoglie  iu  s(-  i  veri  ril)elli. 
ijiiL  <|Uesti,  perebé  ec.  Iu  altii  terniiui, 
\"irgili(j  dice  a  Dante  die  il  cittivo  coni 
degli  Angeli  che  iiou  fiircmo  ribelli  uè 
fur  fedeli  a  Dio  si  trova  li.  tra  le  auinie 
dei  vili,  nel  vestibolo  dell'Inferno,  e 
uon  già  nel  profondo,  insieme  coi  ve- 
lamente  ribelli,  i)erché  ec, 

45  Dicerolti  molto  breve  :  Perché  uou 
torua  il  conto  di  parlare  degli  iuflu> 
uaidi  ed  egoisti:  e  però  ](in  .sotto  cou- 
cliiiide  sdegnosamente  :  «  Kon  lagio- 
niam  di  lor,  ma  guarda  e  passa  » 
(V.   .',0"). 

46-48  Quegli  non  hanno  ec.  :  La  mor- 
ti' soltanto,  cioè  1'  annieutameuto  del- 
l'anima, potrebbe  toglierli  a  uno  stato 
si  misero  e  umiliante,  ma,  uon  avend<i 
di  essa  speranza,  pur  di  togliersi  da 
lauta  miseria,  mielle  anime  triste  pre- 
lerirebbero  «lualumjue  altra  conilizione 
anche  materialmente  pili  grave.  Si  noti 
come  la  coscienza  dell'ignavia  e  viltà, 
da  cui  in  vita  furono  macelliate,  «  per 
esse  la  pena  principale.  A  (jiiesfa  .si 
aggiunge  la  pena  materiale,  doloro.so 
contrasto  in  risiioudeuza  alla  colpa  e 
rivelazione  e.stiinseca  di  essa.  Furono 
egoiste,  neghittose.  ]ioltrirono  nell'igna- 
via, ed  eccide  costrette  a  correre  conti- 


niiaiiieute  ;  fuiou  vili,  ed  eccole  stimo- 
late a  sangue  e  lacrime  da  vilissimi  in- 
setti, t'osi  ))ure  al  quarto  Girone  del 
]'iirtjatorio  le  anime  degli  accidiosi  soii 
condannate  a  correre  .seuza  posa,  j>ie- 
cedute  da  due  che  giidano  esemjii  di 
sollecitudine;  ma  laddove  le  anime  de- 
gli iutiugardi  corrono  loro  malgrado, 
(jueste  sou  mosse  dal  vivo  desiderio  di 
riparare  alla  loro  negligenza  da  cui  si 
fecero  vincere  in  vita:  «  Xoi  slam  di 
voglia  a  muoverci  si  pieni  Che  restar 
uou  potem  »  (furg..  XVIII,  Uj-lHi). 

50  Minericordia  ec.  :  Il  coucetto  di 
questo  verso  è  iu  stretto  rapporto  con 
«1  nello  dei  versi  40.  41  e  63. 

51  Xon  ragioniam  ec.  :  Chi  non  pens:i 
che  a  sé  e  uon  si  cura  di  altri  non  è  de- 
gno che  altri  a  lui  pensi,  o  parli  di  lui. 

54  D'ogni  posa  indegna:  Kou  degna, 
iiiinieritevole  d'  ogui  benché  mìuinia 
posa,  cioè,  condannata  a  girare  etema- 
mente  ;  op])ure  :  Sdegnosa  ec.  ;  e  credo 
Irteferibile  quest'  ultima  intei-pretazio- 
uè',  perché  meglio  risjionde  al  concetto 
di  Daute  che  fa  di  questa  insegna  un 
istrumeuto  della  giustizia  divina.  In- 
degnare  nel  significato  di  Sdegnaisi 
r  usò  Guittone  in  uu  .Sonetto  :  «  K  pie- 
iiai  che  per  Deo  non  s'  iudeguas.se.  » 
Qui  jioi  soi-ge  spontanea  la  domanda  : 
Perché  Daute  immagina  che  i  vili  egoisl  i 
siano  condannati  a  correre  dietro  a  una 
bandiera  ;  For.se  perché  iu  vita  uon  ne 
sej;uirono  alcuna,  ma  />«/■  «('•  fiinro. 
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57  che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 
vidi  e  conobbi  l'ombra  di  cohii 
60  che  fece  per  viltà  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
che  quest'era  la  sètta  de'  cattivi, 
(V]  a  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 


59-60  Vidi  e  conobbi  ec.  ;  Alluda  a 
Pietro  Anjielerio  d"  Isernia,  nel  Molise, 
il  liliale,  dopo  aver  ^^.ssllto  sul  monte 
Morrone,  per  cui  fu  poi  detto  Pietro  da 
Morrone,  essendo  iu  fama  di  purezza  e 
di  santità  di  vita,  fu  assunto  al  pou- 
litìcato  (5  luglio  1294)  col  nome  di  (V- 
lestino  T.  Ma  dopo  cinque  mesi,  j)f  r 
umiltì»  e  piccolezza  d'animo,  sentendosi 
incapace,  desideroso  del  suo  antico  vi- 
vere riposato  e  tranquillo,  non  estranee 
le    mali    arti    del   cardinale   Benedetto 

•  raetani,  che  fu  poi  Bonifazio  Vili,  ri- 
nunziò al  papato.  Co.sl  il  Gaetani  per 
la  pusillanimità  di  costai  potè  «  tArre  a 
inganno  la  bella  Donna  [cioè  la  Chiesa] . 
e  dipoi  farne  .strazio  »  (C.  XXVII, 
104-105"».  Si  veda  il  racconto  che  ne  fa 
il  Villani,  Cron.,  lib.  Vili,  cap.  XXVI. 
Virgilio  non  indica  a  Dante  le  Ombre 
di  quella  turba,  quindi  il  conobbi,  cioi- 
riconobbi  c'induce  a  credere  che  Dante 
l'avesse  già  veduto  in  questo  mondo  ; 
ma  quando  ?  Sappiamo  che  Carlo  II 
d'Angiò  col  tìglio  maggiore  Carlo  Mar- 
tello, re  d'Ungheria,  nell'ago.sto  del  ]2fl3 
si  recò  in  Aquila  per  assistere  alla  con- 
sacrazione di  Celestino  V,  e  che  poi  Io 
condusse  a  Napoli,  dove  allora  i  Fio- 
rentini mandarono  un'  ambasceria  a 
rendere  omaggio  al  nuovo  )>apa.  È  cre- 
ilibile  che  tra  gli  ambasciatori  fosse 
Dante,  anche  per  la  sua  amicizia  col 
giovane  re  Carlo  Martello.  Co.si  si  spie- 
gherebbe facilmente  come  egli  potesse 
allora  riconoscerlo,  che  altrimenti  non 
•sarebbe  facile  stabilire   in   quale    altra 

•  ircostanza  potesse  egli  averlo  veduto. 

1/  espres.sione  il  gran  rifiuto,  quan- 
tunque indeterminata,  accenna  pure  a 
cosa  grande  e  .solenne,  quale  jìoteva 
es.sere  1'  abdicazione  del  pontificato. 
■<  Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  inau- 
to »  (C.  XIX,  09)  fa  dire  a  Xicolò  III: 
e  queste  parole  par  che  consuonino  con 


le  alile  Che  fece  per  viltà  il  gran  ri 
fiuto.  Ma  Celestino  V,  dicono  alcuni, 
abdicò,  non  rifiutò  il  papato  :  se  non 
che  rifiuto  non  .solo  vale  ricusare  cosa 
offerta,  ma  rinunziare  a  cosa  posseduta  : 
e  liasterebbe  citare  ciò  che  Dante  dice 
riguardo  a  Catone  :  «  Libertà  ec.  ec. 
C'oine  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  »  (Purg.. 
r,  72).  Xé  vale  opporre  che  Celestino  V 
jte"  suoi  santi  costumi  fu  canonizzato 
dalla  Chiesa,  e  che  però  Dante  non 
avrebbe  potuto,  senza  offesa,  alludere  a 
lui.  Celestino  fu  santificato  il  1313  da 
Clemente  V,  che  Dante  giudicava  simo- 
niaco, e  per  mera  compiacenza  a  Fi- 
lippo il  liello,  in  odio  a  Bonifazio  VIII  ; 
e  poi  tale  atto  fu  notificato  alle  Chiese 
da  Giovanni  XXII  .soltanto  il  1328.  Ma 
a  parte  la  santità  dei  costumi,  agli  oc- 
chi di  Dante  non  doveva  apparir  pic- 
cola la  colpa  di  Celestino  V,  il  quale 
avrebbe  potuto  e  dovuto  pensare  alla 
Chiesa  e  provvedere  all'umana  famiglia 
che  disviava,  più  che  pensare  e  prov- 
vedere «  all'utile  di  sua  anima  »,  come 
dice  il  Villani  ;  e  però  altrove  l'accusa  di 
non  aver  avute  care  le  somme  chiavi  (C. 
XXVII,  104-10")),  e  di  esser  stato  causa 
che  altri  con  male  arti  e  con  danno 
usurpasse  la  .sede  pontificia  ;  donde  le 
sdegnose  parole  di  S.  Pietro  :  «  Quegli 
ch'usurpa  in  teira  il  luogo  mio,  Il  luogo 
mio,  il  luogo  mio  che  vaca  Xella  pre- 
senza del  tìgliuol  di  Dio,  Fatto  ha  del 
cimitero  mio  cloaca  ec.  »  (Par.,  XVII, 
22-2.5).  Xé  deve  fare  a  noi  meraviglia 
tale  condanna  ;  che  il  severo  Poeta, 
salve  poche  eccezioni,  mette  tutti  i  papi 
all'Inferno.  Si  veda  in  fine  del  Capitolo 
premesso  al  C.  XIX. 

61-63  Incontanente  intesi  ec.  :  Dal- 
l'aver  Dant*  fra  quella  lunga  tratta  ri- 
conosciuto alcuno,  e  pili  ancora  dal- 
l'aver  riconosciuto  V  Ombra  di  colui  chi 
fece  per  viltà  il  gran  rifiuto,  argomenta 
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Questi  sciaurati,  che  mai  non  fiir  vivi, 
erano  ignudi,  stimolati  molto 
da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran  ivi. 

Elle  rigavaa  lor  di  sangue  il  volto, 
che,  mischiato  di  lagrime,  ai  lor  piedi 
da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  eh' a  riguai'dare  oltre  mi  diedi, 
vidi  gente  a  la  riva  d'un  gran  fiume; 
per  eh'  io  dissi  :  «  Maestro,  or  mi  concedi 

ch'i'  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
le  fa  di  trapassar  parer  sì  pronte, 
com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume.  » 

Ed  elli  a  me  :  «  Le  cose  ti  fier  conte 
quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
su  la  trista  riviera  d'Acheronte.  » 

Allor  con  li  occhi  vergognosi  e  bassi, 
temendo  no  '1  mio  dir  li  fosse  grave, 
inflno  al  fiume  del  parlar  mi  trassi. 


subito  che  questa  era  la  nètta  te.  Xé  li 
nomina,  disdegnaudo  di  ricordarli. 

64  Mai  non  /tir  vivi:  «  Dico  questo 
vilissimo  esser  morto,  parendo  vivo.... 

e  morto   nomo   ed   è    rima.so    bestia 

perciocché  vivere  è  ragione  usare  » 
(.C'ojif.,  Tr.  IT,  e.  VII).  E  l'u.so  della 
ragione  consiste  nel  «  seguir  virtute  e 
conoscenza  »  (,C.  XXTI,  120).  Cosi  pure 
Sallustio  :  «  Horum  vita  morsque  par 
est.  » 

70-120  Innanzi  di  commentare  que- 
sto passo,  gioverà  leggere  quel  tratto 
del  libro  VI  AeWEneide,  a  cui  Dante 
si  è  palesemente  i.s]>irat<),  e  ciò  a  mag- 
gior conferma  di  quanto  si  è  detto  iu 
nota  ai  versi  82-87  del  Canto  I,  che  cioè 
Dante,  imitando  crea  :  —  Enea  e  la  Si- 
billa per  la  bocca  d'un  antro,  pre.sso 
Cuma,  entrano  nel  doloro.so  regno  : 
«  Quinci  preser  la  via  là  've  .si  varca 
il  tartareo  Acheronte  ec.  (^Caro,  Tra- 
diizioìie,  dal  v.  437  al  v.  471).  Enea  do- 
manda alla  Sibilla  perché  alcune  anime 
sono  accolte  da  Caronte  e  altie  resi)in- 
te  :  e  la  Sibilla  appaga  subito  la  curio- 
sità di  Enea,  dicendo  che  la  turba  che 
passa  è  dei  .sejKjlti,  e  l'altra  che  torna 
è  dei  meschini  che  non  ebbero  sepol- 
tura. Intanto  Caronte  che  s'era  accorto 


d  Enea,  anima  viva,  temendo  insidie, 
gì'  intima  di  partire  :  «  Olà,  ferma  co- 
stinci ec.  (Ivi,  dal  v.  .')68  al  v.  574).  Ma 
poi,  rassicurato  dalla  Sibilla,  Caronte 
insieme  con  essa  tragitta  Enea  all'altra 
riva:  «  L'orgoglio  e  l'ira  Tosto  de- 
pose ec.   (Ivi  dal  v.  599  al  v.  601). 

70-81  La  domanda  che  Dante  rivolge 
al  suo  Maestro  intorno  alla  condizione 
delle  anime  raccolte  su  la  riva  del- 
l'Acheronte jci  porta  direttamente  a 
quella  che  Enea  rivolge  alla  Sibilla  ; 
ma  noi  vi  scorgiamo  subito  una  diffe- 
renza, la  quale  ci  rende  ragione  della 
diversità  delle  rispettive  risposte.  Enea 
vede  chiaramente  su  la  riva  una  gran 
moltitudine  ;  non  sa  spiegarsi  tanto 
concorso,  né  per  che  ragione  alcune 
anime  entrino  sollecite  nella  bai'ca  e 
altre  dian  volta.  Il  fatto,  material- 
mente, si  presentava  chiaro  e  distinto 
ai  .suoi  occhi,  e  però  dalla  Sibilla  ne  ha 
s\ibito  la  .spiegazione.  Non  co.si  agli  oc- 
chi di  Dante:  lo  fioco  hmte,  l'aria  «ama 
tempo  tinta,  impedi.scouo  a  lui  di  veder 
cliiaro  su  1'  affrettarsi  delle  anime  a 
I)assare,  ma,  ciò  non  ostante,  vuol  8a- 
]ierue  subito  da  Virgilio  la  ragione  ;  e 
Virgilio,  saggiamente  differendo  la  ri- 
sposta, ammonisce  il  suo  alunno  ad  at- 
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Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Si  gridando:  «Guai  a  voi,  anime  prave! 

non  isperate  mai  veder  lo  cielo  : 
i"  vegno  per  menarvi  a  1'  altra  riva 
87  ne  le  tenebre  eterne,  in  caldo  e  'n  gelo. 

E  tu  che  se"  costi,  anima  viva, 
partiti  da  cotesti  che  son  morti.  » 
9<)  Ma  poi  che  vide  ch'io  non  mi  partiva, 

disse:  «  Per  altra  via,  per  altri  porti 
verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare: 
93  pili  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  » 

E  "1  duca  a  lui:  «  Garon,  non  ti  crucciare; 
vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
%  ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare.  » 

Quinci  tur  quete  le  lanose  gote 


teudere  il  moineuto  oi>])ortuuo  e  ad 
a.steut-isi  dal  chiedere  la  si)iegazione  dei 
tatti,  quando  essi  iiou  sono  aucoia  beu 
uoti.  E  iu  vero  Dante  uon  domandava 
onde  fosse  che  le  Ombre  erano  cosi 
liioute  al  passaggio,  ma  sibbene  onde 
t'os-se  che  parevano  cosi  pronte.  Bisogna 
]>riina  accertare  il  fatto  e  poi  ricercarne 
la  ragione  :  è  questo  un  caposaldo  del 
metodo  sperimentale.  Dante  senti  il 
giusto  ammonimento,  e.  vergognando, 
non  disse  più  reibo. 

82-99  Ed  ecco  venite  in  una  barca 
su  pt-r  il  fiume  mi  vecchio  bianco  per 
antico  pelo,  la  cui  figura  .si  fa  subito 
teiTÌ\)ile  allorché  ne  sentiamo  le  minac- 
ciose pai'(de  gridate  alla  turba  che  su 
la  riva  s'affolla:  l'iii  nessuna  speranza 
di  vita,  tormenti  eterni  ;  in  caldo  e  ' n 
gelo,  che  .sono  i  supiilizi  dominanti  uel- 
1'  Inferno  dantesco.  Alla  jn-ima  e  pau- 
rosa impressione  che  ne  riceviamo  ne 
succedono  altre,  che  compiono  il  qua- 
dro di  questa  figura  di  demonio,  iu 
tutta  la  sua  terribilità  :  lanose  gote  che 
s' acquetano,  rote  di  fiamme  intorno  a  li 
occhi,  che  -sono  di  bragia.  A  ciò  s' ag- 
giunga l'atto  bestiale  del  battere  col 
remo  le  anime.  Ponendo  a  riscontro 
il  Caronte  dantesco  col  virgiliano,  su- 
bito ci  si  manifesta  l'arte  niiral)ile  ado- 
perata  dall'Alighieri  uell' imita-i-  il  suo 


Maestro,  e  l' originalità,  la  forza  del 
suo  stile.  Virgilio  descrive  e  dipinge 
con  larga  spiegatura  d'immagini  e  di 
coloi'i  ;  l'Alighieri  scolpisce;  è  un  visi- 
l)ile  parlare. 

Un'ultima  osservazione  :  Caronte  iu 
Virgilio  non  grida  alle  anime,  né  le 
percuote;  Caronte  in  Dante  fa  l'uno  e 
l'altro,  e  ciò  rende  la  figura  e  la  .scena 
l)in  drammatica.  Se  non  che  Caronte, 
secondo  la  credenza  pagana,  era  addetto 
a  trasportare  ai  regni  inferni  non  sol- 
tanto le  anime  dei  reprobi,  ma  anche 
dei  giusti,  quelle  al  Tartaro  e  queste 
agli  Elisi  ;  esso  è  una  divinità  per  Vir- 
gilio, per  Dante  è  un  demonio.  In  am- 
bedue i  Poeti  -però  Caronte  si  rifiuta 
d'accogliere  nella  sua  barca  chi  ancora 
è  iu  vita  ;  e  iu  ciò  è  naturale  che  i  due 
])oeti  s'ai^cordino:  ma  quanta  differenza 
tra  r  iutim.azione  del  (.'aroute  virgiliano 
ad  Enea  e  (juella  di  Caron  dvmonio  a 
Dante!  InipiowLsa  (^  <«),  rapida  e  con 
un  alto  significato  morale  la  dantesca  : 
A  Dante,  anima  viva,  e  viva  perché 
col  colpo  e  perché  ancora  nella  grazia 
divina,  uon  si  conveniva  mescolar.si  con 
le  anime  prave,  morie  per  sempre  ;  a 
lui  era  destinato  approdare  ai  regni 
eterni,  ma  altri  regni,  e  su  più,  lieve 
legno  ;  cioè  sul  «  vasello  snelletto  e  leg- 
gci-o  >>  iPurg.,  II,  41\  col   quale   l'Au- 
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al  nocchie!'  de  la  livida  palude, 
99  che  'ntorno  a  li  occhi  avea  di  fìainine  rote. 

Ma  quell'anime,  ch'erari  lasse  e  nude, 
cangiar  colore  e  dibattieuo  i  denti, 
102  ratto  che  'nteser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Dio  e  lor  parenti, 

l'umana  spezie  e  '1  luogo  e  'I  tempo  e  '1  seme 
105  di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  raccolser  tutte  quante  insieme, 
forte  piangendo,  a  la  riva  malvagia, 
108  ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 
loro  accennando,  tutti  li  raccoglie; 
ili  batte  col  remo  qualnnquo  s'adagia. 


^fhi  Inispnita  il  buon  seme  d'Adamo 
■il  l'ui-gatoiin.  —  Tu  alcuni  te.sti  si  \fg- 
^t-  :  Terrai  a  piaggia,  ìwn  qtn  ;  per  2>aii- 
sare.  Più  lieve  legno  ec.  Molto  bnoua  le- 
/ioue,  e  per  me  preferibile,  perdio'  mi 
liar  che  dia  al  )iarlare  di  Caronte  iiiml;- 
gior  risolutezza  e  vibrazione:  Non  qui'. 
se  vorrai  passare,  potrai  ciò  farlo  in 
ben  altro  luogo  ec. 

ha  Sibilla  riesce  facilmente  a  rassi- 
curare Caronte,  e  gli  fa  dono  d'un  ra- 
moscello d'oro.  Egli  allora,  il  cor  gonfio 
d'  i)a,  si  calma  {tumida  ex  ira  tum  corda 
renidunt),  e  tragitta  Enea  all'altra  riva. 
Severa  in  guisa  di  formula  sacramen- 
tale, e  non  ammettente  rejilica  è  la  ri- 
sposta di  Virgilio  :  —  Iddio  lo  vuole,  e 
taci.  —  Quinci  fur  qnete  ec.  La  bel- 
lezza pittoresca  di  questo  verso  deriva 
principalmente  dal  .su.scitarsi  dell'  im- 
magino contraria  :  la  raii])resentazione 
del  <]uetarsi  delle  gote  lanose  ci  poita  a 
liiiiettere  queste  in  movimento  e  coiii- 
iiiozione  con  gli  irosi  detti.  Consimile, 
ina  dignitosa  immagine,  rispondente  al 
carattere  e  alla  figura,  adopera  Dante. 
)iarlando  di  Catone:  «  Diss'ei,  movendo 
iliiflle  oneste  piume  »  (Purg.,  I,  42). 

103-105  Bentemmiavano  ec.  :  Terri- 
bile è  il  begteniniiavano,  e  non  meno 
teriibile  la  moltitudine  delle  cose  con- 
fi samente  bestemmiate. 

Il  seme  di  lor  semema  ec:  si  potrebbe 
intendere  II  ceppo  o  capo  da  cui  ebbe 
origine    la    loro   schiatta,    e    quindi   la 


vita  loro  ;  ma  for.se  meglio,  I  primi  pa- 
renti da  cui  ebbe  origine  la  specie 
umana.  Nel  iPar.,  VII,  85-86")  leggiamo 
die  tutta  la  natura  peccò  nel  seme  suo. 
cioè,  nei  primi  iiarenti;  «  Vostra  natura 
quando  peccò  tota  Nel  seme  suo  ec.  ». 
Si  noti  die  seme,  come  in  questo  Cauto 
al  V.  115,  è  adoperato  a  significare  an- 
che Discendenza. 

Ili  Qualunque  s'adagia:  Alcuni  spie- 
gano ì'adagia  per  S'  indugia,  ritarda  a 
entrare  nella  barca  ;  altri.  Si  mette  in 
posizione  comoda,  si  siede  dentro  la 
barca.  E  noi  preferiamo  quest'  ultima 
interpretazione  per  le  ragioni  seguenti: 
Dante  avea  veduto  da  lungi  queste 
anime  su  la  riva  del  fiume,  le  quali  si 
mostrano  pronte  di  trapassare  ;  esse, 
Dante  seguita  a  dirci,  sono  pronte  a 
trapassar  lo  rio,  perché  la  giustizia  di 
Dio  le  stimola  talmente  cbe  lo  8tes.so 
timore  si  volge  in  desiderio  (v.  TJ4-12Ci; 
ora  se  tutte  son  pronte,  .se  la  giustizia 
divina  tanto  le  incalza,  come  può  es- 
sere che  qualcuna  di  esse  .si  mostri 
restia  ?  E  la  similitudine  stessa  delle 
foglie  cbe  si  levano  l'i  uà  a)ipresso  del- 
l'altra lo  dimostra  a  evidenza.  Diversa- 
mente da  queste  anime  prave  che  si 
raccolgono  su  la  tri.sta  riviera  d'Ache- 
ronte, le  anime  che  approdano  alla  foce 
del  Tevere  sono  ricevute  dal  noccbiero 
celestiale  nel  «  vasello  snelletto  e  leg- 
gero »,  entro  cui  possono  sedere  agia- 
tamente :  <'  E  più  di  cento  spirti  entro 
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(lume  d'autunno  si  levau  le  fojj^lie 

runa  appresso  de  T  altra,  lìn  che  '1  ramo 
114  vede  a  la  terra  tutte  le  sue  spoglie, 

similemente  il  mal  seme  d'Adamo: 
gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
117  per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 

Così  sen  vanno  su  per  l'onda  bruna, 
e  avanti  che  sien  di  là  discese, 
l'io  anche  di  qua  nuova  schiera  s'auna. 

«  Figliuol  mio,  »  disse  il  Maestro  cortese, 
«  ciuelli  che  naioion  ne  l' ira  di  Dio 
['■13  tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 

e  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
che  la  divina  giustizia  li  sprona, 
126  sì  che  la  tema  si  volve  in  disio. 

Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 
e  però,  se  Caron  dì  te  si  lagna, 
li29  ben  puoi  sapere  omai  che  '1  suo  dir  suona.  » 

Finito  questo,  la  buia  campagna 
tremò  sì  forte,  che  de  lo  spavento 
132  la  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 


sertièio  »  (Purg.,  II,  45).  CaiDute  battf 
le  malnate  e  le  maledice,  facendo  loro 
presentire  i  tormenti  eterni  ;  TAngelo 
fa  alle  anime  elette  il  «  seguo  di  Santa 
('voce  >>  (Ivi,  V.  49),  ]ireanniinziando  loin 
'a  lieuedizioue  del  Cielo. 

112-117  Come  d'autunno  ec:  Queste 
due  similitudini  le  tolse  da  Virgilio  ; 
ma,  mentre  questi  le  adoperò  j)er  dare 
un'  idea  della  gran  moltitudine  delle 
anime,  Dante  se  ne  valse  in  modo  tutto 
originale,  e  arricchendole  di  particola- 
i-ità  cosi  opportune  da  render  perfetta 
l'immagine.  Si  veda  in  che  consistano 
«pieste  particolarit.à.  Il  «  multa  lapsu 
cadunt  folla  ec.  »  non  vale  certamente 
il  si  levan  foglie  ec.  II  Manzoni,  descrì- 
vendo il  fenomeno  stes.so,  vi  aggiunge 
una  particolarità  atìatto  vana:  «  l'n 
venticello  d'autunno,  distaccando  dai 
rami  le  foglie  appassite  del  gelso,  le 
jiortava  a  cadere  qualche  pas.so  distante 
dall'albero  »  (Prom.  ,Sp.,  Caj).  IV,  sul 
))rincipio).  Pur  concessa  al  genere  del 
componimento  la  convenienza  d'un  ]iar- 
ticolareggiare  più  minuto  che  agli  altri. 


il  mettere  tuttavia  in  lilievo  circostan- 
ze, che,  essendo  affatto  inutili,  anzi<lié 
lischiarare  il  concetto  lo  ingoinlìiano. 
niu)ce  all'arte,  e  menoma  la  virtù  del  dire. 

Tede  a  la  terra:  quantunque  buona 
lezione  perché  ci  presenta  l'albero  che 
guarda  e  piange  la  sua  nudità,  ha  il 
difetto  nella  preposizione  articolata  ;  si 
dovrebbe  dire  Vede  a  terra,  oppure,  in 
terra  ec.  Parrebbe  j)referibile  l'altra, 
Rende  a  la  terra  ec.  ;  dalla  terra  le  ha 
avute  e  alla  terra  le  rende.  II  rende  poi 
ri.sj)oude  pienamente  alla  verità  del  fe- 
nomeno tisico,  come  il  riede  del  v.  110, 
e.  V.  Purg. 

121-126  Figliuol  mio  ec.  :  Virgilio 
ricorda  il  desiderio  già  mostrato  da 
Dante  di  sapere  la  condizione  di  quelle 
anime  e  qual  legge  le  facesse  bramose 
di  passare  di  là  dal  fiume  ;  e  però  senza 
farsi  pregare,  ora  che  Dante  ha  veduto 
chiaramente  il  fiuto,  l'appaga.  Si  noti 
l'espressione  affettuosa  con  cui  coiiiiu- 
cia  il  suo  dire,  quasi  a  temperare  e  a 
compensare  il  rimprovero  precedente. 

131-136  De  lo  spavento  la  mente  er.  : 


3  —  Mestica,  La  Commi-dia  di  Dante  Alighieri. 


u 


IM'KHNO 


136 


La  terra  lacrimosa  diede  vento, 
che  balenò  una  luce  vermiglia 
la  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

e  caddi,  come  l'uoin  che 'I  sonno  piglia. 


Il  liciir.ld  >Ullo  H|)MVfUlii  iddViiU»  mi 
liiiiiua  iiiKiPia  eli  siidoi-  IVeddii.  Cosi 
s]iie;;iiU(i  coniiiueiut'Ute  ;  iiiii  iiou  era  ;;ià 
l.i  iiienioiia  dello  simveuto  ])rovat(>  su 
la  riva  d'Acdieroute  a  <|uei  paurosi  fe- 
iKiiiieiii  «die  faceva  .sudar  Dante,  si  lieiie 
la  lueuioiia  di  (piei  ]iauriisi  teuoiiieiii 
liuuovava  iu  lui  tale  spavento  da  fallii 
sudar  freildu.  Il  ricordo  di  un  ou-jetto, 
d'un  fatto  iiaiiroso  è  caiiace  di  susiitare 
ili  u<d  una  forte  sensazione,  pali  a 
i|Uella  ]>rovata  la  pi-inia  volta:  ondr  si 
-ente  r  iiiiiuajiinato.  come  se  fosse  un 
onjjetto  reale  e  lueseute  a  uni.  l'iù  volte 
Haute  ha  esjiresso  iiuesto  feuoiueiio  : 
«  die  uel  pensici-  rinnova  la  iiauia  » 
{('.  I,  6);  «I'  vidi,  e  andie  il  cor  me 
irac<'apriccia  »  (•'.   XXII.  :'.li. 

Vediamo  ora  la  ra;;ìouc  di  ipiesti  iiie- 
iavi;;liosi  fenomeni  naturali.  La  hiiia 
i:iiui(a;.;ua  tutta  si  .scuote:  la  terra  do- 
Inicisa.  bafiuata  di  ]iiaiito.  mauda  fuori 
nn  veuto.  da  cui  balena  una  luce  ver- 
iiii^rlia.  iu  fjni.sa  di  lampo,  die  fa  smai:- 
rire  a  Dante  i  .sensi,  si  eh'  ejili  <'ade 
come  uomo  jue.so  dal  sonno,  dinante  il 
(luale  avviene  il  )ias.sa;;};io.  Dante  al 
destar.si  si  trova  «  su  la  proda  De  1» 
\alle  d'abi.s.so  dolorosa»  (C.  IV.  1-8")  ; 
iii;i  come  ci  si  trovi,  non  lo  dice,  iierclié 
iie]ii)ure  lui  lo  sa:  mara\  i;;liato,  vol^e 
attorno  l'occliio  «  per  conoscer  lo  loco 
ilov'  ei  fo88e  »,  e  tiuisce  col  concliitideie 
che,  o  iu  un  modo  o  iu  un  altro,  e^li 
;illora  si  trovava  su  (iiiella  proda:  «  Vero 
<•  che  in  Kii  In  proda  ec,  »,  Il  fatto  sia 
che  ec.  K  noi,  )>ieuamente  soddisfatti, 
non  vojjlianio  ])eirterci  in  vane  cou-iet- 
tnre,  t|uasi  che  si  trattasse  d'iiu  viay 
•;io  ivalnieute  fatto,  e  non  -ria  imniaui- 
liavio  :  solo  diremo  (he  ciò  dovette  av- 
venire per  jiia/.ia  divina,  e  juohahil- 
meute  <iiu  l'intervento  d'un  Angelo, 
auuuu/.iato  da  (|uei  niei;ivii;liosi  feno- 
meni, come  uel  Cauto  IX.  v.  f)4-()ii. 
.Mantenendo  pur  seiìii>re  f«rino  che  il 
jia.ssaK^io  di  Dante  un  la  proda  de  la 
valle  d'abiyKd  iloloroxa  sia  avvenuto  mi- 
n<c4doH:iiiiente.     possiamo    aiiidie    ricer- 


care la  rai;ioue  di  ([ilei  feuomeui  uatii- 
r.ili  iu  altra  coucezioue  dautesc:i.  Quan- 
do e;;li  mise  jiiede  nella  jiorta  del  l'iir- 
uatorio.  alla  cui  jiiiardia  era  l'Au^ielo 
delle  due  chiavi,  uel  jtiraie  di  essa  su 
i  c:ir<liui  d'oro,  la  senti  fortemente  riiff- 
(ihUire,  e  senti  poi  internare  un  inno  di 
rin;;raziaiiienhi  al  Si^juKie  per  aver<on- 
cesso  a  un'auiiiia  di  entrare  uel  re;;no 
della  ]invìtìr;v/,\itut  iJ'iiri).,  IX,  ]:ì:ì-141i. 
Il  i-u<;<rliiare  della  ](orta  era  diiui|iie  un 
avvi.so  alle  anime  del  l'uiviatoiio  del- 
l' in;rress()  il'  un'  anima  hiiona  (die  ve- 
niva a  /ariti  bella,  e  ciò  ]ier  un  istante 
ca^iiuie  di  letizia  alle  anime  tutte,  (.'osi 
pure  al  momento  (die  il  jioeta  Stazio 
iiniva  la  sua  esjiiazioue  e  s'avviava  al 
'ilio.  Dante,  che  allora  trovavasi  uel 
(iiroue  deulj  avari,  senti,  «come  cos:i 
che  cada.  Tremar  lo  monte:  onde  lo 
|)rcse  uu.i^elo  Qual  jirender  suol  colui 
di'  a  morte  vada....  l'id  cominciò  da 
tutte  iiaiti  nn  y,rido  :  (Ilaria  in  excelnix 
l>eo  ec.  »  {Pur(j.,  XX.  127-i;i6t.  Virgilio 
chiede  allora  a  Stazio  la  rafiione  dello 
scuotersi  del  monte  e  del  ;;rido  di  glo- 
ria :  e  Stazio  risponde:  «  Tremaci  <|Uan- 
do  alciiUH  auìma  niouda  Seutesi  e  tal 
;irido  secouda....  E  io  che  sou  •tiaciuto 
a  <|Uesta  doglia  Ciuiiueceut'  anni  e  jiiiì. 
]Mii  Ilio'  sentii  I.ihera  voh>nt:i  di  mi- 
glior soiilia  :  l'ero  sentisti  il  tremoto  e 
li  pii  Spiriti  jK-r  Io  nioute  rende)'  lode 
.\  quel  Sejruor.  tdie  tosto  su  li  'uvii  » 
ilvi,  XXI.  .j8-~21.  Au(die  «iiii  lo  scuo- 
tersi del  monte  (■  un  sej;no,  un  avviso 
del  salire  d' un'Anima  al  Cielo,  doude 
il  (iloria  delle  Anime  a  Dio.  Oia.  con- 
siderate le  armouiclie  correlazioni  delle 
tic  Cantiche,  non  si  potrehhe  rileuere, 
jier  :iualo;iia.  che  il  tremare  della  huiii 
cam|iaiiua  e  il  vento  halenaute  una  luce 
veiinijilia  fossero  anch'  essi  sey:ui  au- 
niiuzìauti  all'  Inferno  l'ai-iivo  di  nuove, 
auime  dauuate,  e  ciò  a  iiiajf^ioie  sjia- 
vento  dei  rejirohi  '  o  non  piuttosto  iiia- 
uifestazioni  esteriori  di  .somma  jirazia 
diviua,  concedeute  a  un'anima  viva  il 
viaggio  pei   rei;ni   eterui  ì 


CANTO    UI 


1/  .<  ASf'OSA  VERITÀ.  » 

Viuti  i  primi  dubbi  e  le  prime  esitaziuui,  Daute  prende  a  considerare  il  triste 
lui)jj(»  dove  l'auiiua  «mai  nou  si  scolila  »  {Purg.,  XXIV,  84)  dove  sono  «  etei'ui  i 
ilauui  »  (Inf.,  XV,  42')  e  i  «  pianti  vani  »  (Inf.,  XXI,  r>).  Il  maledetto  superbire 
di  Lucifero  era  stata  catisa  prima  della  creazione  di  quello:  e  una  volta  entrati, 
)iiii  nessuna  speranza  di  salute  {lasciate  ogni  speranza  ec).  Novello  sgomento  as- 
sale r  anima  p.--icatrice  di  Dante:  se  non  che  la  ra;;ioue  jirende  di  nuovo  a  con- 
lortarla,  faceuilole  conoscere  che  le  pene  eterne  sou  riserhate  a  chi.  I^stiuaudosi 
nel  i)eccato.  jierde  la  jirazia  divina,  non  y:ià  a  chi  è  disposto  di  toiuare  a  ben 
volere. -purché  abbia  tìduiiii  e  animo;  utile  ad  essa  la  con.sideiazioue  dei  peccati 
e  delle  pene,  benché  spaventevoli. 

Qui  Dante  c(uiii.icia  l'esame  delle  varie  specie  dei  peccati  ;  e  primo  (per»")  che 
l'anima  sua  nou  ha  ancora  foiza  bastante  di  sostenere  l'orrore  di  quelli  che  più 
gravano  al  fondo)  il  peccato  di  omissi<me.  diuide  la  rappresentazione  della  vita 
misera  di  coloro  che  per  ignavia  e  viltà.  i)er  egoismo,  imr  astenendosi  dal  fiire 
il  male,  tralasciami  di  oi>eraie  il  bene  ;  e  in  cicN  la  c<dpa,  perché  si  offende  Dio. 
ir.iseuraudo  i  .suoi  doni.  K  clie  .saia  poi  di  questi  sciagurati.„la  cui  vita  è  simile 
alla  morte  .'  Il  mimilo  li  punisce  con  l'idilio,  jierché  nessuna  ojiera  di  bene  rac- 
comanda la  loro  memoria,  e  la  Giustizia  divina  dovrà  juiuirli  cim  jieua  commisu- 
liita  alla  natura  e  agli  effetti  della  lor  cieca  e  trista  vita  :  vilissima  iiuìudì  ma- 
terialmente dovrà  essei-e  la  pena;  e  tale  si  presenta  alla  fanta*iia  di  Dante.  Ma 
qui  la  ragione  lo  ammonisce  che  uou  si  deve  pensare  né  jiarlare  di  cose  vili,  ma 
)(as.sare  oltre;  e  però  Dante  si  trasporta  nella  sua  meditazione  al  peccato  opposto, 
a  quello  cioè  di  tra.sgTessi(me  ;  e  alla  sua  fantasia  si  rajipresenta  una  turba  infi- 
nita di  malvagi  su  la  trista  riviera  del  fiume  della  morte  {Acheronte).  La  dispe- 
razione li  sospinge,  onde  la  volontà  rilielle  consente  a  ([uella  di  Dio  nell'essere 
inferno  a  se  stes.sa.  Il  demonio  {Caronte)  compie  l'opeia  della  Giustizia  divina, 
tia.scinaudoli  uell'eteruo  dolore.  Ma  se  tanta  è  la  potenza  e  la  jiadronanza  del 
demonio  .su  i  reprobi,  nulla  pili  \mò  averne  su  l'anima  tornata  al  bene  e  sotto  la 
guida  della  retta  ragione.  Questa  fa  tacere  la  voce  del  demonio  che  tenta,  e  di- 
spone l'auinui  alle  grazie  soprannaturali.  K  all'anima  di  Dante  ora  sarà  dato,  con 
l'aiuto  invisibile  delh»  divina  giazia.  di  esaminare  i  peccati  di  trasgressione  ad 
uno  ad  uno.  K  però  e.s.sa  in  quest<>  primo  mom.^uto  si  assonna  per  prepararsi, 
sgombra' d'ogni  :iltio  pensiero,   a  medit;i/ioui  più   gr.ivi. 


,  CANTO   TV 

CERCHIO    primo:    [L    1-lMBO  -  I    PARGOLI    I.WOCEXTI  -  IL    XO- 
RfLE   CASTELLO    E   GLI    SPIRITI    MAGNI. 

Al  balenare  della  luce  vermiglia  Dante  era  caduto  come  uomo 
preso  dal  sonno,  e  ora  ti'  un  tratto  si  desta,  sco.sso  da  un  gravo 
tuono,  e  si  trova  su  l'orlo  della  valle  d'abisso  dolorosa,  da  cui 
saliva  un  frastuono  d'infiniti  guai.  TI  pallore  di  pietà  di   cui  si 
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véla  allora  il  volto  di  Virgilio  rende  Dante  ancor  dubitoso,  cre- 
dendolo effetto  di  paura;  ma  poi,  rassicurato,  discende  nel  primo 
Cerchio,  il  Limbo,  dove  sono  raccolte  turbe  immense  di  anime, 
che  senza  peccato  vissero  prima  dell«a  venuta  di  Cristo  e  non 
conobbero  il  vero  Dio,  e  di  pargoli  innocenti  morti  senza  bat- 
tesimo. Sono  spiriti  dolenti,  ma  senza  martiri;  non  piangono, 
ma  sospirano  per  ardente  desiderio  della  visione  celeste,  non 
confortato  da  alcuna  speranza.  Dante  si  sente  commosso,  pen- 
sando che  quivi  insieme  col  suo  Maestro  dovean  trovarsi  per- 
sonaggi di  molto  valore.  E  rivolto  affettuosamente  a  lui,  gli 
domanda  se  da  quel  luogo  era  mai  uscito  alcuno  per  salire  al 
Cielo.  Virgilio  risponde  che  non  era  molto  tempo  che  egli  quivi 
si  trovava,  quando  vide  scendervi  Gesù  Cristo  per  trarne  gli 
antichi  Patriarchi  e  farli  beati;  iDoiché  innanzi  a  quel  tempo 
nessuno  Spirito  umano  era  in  luogo  di  salvazione.  Cosi  parlando. 
Dante  vede  da  lungi  un  nobile  castello,  sfolgorante  di  luce  in 
mezzo  alle  tenebre  del  Limbo.  Ivi  hanno  stanza  i  Grandi  del- 
l'antichità. Ed  ecco  farsi  incontro  a  Virgilio  e  salutarlo  quat- 
tro grandi  Ombre  :  Omero,  Orazio,  Ovidio  e  Lucano,  che  si  uni- 
scono a  lui  e  fanno  buon  viso  a  Dante,  cortesemente  accoglien- 
dolo tra  loro.  Insieme  giungono  al  nobile  castello,  cerchiato  da 
sette  mura  con  sette  porte,  e  intorno  difeso  da  un  fiumicello. 
Entrano,  e  da  uu  luogo  luminoso  e  alto  mostrano  à  Dante  gli 
Spiriti  magni,  e  guerrieri  e  filosofi  dei  tempi  antichi  e  natura- 
listi e  sapienti  in  medicina.  Dopo  ciò  i  due  Poeti,  dividendosi 
dall'onorata  compagnia,  s'incamminano  per  discendere  nel  se- 
condo Cerchio. 

Hiippenii  l'cillo  i-oiiiio  nella  testa 
un  greve  truono,  sì  eh'  io  mi  riscosi-i 
3  come  persona  eh' è  per  forza  desta; 

0  l'occhio  riposalo  intorno  mossi, 

2  II  greve  truono  è  per  molti  coniniMi-  vnle  oi.ijcnif  ilie  tiii]ipo  ))it  ve  sarebbe 

taton  il  trtiono  d' infiniti  gtuii  (\e\  v.  !(:  sl.ito  il  nouiici  ili    Ihiutf,  troppo  ra]>iiIo 

per  altri  è  il  tuoiio  che   tien  dietro   :i]  il   tia])asNO  dalla  trista  riviera  d'Aclie- 

baleno  di    luce  veriui^jlia  ;  e  que.sta  in-  route  alla  j)roda   della   valle  d'abisso; 

terpretazioue  mi  semljra  migliore,  per-  poiché  il  trapa.sso  avvenne  niiracolosa- 

cbé  compie,    per   cosi   dire  la  scena   di  mente,  nò    v'era   bi.so!;iio   che  il  sonno 

quei  paurosi   IVuoineui   pk   descritti,  e  dm  asse  oltre  il  tempo  a  quello  necessario, 

ci  fa  meglio  sentire  il  misterioso  iuter-  4-6  />    l'occhio    riposato:    Nei    brevi 

vento    d'una    potenza    sovrannaturale,  istanti  di  sonno  l'occhio  si  era  riuCran- 

come    quando    Dio    si    annunziava   sul  calo  dal  baleno  della  luce  vermiglia,  per 

Sinai  a  Mosè  tra  folgori  e  tempeste.  Né  cui   s'era    cliiuso.    Cfr.  questa    terzina 
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dritto  levato,  e  tìso  lùguardai 
6  per  conoscer  lo  loco  dov'io  fossi. 

Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
de  la  valle  d'abisso  dolorosa, 
9  che  truono  accoglie  d' infiniti  guai. 

Oscura  e  profonda  era  e  nebulosa, 
tanto  che,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
1^  io  non  vi  discernea  alcuna  cosa. 

«  Or  discendiam  qua  giù  nel  cieco  mondo  » 
cominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
15  «  io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo.  » 

E  io,  che  del  color  mi  fui  accorto,  ' 

dissi:  «  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
18  che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ?  » 

Ed  elli  a  me  :  «  L' angoscia  de  le  genti, 
che  son  qua  giù,  nel  viso  mi  dipigne 
'21  quella  pietà  che  tu  per  tema  senti, 

Andiam,  che  la  via  lunga  ne  sospigne.  » 
Così  si  mise  e  così  mi  fé'  entrare 
24  nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cigne. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
non  avea  pianto  mai  che  di  sospiri, 

(•Ili   versi  34-30  i\f\  ('.   IX    ilfl  Furgato-  19-21   L'aìigoseia  de  le  genti:  Xoii  si 

rio:  «  Si  riscosse,  Li  occhi  svej;liat,i  ri-  ileve  iuteiidere  dei  dannati  in  generale, 

voljieudo   in   giro,  E  non  sappiendo  ih  ma  di  quei  del  Limbo,  vM  altrimenti 

dove  si   fosse.  »  Virgilio  sarebbe   in   contradizione   con 

7-9  Vero  è  che:  Questa  espressione  ciò  che  dice  nei  v.  28-30  del  C.  XX. 
,si  adopera  comunemente  per  affermare  Senti:  Nel  significato  di  Giudiclii,  Ri- 
la  lealtà  di  uu  fatto  di  cui  non  sap-  tieni,  ec.  è  comunissimo  anche  oggi. 
piamo  renderci  in  tutto  ragione  :  Il  25-27  Secondo  che  per  ec.  :  Per  «juan- 
vero  si  è  clie.  Il  fatto  sta  che.  Dante  to  si  poteva  comprendere  ascoltando, 
se  ne  valse  più  volte.  Vedi  C.  IX,  24  ;  non  avea  pianto  più  che  ima'  che)  di  so- 
('.  XXTX,  112;  Piirg.,  ITI,  136;  C.  X,  spiri,  cioi',  il  dolore  si  manifestava  non 
136;  Par.,  I,  127.  col  pianto  ma  col  sospirare:  e  ciò  poi- 

Truono  d' infiniti  guai:  AI  v.  2  Dante  che  il  Limbo  è  uu  luogo  «  non  tristo  da 

adopera  la  parola  truono  nel  significato  martiri.  Ma  di  tenebre  solo,   ove  i  la- 

suo  proprio,  qui  poi  in  senso   tra.slato,  menti  Non  suonan  come  guai,  ma  son 

per  significare  lo  strepito,  il  frastuono  .sospiri  «  (Purg.,  VII,  28-30).  Ma'  che  è 

che  si  ripercoteva  nella  valle  d'abisso.  locuzione  derivata,  come  il  mais  qua  dei 

11  Viso  per  Vista,  dal  latino  Vìstif,  Provenzali,  dal  latino  magis  qi<am,  e 
che  è  propriamente  Virtù  visiva.  Dante  vale  Più  che.  Fuori  che.  Se  non  che  ec. 
l'usò  auclie  in  i)rosa:  «  Per  affaticare  lo  Cosi  Dante,  parlando  della  pegola  boi- 
viso  molto  a  studio  di  leggere,  intanto  lente,  dove  immagina  tufi'ati  i  barat- 
debilitai  gli  spiriti  visivi,  che  le  Stelle  tieri,  dice  che  vedeva  la  pegola,  ma  in 
mi  pareano  tutte  d'alcuno  alboie  nm-  essa  non  vedeva  altroché  il  sollevarsi 
hrate  »  (Conv.,  Tratt.  III.  e.   IKt  delle  Ixdle  e  l'abliassarsi.  ikui  già  i  pec- 
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i27  che  Tuura  ellerna  facevan  tremare. 

Ciò  avvenìa  di  duol  sanza  martìri, 
ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molto  trraiuli. 
;j()  (i'IiifaiiU  e  (li  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  «Tu  non  dimandi 
che  Spiriti  soii  (|uesti  che  tu  vedi"? 
;5.'ì  Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi. 

<h'ei  non  peccaro;  e  s'elli  hanno  mercedi, 
non  basta,  perchè  non  ebber  battesmo, 
3(ì  eh' è  porta  de  la  Fede  che  tu  credi. 


catoii;  «  r  \f<lf;i  Ifi.  111:1  uoii  \fili:i 
in  essa  Ma'  «lif  le  IdIU-  .-he  I  Im.II.m 
levava,  K  •j;(tutì»r  tutta,  e  liseilei  roin- 
j.iessa»  ce.   XXT.  19-211. 

28  rio  arveiiìa  ec.  :  'l'ulti  i  Ceivlii 
iulei-uali  tutu»  «  ])ieiii  ili  diiolo  e  ili  tm- 
nieuti)  rio  >>  (C.  IX.  IH),  eccetto  il 
Limbo,  luojfd  «  nou  tristo  da  11  nrt'iii, 
Ma  di  teuebie  .solo»  (J'tirg.,  A'II,  28-JiM, 
e  però  il  dolore  è  cosa  tutta  morale, 
consistendo  esso  iiel  coutiuuo  ramma- 
rico di  non  poter  j>oder  della  \  ista  di 
Dio:  «  Ho  perduto  Di  veder  l'alto  ,>^ol  » 
(Jvi.  25-201. 

30  Infanti:  Sono  i  «  par-ioli  iuiio- 
ceuti.  Da'  denti  morsi  de  la  morte  avau- 
te  Che  fo.sser  de  l'umana  colpa  esenti  » 
{Funj.,  VII,  'M-Xi). 

Femmine  e  viri:  Quelli  clie  elilirid 
meriti  di  bene,  ma,  per  e.sser  vissuti 
prima  di  Cristo,  non  adorar  debitamente 
Dio  ;  o,  come  è  detto  nel  l'urgatorio, 
C.  VII,  34-36.  (luelli  che  «  le  tre  sante 
Virtù  non  .si  vestirò,  e  .sanza  vizio  Co- 
nobbero l'altre  e  seguir  tutte  (luante.  » 

31-33  Tu  non  dinìandi  ec.  :  Dante, 
memore  dell'  ammonimento  avuto  po- 
c'  anzi  da  Virgilio,  di  non  atl'I•ettar,■^i 
troppo  nel  chiedere  (('.  III.  10),  taceva, 
«  temendo  no  1  suo  dir  gli  l'u.s.se  grave  » 
llvi,  81);  ma  Virgilio  ora  si  affretta- 
lui  stesso  a  fargli  sapere  la  condizione 
degli  Spiriti  del  Limito  ;  e  ciò,  sia  jier 
ajipagare  il  naturale  desiderio  del  suo 
alunno,  che  non  o.sava  raaiiifestailo,  sia 
anche  perché  a  lui  premeva  di  fargli 
subito  notare  la  gran  ditl'eienza  di  colpa  ' 
e  di  pena  tra  gli  S))iiiti  del  I.'mbo.  ai 
quali  egli  apiiarteneva.  e  lineili  dell  In- 
ferno projuiameute  detto. 


34-36  A'i  non  precaro  :  poiché  .se  «  le 
1  le  sante  Virtìi  non  .si  vestirò,  .senza 
\izio  Couoliber  l'altre  e  .seguir  tutte 
.(uaute  »  (l'uni..  VH.  34-36).  Essi  ([uiudi 
hanno  mercedi,  cioè  meriti  di  bene,  di 
Oliere  buone,  ma  ciò  non  basta  per  la 
salvazione,  es.seudo  uecessaiio  il  batte- 
simo, per  cui  s'entra  nella  Fede  di 
Cristo. 

Le  ojiere  buone  non  bastano  a  salute, 
jioiibé  al  Cielo  «  Xon  .sali  mai  chi  non 
credette  in  Cristo.  Xé  pria  nò  )ioJ  ch'ei 
si  cliiovasse  al  legno  »  Warad.,  XIX, 
10."i-10G).  Xel  De  Monarcliia  poi  leggia- 
mo :  «  Nessuno,  benché-  dotato  di  mo- 
lali e  intellettuali  virtù  e  ad  esse  con- 
formi i  suoi  pensieri  e  i  suoi  atti,  .senza 
la  Tede  non  si  può  salvare  >>  Si  veda 
l'intero  passo  ripm  lido  iu  nota  ai  v.  (i4-t)(i, 
C. -XIX.  J'iir.,  e  la  nota  al  v.  Tt!  dello 
stesso  Canto. 

La  lezione  che  ('parte  della  Fede,  iiuau- 
tiiu<iue  in  un  gran  numero  di  mano- 
scritti, e  .seguita  dai  più  antichi  com- 
mentatori, non  è  da  preferirsi  perche'' 
non  determina  bene  il  concetto,  l'orla, 
invece,  ci  determina  con  tutta  ](reci- 
sioue  che  il  battesimo  è  il  primo  dei  Sa- 
cramenti, per  cui  uno  è  fatto  cristiano, 
entra  cioè  nella  Fede  di  Cristo;  e  ]>erò 
giustamente  da  S.  Tommaso  esso  è  detto 
Janva  sacrnmentorimi.  A  conforto  di 
que.sta  lezione  jiossiamo  citare  ancora 
il  passo  in  cui  Dante,  parlando  del  Bat- 
tistero di  Firenze,  il  suo  bel  San  Gio- 
vanni, dice:  «  Xella  Fede  che  fa  conte 
L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io  »  {Pa- 
rad.,  XXV,  10-11). 

A  questa  terzina  e  alle  due  seguenti 
servono  di  commento  i  versi  del  C.  VII 
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E  se  fiaoii  dinanzi  al  cristianesmo, 
non  adorar  debiianiente  a  Dìo: 
oS)  e  di  questi  c.otai  son  io  inedesino. 

Pt'r  tal  difetti,  non  per  altro  rio, 
senio  perduti,  e  sol  di  tanto  oiTesi, 
A'-l  i.'he  sanza  speme  viveino  in  disio.  » 

(iran  duoi  mi  prese  al  eor  quando  lo  'ntesi, 
però  che  gente  di  molto  valore 
45  conobbi  che  'n  ([uel  Limbo  eran  sospesi. 

«  Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Segnore,  » 
comincia'  io,  per  volere  esser  certo 
4S  di  ([uella  tede  che  vince  ogni  errore: 

«  uscicci  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo 
o  per  altrui,  che  poi  fosse  beato'?» 
')l  E  quei,  che  'ntese  il  mio  parlar  coperto, 

rispose:  «  To  era  nuovo  in  ([uesto  stato, 
([uando  ci  vidi  venire  un  possente 
51  con  segno  di  vittoria  coronato. 

Trasseci  l'ombra  del  primo  parente, 
d'Abel  suo  tìglio  e  quella  di  Noè, 
57  di  Moisè  legista  e  obedieute  ; 


li  liliali  \'ili;ili<p  sjiieiiM 
a    louilizioue  (^v.   T-S  f 


del  l'iiryatuii 
a  Soiilello   111 

•jr.-nti). 

40  /l'i"  ;   Xeutialiueute,    in    senso   ili 
Ittita  ;    lUil    latiiKi   reun,    coiiif    ìiiin    ila 


42  .Senza  speme  tr.  :  Nfl  (;.  IX,  17-1«, 
acci'uunuilo  a^li  Si)iiiti  del  IjÌiiiIm).  dire 
miei  «del  iniiiii)  srado  Cliesol.  \tt-v  ]ieu;i, 
hall  la  s))eiau/.a  limit-a.  » 

46-48  ila<f.tri)  mio,  Seynore  :  Si  udIì 
i|iiauto  delicati)  e  pietoso  affetto  è  iu 
i|iiesto  doiipio  titolo  dato  ora  a  Vir- 
-11  io. 

Lh  doinauda  che  <iui  a  Ini  iivol;;e  n  ni 
deve  jiarei-  tioppo  ardita  per  uu  «•re- 
dente, se  si  considera  che  ejrli,  pur 
inauteuendosi  stretto  ^lUa  P'ede  verace, 
cerca  di  iiia^giormeute  avvalorarsi  in 
essa  con  nuove  ragioni  e  testimonianze, 
l^ui  ))oi  si  tratta  d"un  tatto  trasine.sso 
a  noi  per  divina  autorità,  fjual  e  la  di- 
scesa di  Cristo  al  Limbo,  e  non  che  il 
Poeta  ne  dubiti,  ma  ne  desidera,  cosa 
uaturali.ssima.  il  racconto  da  Virgilio, 
lestiinouio  di  veduta. 


52  Iit  ira  ìiuovq  ec.  :  ^'il•J;ilio  era 
murili  1!)  anni  iirinia  della  nascita  di 
Ciistii,  e  iierò.  allorclii'  questi  -'j.scese 
liei  refini  in fei'ni,  ej-li  si  trovava  da 
circa  "i"i  anni  nel  Limbo.  Nel  ('.  IX,  "J.'i 
ilice  :  «  Di  poco  era  di  me  \a  carne 
uuila   ec.  >i. 

/'/(  ponneìitt' :  Cristii,  «Colui  die  la 
;;iau  iireda  Levo  a  Dite»  (C.  XII,  '.'a-aol. 
<•  L'  uom  che  uaii|ue  e  visse  .senza  pec- 
ca »  (C.  XXXIV,  ll.'iì,  «  La  possanza 
(  'h  apii  le  strade  tra  '1  Cielo  e  la  Terra  >■ 
ij'ar.,  XXIir.  37-38). 

t'oii  seyno  di  vittoria:  Con  la  corona 
del  martirio. 

55  Primo  pare  ut"  :  Adamo.  «  il  ]iriìiii' 
inidre  »  iPar.,  XIII.  111).  «  il  padre  an 
lieo  »>  (Ivi,  XXVI.  i)3V  «  l'Anima  jiriina 
Cile  la  prima  Virtù  creasse  mai  >>  (Ivi. 
V.  83-84). 

57  J/xivè  leyiista  e  obeditatc  :  Mo.-sè, 
fnniulvis  Domini  (los.  XXII.  ■_'-4i;  legi- 
slatore del  popolo  ebreo.  «  Quel  duca 
sotto  cui  visse  di  manna  La  gente  in- 
grata, mobile  e  ritro.sa  »  (Par.,  XXXII, 
131-132\     Altri    lifeii.sce    obcdiinte    ad 
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Abraàin  patriarca  e  David  re, 

Israel  con  lo  padre  e  co'  suoi  nati, 
e  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé'  : 

e  altri  molti,  e  feceli  beati; 
e  vo'  che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi 
Spiriti  umani  non  eran  salvati.  » 

Non  lasciavam  l'andar  perch' ei  dicessi, 
ma  passa vam  la  selva  tuttavia, 
la  selva,  dico,  di  Spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
di  qua  dal  sonno,  quand'io  vidi  un  foco, 
ch'emisperio  di  tenebre  vincìa. 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco, 
ma  non  sì  eh'  io  non  discernessi  in  parte 
eh'  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 

«  0  tu  eh'  onori  scienza  ed  arte, 
(juesti  chi  son  c'hanncJ  cotanta  onranza, 
che  dal  modo  de  li  altri  li  diparte  ?  » 

E  quelli  a  me:  «  L'onrata  nominanza 
che  di  lor  suona  su  ne  la  tua  vita 
grazia  acquista  nel  Ciel  che  sì  li  avanza.  » 

Intanto  voce  fu  per  me  udita: 
«  Onorate  l'altissimo  Poeta: 
r ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita.  » 

Poi  che  la  voce  fu  restata  e  queta, 


■^brauio,  cUe  vieu  subito  dopo:  e  iob- 
bcditìite  Abraàm  ;  e  ciò  avuto  rifriiarflo 
al  tatto  che  egli  per  obbedire  a  Dio  si 
ili.spoueva  al  sacrificio  del  suo  fiirliuolo 
Isacco;  ma  noi  preferiamo  la  prima  le- 
zioue  perché  uella  secouda  Itr/.iua  si 
cambia  costruzione,  sottiuteudeudosi  in 
essa  sem]iliceineute  il  verbo  trasseci  e 
uon  trasneci  l' oinlra. 

59  Israel  ec.  :  Giacobbe  con  suo  i)adre 
Isacco  e  coi  suoi  dodici  figli.  Giacobl)e 
combatté  uua  notte  con  un  Angelo  e  lo 
vinse,  tanto  che  allora  fu  benedj;tto  e 
dijaniato  Israel,  cioè  Principe  di  Dio, 
(Gtn.,  XXXII,  28). 

60  K  con  Rachele  ec.  :  Giacobbe  per 
ottenere  in  ìsposa  Kachele,  figlia  di  La- 
bano.  lo  servi  quatt<u-dici  anni.  i(ìen., 
XXIX.  -JS  e  30X 

67-68  -VoH  era  lunga  ec.  dal  luogo  ove 


io  fui  preso  dal  suuuo  [)er  il  balenare 
della  luce  vermiglia  ;  ojipure,  leggendo 
di  qua  dal  sommo,  dalla  sommità,  cioè 
«  da  la  proda  De  la  valle  d'abis.so  dohi- 
1  osa  »  (.V-  ''■^^-  P^i'  1"  quale  si  discen- 
deva giù  nel  cicco  mondo  (,v.  13Ì  ;  buona 
lezione  auche  questa. 

69  eh'  emisperio  ec.  :  Che  diradava  le 
tenebre  tutto  airintorno';  oppure,  Cui 
emisfero  di  tenebre  circondava  ;  deri- 
vando viìicia  non  da  vincere,  ma  dal  la- 
tino vincire,  legare,  avvincere. 

73  O  tu  eh'  onori  ec.  :  Si  veda  la  nota 
ai  versi  ì<l!-87  del  Canto  I. 

80  Onorate  ec.  :  Questo  verso  molto 
opportunamente  fu  posto  come  epigrafe 
sotto  la  statua  colossale  che  i  Fiorentini 
innalzarono  a  Dante  in  Piazza  Santa 
Croce,  nel  1865.  celebrandosi  il  sesto 
centenario  di  lui. 


CANTO    IV 

vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  venire: 
85-  sembianza  avevan  né  trista  né  lieta. 

Lo  buon  Maestro  cominciò  a  dire  : 
«  Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
87  che  vien  dinanzi  ai  tre  si  come  sire. 

Quelli  è  Omero  poeta  sovrano  ; 
l'altro  è  Orazio  satiro  che  vene, 
90  Ovidio  è  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 

Però  che  ciascun  meco  si  convene 
nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 
93  fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene  ». 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 


83  Quattro  graitd'ombn-:  Grauili  lua- 
ttTialmente  per  mero  simbolo  della  loio 
grandezza  morale. 

84  Sembianza  ec.  :  Non  erano  tristi 
|itrcbé  senza  martiri,  non  liete  perché 
senza  speranza  di  veder  l'alto  Sole.  E 
poi  anche  perché  tale  è  la  natura  dei 
saggi,  i  quali  delle  cose  prospere  non 
troppo  s'allej^ano,  né  troppo  si  con- 
turbano neir  avversa  fortuna.  Quindi 
i|uesti  Grandi  non  sospirano  come  le 
altre  turbe  del  Limbo,  e  1'  aura  è 
([ueta. 

86-87  Mira  colui  ec.  :  Qui  pone  Ome- 
lo  innanzi  agli  altri  poeti  sì  come  sire, 
jìcrché  egli  è  «  quel  gieco  Che  le  Muse 
lattar  più  ch'altro  mai  >>  (Purg.,  XXII. 
101-102);  e  lo  rappresenta  con  la  spada 
iìì  mano,  come  cantore  degli  eroi. 

89  Orazio  satiro:  Dante  preferisce  ri- 
cordare Orazio  non  come  lirico,  ma  come 
poeta  satirico,  jioiché  nella  Satira  si 
fece  correttore  dei  costumi  e  fu  più  ori- 
ginale. Kel  De  Vulgoiri  Eloquentia  lo 
dice  «  Magiiter  noster  Horatius  »  (Tratt. 
ir,  4).  Xaciiue  a  Venosa  nel  65  a.  C 
e  mori  1'  8. 

00  Ovidio  Nasone  di  Sulmona  (n.  4;^ 
a.  C,  ni.  17  d.  C),  molto  studiato  da 
Dante,  il  quale  dalle  Eroidi  e  dalle  Me- 
taiiìorfosi  tra.sse  grande  cono.scenza  del 
l'anticliità  classica,  e  specialmente  della 
Mitologia. 

Lucano  di  ("ordora  (u.  39,  m.  65  d.  C), 
autore  della  Farsaglia,  poema  storico 
in  dieci  libri  su  la  guerra  civile  tra 
Cesare  e  Pompeo,  inteso  a  suscitare  nei 


cittadini,  ormai  degeneri  e  sotto  l)iu- 
tale  dispotismo,  un  vivo  aflfetto  alla  li- 
bertà e  l'orrore  per  le  discordie  e  le 
guerre  civili. 

91-93  Però  che  meco  ec.  :  Essendo 
che  ciascuno  di  essi  meco  s'accorda  nel 
nome  di  altissimo  poeta  che  tutti  a  una 
voce  risonarono  allorché  mi  videro  tor- 
nare ec. ;  o  più  brevemente:  Siccome 
e.osi  sono  alti.s.simi  poeti  come  me,  mi 
fanno  onore,  e  di  ciò  fanno  bene,  per- 
ché cosi  onorano  la  propria,  arte  e  se 
ste.ssi,  e  mo.strano  animo  nobile,  sgom- 
bro da  invidia.  «  Laparitade  solo  ne'  vi- 
ziosi è  cagione  d'invidia,  e  invidia  è 
cagione  di  mal  giudicio;  perocché  non 
lascia  la  ragione  argomentare  per  la 
cosa  invidiata,  e  la  potenzia  giudicativa 
è  aUora  come  quello  giudice  che  ode 
pure  [solamente]  l' una  parte.  Onde 
quando  questi  colali  veggiono  la  per- 
sona famosa,  incontanente  sono  invidi, 
jterocché  veggiono  assai  pari  membra  e 
pari  potenza;  e  temono,  per  l'eccellen- 
zia  di  quello  cotale,  meno  essere  pre- 
giati ;  e  questi  non  solamente,  passir)- 
nati,  mal  giudicano,  ma,  ditfamaudo, 
agli  altri  fanno  mal  giudicare  »  (Conv., 
Tratt.  I,  e.  IV). 

94  La  bella  scuola:  La  bella  compa- 
gnia (v,  148).  Cosi  i  tìlosofi  che  fanno 
corona  ad  Aristotile,  son  detti  «  tilo- 
.sotìca  famiglia.  »  Se  non  che  nell'espres 
sione  la  bella  scuola  c'è  inclusa  L  idea 
di  maestri,  idea  che  si  determina  e  si 
compie  con  le  parole  che  seguono.  Si 
veda  Purg.,  XXXII,  70. 
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di  quel  signor  de  l'altissinio  canto. 

che  sovra  jrli  altri  coin'a([iiila  vola. 
\)ci  eh' ebber^raj^ioiialo  insieme  al([uaiit(), 

volsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 

e  "1  mio  Maestro  sorrise  dì  tanto. 
E  più  d'onore  ancor  assai  mi  fenno, 

ch'ei  sì  mi  fecer  de  la  loro  schiera, 

sì  ch'io  tiii  sesto  tra  cotanto  senno, 
dosi  andammo  infino  a  la  lumei-a. 

Parlando  cose  che  "1  tacere  è  bello, 

sì  com'era  ii  jjarlar  colà  dov' ej-a. 
rjiugnemmo  al  pie  d"iin  nobile  castello, 

sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 

difeso  intorno  d'un  bel  fuimicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura: 

per  sette  porte  intrai  con  cjuesti  savi: 

venimmo  in  prato  di  fresca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 

di  graiide  aulorità  ne'  lor  sembianti: 


97-98  JJa  ch'ehbtr  ragionato  ec.  :  Dui 
xaliitevol  ceiìiiu  cbi-  i  i|)i:ittrii  poeti  li- 
viil<;r>u«  a  Uaute,  tat-ilnientt-  si  aign- 
mruta  die  A'ii<;ilio  tacesse  loro  l)alese 
il  mito  del  suo  aluuuo  per  essi  e  per 
l;i   loro  arte. 

99  Sorrise  di  t/inUi:  Tanto  è  adope- 
rato uel  si<Tiiitieato  di  Questo.  Cosi  uel 
(.'.  XV,  91:  *  Tauto  voglio  cbe  vi  sia 
manifesto.  » 

104  Parlando  coxe  fi'.:  Quel  parlare, 
elle  e^li  pei-  modestia  nou  riferisce,  do- 
veva uaturalmeute  eousisterein  lodi  die 
Omero  e  gli  altri  icli  facevauo  jiel  sim 
in<re;ruo  e  per  le  sue  opere.  K  cosi  pure 
il  trisavolo  Cacciaguida,  ricordaudo  i 
suoi  antenati  :  «  Basti  de'  mie'  ma;^gioii 
udirne  «(uesto  ;  Chi  ei  si  fossero,  e  onde 
venner  quivi  Più  è  tacer  che  ragionarne 
onesto»  iparad.,  XVI.  4.3-45Ì.  La  mo 
destia,  cosi  ben  jiresentata  conie  guiila 
delle  parole  nell'uno  e  nell'altro  luo;:;o. 
non  toglie  che  il  Poeta  non  dia  a  in- 
tendere quel  cbe  simula  di  non  voler 
rlire.  e  non  faccia  realmente  nell'uno  e 
nell'altro  luogo  a  sé  e  alla  sua  pro^ieuie 
un  elogio.  Rappresenta/iouc  verissima 
e  sovranamente  artistica   della   natura 


umana  in  im  caso  particolare  della 
vita.  «  Ksseudo  le  paiole  quasi  seme 
d' oiieiazioue.  si  deouo  molto  discieta- 
nieute  sostenere  e  lasciare,  si  perché 
bene  siano  licevute  e  fruttifere  ven- 
gano, si  perché  dalla  loro  parte  nou  sia 
ilifetto  di  .sterilitade.  K  però  il  tempo 
1-  da  ]irovvedere.  si  per  colui  die  parla. 
•  ■(ime  ))er  colui  che  dee  udire....  E  pero 
Salomone  dice  utW EcclenUuit)' :  -  «  Tem- 
ilo è  da  parlare,  tempo  è  da  tacere  »  - 
iCoìir.,  Tratt.  IV). 

113-114  (ii>iif.i  v'eran  ec.  :  I.a  bocca 
.•  ;:li  Odili  «  p»-r  bella  similitiuline  si 
possono  apjiellaie  Iialconi  dell'anima; 
jierocché.  quivi,  avvegua«-hé  i|.uasi  ve- 
lata, spesse  volte  si  dimostra.  Dimo- 
strasi negli  occhi  tanto  manifesta,  che 
couo.scer  .si  può  sua  jiresente  passione 
chi  ben  la  mira  »  {Conv.,  Tratt.  III. 
e,  Villi.  Il  qiial  concetto  troviamo 
espresso  nel  ver.so  «  Lo  viso  mostra  lo 
cidor  del  core»  {Vit.  Nov.,  Cap.  XV. 
Son.  %).  Cosi  Dante  ci  rappresenta 
l'anima  di  Sordello  altera  e  disdegnosa 
«  e  nel  mover  degli  occhi  onesta  e 
tarda  »  i/V /•(/.,   VI,  63). 

Tutto  naturale,  e  perciò  efficacissimo, 
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115-  parlavaii  rado,  eoa  voci  soavi. 

Traeminoci  così  da  l'un  de'  canti, 
ili  luogo  aperto,  luminoso  e  alto, 
117  sì  che  veder  si  potean  tutti  (juaiiti. 

Colà  diritto,  sopra  'l  verde  smalto, 
ini  fuor  mostrati  li  spiriti  magni, 
1^0  (-.he  del  vedere  in  me  stesso  n'esalto. 

]'  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
tra'  quai  conobbi  Ettor  ed  Enea, 
li2'5  Cesare  armato  con  li  occhi  grifagni. 

Vidi  Caminilla  e  la  Pantasilea 
da  l'altra  parte,  e  vidi  '1  re  Latino 
['H\  che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea.  , 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  lulia.  Marzia  e  Corniglia  ; 
HI)  e  solo  in  parte  vidi  il  Saladino. 

Poi  cir  innalzai  un  poco  j)ìù  le  ciglia. 


!■  il  rapldisfutaif  il  cai  attelv  iiiiiialf 
«Ielle  i)ers<ine  dai  loro  atti  e  poitaiiieuli 
esteriori.  Il  mover  ;;li  occhi  qua  e  là 
r  ino])rio  ilei  fauciulli  e  «Ielle  persoue 
tVivole.  «Ile.  peusauilo  liiiio.  ])cr  occii- 
jiare  l'atteuzioiie  luiu  lii,s(>;:ii(i  «li  leriar 
materia  uelle  iiiijiressioui  «ledili  o^;[;etti 
esteriori.  Ma  «  au'alnia  >;rau<le  è  teatro 
a  se  ste.-<sa  »  «lice  il  Meta.Stasio  ;  e  in 
vero  ijli  nomini  luetlitativi  trovau«)  in 
Sf  niedesiiui  larga  materia  all'eser»'!- 
7.ÌO  «leir  iutelli;;euza  ;  on«le  •fiustaiiieuli- 
Scipione  Africano,  clie  era  un  .-iapieute. 
soleva  dire  clie  «  inai  uou  era  meno  in 
ri]>oso  che  «luaudo  riposava  dai  ue<;ozl. 
né  meno  solo  che  quando  era  .solo  »  : 
«  nnn«iuani  se  niiuiis  otiosuiii  esse  (luaiii 
i|UiuTi  otiosiis.  ne(|ue  miuns  solimi  ((naiii 
«luum  solus  esset.  »  -  MaaniJìco  detto, 
esclama  Cicerone,  e  degno  d'un  uomo 
plaude  e  sijpieute  :  donde  si  fa  mani- 
festo che  egli  e  nella  quiete  pen.sava  ai 
negozi,  e  nella  solitudine  ragi«>nava  con 
se  stesso  ;  sicché  uon  si  stava  mai 
ozioso,  e  talvolta  dell'  altrui  conversa- 
zi«»ue  non  aveva  mestieri.  -  (Dei  Do- 
ve,!. Lib.  III.  e.  II. 

120  Che  del  vedere  ec.  :  Credo  clie 
questo  ver.so  si  «leljba  intendere  cosi  : 
La  vista  degli  Spiriti  magni  mi  fece  si 
forte  impressione,  che  al  s«j1o  rappre- 


sf-utarmeli  ora  con  la  fantasia,  n'esalto, 
mi  lev»"»  si  «  ch'i'  .son  più  ch'io  »  {Par., 
XVI,  18). 

121  Elettia:  «  Ninfa  a  cui  fu  siioso 
(iiove.  ed  a  (liove  (Ut-  Dài-dauo  tiglio. 
Onde  fu  Tioia  e  As.saia«-o  e  i  cinriuanta 
Talami,  e  il  regno  «Iella  giulia  gente  » 
iFoscouj,  Sepolcri).  K]ier  questo  Dante 
l>oue  insieme  con  Elettra,  oltre  i  due 
•.iiandi  Dardanidi.  (liulio  Cesare,  dagli 
occhi  fiammeggianti  come  quelli  di  spar- 
viero grifagno. 

124  Cammilla:  La  Vergine  che  mori 
(«imbatteudo  jier  l'umile  Italia  (C.  I, 
107). 

J'anta^ilen :  Kegina  «Ielle  Amazon!,  uc- 
cisa da   Achille  nelliv  guerra  di  Tr«(ia. 

128  Lucrezia:  Moglie  di  Collatiuo 
-  Marzia:  Moglie  di  Catone  l'Uticense 
(l'urg.,  I.  79)  -  lidia:  Figlia  di  Giulio 
Cesare  e  moglie  di  Pomiieo  -  Cornirjlia: 
Cornelia,  figlia  di  Publio  Cornelio  .Sci- 
pione Africano,  e  madre  di  Tiberio  e 
Caio  Gracco. 

129  II  Saladino:  Sultano  dell'Egitto 
e  della  Siria,  famoso  guerriero  e  celebra- 
tissimo  jier  la  sua  liberalità  anche  ver.so 
i  Cristiani  iConv.,  Tratt.  l'V,  e.  XI  i. 
Kgli  è  solo  e  in  disi)arte,  perché  nessun 
altro  principe  musulmano  è  degno  di 
stargli  accanto.  Visse  dal  1137  al  1193. 
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vidi  '1  Maestro  di  color  che  sanno,  ^ 

lii'i  seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  Io  miran.  tutti  onor  li  fanno: 
quivi  vid'io  Socrate  e  Platone, 
135  che  "nnanzi  a  li  altri  più  presso  li  stanno; 

Democrito,  che  '1  mondo  a  caso  pone, 
Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 
138  Empedoclès.  Eraclito  e  Zenone  ; 

e  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
Dioscoride  dico:  e  vidi  Orfeo, 
141  Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale; 

Euclide  geometra  e  Tolomeo, 


131  'l  Maestro  ec:  Alistotilt-,  (:W4- 
32i!  a.  ('.)  grande  filosofo  di  Stagira, 
discepolo  di  Platone,  maestro  di  Ales- 
sandrci  Magno.  Nel  De  Viilgari  Elo- 
quentla  Dante  lo  dice  «  Magister  sa- 
pieutinm  »  (Tratt.  II.  e.  lOÌ  ;  nel  Convivio 
in  più  luoghi  lo  esalta  con  grandi  lodi  : 
«  Glorioso  Filosofo  al  quale  lavatura  più 
aperse  li  suoi  segreti  »  (Tratt.  Ili,  e.  5;. 
Egli  è  «  maestro  e  duca  dell'  umana  ra- 
gione »;  «  degnissimo  di  fede  e  d'obbe- 
dienza »;  «  le  sue  parole  sono  somma  e 
altissima  autoritade  »:  «  egli  è  il  maestro 
e  l'artefice  che  dimostra  e  considera  il 
fine  dell'  umana  vita  ».  «  Per  lo  ingegno 
([iiasi  di\-ino  che  la  natura  in  lui  messo 
avea,  questo  fine  conoscendo  per  lo 
mmlo  Socratico  e  Accademico,  a  perfe- 
zione la  filosofia  morale  ridusse.  E  pe- 
lliccile Aristotile  cominciò  a  disputare 
andando  qua  e  là,  chiamati  furono  lui 
e  li  suoi  compagni  Peripatetici,  che 
tallio  vale  quanto  Deambulatori.  E  pe- 
iiMché  la  perfezione  di  que.sta  moralità 
]'er  Aristotile  terminata  fu,  lo  nome 
ilelli  Accade:i:ici  si  spense,  e  tutti  quelli 
die  a  questa  setta  si  posero  Peripate- 
tici .sono  chiamati;  e  tiene  questa  gente 
oggi  il  reggimento  del  mondo  in  dot- 
trina per  tutte  parti;  e  pnotesi  a]>pel- 
liire  quasi  »utolica  opinione.  Per  che 
\  edere  si  j  ■>.  Aristotile  essere  addita- 
tore  e  coudiicitoie  della  gente  a  questo 
.segno  »  (Tiatt.  IV,  e.  6). 

134  Socrate:  Grande  filosofo  mora- 
lista, nato  in  Atene  nel  470  e  morto 
nel  399  a.  C.  Nulla  lasciò  scritta»,  ma  le 
sue  dottrine  ci  furono  tramandat«  dai 


suoi  disce](oli,  e  jiriucipalnientc  da  l'In- 
V'Ite,  anch' e.s.so  ateniese  (427-.347  a.  Ci. 
fondatore  della  fllo.sotia  accademica,  cosi 
detta  dal  luogo  dove  egli  insegnava. 

136-144  Democrito,  filosofo  di  Abdè- 
ra  (u.  460  circa,  m.  361  a.  C),  in.se- 
gnava  essere  il  mondo  originato  a  caso 
pel  cieco  e  fortuito  concorso  degli  atomi. 
—  Diogene,  il  cinico  di  Sinope  (404-32:h 
a.  C),  sdegnoso  degli  agi  della  vita  e 
a.spro  riprenditore  del  vizio.  —  Snan- 
ftayora  di  Glazomene  (.500-428  a.  CI. 
filosofo  dell'antica  Scuola  ionica,  mae- 
stro di  Euripide  e  di  Tucidide.  —  Tale. 
cioè  Talete  di  Mileto  (639-.546  a.  C  >, 
uno  dei  sette  Sapienti  della  Grecia.  — 
Empedocle  di  Agrigento  (490-430  a.  C), 
filo.sofo  e  poeta,  aitore  d'un  Poema  su 
la  natura  e  i  principi  delle  cose.  — 
Eraclito  d'Efeso,  vissuto  vereo  il  ."lOO 
a.  C.  anoh'egli  autore  d'un  Poema  s-i 
la  natura.  —  Zenone  di  Citio  nell'i-sola 
di  Cipro  (300  a.  C)  «  primo  e  principe 
dei  filosofi  Stoici,  i  quali  Nndero  e  cre- 
dettero questo  fine  della  vita  umana 
essere  solamente  la  rigida  onestà,  cioè 
rigidamente,  sanza  rispetto  alcuno  la 
verità  e  la  giustizia  seguire;  di  n'.lla 
mostrare  dolore,  di  nulla  allegrezza  ;  di 
uiiUa  jiassione  avere  sentore.  E  ditìuin. 
cosi  questo  onesto:  quelloche,  sanza  uti- 
lità e  sanza  frutto,  per  sé  di  ragione  è  da 
laudare.  »(Cortr.,  Tratt.  IV,  e.  6).  — />(o- 
ncoride,  medico  di  Anazarbo.in  Ciliciu 
(1"  sec.  d.  C),  autore  d 'un'opera  su  la 
qualità  e  virtù  medica  delle  piante.  — 
Orfeo,  mitico  poeta  e  cantore  di  Tracia, 
figlio  della  musa  Calliope.  -  Tullio,  Marco 
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Ipocrate,  Avicenna  e  Galieno  ; 
li4  Averroìs,  che  '1  gran  cemento  feo. 

Io  non  posso  ritrai*  di  tutti  a  pieno, 
però  che  sì  mi  caccia  il  lungo  tema, 
147  .  che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  due  si  scema: 
per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca 
fuor  della  queta  ne  l'aura  che  trema; 
151  e  vegno  in  parte  ove  non  è  che  luca. 

Tullio  Cicerone  di  Arpino  (106-43  a.  e.  ),  di  Ooo  (470-356  a.  C),  autore  di  molte 

iiiande  oratore  e  filosofo.  —  Lino,  poetii  Opeie,  tra  cui   notissimi   gli   Aforismi. 

mitico  greco,  nominato  da  Yir<{ilio  in-  — ^4 yiccnna,  medico  arabo  (980-1036).  — 

.HÌeme  con  Orfeo   {Edog.  IV,  v.  55).  —  fla'icno  o  Galeno,  di  Pergamo  nel  Ponto 

^e/iecn,  filosofo  di  Coidova(m.  65  d.  C),  1131-201),    medico    e    autore    di    molte 

autore  di  molte  Opere  di  Filosofiamo-  Opeie.   —  Averroìs,    filosofo    arabo    di 

rale.    —    Euclide,    grande    matematico  Cordova    (1126-1198),    autore    celebrato 

ale.ssandrino,  vi.ssuto  verso  il  300  il.  ('.,  l>el    suo    gran    Commento    alle    Opere 

autore  degli  Elementi  di  Geometria.  —  d'Aristotile. 

Tolomeo,  geografo,  matematico  e  a.stro-  147  Molte  volte  ec.  :    Alle  volte   non 

nomo  egiziano,  vissuto  nel  secondo  se-  si  riesce   a   trattare   compiutamente  di 

colo  d.  (\  —  Ipocrate,   famoso   medico  tutto  ciò  che  uno  ha  veduto  '. 

1,   «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Le  iirime  operazioni  della  grazia  divina  sul  peccatore  sono  sempre  misteriose; 
ma  ecco  l'anima  di  Dante  destarsi  dal  suo  a-ssonnameuto,  e,  senza  averne  ancora 
vera  e  propria  coscienza,  pa.ssare  all'esame  dei  peccati  di  trasgressione,  i  quali  le 
si  presentano  nel  loro  terribile  insieme  in  luogo  tenebroso  e  osculo,  pieno  di  dn- 
h)ie  e  di  pene  {valle  d'abisso  dolorosa;  truono  d'infiniti  guai).  Non  riesce  dapprima 
a  distinguerne  alcuno,  e  tanto  ne  è  l'orrore,  che  la  stessa  ragione,  già  altre  volte 
conforto  al  s  u)  dubbiare,  ora  par  che  vacilli.  Ma  non  è  timore  quello  che  può 
commuovere  la  retta  ragione,  soltanto  piotit,  la  «l'iale  non  toglie  l'uso,  ma  avva- 
ìoia  nel  bene  «iterare  ;  e  però  la  retta  ragione,  da  sola  pietà  commossa,  rianima 
Dante  alla  considerazione  dei  peccati  ad  uno  ad  uno:  piimo  fra  tutti  quello  di 
Iia.sgrea.sioue  imi>ersonale,  ossia  il  peccato  originale.  Per  questo  peccato  fu  l'umana 
specie  cacciata  dal  Paradi.so  terrestre,  e  la  molte  entrò  nel  mondo  ;  per  questo, 
(risto,  figliuolo  di  Dio.  ricevette  passione  e  morte,  e,  risorgendo,  n'aperse  la  porta 
•lei  Paradiso,  da  prima  agli  antichi  jiatriarchi  che  erano  nel  Limbo,  e  poi  a  tutti 
quelli  che  purificati  dal  battesimo  entrarono  nella  vera  Fede.  Ma  qual  turba  in- 
finita  di  pargoli  innocenti  morti  senza  il  battesimo,  e  di  donne  e  uomini,  che,  ]iur 
avendo  meliti  di  bene,  non  adorarono  il  vero  Dio  da  loro  non  conosciuto  !  La 
lagione  gli  fa  (luindi  comprendere  (applicando  in  ciò  liberalmente  le  dottrine 
leologiche)  che  l'infedeltà  quando  è  nell'intelletto  è  peccato  ex  ignorantia,  e  ri- 
i;naida  quelli  che  non  ebbero  alcuna  cognizione  della  Fede,  «  qui  nihil  audieriint 
ile  Fide  »  (S.  Tommaso),  che  anzi  propriameute  questa  specie  d'  infedeltà  invo- 
lontaria non  è  peccato,  ma  pena  del  peccato  originale,  poiché  «  talis  ignorantia 
divinorum  ex  peccato  primi  pareiitis  coiisecata  est  »  (S.  Tomm.\so).  Quindi  è  che  i 
ilauuati  per  ignoranza  della  Fede,  pur  ncm  e.sseurto  veri  peccatori,  subiscono  le 
conseguenze  del  peccato  oiigiuale;  e  se  anche  ebbero  meriti,  non  conobbero  quella 
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Feilf  olle  ius^'•rua  a  ailoi'arf  «lehitaiiieutf  Dio.  K  (inai»"  sarà  (Inuque  la  pena  per 
iliifsti  perduti  die  eliliero  la  sveutnra  di  u«u  jiotersi  ]iniiticare  uelle  arqne  lu- 
strali, e  ili  «iiiellì  ohe,  vissuti  uei  remoti  tempi,  uou  poteiouo  vestirsi  delle  «tre 
sauté  Virtù  ».  ma  «  .sanza  vizio  f'ouoltber  l'altre  e  segnir  tutte  ((iiaute  »  '.  [J'ury., 
VII,  ;ì4-36ì.  Xou  peue  materiali,  peusa  Daute,  ma  per  gli  nui  le  teuelire  e  il  c-ou- 
tiuuo  di.sjierato  desiderio  della  visioue  di  Dio;  ])er  gli  altii  (jiiesto  stes.so  desiderio 
11111-  seuza  sperauza.  ma  calmo,  rassegua'to  (Seinbiama  avcan  n^  trista  né  liHa\ 
lien-li*-  se  essi  liauuo  «  jierdufo  di  veder  l'alto  Sole  »  (rury,.  VII,  2'>-M).  «  Luce 
iutellettual  iiieua  il'amore  »  {l'ar,,  XXX,  40),  uou  devono  e.ssere  per  ijneslo 
nelle  teuelire.  ma  in  uu  certo  .splendore  di  luce  (nobile  castello)  die  eiiiaua  dalle 
loro  virtù  moi-ali.  prudenza,  fortezza,  tempeiauza,  giustizia,  e  intellettuali,  intel- 
ligenza, scienza,  sapienza,  (nette  volte  cerchiato  d'alte  mura),  avvalorate  dall' elo- 
ijueuza.  uou  falsa  e  pomposa,  ma  semplice,  chiara  e  sempre  viva  (vn  bel  Jimni- 
i-elUi).  E  questo  trattamento  speciale  doveva  per  Dante  es.sere  giustiticato  auclie 
dalla  bella  fama  di  cui  quei  Grandi  godevano  nel  mondo,  si  die  doveva  loro 
acquistar  qualche  grazia  presso  Dio  (L'onrata  nominanza  ec."».  Daute  si  trasjiorta 
i-ol  ]>ensiero  e  con  tutta  l'auiiiia  sua  a  questi  Grandi,  la  cui  fama  e  sempre  fresca 
e  verde  (prato  di  fresca  verziiraì:  uf  in  cii)  ha  bisogno  del  discor.so  della  ragione 
])er  couosi-ere  la  bellezza  di  ijuelle  virtù  die  li  adorna,  che  le  intellettuali  già  le 
possedeva  e  in  sommo  grado  ;  alle  altre,  a  lui  un  tempo  uou  ignote,  avea  ora 
disposto  l'animo;  e  però  gli  è  facile  l'avanzarsi  ((Questo  |il  liei  tiiiiiiicelloj  pn*. 
sommo  come  terra  dura,  Per  sette  porte  intrai  eo<t,  e  ridiiamaie  tutti  ([uei  grandi 
alla  sua  memoria  C(m  tanta  vivezza  di  fautasia  da  seutir.seue  lui  stesso  e.saltatj(. 


OA^ TO  V 

CERCHIO    secondo:     lussuriosi    -    MINOSSE    -    T    PECCATORI 
C.\RXALT    -    FRA.VCESCA    DA    RIMINI. 

Nel  secondo  Cerchio,  all'entrata  ilei  quale  sta  Minosse  a 
esaminare  le  colpe  delle  Anime  malnate,  sono  puniti  i  lussu- 
riosi, o  peccator  carnali,  che  la  ragion  sommcttono  al  talento: 
una  bufera  infernale,  che  mai  non  resta,  li  trasporta  con  la  sua 
rapina.  Tra  essi  il  Poeta  vede  Francesca  da  Ri  mi  ni  tra  le  brac- 
cia di  Paolo,  e  da  lei  .sente,  commosso,  la  storia  del  suo  infe- 
lice amore. 

Francesca,  figlia  di  Guido  da  Pulenta,  signore  di  Ravenna, 
fu  nel  1270  sposata  a  Gianciotto  Malatesta,  signore  di  Rimini, 
uomo  di  brutto  aspetto  e  zoppo,  ma  prode  guerriero.  Si  rac- 
conta che  a  tali  nozze  Francesca  fosse  stata  tratta  con  inganno, 
avendo  essa  creduto  di  unirsi  a  Paolo,  fratello  di  lui,  giovane 
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ili  bell'aspetto,  mandato  in  Ravenna  a  sposarla  per  Gianciotto. 
Paolo  fin  dal  12G9  aveva  sposato  Oi-abile  Margherita,  figlia  di 
^[alatesta,  signoi'e  di  Chiaggiuolo,  castello  di  Romagna,  e  lon- 
tano parente  dei  Malatesta  da  Verrncchio. 

L' uccisione    di    Paolo    e   Fi'ancesca    segui    in   Pesaro   verso 
il  l'288,  cioè  dodici  anni  dopo  il  matrimonio  di  essa. 


hi 


18 


Così  discesi  del  Cerchio  primaio 
giù  nel  secondo,  che  men  luogo  cinghia, 
e  tanto  più  dolor,  che  punge  a  guaio. 

Stavvi  Minòs  orribilmente,  e  ringhia, 
esamina  le  colpe  ne  l'entrata, 
giudica  e  manda  secondo  ch'avvinghia. 

Dico  che  ({uando,  l'anima  mal  nata 
li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa  ; 
e  quel  conoscitor  de  le  peccata 

vede  qual  luogo  d'inferno  è  da  essa: 
cignesi  con  la  coda  tante  volte 
quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
dicono  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

«  0  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio  », 
disse  Minòs  a  me,  quando  mi  vide, 
lasciando  l'atto  di  cotanto  offizio. 


1-3  1.' In  telilo  (ìantesio.  coinè  se 
«letto,  liii  l;i  t^^lll■a  il'uua  iiiiineu.sa  vo- 
rasiiue,  die  dalla  suiiertìcie  della  teira. 
a  invado  a  {;iiido  seiii]>ie  più  lestiiiiiien- 
dosi  iu  uove  ferelii  l'onceutrici.  va  al 
ceutro  di  essa.  (Jiianto  jiiii  ueio  <•  il 
peccato,  tauto  più  teiril)ile  «'■  la  pena, 
e  tanto  ))in  l'auiiiia  maluata.  <li  C'eicliio 
iu  Cercliio.   ■jiava  al  t'oudo. 

4-6  ìlhinn:  Ke  di  Creta,  .secoudo  la 
tradizione  «leca.  fu  eletto,  jier  la  sua 
riji;ida  ;;iuMtizia.  iusieiiie  col  fratello 
liiidaiiiauto.  itindice  dell"  Inferno.  >; 
tale  lo  vediamo  TifM' Odissea  e  ufWKnei- 
(le,  dove  Vir<iilio  lo  pone,  come  Dante. 
do])o  il  Limtxi  dei  bambini  :  «  Il  giudice 
Minosse  agita  ruma  delle  sorti  ;  culi 
l'Iiiaina  al  j^indizio  le  ombre  dei  morti, 
e  la  vita  e  le  coli)e  ne  legjje  »  (lib.  VI. 
432-3;ì).   Ma  il  vero  giudice  del  Tartaro 


uir-W'Kncide  è  Itadainaiito  :  Minosse  )ire- 
siedeva  all'Antiferuo  :  «  Kadamauto  è 
pre])osto  al  Tartaro,  e  ode  e  condanna 
e  discopre  le  ccdpe  che  su  nel  mondo 
indarno  si  tentt'i  celare  »  (Ivi.  v.  566-68). 
Dante  fa  di  Minos.se  un  giudice  e  un 
demonio  a  un  tempo,  e  \»v(>  ce  lo  pre- 
senta iu  orribile  aspetto  ringliiaute,  e 
con  lunga  coda,  con  la  quale,  avvolgen- 
dosela tante  v((lte  al  corpo  successiva- 
mente secoudo  il  OrcLio  a  cui  l'anima 
è  dannata,  dà  la  sentenza. 

15  Dicono  ec.  :  In  questo  ver.so  si 
raccolgono  la  confessione,  il  giudizio,  la 
sentenza  e  l'esecuzione  di  essa,  ('onci- 
sioue  iiiii  abile  ! 

17  lJi«sc:  Altri  legge  Gridò  ed  6  forse 
da  preferii-si,  perché  più  fieramente 
espressiva  e  in  rispondenza  alle  parole 
di  Virgilio,  Perchè  pur  [iride  (v.  21). 
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«  guarda  coni*  entri,  e  di  cui  tu  ti  Me: 
non  t'inganni  l'ampiezza  de  l'entrare!  * 
E  '1  duca  mio  a  luì:  «  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 
vuoisi  così  colà,  dove  si  puote 
ciò  che  si  vuole,  e  piii  non  dimandare.  » 

Ora  incomincian  le  dolenti  note 
a  farmisi  sentire  ;  or  son  venuto 
là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

lo  venni  in  loco  d'ogni  luce  muto, 
che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempesta, 
se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  internai  che  mai  non  resta, 
mena  li  spirti  con  la  sua  rapina: 
voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giungon  davanti  a  la  mina. 


19-20  Guarda  com'entri  te.  :  Minosse 
vinile  ingenerare  nell'auinio  di  Dante 
stiilucia  verso  la  sua  guida  e  paura  del 
liiofid.  Cosi  la  Sibilla  a  Enea  come  per 
ammonimento  :  «  Agevole  è  lo  scendere 
a  l'Avemo,  poiché  giorno  e  notte  ne 
sta  aperta  l'entrata;  ma  tornar  poi  a 
liveder  le  stelle,  qui  sta  il  lavoro,  qui 
la  difficoltà  ;  questo  è  concesso  a  quei 
elle  a  Dio  son  cari  »  (J5n.,  VI,  126-30). 
K  san  Matteo  :  «  Laiga  ù  la  porta  e 
spazios.a  è  la  via  che  mena  alla  peidi- 
zione  »  (Evang.,  Cap.' VII.  13). 

21  J'erché  pur  gride' :  Ma  .smetti  di 
gridare.  Il  pur  lia  qui  forza  continua- 
tiva. Altri  intende  pur  tu,  anche  tu 
come  Caronte  :  interi^retazione  forzata  ; 
né  a  sostenerla  vale  far  notare  che  la 
risi)osta  di  Virgilio  a  Minosse  è  la  stessa 
data  già  a  Caronte. 

25  Ora  incomincian  ec.  :  Xel  vesti- 
bolo dell'Inferno  dove  sono  gl'ignavi, 
(juei  che  «  mai  non  fur  vivi  »,  la  pena 
])in  che  materiale  è  avvilitiva  ;  pian- 
gono i  raiuerì,  e  «  in\idiosi  son  d'ogni 
altra  sorte  »  ;  nel  Limlx)  «  non  avea 
l)ianto  ma  che  di  sospiri  »,  perché  la 
]>ena  è  in  tutto  morale  :  <|ui  projiria- 
mente  comincia  il  vero  Inferno  coi  veri 
toMiieufi  e  tormentati. 

27  ìli  percuote  :  Intendi  fisicamente  e 
moralmente;  «  la  guerra  della  pietate.  » 

28  Io   renili  ec.  :   Ci   richiama  1  '  ul- 


timo verso  del  Canto  precedente:  «  E 
vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca  »  ;  e 
l'ardita  metafora  ci  ripoita  all'altra. 
«  lii  dove  il  Sol  tace  »  (C.  I,  60).  Per 
via  di  contrapposto  poi  vogliamo  fai- 
sentire  la  terribilità  di  questa  terzina, 
avvicinandola  a  quella  del  Purgatorio 
(C.  I,  13-15)  :  «Dolce  color  d'orientai 
zaffiro,  Che  s'accoglieva  nel  sereno 
aspetto  De  1'  aer  puro  infìuo  al  primo 
giro.  » 

31-33  La  bufera  ec:  Gli  spiriti  dei 
lussuriosi  sono  puniti  con  l'esser  posti 
in  volta  e  sbattuti  da  una  bufera  con- 
tinua, eterna,  terribile.  Questi  spiriti 
ui-1  Canto  XI  sou  detti  «  Quei  che  mena 
il  vento  »  (v.   70-71). 

Il  verbo  molextare  jtar  qui  poco  effi- 
cace :  ma  forse  al  tempo  rii  Dante  do- 
veva aver  più  forza,  come  la  parola 
iwia  (C.  I,  76).  ' 

34  Davanti  a  laruina:  cioè,  Alla  l)u- 
fera  infernale  che  deve  trasportarli  con 
la  sua  ra])ina.  e  ciò  do])o  il  giudizio  di 
Minosse,  all'iugi'esso  del  Cerchio.  Altri 
l>er  ruina  intende  lo  scoscendimento,  il 
baratro  che  mette  all'altro  Orchio  ;  iu- 
tei-j>retazione  non  accettabile,  perché, 
senza  dire  che  queste  anime  non  pote- 
vano temere  di  es.ser  precipitate  più  in 
baàso,  l'espressione  davanti  alla  ruina 
dovrebbe  cangiarsi  in  di  tnpra  alla 
ruiìM. 
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([uivi  le  strida,  il  compianto,  il  lamento; 
30  bestemmiali  (luivi  la  virtù  divina. 

Intesi  eh'  a  così  fatto  tormento 
enno  dannati  i  peccator  carnali, 
39  che  la  ragion  soramettono  al  talento. 

E  come  li  stornei  ne  portan  l'ali 
nel  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena, 
i"!  così  quel  fiato  li  spiriti  mali 

di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena  ; 
nulla  speranza  li  conforta  mai, 
45  non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 
facendo  in  aere  di  sé  lunga  riga; 
48  così  vidi  venir,  traendo  guai, 

ombre  portate  da  la  detta  briga; 
per  ch'i'  dissi:  «  Maestro,  chi  son  quelle 
51  genti,  che  l'aura  nera  sì  gastiga?  » 

«  La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
tu  vuo'  saper»  mi  disse  quelli  allotta, 
.54  «  fu  imperadrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta, 
che  libito  fé'  licito  in  sua  legge, 
57  per  tórre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

37  lìiteni  :  Xon  giù  da  Virollio,  ma  iufriurtlf.  Acceunaurto  al  solfo  di  fa- 
llai iiiixlii  «Iella  peua  compi-esi  fc.  Cosi  tauia,  dice  clie  esso,  più  che  da  altri» 
uel  e.  Ili:  «  Iu<M)ntaneute  iutesi.  e  veuto,  «  riceve  da  Euro  maggior  briga  >> 
certi!  fili  >■<•.  »  (V.  GÌ");  e  uel  C.  X  :  «  Le  (Prtc,  Vili.  fi9),  cioè,  è  maggionueute 
sue  paiole  e  il  modo  della  pena  M'aveau  battuto, 
di  costili  già  detto  il  nome  »  (v.  64-(>.")").  51  L'aura  nera:  È  qui  sinonimo  di 

40-42  E  CI) me  li  stornei  ec.  :  Questa  fci(/e/-a,  che  rende  sempre  torbido  il  cielo 

>iimilituiliue    degli   stornelli  clie  vanno  ijuando  inipervei'sji. 

a  schiera  larija  e  piena,  XYa.i<\)o\\a.\\  ([-Mi-  52-60  La  prima  ce:    Paoh»   Orosio 

Inni  ali,  mostra    la   folla   grande   degli  nelle  sue  istorie   (^Lib.  1,  §  4)   racconta 

spiriti  mali,  trasportati  senza^posa  dal  che   morto   Nino,    re   degli   Assiti,    gli 

turbine  del  vento  (fiato,  tlatus).  La  si-  sncx^esse  la  moglie  Semiramide,  la  quale 

militudiue  seguente  delle  gru  (v.  40-48)  si  macchiiN  di  colpe  si  tiiry)i.  anche  col 

m<»stra    questa    folla    di    spiriti    che    a  figlio,    che   per    nascondere    la   projuia 

irraudi  s<-hiere  si  dispiega  agli  occhi  di  ignominia  «  praecepit   ut   quod  cui(iiif 

Dante  con  grida  lamentose.  Questa  se-  li1)itiim   esset   licitiim  fieret.  »  Heitìira- 

conda    similitudine    la    ritroviamo    nel  inide,  leggendaria  regina  degli  Assiri, 

Cauto    XXIV   del    l'vrgatnrin  :  «  Ci  un  e  fu    imperatrice    di   molte  favelle,    cioi-, 

gli  augei  che  vernan  lungo  il  Xilo  Al-  ebbe  vastissimo  impero  su  tutta  l'Asia, 

cuna  volta   in   aer   fanno   schiera,    Poi  compreso  l'Egitto,  governato  ai   teiii]ii 

volau  più  in  fretta,  e    vanno   in    tìlo  »  del  Poeta  dal  Sultano. 

(V.  64-60).  Succedette    a   Nino,   e  fu  sua  sposa  : 

49  f>t  la  delta   hriija  :   Dalla   bufera  Veramente   avrebbe    dovuto   dire:    Tu 

4  —  MKsric.v,   La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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EU"  è  Seiniiaiiiìs,  di  cui  si  lt'ji:gf 
che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  : 
0()  tenne  la  terra  che  *l  Soldan  corre«rtrc. 

L'altra  è  colei  che  s'aucise  amorosa, 
e  ruppe  fede  al  ctMier  di  Sicheo; 
63  poi  è  Cieopatràs  lussuriosa. 

Eleua  vedi,  per  cui  tanto  reo 
tempo  si  volse,  e  vedi  il  grande  Achille, 
f)6  che  con  amore  al  (ine  combatteo. 

Vedi  Paris,  Tristano  »;  e  più  di  mille, 
ombre  mostrommi,  e  nominommi  a  dito, 
69  ch'amor  di  nosti-a  vita  dipartine. 


sposa  fii  Xino  e  a  Ini  mic-certt-ttf  ;  st- 
uuu  clif!  l'espressione  dautesca  equi- 
vale alla  segueute  :  Succedette  a  Nino 
ili  cui  l'ii  sjMìsa.  Altri  legge:  Che  Kinfger 
ditte  a  Sino,  i-  fu  gii<i  Kpoga,  cioè,  Fu 
madre  e  sposa  di  Nino,  o  Niuia  (uonie 
df-1  tìglio)  ;  e  veraiiifiite  iu  (mesta  le- 
zioue,  per  nulla  disiirezzabile,  si  seuti- 
relibe  meglio  la  tinta  epigrammatica 
dello  stilf  dantesco,  pt-l  ravvicinamento 
di  ((Uelle  due  ide>i  disparatissime,  di 
essrrsi  Semiramide  condotta  a  sjwsarf 
(U)lui  al  quale  avea  pòrto  il  latte  del 
l>ro)))io  seno.  K  anche  l'espressione  di 
cui  tn  legge  par  die  accenni  a  fatto 
strano  che  il  l'oeta  non  osi  per  se  stesso 
aflermnre. 

Oirre.gge  :  Il  Petrarca  allo  Spirto  gen- 
tile: «  Poi  che  se' ginnto  air  onorata 
verga  Con  la  qual  Roma  e'  suoi  erranti 
correggi  »  (St.  IT.  Dante,  a  proposito  di 
questo  grande  impero  assiro  fondato  da 
Nino  e  da  Semiramide,  cita  Orosio  uel 
Ife  Monarchia  (Lih.  II,  cap.  IX"!,  e  ad 
esso  indubbiamente  si  attiene  qui  e  ac- 
cenna con  le  parole  di  cui  ni  legge. 

61-63  L'altra  f  colei  ec.  :  Bidone, 
moglie  di  Sicheo  e  regina  di  Cartagine, 
s' innamorò  di  Enea,  ma  poi,  da  lui  ab- 
bandonata, per  di.sperazione  amorosa  si 
die<le  la  morte.  Naturalissimo  è  che  qui 
Virgilio  non  trovi  neces.sario  pronuu* 
ziare  il  nome  della  sua  infelice  Didone, 
]>arlando  con  chi  «  l'alta  sua  tragedia 
sapea  tutta  quanta  »  (C.  XX,  113-14\ 
Oleopatràs:  Cleopatra,  regina  d'Kgit- 
to,  dopo  aver  attirato  con  le  sue  arti  e 
Cesare  e  Antonio,  fatta  prigioniera  da 


Ottaviano,  pei-  sottrarsi  all' ii:notiiiuia 
d'esser  tratta  schiava  nel  trionfo  di  lui. 
si  uccise,  (.'leopatra  che  «  dal  coliibrn 
La  morte  juese  subitana  edatra.  »  (/'ne. . 
VI,  "7').  Dante  eoi  designale  l'uiia 
■nnioroga  e  l'altra  Ivnxuriogo,  vi  fa  un- 
tare la  ditfereiiza  tra  chi  i)ecc('>  jier  ino- 
nientaueo  acceudimento  d'amore  e  chi 
e\)be  animo  corrotto  e  arso  da  libidine. 

64  Elfna  :  Moglie  di  Menelao,  re  di 
Si»a7ta,  cagione  d'  intiuiti  lutti  agli 
.\ihei  e  della  distruzione  di  Troia. 

65-66  Achille,  innamoratosi  di  Po- 
lissena, liglia  di  Pn.iiuo,  mentre  con 
essa  telelirava  le  nozze,  fu  ucciso  a 
tradimento  da  Paride,  che  lo  colpi  con 
un  dardo  al  tallone.  A'eranieute  non  e 
chiaro  jwrcli^  Dante  abbia  messo  Achille 
tra  i  lussuriosi.  Quest'eroe  leggendario 
non  ci  è  ia])i>resentato  mai  come  tale, 
ma  iinpiger,  iracvndiiK,  inexorahili/i,  acer 
^0K.\ZK),  Arte  Poetica,  v,  IL'U)  ;  meglio 
starebbe  tra  i  grandi  guerrieri  nel  Lim- 
bo, o  forse  anche  tra  quei  «  cui  \nnse 
l'ira»  (C.  VII,  lltil.  Che  se  fu  ucciso 
a  tradimento  da  Paride  mentre  cele- 
brava le  nozze  con  Polissena,  ciò  non 
siguitica  ch'egli  finis.se  propriamente 
pei   amore,  e  tanto  meno  pei   Iuskuiììi. 

67  rari»:  Non  credo  si  debba  inten- 
dere Paride  troiano,  rapitore  di  Klena. 
come  a  prima  giunUi  potrebbe  anche 
sembrare  per  i  ilue  personaggi  innanzi 
I-itati  (Elena  e  Achille),  con  i  quali 
strettamente  si  collega  :  ma  piuttosto 
l'aria,  cavaliere  della  Tavola  rotonda, 
«-elehrato  nei  romanzi  d'avventura  pei 
suoi  amori  con  Vienna,  al  pari  di  Tri- 
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Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  doltoie  udito 
nomar  lo  donne  antiche  e'  cavalieri, 
73  pietà  mi  giunse,  e  fui  quasi  smarrito. 

1'  cominciai:  «Poeta,  volentieri 
parlerei  a  quei  due  \'he  'nsieme  vanno, 
75  e  paion  si  al  vento  esser  leggieri  ». 

Ed  elli  a  me:  «  ^'edrai  quando  saranno 
più  presso  a  noi  ;  e  tu  allor  li  prega 
78  per  quello  amor  che  i  mena,  ed  ei  verranno 

Sì  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega, 
mossi  la  voce  :  «  0  anime  affannate, 
81  venite  a  noi  p"arlar,  s'altri  noi  niega  !  > 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Si  volan  per  l'aere  dal  voler  portate; 


siano,  altro  ca\  ;ilii'i>-,  relvliialo  i>e'  suoi 
Minori  idu  la  rt^^'iua  Isiitta.  Io  i-reilo  elio 
IHtutc,  iiiiittost^i  che  il  vile  Pari<le 
troiano,  abbia  voluto  <jni  rjioidare  le 
tenere  ele^e  iraiuore  di  questi  due  ca- 
valieri niwliofvali,  tauto  uote  u  gradite 
ai  Hiioi  tempi. 

80-81  Anime  ajfaiinate  (H-.:  Taluno, 
^iiidioaudo  "irossaiueijte,  si  Uieravisjlia 
che  il  Poeta  uon  li  abbia  piej;ati  per 
ijuello  amor  che  i  rnenu,  cojue  aveva  mu- 
siuliato  Virgilio.  Se  uou  che,  «  la  sola 
jiarola  affannate  basta  a  Francesca  da 
Uiiuiui  :  è  iiu  grido  ajì'cttuoM,  una  voce 
viva  di  {)ie-tà  che  giunge  al  suo  orec- 
I  Ilio  uf-l  regno  dove  la  ]>ietii  ò  morta  ; 
r  nella  juiroH  iniiues.sioue  il  suo  piiiiio 
|)i:-usieio  è  di  pregare  Dio  jier  l'uomo 
che  ha  pietà  del  suo  mal  perverso  »  (Dk 
S.vsr'ris.  Nuovi  Satj^i  critici). 

82-84  Quali  colombe  ec.  :  Questa  si- 
iiiilitudiue  certamente  gli  fu  suggerita 
dalla  colomba  virgiliana  che,  uscendo 
da  una  si>elouca  in  cui   essa   annida    i 

suoi  dolci  nati,  «  fertiir  in  arva  volans 

mox  aere  lapsa  quieto  Radit  iterli(iui- 
dum,  celeris  ncque  comuiovet  alas  » 
(En.,  V,  :il3-17).  Ma  Virgilio,  come  bene 
osserva  il  Foscolo  {Sul  testo  del  l'oema 
di  Dante;  Ediz.  Le  Menu.,  p.  369),  «  fa 
)»artire  la  colomba  dal  dolce  nido,  a 
mostrar  nel  corso  delle  ali  ajK-rte  e 
ferme  per  l'aere  la  fuga  d'un  navicello 
H  vel«  piene  su  la  superficie  del  mare  : 


e  l;i  novità  deii\a  dalla  souii^iiauza 
trovata  in  oggetti  tanto  dissimili.  Dan- 
te, affrettando  le  colombe  al  dolce  nido 
per  impazienza  d'amore,  fa  che  parlino 
al  cuore  umano  a  pre]>arare  l'immagi- 
ijazi(me  all'ardoie  e  alla  fede  della  co- 
lomba al  suo  comiiaguo,  e  che  spirano 
ilagli  atti,  dalle  paiole  e  dal  volto  di 
l'^rancesca.  Cosi  il  paragone  non  t";  fan- 
tasma fuggitivo  a  dar  chiaroscuro  ina- 
spettato alla  pittur.-»,  come  in  Virgilio. 
<j>ui  ajire  la  scena,  e  si  rimane  a  ditfon- 
(lervi  un'armonia  soavissima  sino  alla 
line.  »  Quei  commentatori  che  a  questo 
)»roi)osito  notano  aver  qui  molto  oj)poi  • 
tuuamente  il  Poeta  messe  innanzi  le 
colom1>e,  essendo  ([Ueste  animali  liissu- 
riofiissimi,  non  fanno  che  contaminale 
questo  amabile  paragone.  Le  (-(donibe 
agli  antichi  erano  simbolo  di  co.^tantis- 
sima  fedelt.'i:  «  Kxemplo  iunctae  tibi 
sint  in  amore  columbae  »  (_Profekzio. 
Lib.  ir,  1.5,  V.  271. 

Alcuni  commentatori  inoltre,  |iarendo 
ad  essi  strano  che  il  Poeta  abbia  vo- 
luto qui  attiibuire  il  volere  (facoltà  pro- 
pria dell'uomo)  alle  colombe,  lìougouo 
il  jmuto  e  \-irgola  dopo  aer  ;  e  il  dal 
voler  portate  lo  riferiscono  a  Paolo  e  a 
Francesca.  A  non  dir  altro,  basterebbe 
la  ragione  estetica  per  condannare  que- 
sto modo  di  punteggiare,  venendosi  con 
esso  a  intenonipere  bruscamente  il  volo 
difilato  delle  colombe.  E  però  molto  ar- 
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colali  uscir  de  la  schiera  ov  è  Dido, 
a  noi  venendo  per  l'aere  maligno, 
87  sì  Corte  fu  1"  affettuoso  grido. 

«  ()  animai  grazioso  e  benigno, 
che  visitando  vai  per  l'aere  perso 
90  iu)i  che  tignemmo  il  mondo  di  sanguigno, 

se  fosse  amico  il  re  de  l'universo, 
noi  pregheremmo  lui  de  la  tua  pace, 
93  poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  (juel  che  udire  e  che  parlar  vi  piace 
noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 
90  mentre  che  '1  vento,  come  fa,  si  tace. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
su  la  marina  dove  '1  Po  discende 
99  per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 


iutaiiicutf    il    Ri^utiui    (((Utili    iiii 
:  /.ioiit*  scrisse  nu  fiia^'"'"'  (-liìiiiiiiiiiiia 


ta 


«  Vdlavau  (lesi((SP  al  dolce  iiiild  Fin  die 
ilall'ali,  dal  volei-  jxiifate.  Quando  da 
dotto  i)ioni1io  iiiiiialliiiate.  Caddero  a 
teira  inetteudo  mio  strido.  » 

I,e  due  lezioni  poi  con  l'ali  alzate, 
iuvece  di  aperte,  e  vvgnon  per  l'aer,  in- 
vece di  volati,  (lUaiitiiiKiue  suft'rairate 
da  iiioltissinii  codici,  non  ci  seinliraiio 
veraiiieute  doversi  jiret'erire.  A  con- 
torto della  lezione  aperte  si  potrehlie 
citare  Dante  stesso:  «  In  sogno  ini 
jiaieii  veder  sospesa  Un'aquila  nel  ciel 
con  ))euiie  d'oro,  Cou  l'ali  aperte  ed  a 
calai'e  intesa  »  (l'urg..  IX,  19-'Jt).  Qui 
vediamo  ri)>rodott<i  nel  xoftptsa  nel  del 
e  nel  con  l'ali  aperte  lo  stesso  fenomeno 
con  l'ali  aperte  t  ferine.  Riguardo  poi  a 
volan  per  l'aer,  alibiamo  nel  Caj).  XXI  II 
della  Vita  Nova:  «K  pareami  che  j;li 
uccelli,  volando  per  l'alia.  cade.sseid 
morti.  » 

85  Palla  uchiera  ec.  :  cioè,  Dalla 
schiera  dei  lussuriosi  in  genere,  e  non 
già  da  una  schiera  speciale,  distinta 
dalle  altre  ;  ha  uomiuato  Pidiì  jici che 
resa  tanto  celebre,  jiel  suo  amore,  da 
'Virgilio,  e  anche  jierch^  (^diciamolo  ]nire1 
si  prestava  alla  rima. 

88  O  anivial  ev.:  Dico  francamente, 
(luesto  aniìiìal,  jier  «jiianto  grazioso  e 
heniifìtii,  è  inetomiuia  che  non  mi  jiiace 
iiieute. 


89  Perm  :  «  Persi  ('■  un  cedole  misto 
di  jinrpureo  e  di  nero,  ma  vince  il  nero. 
è  da  lui  si  denomina  »  (Convivio,  Tr.  IV, 
e.    XXì. 

91  Se  fosse' amico  ec.  :  «  Questa  pre- 
gliiei-a  condizionata  che  dal  fondo  del- 
l'Inferno  manda  a  Dio  un'anima  dan- 
nata. «"•  uno  dei  sentimenti  jiiu  tini  e 
delicati  e  gentili,  colto  dal  vero.  Xon 
(■'("•  la  lueghiera  vera,  ma  (•'('•  l'inten- 
zione »  (Di;  S.vnctis.  Op.  cit.1.  ¥.  il 
Foscolo  (Op.  cit..  p.  373):  «  Dante  die- 
de qualità  eroiche  all'amore  di  Fran- 
cesca, cosi  che,  heuch'ella  si  vegga  dan- 
nata, pare  che  si  creda  col  suo  misero 
amante  non  indegna  del  tutto  di  iiiaii- 
d:iie  pregliiere  e  lacrime  a  Dio.  l'scendo 
dalla  folla  dei  peccatori  carnali  agitati 
(lalhi  bufera  infernale,  France.sca,  con 
un'esclamazione  affettuosa  di  religiosa 
rassegnazione,  di  che  non  .saprei  trovare 
esempio  in  tutto  V Inferito,  dice  al  Poe- 
ta :  «  Se  fosse  amico  il  Ke  dell'uni- 
ver.so  ce.  ... 

97-99  Siede  la  terra  ec.  :  Ravenna  ai 
teni]ii  di  Dante  si  trovava  più  di  ora 
prossima  alle  foci  del  Po.  e  (juiLdi  alla 
marina.  «  Osserva  come  t-  tenero  il  jiai- 
lare  di  Francesca,  come  jiieno  di  dolce 
malinconia  il  licordo,  fatto  laggiii,  della 
cara  patria  feneua,  con  iiu  jieiisiero  di 
jiace  »  (Taro.  TozzKTTt,  Atttol.  poet., 
<riii)iti).  Il  Tas.so  nella  Gerusalemme, 
descrivendo  il  viaggio  di  due  guerrieri 


CANTO.  V 


.");{ 


102 


105 


Amor,  ch'ai  cor  gentil  ratto  s'apfìrende, 

prese  costui  de  la  bella  persoiiu 

che  mi  fu  tolta;  e  "1  modo  ancor  m'oUende. 
Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 

mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 

che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 


die  si  ei'auo  iiiili;iriati  sopra  uua  uavf, 
clif  r,;i  un  tìuiiif  li  jiortava  al  mare 
dir»':  «  Ecco  jiiiiUKOiK'  altiu  là  dove  il 
tìmu»'  (flirta  in  letto  iiiaugior  l'onde 
corriiiti.  K  uell'aiiiine  vorajiiui  del  mare 
l)is]iirsi>.  o  divieti  nulla,  o  nulla  a]!- 
I>are  »  (,('.  XV.  .st.  K).  Hello  e  veramente 
poetico  è  nell'uno  e  ueiraltro  luogo  il 
concetto  dell'acquetarsi  che  fa  l'onda 
del  tìiMue  nel  mare  :  ma  laddove  a 
1  laute  liasta  aver  detto  ciò,  il  'l'a.s.so  au- 
niun^e  due  altri  ver.si.  att'ettati  e  sii- 
l)ertliii.  Iu(dtre  ipicsta  immaitiue  tiori.sce 
dal  cuore  alle  labbra  di  Francesca  ;  la 
misera  ragiona  del  fiume  con  ligiiardo 
al  suo  stato:.  Il  Po  trova  tinalnieute 
pace  nel  mare,  nuella  pace  <lie  e.s.sn  nnn 
|M)tr:'i   trovare  mai  in  eterno. 

100-106  Amor  ch'ai  cor  ec.  :  In 
f|uesti  versi  c'è  tutta  una  .storia  d'ìimore 
e  \iua  tragedia  finale;  da  essi  s])ira  la 
dolce  malinconia  d'un' anima,  vittima 
scou.solata  di  un  iruilele  inganno  e  della 
fatale  legge  d' amore.  Amore  fu  ]iei- 
Paolo  uece.ssità  di  cor  gentile,  amine  fu 
l>er  lei  nece.ssiti'i  di  donna  amata  ;  amore 
li  tolse  insieme  a  (|Uesta  vita,  unendoli 
iteriiamente  uell'altrti.  «Qui  è  la  sua 
lelicità,  e  <iui  è  la  sua  miseria  (.osserva 
il  De  Sauctis).  I,a  sua  panda  è  di  una 
sincerità  formidabile:  —  Mi  amò,  e  io 
l'amai  — ;  ecco  tutto."  Xella  sua  mente 
ci  sta  che  è  impo.ssil)ile  che  la  co.sa  an- 
dasse altrimenti,  e  clie  amore  è  una 
forza  a  cui  non  .si  può  rt»>q.stere.  Questa 
onnijH)tenza  e  fatalità  della  ])assioue 
che  s'impadionisce  di  tutta  l'animn  e 
la  tira  veiso  l'amato  nella  piena  cou- 
sa)>ev<de7./.a  della  cid])a  è  l'alto  motivo 
su  cui  si  svolge  tutto  il  carattere.  A]i- 
punto  percli/-  amore  è  rai)pre.seutato 
come  uua  forza  straniera  all'anima  e 
irre]mgnabile,  qui  hai  fiacchezza,  Uiui 
depravazione.  >> 

Dante,  (luanto  all'amore,  segue  la 
dottiina  esposta  dal  (Juinicelli  nella 
famosa  Canzone, «  Al  cor  gentil  lipara 


sempre  amore,  »  dove  si  legge  anche  il 
verso  «  Foco  d'anmre  in  gentil  cor  s'aip- 
preude  »;  e  già  di  essa  avea  fatto  cenno 
nel  Sonetto  della  Vita  Nova  «  Amore  e 
cor  gentil  .sono  uua  cosa.  » 

De  la  bella  ijemona  ec.  :  «  Moiire  per 
Francesca,  e  ])erdere  la  bella  persona 
che  piaceva  tanto  a  Pa(do  :  malinconico 
pensiero  di  donna  e  d'innamorata  »  (I>e 
Sanc'Tis).  Nelle  lUme  Dante  ii;iiland<i 
<li  Beatrice:  «  Paitissi  data  bella  per- 
sona.... l'anima  gentile.  »  Cosi  Lama 
dolcemente  apparsa  in  visione  al  suo 
poeta:  «  Te  solo  aspetto,  e,  quel  che 
tanto  ama.sti  E  là  giuso  è  rimaso  il  mio 
bel  velo  »  (Sem.   CCLXI). 

IC  'l  ìiìodo  ancor  i  it' offe  mie  :  cioè.  Il 
modo  improvviso  dell'uccisione  (die  tolse 
ai  tlue  amanti  di  ])rovvedere  alla  pro- 
(iria  .salute,  vcdgendo  la  mente  a  Dio. 
Cosi  la  maggior  parte  degli  interpreti. 
Si  lìotrebbe  però  anche  intendere  che 
l'oH'esii  sentita  ijui  da  Francesca,  que 
sto  fremito  .sdegnoso,  non  derivi  a  lei 
dal  modo  come  fu  uccisa,  ma  .si  dal 
modo  con  cui  Pa(do  potf  innamorarsi 
della  sua  bella  ])er.sona,  ora  ])er  .sem])re 
perduta,  cioè  d:il  ripensare  all'iuganmi 
in  cui  essa  fu  tratta,  e  da  cui  derivo 
fatalmente  la  loro  pa.ssioue  e  l'ultima 
rovina.  O  i)iu  .semplicemente,  si  jio- 
trebbe  inteipretare :  E  ancora  mi  dolgo 
del  modo  violento  e  crudele  con  cui  mi 
fu  tolta  la  bella  i)er.sona.  È  il  ramnia- 
riio  di  co.sa  ])er(luta,  al  suo  diletto  ca- 
rissima. 

103-105  Amor,  eh' a  nullo  ec.  :  Ciuo 
d:i  Pistoia  :  «  A  nullo  amato  amar  jier- 
douii  amore:  >>  e  il  Pulci,  parafrasiintlo  : 
«  K  i)erché  amor  mal  volentier  ]ie!(liin;i 
Che  non  sia  altiu  sempre  amato  clii 
ama  »  (Morp.  Magg.,  IV,  st.  80).  Questo 
concetto  i>oi  è  esjdicafo  nei  versi  10- VJ, 
e.  XXII.  l'uri/.:  «  .Vmore.  .Vcce.so  di 
virtù  .seni|)re  altro  accese.  Pur  die  la 
lìamma  sua  i>are.s.se  foie.  »  Si  suole 
anche  dire:   Amore    con   amor  si  pnaa. 


INFERNO 
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Amor  condusse  noi  atl  una  iiiortf: 
Caina  attende  chi  a  vita  ci  spense.  » 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 

Quand'io  intesi  quell'anime  offense, 
chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 
fin  che  "1  poeta  mi  disse:  «  Che  pense?  » 

Quando  rispuosi,  cominciai:  «Oh  lasso, 
quanti  dolci  pensier.  quanto  disio 


Se  non  clif  il  l'atto  clit-  ^li  aniMUti  siano 
a»-nipre  riamati  iiou  i^  vero  iu  s<^,  ma 
su  l'anima  app.isRÌouata  di  Fraiicfsca 
preniU'  il  t-aratttTe  «li  leg};e  nuivtrualf. 
A  «j;iii  modo  ('•  Mfinpre  yfrn  il  notissimo 
fletto  di  S.  Agostino:  «Si  vis  amari, 
ama  »,  die  ci  ricorda  il  «  Si  vis  me  tlere, 
dolcnduiii  est  primimi  ipsi  tibi  »  di 
Oi-azio. 

Mi  jinne  co.  :  Amore  mi  prese  «Iella 
liell^'zza  di  costui  si  fortemente,  clie. 
come  vedi  da  qnetit 'ain])lesso,  non  m'ali- 
liaudoua  ancora.  Il  l'oeta  lascia  (\\ù 
sentire  come  auclie  la  dirìua  giustizia 
eia  pnr  clemente  a  quei  miseri  amanti, 
da  che  fra  i  tormenti  infernali  conce- 
deva loro  d'aniar.si  eternamente  indi- 
visi ;  ma  quest'amore  ora  è  martirio. 

l'iacere  ado)ieravano  spesso  gli  anti- 
chi nel  siguiticato  di  Hellezza,  quasi 
l'etl'etto  per  la  causa.  Co.si  nel  Sonetto  V 
della  Vita  Nova.  «  E  recolo  a  servir  novo 
l)ia.-eie.  .. 

106-109  Ad  mia  morie:  France.sca 
non  si  duole  d'esser  morta  col  suo 
Paolo,  ma  del  genere  di  morte  crudele 
rlie  spense  entrambi  :  E  il  modo  ancor 
m'offende. 

faina  ec.  :  La  Caina  è  uno  dei  quat- 
tro scompartimenti  del  nono  Cerchio 
ileir  Infi'rno,  in  cui  sono  puniti  i  fra- 
tricidi e  i  traditori  dei  propri  congiunti 
e.  XXXIIÌ.  Questo  ver.so  ci  fa  pen.sare 
i-he  l'uccisione  fu  preparata  con  insi- 
dia, a  ti-adimento.  Ma  veramente  il 
tradito  fu  il  povero  (ìiancìotto  :  egli, 
secondo  la  legge  umana,  avea  difesoii 
suo  diritto,  e  ])er<S  a  lui  non  si  conve- 
niva la  minacciata  Caina.  Se  non  che 
Framesca.  in  nome  di  (|uella  sua  ine- 
luttabile legge  di  natura,  a  cui  nessuno 
]>uò  sottrarsi,  vuol  condannato  1' uc<-i- 
.sore  di  Paolo,  e  a])punto  come  tale,  di- 
mentii'n  in  ciò  (*i  se  stes.^a.  Dinanzi  a 


questa  legge  il  colpevole  è  lui  seuza 
dubbio,  ma  non  per  Haute,  jier  Fran- 
cesca, la  quale,  pei'  quanto  ci  apjiiiriscH 
bella  e  gentile,  è  pur  seni))re  una  «tan- 
nata lou  fremiti  d'odio  e  di  sdegno. 

108  Qiiente  parole  fi\  :  Seuza  ])er- 
derci  dietro  alle  sottigliezze  di  taluni 
l'otumentatori.  che  ]ier  spiegare  qui  il 
])lurale  da  lor  vorrebbero  attribuire  a 
l'aolo  il  verso  juecedente,  o,  peggio 
ancora,  vorrebbero  che  fosse  jìronuu- 
ziato  da  tutti  e  due,  affermiamo  che 
F'rancesca  i)arla  anche  iu  nome  di  Paolo. 
.  «  Essa  emjjie  di  sé  tutta  la  scena, 
l'aolo  è  r  espressione  muta  di  Fran- 
cesca ;  la  corda  che  freme  quello  che 
la  jiarida  jtaila  ;  il  gesto  che  accompa- 
gna la  voce;  l'uno  parla,  l'altro  piange; 
il  pianto  dell'uno  è  la  j>arola  dell'altro  » 

^1)E    S.V.NTTIS'). 

109-114  Qiiand'  io  intesi  ec:  «  Fran- 
cesca nel  suo  primo  racconto  l«s(ria 
un'immensa  lacuna:  tra  il  suo  inna- 
moramento e  la  morte  giace  tutta  una 
storia,  la  storia  dell'amore  e  del  pec- 
cato; e  la  vereconda  giovane  si  arresta 
e  tace.  Ma  Dante  china  il  caj)o  e  li- 
mane assorto,  fin  che  Virgilio  gli  dice  : 
Che  pense  1  Né  può  ris]>ondere  subitn. 
e  quando  pu«'^,  risponde  come  traso- 
gnato e  parlando  a  se  .stesso,  non  itun 
volgere  la  panda  a  Francesca  .seuza  la- 
crime. A  che  cosa  pen.sava  Di'utr  '  Ma 
era  tutta  questa  storia  dell'aniore  e  del 
pec<:ato  che  gli  si  vcdgeva  nella  men- 
te.... Quanti  dolci  peneier  ec.  Questo  è 
il  tondo  tragico  della  storia,  la  tragedia 
e  rimasta  su  le  labbra  di  Francesca  » 
(De  Sanctis). 

Anime  offense  le  dice  il  Poeta.  mosiM) 
da  sentimcut4i  di  piet«.  quasi  richia- 
mando l'espressione  di  Francesca,  il 
modo  ancor  ìn'offende. 

Chinai  'l  vino:  Alcuni, coni meutatori 


CANTO    V 

Hi  menò  costoro  al  doloroso  passo!  » 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 
e  cominciai:  «  Francesca,  i  tuoi  martiri 
117  a  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi:  al  tempo  de' dolci  sospiri, 
a  che  e  come  concedette  amore, 
{"Hi  che  conosceste  i  dubbiosi  desiri '?  » 

E  quella  a  me  :  «  Nessun  maggior  dolore 
che  ricordarsi  del  tempo  felice 
H3  ne  la  miseria  ;  e  ciò  sa  '1  tuo  dottoi-e  ; 

Ma  s'a  conoscer  la  prima  radice 
del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
l!2fi  dirò  come  colui  che  piange  e  dice. 


uf\  cliiiiaie  del  viso  e  uellVsclaiuazione 
Oh  laiìso  del  v.  112  vo<;l)()iio  vt-deie  un 
rrtVtto  di  rimorso  per  proprie  colpe  cou- 
;;eiieri  :  Hia  ti  me  sembra  «lUesto  sia  el'- 
t'etto  di  <;raude  coimiiozioue  uel  Poeta. 
)>eiisaudo  alla  storia  dei  due  iufeliii 
aiiiautl. 

115-116  Poi  iì>!  rivoìni  ec:  in  que- 
sto ritardo  dell' esjiressione  (luasi  im- 
]>aeeiata  si  seute  l'auiina  coimuos.sa  di 
Daute  e  atl'anuata  tanto.  Allettuosis- 
>ima  poi  è  la  mossa  familiare  del  di- 
siorfio  uel  uome  di  l'raucesca.  Si  uftti 
ilie  questa  non  aveva  pronunziato  il 
suo  uome  ;  ma  Dante,  come  jrià  pt  r 
Virgilio,  dai  fungevoli  ma  earattt  listici 
:ueeuni  alki  ]>atria,  alla  storia  dell'amo- 
le  iut'elice,  alla  misera  fine,  al  ^rido  ili 
vendetta  i-liiara:-.;eute  l'apjirende. 

119  A  che  e  come  ec.  :  A  quale  iu- 
dizio  e  in  cpial  modo  ec.  «  Xon  siiliita- 
mente  nasce  amore  e  l'as.si  grande  e 
viene  perfetto,  ma  vnol  tempo  alcuno 
e  nutrimento  di  i>ensieri.  massimamente 
ìì>  ove  sono  pensieri  contrari  che  lo  im- 
jiedi.soono  »  (Coni'..  Tratt.   II,  e.   Hi. 

120  OììwgceMe  ;  Si  noti  il  passagfiio 
dal  siuj;olare  al  plurale,  qui  naturalis- 
simo e  anzi  neces-sario. 

121-126  Nessun  maggior  ec.  :  Clii 
non  i<ente  in  queste  jiarole  la  mollezza 
e  affettuosità  feiiiniiuile.  il  rimpianto 
delle  dolcezze  perdute  ?  K.sse,  ]»er  via  di 
conlraiiiK>st<i,  ci  rìcliìamauo  alla  mente 
ijuelle  del  Conte  U^idiuo  :  «  Tn  vuoi 
eh   lO  rinnoveili  l)isj>erato  dolor  e.he  il 


cor  mi  preme,  (ria  pur  pensando  pria 
eli' io  ne  favelli:  òhi  se  le  mie  parole 
esser  deu  seme  Cile  frvitti  infamia  al 
traditor  eli'  i'  rodo.  Parlare  e  lacrimar 
vedrai  insieme  »  (C.  XXXIII,  4-9).  «  In 
iiueste  troviamo  espresso  lo  stes.so  con- 
cetto, ma  con  musica  diversa  :  ambe- 
due, cioè  France-sca  e  regolino,  rieoi-- 
dauo  con  dcdore  il  passato,  cedono  alla 
domanda  di  Dalile,  e  piangono  e  ]>ar- 
lano  a  uu  tempo.  Ma  per  Francesca  <■ 
uu  pas.sato  voluttuo.so  e  felice  congiunto 
alla  miseria  presente,  e  la  sua  anima 
innamorata  ingentilisce  il  jiianto  e  ab- 
liella  il  dolore  ;  onde  la  mollezza  e  la 
KoaNità  di  quei  versi.  Per  Ugolino,  pas- 
sato e  presente  sono  d'uno  stesso  co- 
lore, sono  tino  strazio  solo,  che  sveglia 
sentimenti  feroci  e  ravviva  la  rabbia  ; 
attraverso  le  sue  lacrime  'vedi  bril- 
lare la  cupa  fiamma  dell'odio  »  (De 
SANX'TIri). 

Queste  due  terzine,  come  pure  le  due 
del  Conte  L'gidino,  ci  ricordano  l'esoi- 
dio  del  racconto  di  Enea  a  Didoue  : 
<-  lufandum,  regina,  iubes  reuovare  dn- 
loreui....  Sed  si  tantus  amor  casus  ( 'o- 

gnoscere  nostros Quamquam  animus 

luemiuisse  horiet,  luctuqiie  refugit,  lu- 
.  ipiam  »  {En.,  Lib.  Ti,  3-1 3~l. 

Nessun  maggior  dolore  ec.  :  È  una 
sentenza  di  Severino  Boezio:  «  Tn  omni 
advorsitate  fortume,  infelicissimum  est 
genus  in  fori  unii  fuisse  feliceni  »  {Pe 
Cnnsolatione  l'hilosophiae,  li.  Prosa  IV, 
4^.  «  In  ogni    avveisitA    di    fortuna,   la 


56 


Noi  legghivaiiH)  un  gioi'iio  per  diletto 
di  Laiicialotto  come  amor  lo  strinse: 
li29  soli  eravamo  e  sanza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  li  occhi  ci  sospinse 
quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ì3l2  ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse, 

Quando  legf^emmo  il  disiato  riso 
esser  haciato  da  cotanto  amante, 
J.'Jó  (|uesti,  che  mai  da  me  non  fìa  diviso, 

la  bocca  mi  baciò  tutto  ti-emanle. 


Iiiii  infelice  .sorte  (l'iulmtiiuio  ('■  rt-ssci 
stuto  t'elice.  »  «  Certo',  il  rlcorilarsi  ilei 
ttiiipo  felice  uella  iiii.seria  e  tenibil- 
iiifute  aujroscioso,  perché  (jnel  triste 
iDutVoiito  accn'bce  il  seutiinento  ilei 
ijnslri  inali:  ma  udii  Keiiijire  quel  con- 
trasto si  la  cosi  liru.scaiiieute  sentile 
aHaiiiiiia  ileir  infelice  :  T  infelice  jiiiò 
i|nalclie  volta  trovare  come  iiu  cam  li- 
fiijiio  nel  ricordo  dei  giorni  belli,  e  iin- 
ilersi  cosi  maggiore  dei  suoi  mali.  Seu/a 
iliilibio  Francesca  nel  narrare  a  Dante 
la  prima  radice  del  suo  amore,  mentre 
da  una  parte  torna  a  inasjirire  la  sita 
l)iajia,  oblia  dall'altra,  per  un  momento, 
l' Inferno  che  la  circonda;  e  la  memoria 
dell'iufocato  bacio  di  Paolo  rinnova  in 
i|Meiraniiiia  il  fremito  deiramoie  »  (Ki;- 
DKi.K  Romani.  !.<••■).  Dant.,  Inf.  XX.\  1 1 1. 
pa-.  21). 

Il  tuo  doti  or  e  :  Virgilio,  j;ià  lieto  «  in 
la  vita  serena  ».  e  ora  spirito  dolente 
nel  Limbo.  «  l'oscia  ch'io  eobi  il  min 
ilottore  udito  >>  (v.  70). 

127  y^oi  leggiavaìììo  ee.  :  Il  roiiian/(i 
fiancetin,'  del  secolo  xil  su  sii  Amori  di 
Lancillotto  del  La<i;o,  cavaliere  della 
'l'avola  rotonda,  con  Ginevra,  moj;lie 
del  re  Artu.  Kcco  In  prima  radice,  come 
cioè  comiucii')  il  loro  amore.  Legi^evauo 
il  loniau/.o  degli  Amori  di  Lancillotto 
e  Ciuevra  per  diletto-,  erano  tutti  e  due 
soli  e  lontani  da  ogni  sos|(etto  di  ciò 
che  la  lettura  dilettevole  di  quel  liliro 
d'amore  e  la  .siditudine  pote\ano  esser 
cagione.  —  Quelli  che  jier  gonza  alcun 
xonpetto  iutPudouo  Senza  timore  d'esser 
.scoperti,  sbagliano  forte,  iioiché  allora 
non  si  tratterebbe  di  prima  radice,  ma 
di  amore  già  avanzato.  Si  noli  poi  che 
luesta  storia  intima  narrata  da    Fran- 


cesca a  Dante  e  tutta  un'invenzione 
del  l'oda,  come  quella  del  Conte  Ugo- 
lino nella  torre  della  fame,  e  anche  la 
lettura  del  Komanzo,  lauto  familiare 
alle  Corti  d'allora,  e  un'invenzione 
«  ])iena  )»'rò  di  caratteristica  conve- 
nienza slorica.  »  come  osserva  il  D'Ovi- 
dio {Sliidi  Kìilla  Din.  Coinm.,  Sandion. 
Palermo  H)(l],  jiag.  33).  E  il  Boccaccio 
fu  il  Idillio  a  notarlo  nel  suo  Commento 
al  Canto,  dichiarando  che  non  aveva 
mai  udito  dire  quel  clie  Dante  narra,  e 
che  ireileva  <<  (|iiello  essere  jiiuttosto 
finzione  formata  sopra  ciò  die  era  ])os- 
sibile  ad   essere  avvenuto.  » 

130-132  l'er  pili  finte  ec.  :  Il  D'Ovi- 
flio  osserva;  «  Quasi  da  nube  temjd- 
stosa  fa  uscire  iiiu  rapido  il  laiiipo 
un  punto  !  (ili  occhi  appassionati  dei 
due  escono  quasi  fuori  dei  limiti  loro, 
e  si  so.spingouo  a  ricevere  la  luce  tre- 
menda che  li  arde,  e  versano  luce  ar- 
dente essi  stessi.  Hai  nel  sosjiingere 
degli  occhi  il  contrario  dello  scolorarsi 
il  viso;  in  lineili  raccolta  e  vilii-ata  hi 
vita,  in  questo  dipinta  e  jire.sentita  la 
morte;  hai  la  vita  e  inorale  e  cor])Oìea, 
il  tendersi  e  rallentare  alterno  delle 
brame  e  dello  sgomento,  dell 'annue  e 
del  limorso  ;  hai  quella  battaglia  <-he 
un  punto  nolo  da  ultimo  vincerà  »  (Ntiovi 
Ntudi  ec,   l)ag.   2:ì2). 

133  II  digiato  rigo:  Lii  bramata  bocca 
ridente  di  Oiuevra  «  IHso  è  ])iu  di  sor- 
riso :  questo  si  lestringe  al  labluo. 
quello  iiradia  di  sé  tutto  il  volto»  (T.\no. 
TfizzKTTli.  «  K  che  è  ridere  se  non  una 
i-orrusciizione  della  dilettazione  del- 
l'jiuiiuii,  cioi''  un  lume  ;ipparente  di 
fuori  .secondo  che  sta  dentro.'»  {^Convi- 
vio,  Tralt.   ni,  e.    Vili). 


CANTO    V 


Galeotto  fu  il  lil)ro  e  chi  lo  scrisse: 
138  quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse, 
l'altro  piangea  sì,  che  di  pleiade 
141  io  venni  nien,  cosi  coni' io  morisse; 

e  caddi  come  corpo  morto  cade. 


137  (laleutto  :  (iallfliaiit.  siuitsiiilin 
lini  IP  Aitu,  fu  il  mediatole  tia  ;;li 
aniiiri  (li  T,au(illutto  e  Giuevia  ;  tra 
l'alilo  p  Fraueesca  mediatore  fu  il  liluo 
f  1  autipie  di  esso. 

138  <^>uel  giorno  ec.  :  l'raufesca  cliiua 
^li  oeclii  e  si  tace.  E  uoi  rispettiamo 
([uesto  silenzio  senza  teutare  di  rimuo- 
vere il  denso  velo  e  strappare  all'anima 
passi(mata  i  suoi  misteri. 

II  Tarjfioiii  'l'o/.zetti  a  iiuesto  ]iuijtii 
n.sst-rva  :  «  Con  ([Uesto  verso,  bello  di 
ilMclla  stessa  bellezza  che  splende  trau- 
i|uilla  iu  altro  del  Paradiso  «  Dio  lo  si 
sa  (piai  poi  mia  vita  fusi  »  ((".  IV,  IW), 
pur  esso  posto  su  la  bocca  di  donna  niii 
liella  e  infelice:  liello  di  quella  bellezza 
clic  1)alena  fra  il  cupo  orrore  degli  ul- 
timi accenti  del  Conte  Ugolino  «  Poscia 
]iiii  che  il  didor  potè  il  digiuno  »  (C. 
XXXITI,  7.')ì.  si  compie  il  pietoso  rac- 
conto della  prima  radi<e  di  iiiiell'aiuorc 


fatale.  K  Dante  non  aveva  chiesto,  né 
l'iancesca  doveva  dire  di  pili.  » 

139-142  Mentre  che  ec:  Alle  ultime 
liarolc  di  Fiaucesca  l'anima  uostia  si 
volge  iu  un  sul>ito  a  Paolo  che  )iiange 
cou  muta  dis])erazione  ;  s'egli  avesse 
jiarlato  avrebl)e  ratfreddato  la  scena, 
laddove  da  (juel  silenzio,  da  (juel  pianilo 
sconsolato,  nel  (piale  .sentiamo  pr  "luido 
il  rimorso  e  la  com])assioue  di  Paolo 
jiir  Iti.  die  tuttavia  nella  miseria  gli 
licordaN  a  il  tt-miio  felice.  scoi>iMa  il  su- 
l)liiiie,  e  il  T'oeta  ne  rimane  percosso 
d'alta  pietà. 

E  caddi  ec.  ;  Si  noli  la  dittereuza  col 
verso  ultimo  del  Canto  III  «  E  caddi 
come  l'uom  cui  sonno  jiiglia.  »  Bellis- 
simi tutti  e  due  per  armonia  imitativa, 
e  ciascuno  l'agionevolmente  al  suo  po- 
sto ;  e  (piesf  armonia  <■  data  dalla  ojipor- 
tiina  scelta  delle  parole  di  due  sillabe 
e  dall' uiiifnrme  gravità  degli   accenti. 


L'  «  ASCOSA  VEIMT.V.  >, 


Ora  Dante  jiassa  alla  considerazione  dei  jieceati  personali  ju-ocedenti  dalla 
pa.ssione.  i  (piali  lispondouo  ai  peccati  d'  in(!ontinenza.  (}ni  projiriamente  ha  prin- 
ciliio  la  rigida  e  seveia  giustizia  di  Dio,  la  (|uale,  secondo  la  colpa  che  ail  e.ssa 
tutta  si  manifesta,  assegna  e  luogo  e  pena  :  e  eie")  per  mezzo  del  demonio  che  ne 
è  terribile  eseeutxn-e  (Stavvi  Jilinòb-  ec),  e  per  sua  natura  avversario  e  contrastante 
alle  Anime  vive  che  vogliono  tornare  al  bene  (Guarda  com' entri  ec).  Ma  la  ra- 
gione anche  questa  volta  riesce  a  fai' tacere  la  tentazione  e  a  rinfrancare  l'anima 
di  Dante,  disponendola  alla  considerazione  d'un  primo  peccato  d' incontineuza, 
ipiello  della  lussuria,  che  tra  i  .sette  vizi  capitali  (■•  il  pili  leggero,  perche'  meno 
volontario,  in  quanto  la  ragione  i-  soprattatta  dal  senso  animale  {La  ragion,  nom- 
metiono  al  talento).  Le  passioni  che  .sono  temjiesta  in  vita  ai  lussuriosi  e  die  tol- 
gono loro  la  luce  dell'  intelletto,  per  la  lisi>ondeuza  tra  la  pena  e  la  ctdpa,  pren- 
dono per  l'altra  \'ita  nella  mente  e  uell'  immaginazione  del  Poeta  forma  mate- 
riale :  una  Imfera  tenebrosa  li  agita  e  travolge  {la  bufera  infernal  ec).  Grande  ò 
la  schiera  di  ipiesti  miseri,  e  la  storia  ne  ricorda  a  Dante  parecchi  che  ],,.r  l,i  loro 
vita  disordinata  perdettero  la  grazia  divina;  e  tra  (jiiesti  un  caso  pielosissimo 
avvenuto  ai  suoi  tempi.  L'anima  di  Dante,  non  ancora  forte  abbastanza  alle  bat- 
taglie dei  sensi  naturali,  cede  per  un  momento  alla  pietà,  e  rimane  smarrita  (di 
pietade  Io  venni  nien  ec). 
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FRANCESCA 

Fra  tutte  le  figure  di  donna  che  ci  compariscono  davanti 
ueir  immensa  scena  della  Commedia,  questa  di  Francesca  da 
Rimiui  è  giustamente  la  più  celebrata,  la  più  interessante,  per- 
ché la  pili  umana.  Dell' umanità  di  Beatrice  non  ci  resta  nella 
Commedia  che  appena  un'  ombra,  la  quale  si  rischiara  nel  se- 
condo Canto  àeW  Inferno,  si  ravviva  nel  trentesimo  del  Purga- 
torio, là  dove  rimprovera  Dante  più  siccome  donna  innamorata 
che  come  figura  della  scienza  divina.  Del  resto  rimane  sempre 
bella,  ma  non  appassionata.  Dinanzi  a  lei  si  resta  ammirati,  ma 
quasi  freddi,  non  ostante  le  lacrime  e  i  sospiri  del  Poeta,  per- 
chè troppo  idealizzata.  La  Pia,  come  vedremo,  vereconda,  gen- 
tilissima, è  appena  ileliueata  ;  e  similmente  la  Nella,  vedova  di 
Forese.  Più  delineata  è  Piccarda,  ma  essa,  come  le  altre  due,  è 
troppo  rassegnata  e  non  rajipresenta  più  un  contrasto  di  senti- 
menti; e  Piccarda  inoltre  ci  ripoi'ta  nel  medioevo,  in  un  asce- 
tismo che  vuol  tenere  compressa  la  natura  umana  col  vincolo 
di  voti  che  ne  combattono  gì'  istinti  e  impediscono  anclie  lo 
s\'<tìrlgimento  dei  nobili  alletti  nella  vita  domestica  e  sociale. 

Al  contrario,  Francesca  è  donna  in  tutte  le  sue  manifesta- 
zioni: è  un  essere  fragile,  passionato,  capace  di  colpa  e  colpe- 
vole, perché  non  sa  resistere  alla  potenza  d'amore.  Dopo  aver 
dato  lui  fuggevole  cenno  della  sua  storia  d'amore  e  di  dolore, 
cedendo  alla  domanda  affettuosa  del  Poeta  commosso,  s' induce 
a  svelare  tra  le  lacrime  i  duIMosi  desiri,  i  dolci  sospiri,  e  tronca 
poi  la  storia  con  una  frase  j^iena  di  verecondia  e  di  misteri  : 
"  Quel  giorno  pivi  non  vi  leggemmo  avante.  >  Questa  candida 
e  ingenua  confessione  d'un  prepotente  e  colpevole  amore  desta 
in  noi  il  più  alto  interesse.  Bene  essa  a  giustificarsi,  o  almeno 
ad  attenuare  la  sua  colpa,  avrebbe  potuto  addurre  1"  inganno  in 
cui  par  fu  tratta  perché  si  facesse  sposa  a  chi  non  conosceva  e 
non  poteva  amare;  ma  questa  circostanza  singolarissima,  che, 
pur  taciuta,  ha  sempre  valore  per  noi,  avrebbe  tolto  alla  mira- 
bile idealità  del  suo  carattere.  Francesca  non  si  giustifica  se  non 
con  la  legge  universale  dell'amore,  a  cui  nessun  essere  può  sot- 
trarsi, e  però  non  si  ()ente  :  chiama  felice  il  tempo  del  suo  pec- 
cato ;  della  sua  bella  persóna  che  le  fu  tolta  gode  e  piange  per- 
ché tanto  cara  all'essere  da  lei  amato.  La  passione  in  Francesca 
assume  qualità  eroiche,  ha  l'onnii)otenza  del  fato,  e  opera  come 


CANTO   V  .)U 

t'osse  la  sola  divinità;  e  però  ogni  tinta  d'impudicizia,  d'infa- 
mia, di  colpa  dileguasi.  •■ 

Dante  ritenne  i  due  amanti  colpevoli,  e  il  luogo  che  egli, 
vero  Minosse,  a  loro  assegna  basta  a  mostrarlo.  Come  gli  altri 
dannati  del  suo  Interno  t'a  che  serbino  le  stesse  passioni  da  cui 
furono  commossi  su  la  terra  e  traviati  :  e  cosi  la  colpa  si  etema; 
perché  eterna  è  la  pena.  Francesca  quindi  va  unita  eternamente 
a  Paolo,  e  in  questa  unione  eterna  la  passione  dell'amore  di- 
venta disperazione,  martirio,  dacché  veder  patire  anima  amata 
e  dei  patimenti  il  più  atroce. 

Ma  per  quanto  la  ragione  al  Poeta  rappresenti  Francesca 
jieccatrice,  pure,  essendo  il  suo  peccr.to  d'amore,  non  toglie  ohe 
il  Poeta  stesso  non  si  senta  stringere  il  cuore  pietosamente  sino 
alle  lacrime  e  allo  smarrimento  dei  sensi.  Egli  si  trova,  è  vero 
in  lupgo  dove  ogni  pietà  conviene  che  sia  morta,  e  dove  è  scel- 
leratezza portar  passione  al  giudizio  divino  (0.  XX,  29-30ì  ;  ma 
vi  è  entrato  da  poco,  non  ha  fatto  che  pochi  passi  sul  sentiero 
della  salute,  ed  è  ancora  tutto  pieno  d'umanità.  Prima  che  la 
ragione  pigli  il  sopravvento,  e  Virgilio  gli  possa  dire  «  Libero, 
dritto,  sano  è  tuo  arbitrio  »  (Piirg.,  XXVII,  140),  ha  inolta 
via  da  fare  :  ha  da  scendere  giù  fino  a  Lucifero  e  poi  salir#^l 
Paradiso  terrestre. 


OAXTO  Vi 

CERCHIO  TERZO  :  GOLOSI  -  CERBERO  -  CIACCO  E  LA  8L" A 
PROFEZIA. 

Dante  al  tornai-e  dei  sensi  si  ritrova  con  Virgilio  nel  terzo 
Cerchio,  dove,  sotto  una  pioggia  d'acqua  sudicia,  di  grandine 
grossa  e  di  neve,  distesi  in  terra,  son  puniti  i  golosi  e  straziati 
da  Cerbero,  fìpra  crudele  e  diversa.  Tra  quei  dannati  vede  il  stio 
concittadino  Ciacco,  e  con  lui  si  ferma  a  parlare  dei  mali  della 
Patria,  travagliata  dalle  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri.  Poi  con 
Virgilio  ragionando  della  vita  futui'a,  scende  nel  quarto  Cerchio. 

CIACCO  E  LA  SUA  PROFEZIA 

«  Fu  costui,  dice  il  Boccaccio,  uomo  non  del  tutto  di  Cort»-. 
ma  perciocché  poco  avea  da  spendere,  erasi  dato  tutto  al  vizio 
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(Iella  gola.  Era  morditore  di  i)arole,  e  le  sue  usanze  erano  sem- 
pre coi  gentili  uomini  e  ricoiii,  e  massimamente  con  quelli 
che  splendidamente  e  delicatamente  mangiavano  e  beveano, 
da'  quali,  se  chiamato  era  a  mangiare,  v'andava,  e  similmente, 
se  invitato  non  era,  esso  medesimo  s'invitava;  ed  era  per 
questo  vizio  notissimo  a  tutti  i  Fiorentini:  senza  che,  fuor  di 
questo,  egli  era  costumato  uomo,  secondo  la  sua  condizione,  ed 
eloquente  ed  atrabile  e  di  buon  sentimento;  per  le  quali  cose 
era  assai  volentieri  da  qualunque  gentile  uomo  ricevuto,  »  (i) 
E  in  una  novella  del  Decamerone  (Gioru,  IX,  Nov.  8")  lo  dice 
«  uomo  ghiottissimo  quanto  alcun  altro  fosse  giammai  ;  jier  al- 
tro, assai  costumato  e  tutto  pieno  di  belli  e  piacevoli  motti.  » 
Alcuni  Couunentatori  credono  che  il  nome  di  Ciacco  gli  fosse 
dato  come  soprannome,  perché  cosi  è  chiamato  il  jjorco,  che  non 
pensa  ad  altro  che  a  mangiare.  Ma  questo  nome  ci  risulta  che 
allora  esistesse  come  vero  nome  di  persona,  e  fra  gli  altri  il  ri- 
matore Ciacco  dell'Anguillara,  fiorentino.  Che  sia  proprio  questi 
il  Ciacco  dantesco?  in  tal  caso  si  spiegherebbe  meglio  la  pietà 
di  Dante  per  lui  e  la  stima  che  ne  dimostra,  tale  da  farsi  pre- 
dire da  lui  i  futiu'i  destini  di  Firenze. 

'•■'Dante  rivolge  a  Ciacco  tre  domande  :  che  fine  avrebbero  avuto 
le  contese  tra  le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri  che  tenevano 
divisa  Firenze  ;  se  v'  era  alcun  cittadino  giusto  ;  e  in  fine,  quale 
era  stata  la  causa  di  tanta  discordia.  Ciacco  risponde  che  dopo 
lunga  contesa  /  cittadUii  della  città  partita  sarebbero  venuti  al 
sangue,  e  da  prima  i  Bianchi  avrebbero  cacciati  con  gran  danno 
i  Neri  ;  ma  poi  questi,  con  l'aiuto  di  Bonifazio  Vili,  avrebbero 
])reso  la  rivincita,  e  cacciati  i  Bianchi,  e  j^er  sempre. 

Dante  immagina  che  Ciacco  parli  nel  marzo  del  13(X)  ;  e  però 
la  sua  protézia  riguarda  i  fatti  avvenuti  dopo  questo  tempo. 
Primeggiavano  in  Firenze,  due  potenti  famiglie,  dei  Cerchi  e 
dei  Donati,  le  quali,  mosse  da  odi  fiei'issimi,  nel  tempo  che  la 
città  si  trovava  «  nel  maggiore  stato  e  più  felice  che  mai  fosse 
stata,...  signoreggiando  quasi  tutta  Toscana,  »  C->,  tornarono  a 
dividerla  in  due  parti,  de'  Bianchi  e  de'  Neri.  «  Della  Casa 
de'  Cerchi  era  capo  messer  Vieri,  ed  egli  e  quelli  di  sua  Casa 
erano  di  grande  affare  e  possenti,  e  di  grandi  parentadi,  e  ric- 


(1)  UOCCACCIO,   <))i.   «il.    L.z.    XXI  \'. 

(2)  Villani,  Cron.,  Lib.  Vili,  u.  XXXIX. 
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chissimi  mercanti:  uomini  erano  morbidi  e  innocenti,  selvatichi 
e  ingrati,  0>  siccome  genti  venute  di  piccolo  tempo  in  grande 
stato  e  podere.  Della  Casa  de'  Donati  era  capo  messer  (-orso,  e 
egli  e  quelli  di  sua  Casa  erano  gentili  e  guerrieri,  e  di  n(;u  so- 
perchia ricchezza,  ma  per  motto  erano  chiamati  ]\Ialef'ainmi.  C-) 
Vicini  erano  in  Firenze  e  in  contado,  e  per  la  conversazione 
della  loro  invidia  coila  bizzarra  salvatichezza,  nacque  il  superbo 
isdègno  tra  loro,  e  maggiormente  si  raccese  per  lo  mal  seme  ve- 
nuto di  Pistoia  di  parte  bianca  e  nera.  »  (.3)  L'odio  tra  i  Cerchi 
e  i  Donati'  andava  ogni  di  più  crescendo,  fin  che  nel  Calen  di 
maggio  del  1300,  mentre  si  festeggiava  con  suoni  e  balli  il  ri- 
torno della  i^rimavera,  una  brigata  di  giovani  de'  Cerchi  si  az- 
zuffò con  una  brigata  de'  Donati,  e  vi  furono  molte  ferite;  e  a 
Ricoverino  de'  Cerchi  fu  tagliato  il  naso.  «  Il  qual  colpo  fu  la 
distruzione  della  nostra  città,  perché  crebbe  molto  odio  tra  i 
cittadini.  »  (-t)  Fieramente  si  dolevano  i  Donati  al  vedersi  sopraf- 
fatti dalla  sempre  crescente  potenza  de'  Cerchi,  e  cacciati  dal 
reggimento  del  Comune,  tanto  che  il  giorno  della  Vigilia  di 
San  Giovanni  il  24  giugno,  mentre  i  Consoli  delle  Arti  si  re- 
cavano processionalmente  alla  chiesa  del  Patrono,  li  percossero 
dicendo  :  «  —  Noi  siamo  quelli  che  demo  la  sconfitta  in  Campal- 
dino  :  e  voi  ci  avete  rimosso  dagli  uffici  e  onori  della  nostra 
città.  —  I  Signori,  sdegnati,  ebbono  consiglio  da  più  cittadini, 
e  io  Dino  fui  uno  di  quelli  ;  e^  confinorono  alcuni  di  ciascuna 
parte.  »  (■'")  Dopo  breve  tempo  però  i  capi  della  parte  bianca  fu- 
l'ono  richiamati  dall'esilio,  e  i  Neri  rimasero  fuori.  Alloi-a  Bo- 
nifazio Vili,  che  già  s'era  immischiato  nelle  cose  di  Firenze, 
sollecitato  sempre  più  dai  Neri,  mandò  l'anno  appresso,  come 
paciere,  Carlo  di  Valois.  Il  1"  novembre  1301  Carlo  entrò  a  Fi- 


(1)  Xou  fiauo  iufatti  geute  ilata  alle  anui,  ma  al  coiiiluercio,  u^  inolio  rotta 
ai  iiiauegia;!  yiolitici.  11  uonie,  rli  selvaticld  veuiva  loro  dall'avere  abitato  uel  con- 
tado, iu  Val  di  Sieve  ufl  Miijrfllo  {Par.,  XVI,  Gfi).  Lo  stesso  Daute  cliiaiiia 
Kelvaggia  la  loro  paite,  die  fu  auclie  la  sua.  Il  Villani  li  dice  ingrati,  Jiia  uou  nel 
siguiftcato  che  si  vuol  dai'  o>r;i;i  a  (juesto  vocabolo,  ma  iu  ((uello  di  non  ;jradili, 
non  aci'etti,  apiinuto  percli/^  selvatichi. 

Crt  Mah/animi  :  Autori  di  nialetici  :  «  Uomini  a  mal  iiiii  ilie  a  bene  usi;  » 
cosi  Daute  da  l'iccarda  Donati,  sorella  di  Corso,  fa  ribadire  su  iu  Cielo  In  cnsuo- 
miuazioue  pojiolare  di  Malcfamvìi  irai:,  ITT,  lOfì). 

(3)  Villani,  ivi. 

(4)  Dino  (,'ompagni,  Vron.,  Lib.  I,  e.  XXTl. 
^u)  Ivi. 
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renze  come  i^ucieio  e  *  disaruuita  sua  gente  ;  -  ma  apj)ena  otte- 
nuta la  signoria  e  guardia  della  città,  dopo  avei*  giui-ato  come 
figlio  di  re  «  di  conservare  la  città  in  buono  e  pacifico  stato, 
incontanente  per  lui  e  per  la  sua  gente  fu  fatto,  il  contrario.  »  U' 
Corso  Donati  j^oté  rientrare  a  Firenze:  e  allora  cominciarono  le 
stragi  e  le  ]nii  terribili  vendette,  alle  quali  s'aggiunsero  poi  le 
feroci  condanne  di  confische  e  di  esili  lanciate  dal  nuovo  po- 
destà Gante  de'  Gabrielli  da  Gtubbio.  Cosi  finiva  per  sempre  il 
predominio  dei  Bian<  hi  in  Firenze;  e  la  profezia  di  Ciacco  si 
avverava. 

Alla  seconda  douiauda  di  Dante,  se  in  Firenze  fra  tanti  per- 
versi vi  fosse  alcun  cittadino  che  potesse  dirsi  giusto,  Ciacco 
risponde:  '-  Giixsti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi.  »  Senza  dub- 
bio uno  dei  due  è  Dante:  ma  l'altro?  Alcuni  vogliono  l'amico 
di  Dante,  Guido  Cavalcanti;  ma  qi\esti,  benché  «corte.se  e  ar- 
dito cavaliere,  sdegnoso  e  solitario  e  intento  allo  studio,  »  (-> 
non  si  astenne  dal  parteggiare  contro  i  Donati,  e  fu  uomo  di 
sangue  e  di  coiTucci.  Partecipò  vigorosamente  con  le  armi  alla 
zuffa  nel  Calen  di  maggio  1300  e  a  quella  del  24  giugno,  e  per 
questo  secondo  fatto  fu  esiliato  dalla  Signoria  con  i  capi  di  Parte 
bianca  e  di  Parte  nera.  Dante,  che  ei"a  allora  de'  Priori,  dovette 
segnare  la  condanna  del  suo  più  caro  amico,  che,  richiamato  i)oi 
dall'  esilio,  mori  in  Firenze  il  28  agosto  del  13(X).  L' aftettuosa 
amicizia  fi-a  Dante  e  Guido,  fondata  su  l'altezza  dell'  ingegno  e 
su  la  consonanza  dei  concetti  di  ambedue  riguardo  alla  lettera- 
tura e  all'arte,  e  in  parte  anche  delle  opinioni  i)olitiche,  non 
può  esserci  ragione  sufficiente  i^er  affermare  che  uno  dei  clve  yiuHti 
sia  il  Cavalcanti,  tanto  più  dovendosi  ritenere  che  i  due  sommi 
fiorentini  su  lo  scorcio  del  secolo  decimoterzo  si  trovassero  in 
disaccordo,  perché  l'uno  accettava  il  Governo  popolare  stabilito 
in  Firenze  nel  1293  con  gli  Ordinamenti  di  giustizia,  e  si  diede 
alla  vita  pubblica,  laddove  l'altro  alteramente  si  tenne  in  di- 
sparte: né  Dante  poteva  approvare  il  fiero  parteggiare  dell'amico, 
del  quale  dovette  segnare  la  condanna.  Se  dunque  dal  1293  in 
poi  Guido  Cavalcanti  non  partecipò  più  alla  vita  jjubblica  nei 
Consigli  e  nelle  Magistrature  del  Comune,  come  poteva  e.ssere 
inffso.''  Che  se  ciò  non  ostante  fu.  come  abbiamo  detto,  acerrimo 


0)  ViLl,.\Ni.   CVwi.,  Lil>.  vili,  e.  XMX. 
(2)  Dino  C'osipagm.  Cron.,  Lib.  I    e.  XX, 
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partigiano,  quegli  atti  violenti  a  cui  più  d'una  volta  s' abban* 
donò,  mescolandosi  ooll'armi  nelle  zuffe  cittadinesche,  e  rao- 
sti-andosi  in  qualche  momento  uomo  di  sangue  e  di  corrucci, 
non  potevano  meritargli  il  titolo  di  <jiusto  dal  Poeta  della  ret- 
titudine, che  fu  fiero  partigiano  anch'esso,  ma  non  violento  e 
manesco  a  quel  modo.  Si  aggiitnga  a  questo  che  Guido  mori 
nell'agosto  del  13(X),  e  Ciacco,  oltrepassando  con  la  sua  profezia 
di  pajecchi  anni,  nei  duo  giusti  vuole  accennare  indubbiamente 
a  due  persone  sopravvissute  alla  caduta  dei  Bianchi.  Chi  sarà 
dunque  V Atxo  fjiustof  Forse  Dino  Compagni,  il  quale,  come  ap- 
parisce da  tutta  la  sua  C roti  iva,  fu  di  grande  autorità  nel  go- 
verno della  cosa  pubblica,  ed  ebbe  un  vivo  sentimento  del  giusto 
e  dell'onesto.  Quando  i  capi  di  parte  bianca  e  nera  furono  man- 
dati in  esilio,  egli  pure,  non  de'  Priori  allora,  ma  sempre  .au- 
torevole cittadino,  consigliò  quella  condanna;  e  più  volte  con 
grande  animo,  per  amore  della  patria,  consigliò  le  parti  alla 
pace.  Quantunque  de'  Bianchi,  egli  potè  sottrarsi  all'esilio,  e 
visse  o.scui-0  e  dimenticato  fino  al  1324,  ultimo  di  suar  vita,  cer- 
cando un  conforto  nello  studio  e  nello  scrivere  la  Cronica  dcW- 
(•ose  occorrenti  ne'  tempi  suoi. 

Alla  terza  domanda  di  Dante,  qual  fos.-se  sta'fa  la  causa  di 
tanta  discordia  in  Firenze,  Ciacco  risponde  che  la  superbia, 
l'invidia  e  V ararizia  erano  le  tre  faville  che  avevano  accasci 
cuori.  «  Superbia  di  Grandi  avea  rotto  il  quieto  vivere  di  Fi- 
renze guelfa  :  .superbia  di  popolo  avea  nella  repressione  ecce- 
duto: da  un  lato  Berto  Frescobaldi,  dall'altro  Giano  della  Bella, 
Invidia  e  malevolenza  avea  fomentati  e  fatti  alzare  cotesti  bol- 
lori ;  ini-idia  di  vicini  verso  vicini,  di  nobiltà  vecchia  contro 
fortune  subitanee,  di  mercatanti  contro  mercatanti,  di  popolo 
basso  contro  j^opolo  alto:  di  là  i  Donati,  di  qua  i  Cerchi.  Ava- 
rizia e  cupidigia  di  brutti  guadagni  aveva  attizzato  il  fuoco  per 
trar  partito  da  codesti  disordini,  avea  seminato  corruzione  per 
laccogliere  fiorini.  La  pace  della  città  si  era  per  tal  guisa  per- 
duta in  un  sentimento  universale  di  malevolenza  e  d'odio,  che 
pure  incidia,  nel  senso  della  parola  più  cupo  e  più  tristo,  chiama 
il  Poeta.  »  a) 


1,1)  Isidoro  Dkl  Lungo,  Dante  ne'  ttmpi  di  Dante  —  Ritratti  e  Studi,  Bolo 
<;aa  1888. 
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Al  tornar  de  la  mente,  che  si  chiuse 
dinanzi  a  la  pietà  de'  due  cognati, 
che  di  trestizia  tutto  mi  confuse, 

novi  tormenti  e  novi  tormentati 
mi  veugio  intorno,  come  ch'io  mi  mova 
e  ch'io  mi  volga,  e  come  che  io  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio,  de  la  piova 
eterna,  maladetta,  fredda  e  greve  : 
regola  e  qualità  mai  non  l'è  nova. 

Grandine  grossa,  acqua  tinta  e  «ève 
per  l'aere  tenebroso  si  riversa; 
pule  la  terra  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa, 
con  tre  gole  caninamente  latra 
sopra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Li  occhi  ha  vermigli,  la  barba  unta  e  atra, 
e  '1  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  ; 
graffia  li  spiriti,  scuoia  e  disquatra. 

Urlar  li  fa  la  pioggia  come  cani: 
de  r  un  de'  lati  fanno  a  l'altro  schermo: 
volgonsi  spesso  i  miseri  profani. 


1  Al  tornar  ce:  Si  noti  Tarte  niiia- 
liilc  del  Pitft.i.  il  quale,  quando  si  mette 
iu  uua  situazioue  forte,  trova  poi  .sem- 
jire  il  modo  migliore  e  il  pili  .semplice 
jiei-  UKfirue  e  farne  nsoire  bellaiiieute 
il  lettore,  iireoernii.ando  rauiiim  eou 
vivo  interesse.  Kraucesoa  è  «jiuuta  al 
termine  della  sua  pieto.sa  storia,  Paolo 
piange,  e  il  Poeta  per  la  pietà  vien 
meno.  Che  cosa  mai  avverrà  ì  Quando 
e<;li  si  rianima  non  ha  uemmeuo  il 
tenii)0  di  ri))eusaie  ;  la  tristezza  si  con- 
fonde con  nuova  tristezza,  che  novi 
tormenti  e  novi  tormentati  si  vede  in- 
toino  ec. 

3  Trestizia  :  È  nu  amaro  dolore  che 
inonda  l'anima  lungamente  e  sommerse 
oj^i  altro  pensiero.  Tristo  alle  volte 
j)i};liasi  per  Malvajiio,  e  tri-xtizia  per 
malvagità,  .scellera^gine  ;  <iuasi  sempre 
ai  di  nostri,  ma  di  rado  ai  tempi  di 
Dante. 

4-6  Xo vi  tormenti  ce:  Dante  si  trova 
auchf  qui  miracolosamente  trasportato 
al  terzo  Cerchio. 


9  Regola  e  qualità  ec.  :  Cade  sem- 
pie  senza  jio.sa  (eterna)  ed  è  sempr« 
della  slessa  natura  (maladetta,  fredda  (■ 
tirerei. 

13-18  Cerbero  ec.  :  Coiue  la  lìjrui-a  di 
Caronte,  cosi  il  Poeta  tolse  da  Virjfilio 
«[Uella  di  Cerbero,  posto  a  guardia  del- 
l'entrata  dell' Infenso,  al  di  là  del- 
TAcheroute.  Se  non  che  Dante  fa  di 
Cerbero  uua  tìera  crudele  e  strana,  oi- 
riliile  (divemn).  cioè  un  demonio,  desti- 
nato mfdto  opportunamente  nel  terzo 
Cerchio  a  ma<;j;ior  tormento  dei  golo.si, 
che  bene  e.s.so  i-!ip]iresecta  con  le  sue 
bramose  e  ti'iiilici  canne.  Ma  non  solo 
da  «luesto  risulta  l'originalità  del  Cer- 
bero dante.sco,  ma  dalla  forza  e  vigoria 
dello  stile  che  ti  rende  visibile  il  par- 
lare. Virgilio,  come  abbiamo  osservato 
a  projHisito  di  Caronte,  descrive  e  di- 
l>inKe  con  larga  spiegatura  d'immagini 
e  di  colori  ;  l'Alighieri  scolpisce.  Si 
pon^a  a  ri.scontro  il  passo:  «  Giunti  che 
furo,  il  gran  Cerbero  udirò  ec.  »  (Lib.  A'I, 
V.  r.l-J-ij-JH,   Traduz.  C.vnoX 
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Ouciiido  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  veruu». 
le  hocihe  aperse  e  mostrooci  le  saiuu' ; 
'■2Ì  non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

LjO  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
i?7  la  gittò  dentro  a  le  bramose  canne. 

Qual  r  (jiiel  cane  ch'abbaiando  agugiia, 
e  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde. 
30  che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna, 

cotai  si  fecer  ((uelle  facce  lorde 
de  lo  demonio  Cerbero,  che  'ntrona 
33  l'anime  sì  ch'esser  vorrebber  sorde. 

Noi  passavam  su  per  l'ombre  che  adona 
la  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
30  sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Rlle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
fuor  d'  una  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 
3ft  eh'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

«  0  tu  che  se*  per  questo  inferno  tratto,  > 


22  \'erii>0:  Citsi  i  liimna  aucbe  J^iui- 
if-iu:  il  «  vfimo  reo  die  1  moudo  fòia  » 
C.  XXXIV,  108).  È  parola  di  si«ni- 
lìcato  avvilitivo,  e  i  limorsi  .si  cliiainaiio 
nella  Scrittura  Veinii  della  coscienza, 
lìerché,  come  dice  S.  Toniinaso,  «  uà- 
seouo  dalla  putrediue  del  peccato.  » 

23-24  Le  bocche  aptriie  te.  :  Qui  è  ri- 
natta  con  visibile  parlare  la  tiera  die 
-i  aeciujje  ad  avventarsi  per  divoiare. 

28-30  Aijngna,  morde,  intende,  pìi'jhn 
sono  Verbi  di  niaraviglio.sa  propiietà. 
|)oiché  ci  mostrano  r|u  eli  "a  gì  tarsi  smn- 
uioso  con  mugolili,  iinell' atterrare  ra- 
piilo  a  un  tratto,  (iiitH'esuere  tutto  in- 
teso, occupato,  quell'atl'aticarsi  del  cane 
intorno  a  un  ohso  o  ad  altro. 

34  Arfona.- .Abbtnte,  proatra.  "E  di- 
fatti le  anime  dei  jiolosi  giacean  per 
terra  tutte  quante,  battute  dalla  i/itii' 
piogjia.  Xel  C.  XI,  v.  10  del  Purgato- 
rio è  usato  questo  verbo  nello  stesso 
senso  :  «  Xostra  virtù  che  di  lef^i^ier 
s'adona.  »  Del  resto  adona  tA  ]iotiebbe 
anche  prendere  nel  i*ÌKuiticat.o  di  Adu- 
nare, raccogliere,  poiché-  le  anime  sta- 
vano intatti  tutte  in.sieme  raccolte,  come 
apparisce  chiaramente  dal  verso  De  l'xin 


de'  lati  fanno  a  l'altro  schenno ,-  ma  il 
V.  54  «  Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi 
fiacco»  non  lascia  dubbio  stx  l' inter- 
pretazione di  questo  verbo. 

36  Sopra  lor  vanità  ec.  :  «  O  ombre 
vane,  fuor  che  ne  ra.s))etto  .'  (Furg.,  II. 
Idi;  e  corrisponde  all'espressione  ora- 
ziana «  Domus  e.xilitì  plutxmia  »  {Odi. 
I,  4»ì. 

37  Elle  giacean  ec.  :  A  questo  punto 
vogliam  fare  un'osservazione  generale. 
Il  tormento  a  cui  T>ante  immagina  sot- 
toposti i  crapuloni  risponde,  come  .sem- 
pre tutti  gli  altri,  alla  natimi  del  pec- 
cato. La  bufera  infernale  che  mena  gli 
Spiriti  dei  lussuriosi  è  pena  teiribile. 
ma  pur  grandiosa;  nessuna  grandiosità 
in  questa  inflitta  ai  golosi,  che  giac- 
ciono in  terra  come  porci  in  brago.  I.a 
sozza  e  ptizzolente  mistura  di  grandini- 
grossa,  di  acqua  tinta  e  neve,  (|uegli 
Sjìiriti  gi'afìiati,  scuoiati,  squartati  che 
ariano  come  cani,  rotolandosi  nel  fango, 
sono  vere  immagini  della  viltA  del  pec- 
cato, dell'  abiezione  in  cui  cade  coli» 
elle  vive  per  il  ventre.  La  loro  bestiale 
([ualità  è  meravigliosamente  rappresen- 
tata dal  Poeta. 


5  —  ^fl^STfA,  Lo  Continedin  di   Tinnii-  Alighieri. 
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mi  disse,  «riconoscimi,  se  sai: 
42  tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto.  » 

K  io  a  lei  :  «  L'  angoscia  die  tu  hai 
forse  ti  tira  fuor  de  la  mia  mente, 
45  sì  che  non  par  eh'  i'  ti  vedessi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  se'  che  "n  sì  dolente 
loco  se'  messa  e  a  sì  fatta  pena, 
48  che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacetile.  » 

Ed  elli  a  me:  «  Lia  tua  città,  eh' è  piena 
d'invidia  sì  che  già  trabocca  il  sacco, 
ól  seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
per  la  dannosa  colpa  de  la  gola, 
r>4  come  tu  vedi,  a  la  pioggia  mi  fiacco. 

E  io  anima  trista  non  son  sola, 
che  tutte  cfueste  a  simil  pena  stanno 
57  per  simil  colpa.  »  E  più  non  fé'  parola. 

Io  li  risposi:  «  Ciacco,  il  tuo  affanno 
mi  pesa  sì,  ch'a  lagrimar  m'invita; 
(M)  ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno 

li  cittadin  de  la  città  partita; 
s' alcun  v'è  giusto;  e  dimmi  la  cagiojie 
fi3  per  che  l'ha  tanta  discordia  assalita.  *► 

Ed  elli  a  me:  «  Dopo  lunga  tencione 
verranno  al  sangue,  o  la  parte  selvag^iia 
fi6  caccerà  1' altra  con  molta  offensione. 


42  Ti(.  fogli  fx.:  Tu  ua.sffsti  )iriliia 
«ir  io  inoiissi  ;  ma  è  nu  brutto  <iiiioco 
ili  parole,  al  pari  di  <iuelli  che  abbiaiuu 
ricordati  al  v.  :W,  ('.   I. 

48  Maggio,  \)vv  >[a<;KÌoi'e,  più  volte 
usò  Dante,  come  yli  altri  antichi  Scrit- 
tori toscani  ;  e  tuttora  una  via  di  Fii'euze 
<•  detta  Via  Maggio,  per  \ia  Maiigiore. 

49-51  La  tua  città  ec.  :  Qui  Firenze 
e-  indicata  con  un'amaia  ]ieril'rasi.  ¥i- 
leu'/.e  era  jiiena  d'invidia,  di  odio  fra- 
terno, ilie  Mtav.i  già  per  traboccare. 
<■  I  cittadini  si  comiuciarono  a  dividere 
per  gara  d'urtici,  abboniinaudn  l'uno 
l'altro»;  cosi  Dino  C'omiìagni,  accen- 
nando alle  discordie  civili  (C'roii.,  I.  '20'. 

Che  già  tra'iocca  il  sacco:  Questa  iiii- 
iiiagiue  ci  ricorda  il  Stjuetto  CVI  del 
l'etravc»  contro  la  corruttela  della  Corte 


jioutilicia  :  «  L'avara  Babilonia  ha  colmo 
il  sacco  D' ira  di  Dio  e  di  vizi  erapi  e 
rei,  'i'anto  che  scoppia  ec.  >>.  In  Tireu/.e 
]ier  l'invidia  stava  per  traboccare  il 
sacco,  cioè,  si  era  ]ier  venire  agli  effetti 
che  dall'invidia  jìiocedono. 

In  la  vita  nerena:  cioè,  In  <iuesta  vita 
mortale,  che  dii-e  gerena  in  ojiposizione 
a  «luella  tormentosa  dell' Interno.  Più 
sotto  dice  nel  dolce  mondo  {v.  88).  Con- 
simili os])res'ioui  troviamo  in  altri  Cauli 
d  eli  ' //i/crno  ;  «Ne  l'aer  dolce  che  dal 
S.d  s'allegra  »  (C.  VII,  1221;  «  ne  la 
vita  bella  »  (('.  XV,  .")");  «  ne  la  vita 
lieta  »  (C.  XIX,  102)  ec. 

55-57  F  io  anima  ec.  :  Ecco  il  con- 
torto dei  malvagi,  e  talvolta  anche  degli 
.sventurati;  aver  molti  compagni  nella 
colpa  e  nel  dolore. 


CANTO    VI 
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Poi  appresso  convien  che  {[uesta  cagj'ia 
infra  tre  soli,  e  che  T altra  sorniotili 
(')9  con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

Alte  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi. 
l'i  come  che  di  ciò  pianga  o  che  n"  adonti. 

Giusti  son  due,  e  non  vi  sono  intesi; 
superbia,  invidia  e  avarizia  sono 
75  le  tre  faville  e' hanno  i  cuori  accesi.  » 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
E  io  a  lui:  «  Ancor  vo'  che  m'insegni, 
78  e  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fuor  sì  degni, 
Iacopo  Rusticucci,    \rrigo  e  '1  Mosca 
81  e  li  altri  eh' a  ben  far  puoser  li  'ngegni, 

dimmi  ove  sono  e  fa'  ch'io  li  conosca: 
che  gran  disio  mi  stringe  di  saviere 
Si  se  '1  ciel  li  addolcia,  o  lo  'nferno  li  attosca. 

E  quelli  :  «  Ei  son  tra  l' anime  più  nei-e  : 
diverse  colpe  giù  ^i  grava  al  fondo  ; 
87  se  tanto  scendi,  là  i  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
priegoti  eh' a  la  mente  altrui  mi  rechi: 
90  più  non  ti  dico  e  più   non  ti  rispondo.  » 


68  Infra  tre  soli  :  Ciucco  parla  nel 
tiiarz»  del  1300,  e  le  prime  conilauue 
seguirono  su  la  line  di  gennaio  del  130'i  ; 
le  ultime,  nell'ottobre  di  quell'anno. 

69  Con  la  forza  di  tal  ec,  :  In  fondo 
alla  scena  del  dramma  che  si  apparec- 
chia, veglia,  cupa  sinistra  figura,  il  pon- 
tefice Bonifazio  VITI,  die  in  apparenza 
piaggia,  si  sta  di  mezzo  fra  le  due  parti, 
cioè  mostra  ugnale  sollecitudine  e  iu- 
revessamento  per  1' una  e  i)er  l'altra 
])arte,  ma,  giunto  il  momento,  farà  j)re- 
jionderare  quella,  e  la  men  degna,  con 
la  quale  è  segretamente  legato. 

76  Al  lacrimabil  suono  :  Alla  profe- 
zia, che  certo  dovette  souare  molto  do- 
lorosamente all'animo  del  Poeta,  il 
quale,  come  per  cercare  un  conforto,  ri- 
volge il  pensiero  al  tempo  passato,  e 
desidera  da  Ciacco  aver  notizie  di  al- 
cuni valentuomini  lioreutini,  vissuti  in 
temjti  miglioii. 


79-81  Farinata  degli  Uberti  è  nel 
sosto  (  Vrchio,  fra  gli  eretici  (C.  X)  ; 
Tegghiaio  degli  Adimari  nel  settimo  Cer- 
chio, tra  i  sodomiti  con  Iacopo  liugti- 
cucci  (C.  XVI);  Acrtj/o  de' Giandonati, 
o,  secondo  altri,  de'  Filanti,  che  fu  uno 
degli  uccisori  di  Huondelmoute  (121i5i, 
Dante  non  lo  nomina  più,  ma  proba- 
lìilmeute  lo  pone  uell'  ottavo  Cerchio 
(C.  XX Vili),  tra  i  seminatori  di  discoi- 
die  civili,  insieme  con  Mosca  Lanil)erti. 

Tegghiaio,  si  deve  qui  considerai»- 
come  bissillabo;  cosi  primaio,  l'istoia, 
Uecellatoio. 

88-89  Ma  quando  ec.  :  Il  l'oeta  im- 
magiua  die  i  dannati  non  vili  sentano 
il  desiderio  di  ricordo  tra  i  vivi.  Si  veda 
C.  Xni,  55;  XV,  119  ;  XVI,  85,  ec.  Le 
Anime  del  Purgatorio  desiderano  d'esser 
ricordate  perche'  si  preghi  per  loro,  a 
ciò  si  affretti  «  il  loro  divenir  sante  »  , 
[  l'uni.,    VI.   -JTX 
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i/i  diritti  occhi  torse  allora  in   biechi; 
j:uardoiniiii  un  poco,  e  poi  cliiriò  la  testa 
cadde  con  essa  a  par  de  li  altri  ciechi. 

K  '1  duca  disse  a  me:  «  Più  non  si  desta 
di  qua  dal  suon  de  l'angelica  tromba. 
(|Uando  verrà  la  nimica  Podestà: 

ciascun  rivederà  la  trista  tomba, 
jipif^lierà  sua  carne  e  sua  lig;ura, 
udirà  quel  che  in  eterno  rimboml)fl.  » 

Sì  trapassammo  per  sozza  mistura 
de  l'ombre  e  de  la  pioggia,  a  passi  lenti, 
toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Per  ch'io  dissi:  «Maestro,  esti  tormenti 
cresceranno  ei  dopo  la  gran  sentenza, 
o  fier  minori,  o  saran  sì  cocenti"?  * 

Ed  elli  a  me  :  «  Ritorna  a  tua  scienza, 
che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
più  senta  il  bene,  e  così  la  doglienza. 

Tutto  che  questa  gente  maladetta 
in  vera  perfezion  già  mai  non  vada, 
di  là  più  che  di  qua  essere  aspetta.  » 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico  : 
venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 

quivi  trovammo  Pltjto.  il  gi-an  nemico. 


91-93  Oli  diritti  occhi  tv.  :  Pittuin 
tfiribilt-  ;  .stialiiniiineuto  degli  occhi  e 
iiiltetazìoue  del  volto  i)er  -sovercbiaut»- 
dolore,  torto  e  iuvido  sirniinlare,  alibai- 
tiraento  totale,  perdita  di-lla  couoticciiz;i. 
loinieuto  et^'rno. 

94-99  Versi  di  suouo  teiriliilineute 
l>aiiroso,  («une  di  lifto  anelli  del  C.  XXX 
del  l'urgatorio,  eoi  i|nali  Daute  Iniiief;- 
;;ia  l'esultanza  degli  Angeli  allo  scen- 
dere di  Beatile*  dal  cielo  nel  Paradi.M» 
ferrestre  mi  cario  trionfale.  «Quali  i 
lieati  e<'.  >v  (v.  ]3-l.")'>.  Da  queste  due 
grandio.se  scene  che  insieme  compiono 
r  intero  spettacolo  del  soprannaturale 
evento,  e,  pii'i  auc4ira  da  questa  dei 
reprobi  atterriti  dalla  niinica  Podestà, 
Inisse  LsiiJrazione  a  peuuelleggiare  il 
suo  Giudizio  nuiversale  nella  Capiieha 
Sistina  il pirt  dantesco  tra  i  soiiuui artisti 
italiani  e  il  pin  studiosodel  sacropoenia. 


96  La  niu>ica  Podestà:  tiesù  Cristo. 
Podcgla.  forma  antica  p*r  Podestà,  come 
■pilota  per  pietii. 

99  Cdirà  ce.  :  cioè,  La  gran  .sentenza 
finale,  «  Disceditè  a  me,  maledicti,  iu 
ignem  a*terunui  »,  f»ent«uza  che  avrà 
un'eco  eterna.  Immagine  veramente 
t.iTÌl)il.'  : 

106  h'itnnia  ce:  Uilletti  su  ciò  che 
tu  bai  ajpproo. 

112  l>i  là  ec.  ;  DoiKi  la  gi-aii  sen- 
tenza, più  elle  Ola.  i  dannati  aspettano 
d' essere  iu  i>erfezioue  j>er  ciò  che  ri- 
guarda i  loro  dolorosi  tormenti.  Dice 
S.  Agostino:  «  Quando  seguirà  la  re- 
surrezione della  carne,  e  i  gaudi  dei 
buoni  e  i  tormenti  dei  tristi  saranno 
maggiori.  >> 

115  Fiuto:  Dio  della  licchezza,  «  per 
che  Tulliana  gente  si  rabltutfa»  (C.  VITI, 
fi3">:  e  perl^  Pioto  è  detto  //  gran  rìfinic. 


CANTO  VI  iVii 


L'  «  ASCOSA  VEKITA. 


IJiavuta.ii  dalla  tuamiozionf;  l>^ova^a.  l'auiiua  di  l)aulif  iJiusej^Uf  ut-Ila  cousi- 
"Uiazione  tli  uu  altro  jieocato  <V incontinenza,  quello  di-lla  Kola,  iiiolto  più  grave 
ilei  primo,  perclu'  isso,  pnii-  iiii'x'Stianilo  nialamentt^  l'uomo,  non  toglie  intuiti' 
l'uso  della  ragion»',  e  jit-rò  rende  )na;;y;:oMiieute  i-espousaliile  il  i»eccatore.  La  de- 
formazione del  senso  si  va  semi)re  )>iii  act'enluaudo  ;  e  intatti,  la  vita  che  uu  mo- 
mento fi»  era  sentimento  e  risiedeva  nel  cuore,  ora  è  discesa  nel  ventre  ;  e  cou- 
segiient<-mente  la  pena  prende  forma  sempie  pitì  mflteiiale,  tenilùle  e  libuttante. 
I  golosi,  i  ci-ap>iloni,  jR-usa  Dante,  non  mangiano  per  vivere,  ma  vivono  per  mau- 
giare  ;  quindi  il  line  della  vita  è  p<T  e.s.si  invertito:  sono  bestie,  e  come  porci  in 
lirago  Dio  li  condanna  ;i  lotolarsi  in  putrido  fango,  tra  sozza  mintura,  e  a  urlare 
"orae  cani  famelici,  jjraHiati.  scnoiati,  sqnaitali  da  Cerbero,  sozza  figura  di  de- 
monio, che  co'  suoi  rabbiosi  latrati  doloroiiimeiite  li  introna.  Ea])ida  passa  e  non 
curante  l'auiina  del  Poeta  su  la  considerazione  di  ([uesto  volgarissiiuo  vizio  dell;i 
^ola  che  abbrutisce  e  fa  cadere  nel  fango  [Xoi  pasnavam  ec-V  Xon  cerca  ricordart 
alcuno,  e  solo  involontariamente  si  rawi.'a  in  lui  l'immagine  d'un  suo  concittn- 
diuo,  pel  quale,  in  vero,  si  sente  mosso  a  pietà,  perche,  quantunque  macchiali' 
dal  vizio,  avea  avuto  fama  di  piacevole  uomo  e  cortese.  Da  lui  prende  occasione 
a  meditare  su  le  misere  coudizioni  della  sua  Patria,  travagliata  da  vizi  capitali 
••  da  civ'ili  diseordie  :  donde  passa  alla  meditazione  su  la  vita  futura  e  su  l'ac- 
i-iescimeuto  di  pena,  che  doiH)  il  giorno  del  giudizio  universale  deriver;'i  ai  dan- 
niti dnll'aver  ciascuno  ripreso  niin  carne  e  sua  fuwra. 


(ANTO    VII 

CKRCHIO    QUARTO  :    AVARI    E    PRODKiHI    -    FLLTIJ    -    LA    FOR- 
TUNA   MINISTRA   DEI    BENI    .MONDANI. 
CERCHIO   quinto:    IRACONDI   E   ACCIDIOSI. 

Pluto,  che  sta  a  guardia  del  quarto  Cerchio,  al  vedere  i  due 
Poeti,  grida  parole  strane,  incomprensibili;  ma  Virgilio  lo  fa 
tacere,  e,  rincorato  Dante,  entra  con  lui  nel  quarto  Cerchio, 
dove  si  vedono  puniti  coloro  che  male  usarono  delle  ricchezze, 
divisi  in  due  schiere,  delle  quali  ciascuna  occupa  metà  del  Cer- 
chio. Quelli  a  sinistra  dei  Poeti  sono  gli  avari  che  ingordamente 
ammassarono  e  per  sé  ritennero;  quelli  a  destra,  i  prodighi,  che 
non  ebbero  misura  nello  spendere,  specialmente  in  cose  vane. 
Gli  uni  e  gli  altri  quindi  intemperanti  nell'uso  delle  ricchezze, 
cosi  nel  ritenere  come  nello  spendere,  laddove  avrebbero  dovuto, 
.•secondo  il  precetto  del  Vangelo,  dare  ai  poveri  il  superfuo  :  e 
però  dannati  tutti  nello  stesso  Cerchio  a  voltare  col  petto  massi 
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enormi,  gli  uni  in  senso  opposto  agli  altri,  e  a  dirsi  villania 
nello  scontrarsi  che  fanno  a  mezzo  il  Cerchio,  da  una  parte  e 
dall'altra. 

Dopo  avere  i  due  Poeti  ragionato  insieme  della  Fortuna  qual 
ministi-a  dei  beni  mondani,  e  delle  sue  continue  permutazioni, 
attraversando  il  Cerchio,  giungono  alla  palude  Stige,  che  l'orma 
il  quinto  Cerchio,  dove  son  puniti  gl'iracondi,  che  fanno  mi- 
sero strazio  di  sé  e  dei  loro  comiiagni,  e  gli  accidiosi,  immersi 
nella  fangosa  palude.  Giungono  quindi   a  pie   d'un' alta  torre. 

«  Pape  Salali,  pape  Satàu  aleppe  !  » 
cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia; 
3  e  quel  savio  genlil,  che  lutto  seppe, 

disse  per  confortarmi:  «Non  li  noccia 
la  lua  paura;  che,  poder  ch'elli  abijia, 
6  non  ci  torrà  lo  scender  questa  roccia.  » 

Poi  si  rivolse  a  quella  infiala  labbia, 
e  disse  :  «  Taci,  maladetto  lupo, 
9  consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  sanza  cagiou  l'andare  al  cupo: 
vuoisi  ne  Tallo  là  dove  Michele 
1^  le"  la  vendetta  (bd  superbo  slrupo.  » 


1  rapè  .Satàn  fc.  :  l'iiilo,  ;il  wiUi»- 
che  i  «lue  Poeti  stavauo  per  eutiaie  uel 
Cerchio  a  cui  egli  era  pieponto.  lenta, 
come  cnà  Caronte.  Minosse  e  Cerbei-o, 
(li  opporsi.  1-e  s\ie  voci  si'taniclie,  al 
tuttfl  fuori  dell' umano  concetto,  hanno 
uu  accento  labhioso  da  far  paura,  come 
si  iniit  inferire  dalle  parole  di  conforto 
<lip  Virgilio  rivolge  mibito  a  Dante  e 
da  (juelle  imperiose  die  poi  livolge  a 
IMuto  stesso  per  farlo  tacere.  Molti 
Commentatori  bau  tentato  una  spiega- 
zione, ma  senza  uu  risultato  vero  e 
certo,  (.'ouvengono  nel  dire  che  Fiuto 
si  rivolga  per  soccorso  a  Satana-,  e  fin 
ijui  la  cosa  può  andare  benissimo;  ma 
quando  sono  a  spiegare  il  pape  e  l'alep- 
pe,  comincia  una  vera  babele.  Se  una 
spiegazione  si  potesse  e  si  volesse  pur 
dare,  si  dovrebbe  accettare  quella  messa 
innanzi  dai  più  antichi  commentatori, 
tia  cui  il  Boccaccio.  Iacopo  e  Pietro  di 
Uante,  i  quali  dicouo  che  pape  è  inte- 
riezione di  maiaviglia.  e  aleppe  è  Alepìi, 
la  piinia  lettera  dell'alfabeto  ebraico, 


come  per  i  (ìreci  Ali/ha,  iter  i  latini  A, 
(ini  adoperata  come  grido  di  dohu-e  in- 
vocante aiuto  :  —  Oh,  Satana,  <di,  Sa- 
tana, ahi  !  —  Se  non  che  noi  crediamo 
che  Dante  alinia  voluto  ad  arte  adopt-- 
rare  i)aTole  incomiuensibili  ad  umano 
intelletto,  fuor  che  a  Virgilio,  che  fu 
il  «  famoso  saggio,  »  quegli  che  «  onoro 
ogni  scienza  ed  arte.  >>  il  «  mar  di  tutto 
il  senno,  »  il  natio  (jentil  che  tutto  seppr. 
Vedremo  alt'.  XXXI,  li7  come  Dante, 
volendo  far  parlare  Nembrotte,  adojieri 
anche  li  parole  strane,  un  accozzamento 
di  suoni  inintelligibili  :  «  Ilaphel  mai 
aniech  zabi  almi,»  linguaggio  «  ch'a 
nullo  è  noto  »  (v.  67\ 

7  Iiifiata  labbia:  Labbra  gonfie  ]»er 
ira:  0,  per  estensione,  Volto  gonfio  per 
ira.  Labbia,  come  VOg  dei  Latini  i»er 
Vultus  :  «  E  par  che  della  sua  labbia  si 
mova  Va  spirito  soave  ec.  »(Ftt.  Nov., 

Sou.  xvy 

10-12  Xon  e  ecnza  cagion  ec.  :  Sostan- 
zialmente risponde  al  «  fatale  andare  » 
e  al  «  Vuoisi  cosi   colà  dove  si   puote 
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Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
caggiono  avvolte,  poi  che  l'alber  fiacca, 
15  tal  cadde  a  teria  la  fiera  crudele. 

Così  scendemmo  ne  la  quarta  lacca, 
pigliando  più  de  la  dolente  ripa 
18  ehe  'l  mal  de  l'universo  tutto  insacca. 

Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi  stipa 
nove  tra  vaglie  e  pene,  quant'io  viddif 
'il  e  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  l'onda  là  sovx-a  Cariddi, 
che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa, 
ii  così  convien  che  i\m  la  gente  riddi. 


Ciò  t^lif  si  vuole,  »  cou  cui  Virgilio 
IV'  tacere  Caroute  e  Minosse.  Siccome 
imi  Plato  iiveva  inTM£jitii  1'  niutn  ili 
Sutana  (I-ucitVro),  ijui  molto  a  proposito 
\' i i<;ilìmic6r<1;k  lii  cacciata  uni  neio  (\ e I 
uran  ribelté "pPT  iipeia  clcH-'Atrttu^eld 
Michele,   come   e   detto   ueH'J^pocrt/iifK' 

(XII,  7-9\  -  

Del  superbo  gtrupo  :  Della  violcuza 
conimessa  per  superbia  coutro  la  Divi- 
uità.  Anche  nelle  Scritture  sacre,  quau- 
ilo  si  parla  ili  jieccati  d'inledellà  cou. 
tro  Dio,  sono  adoperate  jiarole  di  pec- 
cati carnali.  Si  noti  poi  la  metatesi 
etiupo  per  stupro,  come  dreuto,  drieto  ec 
Altri  la  derivare  la  parola  gtrupo  dal 
latino  barilaio  stropns,  schiera,  turba, 
e  intendono,  La  suiierba  scliieia  dejjli 
Angeli  ribelli;  ma  non  sarelibe  espres- 
sione molto  t'elice  per  chiarezza  Far 
vendetta  della  suptrba  schiera. 

13-15  Quali  dal  vento  ec.  :  Grande 
1)ellezza  è  iu  questa  similitudine  per  la 
proprietà  dei  vocaboli  e  per  la  rispon- 
denza di  essa  alla  cosa  signiticata  ;  Le 
vele  gonfiate  dal  vento  rendono  l' im  - 
magine  dell' inyìato  labbia;  il  fiaccoriii, 
cioè  lo  spezzarsi  dell'albero  maestro,  e 
il  cadere  a  un  tratto  delle  vele  ravvi- 
lappate  rispondono  al  venir  meno  della 
rabbia  di  Pluto,  fiaccata  dalle  parole  di 
Virgilio,  e  al  suo  stramazzare  iu  teriu, 
quasi  raggomitolato  per  paura.  Il  verlio 
fiaccare  molto  bene  si  presta  nel  senso 
proprio  e  nel  traslato  :  Fiaccare  la  sa- 
per.>ia,  l'orgoglio,  l'ira,  la  rabbia. 

16  Nella  quarta  lacca:  Nel  quarto 
Cei'chio,  Lacca  vai  quanto  Cavitò,  av- 


vallamento :    «  Xe   condasse  in  fianco 
della  lacca  »  {Purg.,  VII,  71). 

19-21  Ahi  giusti/ia  ec:  Esclamazione 
e  interrogazione  di  d<dorosa  meraviglia, 
procedente  dalla  \  ista  di  sempi'e  pili 
uuovi  tormenti  e  tormentati  :  —  Ahi 
•  iiastizia  divina,  chi  se  non  ta  affligge 
'  i  dannati  con  tante  e  singolari  pene 
qaaute  io  ne  vidi  I  ì  —  Oppure:  —  Ahi 
(iiustizia  divina,  chi  può  nella  saa 
mente  raccogliere,  immaginare  tanti 
singolari  travagli  e  martiri  da  me  ve- 
lluti!? —  Cosi  nel  (.;.  XXIV,  119.120: 
«  Oh  potenza  di  Dio  !  qaant'  è  seveia. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  cro.scia  !  » 
,Stipa:  Animacchia,  ammassa.  Xel 
(  'auto  XI,  V.  3,  Stipa  è  usato  come  so- 
slautivo  nel  significato  di  Ammassa- 
ineuto.  Nel  Girone  quinto  del  Purga- 
torio  le  anime  degli  avari  stivano  co.si 
il  jiavimento  da  costringer  Dante  e  Vir- 
gilio a  andare  stretti  stretti  al  muro 
l>er  scansarle  (C.  XX,  4.9).  —  ,Scipa: 
Sciupa,  strazia. 

22-24  Coìiie  fa  l'onda  ec.  :  Tra  i  fa- 
voleggiati scogli  di  Scilla  e  Cariddi. 
nel  raro  di  Messina,  le  correnti  sotto- 
marine si  urtano  e  s'infrangono  vorti- 
cosamente ;  co.si  i  dannati  del  quarto 
Cerchio,  scontrandosi  al  mezzo  di  esso. 
si  urtavano  furiosamente  e  tornavano 
indietro.  La  paiola  riddi,  da  riddare, 
che  è  il  ballale  a  tondo  di  molte  per- 
sone (da  ridda,  antico  ballo  molto  mosso 
e  iuconiposto),  racchiude  qui  un  senso 
doloroso,  accennando  alla  pena  a  cai 
erano  sottoposti  quei  niiseii.  Cosi,  par- 
lando  d'un    barattiere,    tuffato   in   un 
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Qui  vidi  gente  più  ch'altrove  troppa, 
e  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand' urli, 
il7  voltando  pesi  per  forza  di  poppa. 

I^orcoteansi  incontro;  e  poscia  pur  lì 
si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro. 
30  gridando:  «  Perchè  tieni?  »  e  «  Perchè  burli?  » 

'  Così  tornavan  per  lo  cerchio  tetro 

da  ogni  mano  a  l'opposito  punto, 
33  gridandosi  anclie  loro  ontoso  metro; 

poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 
per  lo  suo  mezzo  cerchio  a  l'altra  giostra. 
3f)  E  io,  ch'avea  lo  cor  quasi  compunto, 

dissi:  «  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fuor  cheici 
39  (luesti  chercuti  a  la  sinistra  nostra.  » 

Ed  elli  a  me  :  «  Tutti  quanti  fuor  guerci 
SI  de  la  mente  in  la  vita  primaia, 
i!2  che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia. 


Ui);<i   di   pece   bolleute  :  «  Coverto  cou- 
viru  che  riui  l)alli  »  (.C.   XXI,  53). 

Troppa  :  Xnuieroya.  l>aute  dice  (.-li»- 
l'avai-izia  fa  più  vittime  degli  altri  vizi  : 
i<  Maledetta  .sie  tu,  antica  lupa,  CIu 
l»iiì  di  tutte  l'altre  bestie  bai  preda. 
Per  la  tua  fame  siiuza  fine  cupa  »  (Pitrg. . 
XX,  10-12);  e  anche  perché  «  Molti  sou 
;;li  animali  a  cui  s'ammoglia»  (,C.  I. 
100).  Virgilio,  accennando  agli  avari 
del  buo  Inferno  «  nella  solitudine  in- 
tenti alle  accumulate  ricchezze,  senza 
Dirne  part«  ai  loro  »,  dice  che  la  tiu'ba 
di  questi  è  grande,  «  quae  maxima  tui'ba 
.■.•<t>»  (£'».,  Lib.  VI,  010.611). 

27  Ptrfurza  di  poppa:  Facendo  forza, 
>pJnceudo  col  pett^o. 

28  l'ur  lì:  Sempre  li,  nel  medesimo 
punto.  Altii  esempi  abbiamo  in  I)aute, 
e  molti  negli  antichi  iioeti,  di  rime 
<.ompf>Hte,  in  ctii  r  ultimo  monosillabo 
)>erde  il  proprio  aeoeuto  e  diviene  en- 
clitica delbi  parola  precedente.  Si  ve<la 
C.  XXVLU,  VM;  XXX,  87;  l'urg.. 
KIX,  31  ec. 

30  Perché  tieni  l:  Perché  tieni  stretto 
il  danaro?  Coai  i  prodighi  gridano  agli 
;tv()vi  ;    e    queptj,    di    rimando  ;    Pcrchi- 


burli l  Perché  sperperi,  butti  via?  Bur- 
lare 8i  disse  del  vento  che  solleva  e 
sparge  la  jjolvere  jier  le  vie.  Queste  due 
espressioni  rispondono,  (|uauto  al  senso, 
a  ciò  che  più  sotto  dice  Virgilio:  «  ^lal 
dare  e  mal  tenere  »  (v.  58). 

35  .1  l'altra  giostra:  A  urtarsi  e  a 
uOendersi  nel  punto  opposto  dei  Cer- 
chio. 

42  Oiu  misura  ec.  :  Spesero  tro])|i(> 
parcamente  gli  uni,  eccessivamente  gli 
altri;  cioè  a  diie,  Xou  conolibero  il 
giusto  mezzo  tra  il  troppo  e  il  jmk'o. 
che  è  la  liberalit.'i,  «  la  quale  e  mode- 
ratrice del  nostro  daie  e  del  nostro  iic<- 
verelecose  tsini>orali»(r'o)!i>.,  Tratt.  IV, 
e.  XVII).  E  aj>punto  li  dice  guerci  de  la 
mentf,  iXTché  non  \-idero  il  diritto  uso 
che  si  deve  fare  dei  beni  mondani. 

43  Aisgai  la  wce  ecc.:  L'ontoso  me- 
tro, perchè  tieni,  perchè  burli,  che  si  gri- 
dano, chiaramente  dice  chi  sou  essi. 
Abbaia  e  cjui  in  senso  dispregiativo, 
come  nel  Convivio  (Tratt.  IV,  o.  Ili)  il 
verbo  latrare:  «  Quasi  tutti  cosi  l.i- 
trano,  »  cioè.  giid;tno,  ma  senza  pon- 
derazione di  ciò  cb>'  si  grida,  iiiiiiidi. 
be.stialmoute. 


CANTO   VII 

(ILiando  vegnono  a'  due  pnnti  del  cerchio 
45  dove  colpa  contraria  li  dispaia. 

Questi  fuor  cherci,  che  nou  haii  coperchio 
piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali, 
48  in  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio.  » 

E  io:  «  Maestro,  tra  questi  colali 
dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni 
51  che  furo  immondi  di  cotesti  mali,  »  . 

Ed  elli  a  me:  «Vano  pensiero  aduni: 
la  sconoscente  vita  che  i  fé  sozzi 
54  ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  a  li  due  cozzi: 
c[uesti  resurgeranno  del  sepulcro 
57  col  pugno  chiuso,  e  ({iiesti  coi  crin  )nozzi. 


44  t^Mndo  vetiHoiw  ce.  :  lu  inieslo 
viTso  «i  «ente  l'affaticarsi  «ti  quelle 
iiii.-<eie  anime  nel  volger  pesi  per  forza 
di  poppa. 

45  Colpa  contraria  ec.  ;  Ma  se  colpa 
contraria  li  dispaia,  perché  Dante  mette 
gli  avari  e  i  prodighi  nello  stesso  Cer- 
chio e  alla  stessa  pena?  CiA  per  l'ap- 
plicazinue  di  quella  norma  piaticata  e 
dicliiaiata  nel  Pitrijaforio,  clie  cioè,  in- 
sieme con  i  colpexoli  d'nn  dato  vizio 
fossero  jiuuiti  anche  i  colpevoli  del 
vizio  opposto  {Purg.,  XXII,  49-5-1). 

48  In  cui  itga  ec.  :  Nei  quali  l'ava- 
rizia usò  il  suo  soverchio,  il  suo  colmo, 
l'eccesso  (li  sua  l'orza.  In  altre  paiole  : 
furono  avidi  di  ammassare  ricchezze  a 
Tjrehezze,  e  solo  per  sé. 

53  Sconoscente  :  Priva  di  conoscenza, 
iu  (|uanto  che  nO  i  prodighi,  né  gli 
il  vari  conobbero  il  vero  valore  e  uso 
ilei  beni  mondani,  concessi  loro  dalla 
lortuna  o  provvidenza  di\'ina. 

55  l'I  eterno  verranno  ec.  :  Questi 
torneranno  eternamente  per  lo  Cerchio 
tttro.  Da  oijii'  mano  al' apposito  punto 
v.  :^l-3•.'). 

57  C-ol  pugno  chiuso  ec.  :  J<'el  giorno 
ilei  Giudizio  universale  gli  avari  risor- 
t;eranuo  dal  sepolcro  coi  pugni  stretti, 
e  ciò  a  indicare  la  tenace  e  sordida  ava- 
rizia :  «  H'on  sia  la  tua  mano  stretta 
nel  dare,  »  dice  ]'  Ecclt stante  iIV,  3.'''). 
Xou  cosi  i  prodighi,  i  quali,  avendo  le 
mani  aperta  tioppo  le  ali   a   spendevi* 


tPurij.,  XXJI,  43-44),  avendo,  cioè,  git- 
lato  malamente  il  superiìuo,  nou  se- 
condo carità,  risorgeranno  dal  sepolcin 
co' crin  mozzi,  rappresentando  i  capelli 
la  superHuità  delle  ricchezze,  per  essere 
essi  al  corpo  umano  non  assolutamente 
necessari.  E  infatti  i  Padri  della  Chiesa 
nel  rappresentarsi  la  Maddalena  ai  piedi 
di  Gesù,  vedono  nei  piedi  bayuati  di 
pianto  i  poverelli,  e  nei  capelli  della 
.Maddalena  che  asciugano  quelle  la- 
crime, quel  tanto  a  noi  non  necessario 
e  che  il  Sig"nore  ci  diede  per  tergere  le 
lacrime  dei  miseri  e  aiutarli  nei  loro 
bisogni. 

I  commentatoli  generalmente  inter- 
juetano  co'  crin  mozzi  come  immagine 
intesa  a  MÌguiflcare  il  profondere  dei 
jnodighi  fino  ai  capelli;  ma  prodighi  di 
tal  latta  sono  propriamente  gli  scia- 
lacqwatori,  quelli  che  «  fondono  le  loro 
lacultadi  »  i^C.  XI,  44),  cioè  nou  solo  il 
saperti i:o,  ma  quanto  è  necessario  alla 
vita,  e  fluiscono  col  ridursi  alla  dispe- 
razione. Questi  tali  però  Dante  li  pone 
pili  gi)^,  nel  secondo  girone  del  settimo 
Ceichio,  tra  i  violenti  contro  sé  e  le 
pioprie  sostanze  ;  ed  essi  haouo  non  i 
capelli  mozzi,  ma  le  carni  lacerate  a 
brano  a  brano,  che  è  il  sostanziale,  non 
il  superfluo.  E  poi  gli  scialacquatori 
sono  nel  mondo  non  molti,  non  cosi  i 
prodighi  del  superfluo,  e  però  Dante 
dice  :  Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove 
troppa.  TI  poeta  Stazio,  nel  dichiararsi 
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Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  puk-ro 
ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zufta: 
00  qual  ella  sia,  parole  non  ci  appuk-ro. 

Or  puoi  veder,  figliuol,  la  corta  butta 
de'  ben  che  son  commessi  a  la  Fortuna, 
()3  per  che  l'umana  gente  si  rabuff'a  ; 

che  tutto  l'oro  eh' è  sotto  la  luna 
e  che  già  fu,  di  quest'anime  stanche 
0(5  non  poterebbe  farne  posare  una.  » 

«  Maestro,  »  diss' io  lui,  «or  mi  di'  anche: 
questa  Fortuna  di  che  tu  mi  tocche, 
69  che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  sì  ti-a  bi-anche"^  » 

Ed  elli  a  me:  «  Oh  creature  sciocche, 
quanta  ignoranza  è  quella  che  v'ottende! 
72  Or  vo'  che  tu  mia  sentenza  ne  'mbocche. 

Colui  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
fece  Ji  Cieli  e  die  lor  chi  conduce, 
75  sì  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  splende. 


a  Viij^ilio  colpevole  di  prodigalità,  per 
avere  le  sue  maui  troppo  aperto  l'ali  a 
spendere,  dice  che  a  teiiipo  si  ravvide 
f  aiutò  i  poveielli  cristiani  peisc;;iiitiiti 
(io  gli  sovvetmi),  e  che  se  ciò  nou  avesse 
(atto,  uon  si  troverebbe  ora  iu  luogo  di 
salvazione,  ma  avrebbe  «  seutito,  vol- 
tando, le  giostre  grame»;  l'igijoiaii/,;! 
ilei  mal  uso  delle  ricchezze  è  «iiiella. 
egli  dice,  ])er  cui  ìuliuita  gente  si  j)erde  : 
«  Quauti  risurgerau  co'  crini  scemi  Per 
ignoranza  che  di  questa  pecca  Toglie 
'1  peuter'  vivendo  e  uè  li  estremi  !  » 
iPurg.,  XXII.  ■HJ-48).  Qui  è  chiaro  che 
si  accenna  ai  prodighi  del  supertlno, 
non  già  agli  scialacquatori,  fonditori 
delle  proprie  sostanze,  chC;  questo  è 
vizio  che  non  è  chi  l'ignori,  laddove 
raro  è  chi  si  creda  reo  di  non  aver  di- 
stribuito il  superfluo  ai  ])overi. 

58  Mal  dare  ec.  ;  L'intemperanza  <■ 
il  cattivo  uso  delle  licchezze  tolse  loro 
il  Cielo  :  i  prodiglii  perché  disperselo 
quel  di  più  delle  loro  sostanze  che 
avrebl>ero  dovuto  dare  ai  poveri  ;  gli 
avari  perché  quel  di  più  se  lo  tennero 
egoisticamente  per  sé. 

61  Corta  buffa:  Breve  softio  impe- 
tuoso, o  folata  di  vento;  in  sen-so  quindi 
traslato,  Illusione,  vanità.  XelC.  XVII, 


IXi,  la  parola  buja  è  adoperata  nel 
signiiicato  <li  beffa,  inganno;  e  anche 
«lui  si  poti-ebbe  jìreudere  in  questo 
senso. 

63  J'er  che  ec.  :  Per  i  quali  beni 
l'umana  gente  s'accapiglia,  si  affanna, 

s- anovella. 

64-66  eli'-  t„lt„  l'oro  ec:  Il  l'oeta 
vuol  dimostrare  guanto  sia  vano  l'al- 
faticarsi  per  le  ricchezze,  da  che  tutti 
i  tesori  del  mondo  nou  1)ast crebbero  a 
dar  tregua  alla  jjcna  di  una  .sola  di 
queste  misere  anime. 

68  Di  che  tu  mi  tocche:  «  Toccando 
iiu   poro  la  vita    futura  »  (.0.  IV,   102). 

70-72  Ed  elli  a  me  tv.  :  Dante  aveva 
accennato  a'ia  Fortuna  con  qualche  di- 
s)>iegio,  6  però  cade  a  proposito  la  ri- 
prensione di  Virgilio,  il  quale  gli  di- 
mostra che  la  Fortuna  è  un'intelligenza 
celeste,  ministia  di  Dio,  in  quanto  <• 
jiieposta  ai  beni  moudaui.  E  a  morti- 
ficare l'ignoranza  di  Dante,  adopera 
molto  eflicaceraente  l'espressione  ne  'in- 
bocche,  trattandolo  come  un  bambino. 
Si  noti  poi  che  Dante  chiama  spesso 
cil)0  la  scienza. 

73-81  Colui  lo  cui  saver  ec.  :  Iddio, 
la  cui  sapienza  è  infinita  e  al  di  sopra 
di    tufte    le    cose,    cioè,    conosce  tutto 
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distri  bui' lido  igualmente  la  luce; 
simileniente  a  li  splendor  mondani 
78  ordinò  general  ministra  e  duce 

che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
di  gente  in  gente  e  d'  uno  in  altro  sangue, 
81  oltre  la  dit'ension  di  senni  umani  ; 

per  ch'una  gente  impera  ed  altra  langue, 
seguendo  lo  giudicio  dì  costei, 
84  che  è  occulto  come  in  erba  l'angue. 

Vostro  saver  non  ha  contasto  a  lei  : 
questa  provede,  giudica,  e  persegue 
87  suo  regno  come  il  loro  li  altri  dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
necessità  la  fa  esser  veloce: 
90  SI  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Quest'è  colei  eh' è  tanto  posta  in  croce 
pur  da  color  che-  le  dovrien  dar  lode, 
93  dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce  ; 

ma  ella  s' è  beata  e  ciò  non  ode  ; 
con  l'altre  prime  creature  lieta 
96  volve  sua  spera  e  beata  si  gode. 


f|UflK)  (.lif  it-iihiieulr  i-  f  fililo  4Ut-llo 
die  limi  essere,  pieiiose  ai  Cieli  ila  lui 
rieati  (Ielle  lutelligenze  motrici,  «  le 
quali  la  volgare  {jeute  chiama  Augeli  » 
(Conv.,  Tratt.  II,  e.  V")  ;  di  guisa  die 
<i<r"'  Cielo  siilende  ad  ogui  altro  Cielo, 
ilistriliiieiido  es80  Dio  la  luce  cou  egnal 
liroporzione  ;  similmente  alle  Ricchezze 
e  agli  cuori  su  questa  Terra,/{splen(lor 
ino»ida)u)  prepose  un' lutelligenza  re- 
golatrice, che  a  tempo  debito,  secondo 
il  propiio  "liudizio,  facesse  passare  que- 
sti ben  vani  d'una  in  altra  nazione 
i(jente\  duna  in  altra  famiglia  («anjrueì. 
senza  che  umano  ingegno  possa  farvi 
difesa. 

83-84  Seguendo  ec.  :  Gli  uomini  cre- 
dono di  operare  di  iiropiio  talento,  e 
non  s'avvedono  che  ,«ono  costretti  à  se- 
guire il  giudizio,  la  v(doutà  della  For- 
tuna, a  loro  occulto  come  serpente  tra 
r  erba. 

Covie  in  erba  l'angue:  corrisjmnde  al 
virgiliano  «  Latet  anguis  in  herba  » 
(Eclog.  Ili,  93).  Questa  similitudine 
però  non  mi  sembra  molto  appropriata, 


iucludeudo  essa  l'idea  del  tradimento, 
ingiuriosa  al  (jiudicio  della  Fortuna, 
ihe  dal  Poeta  è  ritenuto  come  piovvi- 
deliziale, 

90  »S'Ì  s2>esso  vien  ec.  :  l'er  essere  la 
permutazione  de  li  ben  vani  incessante, 
e  ]ier  divina  provvidenza  (necessità)  ve- 
loce il  corso  della  Fortuna,  ne  consegue 
lo  spesso  avvicendarsi  delle  cose  di 
questo  mondo,  «  Cambiando  condiziou 
ricchi  e  meiidici  »  (Par.,  XVII,  90). 

91-92  Questa  è  colei  ec.  :  Questa  è 
colei  che  è  tanto  bestemmiata  anche  da 
coloro  che  pur  dovrebbero  lodarsene, 
cre<ìendosi  non  abbastanza  largamente 
favoriti  da  essS,  come  vorrebbero,  o  per 
troppo  breve  tempo  ;  e  però  a  torto  le 
danno  biasimo  e  mala  fama. 

94-96  Prime  creature  :  Il  concetto  di 
questa  terzina  è  che  l'ingiustizia  umana 
non  può  turbare  l'ordine  celeste;  e  però 
la  Fortuna  non  ode  i  pianti  e  le  male- 
dizioni degli  uomini,  ma  lieta  con  le 
altre  Intelligenze  motrici  create  jirima- 
meute  coi  Cieli,  volge  la  sua  ruota,  e 
gode  della  sua  essenza  divina. 
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Or  discendiamo  onuii  a  maggior  pietà; 
già  ogni  stella  cade  che  saliva 
quand'io  mi  mossi,  e  '1  troppo  star  si  vici; 
Noi  ricidemmo  il  cerchio  a  l'altra  riva 
sovr'uiia  fonte  che  bolle  e  riversa 
lOiJ  per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 

L'acqua  era  buia  assai  più  che  persa; 
e  noi,  in  compagnia  de  Fonde  bige, 
105  entrammo  giù  per  una  via  divei-sa. 

Tn  la  palude  va  e'  ha  nome  Stige 
questo  tristo  ruscel,  quaiid'  è  disceso 
108  al  pie  de  le  maligne  piagge  grige. 

E  io,  che  di  mirare  stava  inteso, 
vidi  gente  fangose  in  quel  pantano, 
111  ignude  tutte,  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotean  non  pur  con  mano, 
ma  con  la  testa  e  col  petto  e  coi  piedi, 
114  troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  Maestro  disse:  «  Figlio,  or  vedi 
l'anime  di  color  cui  vinse  l'ira; 
117  e  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

••he  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira. 


97  Or  di«ctiuiU(ìiio  fc.  :  Qui  coiiiiu<'ia 
la  Sfionda  part»'  ilei  Cauto.  I  Toeti. 
attiaverwaudd  il  quarto  Ctrebio,  giun- 
;;ono  su  l'orlo  interuo  di  fsso,  dondf 
.-scatiirisc*  uua  l'oul*  che  bolle  e  si  ri- 
versa in  uu  fossato,  il  cmalo  poi  forma 
la  palud»)  Stigf,  dove  sono  iuiiufr-i 
gl'iracondi,  e  fitti  nel  limo  gli  acHdiosi, 

98-99  Già  ogni  stella  ec.  :  Quando 
Vir^jilio  primamente  si  mouse  e  Dante 
,jli  tenm  dietro  \C.  I,  136'),  «  lo  giorno 
se  n'andava  »  (C.  II,  11  e  sali^'auo  le 
Stelle,  le  quali  ora  cadevano  ;  era  quindi 
passata  la  mezza  uott*,  e  comiutiavano 
le  ore  del  mattino.  Il  viaggio  tìu  qui  e 
durato  circa  sei  ore,  tlicouo  i  rommen- 
tat^tri ,  ma  noi  non  aVibiamo  l'orologio 
dantesco  per  prwisarlo. 

103  Più  che  persa  :  Pi(i  oscura  cbc 
se  foese  di  color  jicrso.  Si  veda  la  nota 
al  V.  80  del  C.  V. 

104  hi,  eoinpa{inia  ec.  ;  Seguendo  il 
rrirso  e\\ 

105  Vi"  diversa:  Via  strana,  orrida: 


«    t'erbero    lieia    crudele    e    diveisa    » 
,C.  vir,  i;ì). 

106  III  la  palude  ec.  :  La  palude  Stine 
costituisce  il  quinto  Cercbio,  e  circonda 
la  cittiV  che  ha  nome  Dite.  L'origine  di 
essa  e  degli  altri  tiumi  infernali  ci  è 
H).ie^ala  al  C.   XIV.   lOS-l'JO. 

Ili  Con  Hemhiuiitf  of  ego  :  Con  l'iispet- 
to  cruccioso,  alt+'rato  dall'  iia  e  dal  per- 
cuotersi e  mordersi  in  guisa  di  l)elve. 

118-126  SoiUì  l'acquata.:  G 
fondo,  nella  mota  del  pantano,  giacciono 
confitti  gli  accidiosi.  Cosi  interpret 
maggior  i)ai-te  dei  commeutator 
cidia  è  riuci'escimento  o  t*>dio  in  fait 
il  lieue,  e  cagiona  amarezza  ;  «<  il  qua 
nzio  tiene  gli  uomini  cosi  iotenebrat 
e  oscuri,  come  il  fummo  tiene  qiielb 
parti  nelle  quali  «>sso  si  a\'-volge  »  (T?fic- 
CACCIO,  Commenta,  Lez.  XXVIII ^  A 
tri  in  questi  fitti  nel  limo  che  )>ortaroii 
dentro  acoidiogo  fummo  ci  vedono  Co- 
loro chi.'  tennero  compressa  l' ira  e  co- 
varono l'odio.    Quindi   nello  Stigo  Sii- 


iaccioiio  ) 
•preta  In  / 
ri.  L'ac-/ 


CANTO    Vii 

e  fanno  pullular  quest'acqua  cil  suuuuo, 
IH)  come  l'occhio  ti  dice,  u' che  s'aggira. 

Fitti  nel  limo,  dicon:  'Tristi  fummo 
ne  l'aere  dolce  che  dal  Sol  s'allegra, 
Iiì3  portando  dentro  accidioso  fummo: 

or  ci  attristiam  nella  belletta  negra.  ' 
Quest'inno  si  gorgoglian  ne  la  strozza, 
Itili  che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  » 

Così  girammo  de  la^jorda  po^^> 
grand'  arco  tra  la  ripa  secca  e  '1  mèzzo, 
129  con  li  occhi  volti  a  chi  del^iigo  iiigozzt 

venimmo  al  pie  d'una  torre  alua  sezzóT 


rebliero  puniti  i  rei  per  ira  bollente  e 
i|i\elli  ]H<r  ira  repressa.  Ma  la  desijina- 
/.ione  t\i  Yirjrilio  è  chiaramente  espli- 
oitn.  osserva  il  Prof.  D'Ovidio:  «  Quelli 
ohe  tu  vedi  sono  gl'irosi,  ma  sotto  rè 
altra  sente  di  cui  tu  non  vedi  se  non 
rvtf''tto  (^i  loro  sospiri,  e  che  sono  ^li 
accidiosi,  tristi  già  alla  luce  del  Sole. 
■pTiìtT;  j5éf  còilff appaSsb ,  att ristan li.si 
nel  lanjàJL j) ve  rSYno  fitti  »  [Studi  >iull<t 
/>i'r.  Comin.  ;  Palermo,  Saudron,  \9{'l. 
l>iig.  247').  È  però  vero  che  spesso  il 
]H>pi>lo  suol  dare  dell'  accidioso  a  chi 
mostra  acredine  e  dispetto,  quindi  stiz- 
zoso, acre,  bilioso,  collerico. 
Funimo  per  fin»rt   era    comuncmeute 


adoperato  unche  in  prosa.  «  Vaporatin- 
ues  tristos  et  malincholioae  >>  disse 
S.  Tommaso,  parlando  dell'accidia. 

Belletta  :  Melma,  deposito  che  fii 
l'acqua  torbida;  prece<lentemeute  ha 
<letto  limo, 

125  Inno  :  Dante  1'  usa  sempre  nel 
signiticato  di  cantico  religioso,  e  qui 
l'usa  molto  a  proposito,  poiché  l'accidia 
propriamente  ò  tedio  delle  ro»e  spiri- 
tuali,  oinissioue  UfUé  pratlcEe  religiose . 
^^Si  veda  D'Ovidio,  <>p.  cit.,  pag.  246). 

128  II  mèzzo:  La  parte  bagnata  dalle 
aerine  dello  Stige.        i 

130  Al  do  nezzo:  Finalmente,  Da 
ultimo. 


L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 


La  ragione  fa  iiuiudi  considerare  a  Dante  due  altri  pe<<cati  d' iucontiueuzii. 
l'avarizia  e  la  prodigalità.  Avari  e  prodighi,  quantunque  bruttati  di  vizio  con- 
trario [diverga  eolpa  li  dispaia),  si  rappresentano  uniti  alla  sua  mente,  perché  tanto 
gli  uui  quanto  gli  altri  male  usarono  delle  ricchezze,  cosi  nel  l'itenere,  cflme  nello 
.spendere,  mentre  che  la  \-ijttì  è  nel  giusto  mezzo.  Anche  qui  nel  momento  che 
egli  si  dispone  alla  meditazione,  il  demimio  ^Pluto)  tentil  distoglierlo:  «>  il  desi- 
ilerio  dei  beni  mondani  che  per  un  istante  cerca  d' attrarlo;  ma  la  ragione  anche 
"la  riesce  facilmente  a  vincere  la  tentazione.  Eassicuratolo,  gli  dimostra  a  quali 
pene  vuol  Dio  condannati  siffatti  peccatori.  Tissi  {guerci  de  lamtnté)  non  veti oun 
che  i  l>eni  mondani  sono  veramente  concessi  da  Dio  per  l'onesto  e  lieto  viveit- 
nella  vita  presente,  avviamento  alla  futura.  Vita  scouosceutt^  dunque  è  la  loro, 
priva  d'ogni  atto  di  virtrt,  e  jienN,  speci.olmente  gli  avari,  non  meritano  d'esser 
l'onoscluti.  Agli  uni  e  agli  nitri  le  ricchezze  con  tanta  avidit.^  amuuissate  e  tanto 
inalament'e  gett.-»te  dovranno  essere  tormento  eterno.  Kappresentate  in  grossi  e 
)>eHauti  massi,  dovranno  essi  volgerli  fatiojsamente  in  eterno  gli  uui  contro  gli 
altri  e  rinfacciarsi,  gridando,  le  loro  colj)e.  Di  qui  la  i-agions  port«  Dante  a  con- 
siderare quanto  follemente  gli  uomini    si    ,air;iiuiino   e   si    iirra1)attino  per   i   beni 
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iiiDUilaui,  iinprecaudo  alla  Foitnua,  come  se  questa  uè  fosse  siguoia,  laddove  sol- 
tauto  uè  è  dispeusatrice,  essendo  le  iniitazìoui,  che  seuz.a  tregua  si  siiccedouo, 
soggette  alla  Provvideuza  diviua,  di  cui  essa  è  luiuistia. 

Dopo  essersi  uu  poco  iudngiato  in  siffatte  liHessioui,  si  affretta  a  cousideraie 
altri  jieccati,  perché,  secondo  l' inseguaineuto  degli  ascetici,  uella  cousiderazione 
dei  vizi  non  si  deve  fermare  la  mente  di  soverchio  i^il  troppo  gtar  si  vieta),  ma 
solo  quanto  basta  a  conoscere  la  loro  bruttezza.  E  passa  allesaiiie  del  vizio  del- 
l'ira  e  dell'accidia,  due  vizi  questi  annoverati  tra  i  capitali,  procedenti  da  tii- 
stezza,  piesa  in  senso  geuerale,  ma  in  una  certa  opposizione  tra  loio.  avuto  ri- 
s;uardo  all'espansività  dell  ira  e  alla  chiusa  interiorità  dell'accidia.  K  quale  mai 
sani  la  pena  in  stretta  convenienza  a  questi  due  vizi  !  Ed  ecco  la  fantastica  rap- 
l»reseutazione  di  nua  bollente  e  torbida  palude,  avvolta  nel  fumo  e  percorsa  da 
genti  mezzo  tutfate,  che  raV)bio8amente  si  percuotono  con  la  testa,  col  petto,  col 
piceli,  troncandosi  coi  denti  a  brano  a  brano;  e  giù  in  fondo  coutìtti  uel  lurido 
limo,  immobili,  torpidi,  ridotti  a  .lo.spirare  e  a  gorgogliare  parole  stiozzate,  gli 
accidiosi  ;  e.s.si  ebbero  t-edio  delle  cose  temporali  e  spirituali,  trascurarono  le  pra- 
tiche religiose,  e  ora  si  gorgogliano  un  inno  nella  .strozza,  che  è  un  doloroso  la- 
mento delle  loro  colpe. 


CANTO  YIII 

CERCHIO    quinto:    iracondi    -    FLEGIÀS   -    FIIJPPO    .\ROENTI 
-    L.\   CITTÀ    DI    DITE. 

Ma  già  prima  di  giungere  al  pie  dell'alta  torre  lo  ^sguardo 
di  Dante  è  attirato  alla  cima  di  essa  da  due  fiammelle  che  ivi 
.si  vedono  apparire,  e  da  un'altra  che  rende  segno  da  lungi. 
Dante  ne  domanda  il  perché  a  Virgilio,  e  questi  gli  fa  drizzare 
lo  sguardo  su  per  le  .sucide  onde  dello  Stige,  dove,  più  veloce 
d'una  saetta,  si  vedeva  venire  una  barca  guidata  da  un  noc- 
chiero. E  il  demonio  Flegiàs  che  si  avanza  gridando  verso  i  due 
peregrini  ;  ma  ammonito  da  Virgilio,  li  accoglie  poi  nella  barca, 
per  tragittarli  su  l'altra  riva,  all'entrata  della  città  di  Dite. 
Mentre  corrono  la  morta  gora  si  la  loro  incontro  uno  pien  di 
tango,  che  Dante  riconosce  e  maledice;  e  allora  questi  gli  s'av- 
venta contro  furioso;  ma  Virgilio,  accorto,  lo  ributta,  e  quindi 
abbraccia  Dante  lodandolo  del  suo  disdegno.  Segue  ora  una  scena 
bestiale  :  Le  genti  della  fangosa  palude  Stige  si  .scagliano  con- 
tro il  mi.sero  gridando  «A  Filippo  Argenti!»,  e  il  fiorentino 
spirito  bizzarro  morde  se  stesso  per  rabbia  feroce. 


CANTO   Vili 
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Dopo  ciò,  proseguono  per  la  morta  gora,  e  Dante  sente  un 
S'.uono  (li  dolore;  intento  sbari-a  l'occhio  innanzi,  e  vede  la  città 
di  Dite  con  mura  e  torri,  roventi  pel  fuoco  eterno  ch'entro  le 
affoca.  Flegiàs  accenna  loro  l'entrata,  ed  essi  scendono  dalla 
bai'ca.  Più  di  mille  demòni  stanno  a  guardia  di  essa,  e  fanno 
stizzosamente  a  Dante  impedimento.  Virgilio  parla  con  essi  in 
segreto,  sperando  di  placarli  ;  ma  questi  gli.  chiudono  la  porta 
in  faccia  ;  e  Virgilio  allora  torna  verso  Dante,  esortandolo  a 
non  temere  la  loro  tracotanza,  che  l'aiuto  divino  non  avrebbe 
tardato. 

Io  dico,  seguitando,  ch'assai  prima 
che  noi  fussimo  al  pie  de  l'alta  torre, 
3  li  occhi  nostri  n'andar  suso  a  la  cima 

per  due  fiamniette  che  i  vedemmo  porre. 


I  Io  dico  seffuitaiulo  ei'.  :  cioè,  Couti- 
nuaiido  nella  desciizioue  dei  pecoatoii 
dfl  (itiiuto  Cercliio.  intriTotta  alla  fine 
fiel  Cauto  precedente.  K  questa  iiua 
maniera  molto  naturale  come  ripresa  di 
un  discorso  interrotto;  cosi  l'Ariosto: 
«  Dico  la  bella  istoria  ri)iii::Iiando  ec.  » 
iOrl.  Fur..  XVI,  D.  Negli  ultiiiii  versi 
del  Canto  i)recedente  Dante,  dice  che, 
doi)0  aver  girato  grand  arco  della  lorda 
pozza,  con  gli  occhi  rivolti  ai  dannali 
in  es.sa,  era  giunto  con  Virgilio  ni  pie 
d'una  torre.  Il  lettore  i)assa  al  Canto 
.seguente  già  curioso  di  sapere  ciò  che 
aicadrà  a  Dante  al  piò  de  l'alta  torre  : 
ma  Dante,  che  per  giungere  ad  essa 
avea  dovuto  fare  grande  aggirata,  i>ur 
seguitando  il  racconto,  torna  un  poco 
indietro  con  e.sso,  per  farci  sapere  che 
assai  prima  di  giungere  ec.  Kgli  (juiudi 
con  l'espressione  Io  dicn  xetiii.itando  vuol 
rinasi  farci  avvertiti  clic,  non  ostante 
egli  creda  opportuno  tornare  sui  suoi 
passi  per  dichiararci  cosa  da  lui  notata 
durante  il  cammino,  il  racconto  non  è 
punto  interrotto. 

II  Boccaccio  credette  vedeie  in  questa 
notazione,  non  fatta  mai  altre  volte  in 
tutto  il  Poema,  un  indizio  di  lunga  in- 
terruzione del  lavoro,  incominciato  già 
prima  dell'esilio;  e  a  creder  ciò  sa- 
rrl>l)e  stato  mosso  dall'aver  saputo  da 
Andrea  l'oggi,  nipote  di  Dante  jier 
parte  di  soiella.  e  da   Dino  l'erini,  che 


(liceva  d'essere  stato  familiare  e  amico 
dfl  Poeta,  che  i  primi  sette  Canti  del 
Poema  dopo  l'esilio  di  lui  furono  a  caso 
rinvenuti  tra  i  suoi  manoscritti  sot- 
tiatti  da  (ìemma  alle  ruberie  e  ai  se- 
questri in  .seguito  alla  condanna  ;  e. 
fatti  vedei-e  al  poeta  Dino  Frescobaldi, 
questi  li  mandò  a  Dante  in  Lunigiana. 
pregandolo  che  proseguisse  nell'opera 
meravigliosa.  Allora  Dante  «  rientrato 
nel  pensiero  antico,  e  riassumendo  la 
intralasciata  opera,  disse  in  questo 
principio  del  Canto  ottavo  :  Io  dico  se- 
(juitando,  alle  cose  lungamente  trahi- 
.sciate.  »  (Op.  cit.,  Lez.'xXXIII).  Ma 
dopo  questo  racconto  il  Boccaccio  stesso 
ilicliiara  di  rimanere  un  poco  dubitoso, 
!■  anzi  osserva  che,  ciò  ammesso,  biso- 
gnerebbe pure  ammettere  che  Dante 
abbia  di))oi  moditìcato  il  Canto  VI,  po- 
nendo in  l)oc(a  a  Cia<'co  le  predizioni 
dopo  veduti  gli  avvenimenti. 

4-6  Dve  jioin  mette  ec:  Dall'alta  torre 
al  pie  della  quale  erano  giunti  i  due 
Poeti,  ai>paìiscouo  due  tiammette  per 
segnalare  i  due  viandanti  ;  e  allora  dal- 
l'alto di  un'altra  torre  che  si  trovava 
nella  sponda  (qqiosta  della  palude,  su 
le  mura  della  città  di  Dite,  si  rende  il 
segnale  ;  e  ciò,  «  siccome  far  si  suole  per 
le  contrade  nelle  quali  è  gueria  »  (Boc- 
caccio, Lez.  XXXIII),  «  con  cenni  di 
castella  »  (C.  XXn,  81,  che  consi.stevano 
in   fumate  di  giorno  e  fuochi  di  notte. 
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e  un'altra  da  luiigi  render  cenno, 

tanto  eh"  a  pena  il  potea  l'oeeliio  tórre. 
E  io  mi  volsi  al  mar  di  tutto  "1  senno: 

dis8i:  «Questo  che  dice?  e  che  risponda 

quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  '1  l'enno-  > 
Kd  elli  a  me  :  «  Su  per  le  sucide  onde 

già  scorgere  puoi  quello  che  s'aspetta, 

se  "1  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  » 
Ciorda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 

che  sì  corresse  via  per  l'aere  snella, 

coni' io  vidi  una  nave  piccioletta 
venir  per  l'acqua  verso  noi  in  (luella, 

sotto  il  governo  d'un  sol  galeotu. 

che  gridava:  «  Or  se'  giunta,  anima  tella  I  » 
«  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto  » 

disse  lo  mio  signore  «  a  questa  volta: 

più  non  ci  avrai  che  sol  passando  il  loto.  * 
Qual  è  colui  che  grande  inganno  ascolta 

che  li  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 


Senza  licoiTeie  alla  coucezioue  virgi- 
liana del  Tartaro  circondato  da  triplice 
muro  e  miinito  d'uu'alta  torre,  poHsiamo 
dire  che  Dant*  ijiii,  nel  mezzo  del  suo 
luleruo,  traspoi'tn  uella  materialità  e 
in  azione  una  delle  tante  scene  da, lui 
in  (jnesto  mondo  vedute.  L'alta  torre 
che  Molitoria  s'iunalza  su  la  riva  dello 
Stige  ci  avverte  che  noi  siamo  ricini 
a  ima  sentinella  avanzata;  e  i  seguali 
accennano  a  fattio  Mlraordinario  e  grave. 
Non  si  tratta  di  Anime  comuni,  ma  di 
esseri  che  violano  le  leggi  d'abisso,  già 
altre  volte  violate  e  da  Teseo  e  da  Pi- 
lotòo  e  da  Ercole:  quindi  la  ragione 
delle  sentinelle,  al  di  qua  e  al  di  là 
dello  Stige,  contro  gli  audaci. 

6  Tanto  eh' a  pena  ec.  :  Questo  a  di- 
uiostrare  l'estensione  immensa  della 
palude  Stige. 

7  ilar  di  tutto  'l  senno  :  Virgilio.  Si 
veda  la  nota  al  C.  I,  82. 

11  Quello  che  x'agpetla:  Quello  che 
.sta  per  nccadeie  in  conseguenza  dei 
regnali. 

12  Se  il  fummo  del  pantan  ec.  :  Fiim- 
tno  qui  vai  Xebhi.a  :  «  Per  l'aer  nero  e 
per   la   nel.liia    ('"Ita  »  ;0.  IX,  61.   Con 


tal  significato  l'usa    anche    nel   Punì., 
V.  113. 

16  In  quella:  Appena  che  Dante  di- 
rizzi'» lo  Sguardo  su  per  le  sucide  onde. 

17  Galeoto  :  «  Galeoti  s/m  chiamai  i 
que'  marinai  i  quali  servono  alle  galee  ; 
ma  qui,  licenza  poetica,  nomina  galeot«> 
il  governatore  d'una  piccola  barchetta  >• 
(Boccaccio').  Cosi  pure  Dante  chiama 
l'Angelo  nocchiero  del  Purgatorio  (fan- 
10  II,  27'». 

18  Or  ne'  giunta  ec.  :  Or  sei  raggiun- 
ta, anima  malvagia,  sei  bella  e  presa. 
Questa  intei-pretazione  scaturisce  più 
che  mai  dalla  risposta  di  'Virgilio  che 
snona  cosi:  —  Ci  lini  lagsiunti,  i''  vero, 
uia  non  ci  avrai  nelle  tue  mani  se  uoii 
durante  la  traversata  della  palude.    — 

19-21  Fli'niàs  (da  i/.iy.i,  ardo)  pei- 
vcudic-are  la  figlia,  ott'esa  da  Apollo, 
incendiò  il  tempio  di  Delfo,  e  per  que- 
sto fu  condannato  all'  Inferno.  Dante 
lo  immagina  nocchiero  della  palude  de- 
gli irosi  e  guardiano  della  città  di  Dite, 
la  «  città  roggia,  »  «  del  fuoco  ». 

Tu  gridi  ec.  :  Que.sia  volta  tu  gridi 
invano,  ti  sbagli,  perché  non  si  tratta  di 
dannati.  Oppure:  'Verso  noi  tu  gridi  ec. 
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24  fecesi  Flegiàs  ne  V  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  ne  la  barca, 
e  poi  mi  fece  intrare  appresso  lui; 
•27  e  sol  qiuuid'io  fui  dentro  parve  carca. 

Tosto  che  '1  duca  e  io  nel  legno  fui, 
segando  se  ne  va  l'antica  prora 
30  de  l'acqua  più  che  non  suol  con  altrui. 

Mentre  noi  corravam  la  morta  gora, 
dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
33  e  disse:  «  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora?  » 

E  io  a  lui:  «  S' i'  vegno,  non  rimango; 
ma  tu  chi  se',  che  sì  se'  fatto  brutto?  » 
36  Rispose:  «Vedi  che  son  un  che  piango.  » 

E  io  a  lui:  «  Con  piangere  e  con  lutto, 
spirito  maladetto,  ti  rimani  ; 
39  eh'  i'  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  tutto.  » 

Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani  ; 
per  che  '1  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
42  dicendo:  «Via  costà  con  li  altri  cani!  » 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse  ; 
baciorami  il  volto,  e  disse:  «  Alma  sdegnosa, 
45  benedetta  colei  che  in  te  s' incinse  ! 

24  Fecesi  Flegiàs:  Altri:    Tal  fecesi  non  tollera  offese  e  si  precipita  furio- 

Flegiàs  e    Tal   si  fé'  Flegiàs.    Migliore  saniente  alla  vendetta, 

senza  dubbio  la  prima,  e  perché,  più  42   Con  li  altri  cani:   Con   gli  altri 

rapida,  niei^lio  acL-enna  al   trasalire  di  an abbiati.  La  metafora  è  bene  appro- 

Flegiàs   per   subito   stupore    e    turba-  priata  agli  iracondi. 

mento,   non   essendogli    mai   avvenuta  43  Mi  cinse:  altri  m'avvinse.  Questa 

simile   cosa,  e   anche   perché,  rispetto  lezione,  buona  in  sé,  Tia  tutta  l'aria  di 

alla  aeomda  lezione,   il   nome  di  Fle-  falsa:    se    Dante   avesse  scritto  m' av- 

giàs  è  mantenuto  trisillabo,  come  nel  vinse,  a  -nessun  amanuense  .saipl>be  sal- 

V,  19.  tato  in  capo  di  cambiare  in  i,  i  cinse,  a 

27  E  sol  quand'io  ec.  :  Cosi  quando  causa  del  s'incinse  al  v.  45:  laddove  è 

Enea    entra    nella    barca    di    Caronte  naturalissimo  appunto  a  causa  del  s'in- 

«  gemuit   sub   pendere  cymba  »  (^En,,  cinse,  che  qualche  amanuense  saccente 

Lil).  TI,  413).  abbia  creduto  cambiare  il  Tni  cinse  dan- 

29-30    Segando    ec.  :    Immergendosi  tesco  in  m'avvinse. 

più  che   non    era   solita,   trasportando  44  Alma  sdegnosa:  Lo   sdegno  prò- 

Flegifis  che  è  spirito.  cede  da  alterezza  e  gentilezza  che  ha 

36   yedi  che  son  un   che  piango:   È'  in  dispregio  e  a  schivo  le  cose  vili;   è 

una   risposta   didorosamente  stizzosa  :  insomma  «  quel  diritto  zelo  Che  misu- 

—  Che  t' importa  sapere  il  mio  nome,  ratamente    in    core    avvampa  »,  la  cui 

non  vedi?  sono  un  di.sgraziato!  —  stampasi  segna  nell'aspetto,  come  dice 

40  Allora  stese  te.  t  In  queir  improv-  Dante  {Purg.,  VIII,  82-84'). 

viso  stender  le  mani  verso  la  navicella  45  Benedettx  colei  ec.  :  Questo  verso 

vediamo  lo  scatto  subitaneo  dell'ira  che  è  un  vero  monumento  di  pietà  filiale! 

ti  —  Mestica.  La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 
bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi  : 
così  s'è  l'ombi-a  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  tengon  or  là  su  gran  regi 
che  cfui  staranno  come  porci  in  brago, 
di  sé  lasciando  oriibili  dispregi!  » 

E  io:  «  Maestro,  molto  sarei  vago 
di  vederlo  attuffare  in  questa  broda 
prima  che  noi  uscissimo  del  Iago.  » 

Ed  elli  a  me:  «  Avante  che  la  proda 
ti  si  lasci  veder  tu  sarai  sazio; 
di  tal  disio  converrà  che  tu  goda.  » 


(  'osi  vien  fuori  e  tacita  si  rtelinea  alla 
uostra  fantasia  la  vereconda  immagine 
della  madre  di  Dante. 

46  Persona  orgogliosa  :  Arrogante, 
burbanzosa,  prepotente,  e  quindi,  facile 
all'ira.  L'orgoglioso  presume  insolen- 
temente di  sé  e  crede  a  sé  dovuto  ogni 
elogio  e  rispetto  ;  si  specchia  in  se 
stesso,  ed  è  pieno  di  sé  ;  differisce  dal 
superbo,  in  quanto,  laddove  questi  si 
gonfia  di  quel  clie  è  e  tende  più  in  alto, 
r  orgoglieso  non  sa  vedere  più  in  là 
dell'esser  suo.  In  questo  senso  il  Poeta 
adopera  sempre  orgoglio  :  «  La  gente 
nova  e  i  subiti  guadagni  Orgoglio  e 
dismisura  ban  generata,  Fiorenza,  in 
te,  si  che  tu  già  ten  piagni  »  (C.  XVI, 
73-75).  «  AUor  gli  fu  l'orgoglio  si  ca- 
duto, Che  si  lasciò  cader  l'uncino  ai 
piedi  »  (,C.  XXI,  85-86"),  cos'i  a  Malacodu 
quando  egli  senti  che  il  «  cammin  Sil- 
vestro »  di  Dante  era  voluto  da  Dio  ; 
e  per  orgoglio  s' intende  il  fare  spavaldo 
e  tracotante  di  quel  demonio;  né  qu: 
sarebbe  stata  bene  la  voce  superbia. 

Ma  chi  era  questa  persona  orgogliosa 
«he  Dante  qui  ci  presenta  ?  Filippo  Ar- 
denti fiorentino  della  famiglia  Cavie- 
ciuli,  di  ])arte  nera,  ramo  degli  Adi- 
mari,  abitante  nel  sesto  di  Porta  S.  Pie- 
ro, vicino  alla  famiglia  degli  Alighieii. 
(j)nando  Dante  fu  cacciato  in  esilio  parf 
ilif  i  Cavicciuli  s' impadronissero  dei 
suoi  beni  ;  se  ciò  fosse,  certamente  do- 
vremmo ritenere  ben  giusta  la  veudett« 
del  Poeta,  il  quale,  anche  nel  l'aradiso 
fa  bollare  da  Cacciaguida  col  marchio 
iltir  infamia    1'  intera    progenie    degli 


Adimari.  «  L'oltracotata  schiatta  che 
s' indraca  Dietro  a  chi  fugge  ;  ed  a  chi 
mostra  '1  deuteO  ver  la  boisa,  com'agnel 
si  placa  »  (Par.,  XVI,  115.117).  Il  Boc- 
caccio cosi  parla  di  Filippo  Argenti  : 
«  Fu  questo  Filippo  Argenti  de'  Cavic- 
ciuli, cavaliere  ricchissimo,  tanto  che 
esso  alcuna  volta  fece  il  cavallo,  il  quale 
usava  di  cavalcare,  ferrare  d'ariento 
e  da  questo  trasse  il  soprannome.  F'n 
uomo  di  persona  grande,  bruno  e  ner- 
boruto e  di  meravigliosa  forza,  e  più  che 
alcuno  altro  iracondo,  eziandio  per  qua- 
lunque menoma  ragione»  (Lez. XXXIV  !. 
E  questo  suo  facile  e  subitaneo  tra- 
scorrere all'  ira  ce  lo  rappresenta  con 
vivezza  drammatica  nel  Decameron'', 
Giorn.  IX,  Nov.  8". 
47  Bontà:  Nel  significato  di  Virtù. 
49-51  Qxianti  si  tengon  ec.  :  Quanti 
ihe  si  credono  nel  mondo  grandi  e  po- 
tenti verranno  quaggiù  a  br  ttarsi  come 
porci  in  brago,  lasciando  memoria  di 
sé  orribile  e  dispregevole  !  Qui  parla  di 
signori  e  potenti,  in  quanto  che'l'iia 
l)iù  domina  in  quelli  che  in  gente 
iV  umile  condizione. 

53  Attuffare:  Altri,  Azzuffare.  Sel«. 
beue  questa  lezione  possa  sembrare  più 
atta  a  render  meglio  il  desiderio  di 
Dante,  di  vedere,  cioè,  Filippo  Argenti 
alle  prese  con  tvitta  la  canaglia  del  pan- 
tano, pure  è  preferibile  attuffare,  jier- 
ché  azzuffare  nella  broda  non  ha  l'effi- 
cacia e  la  proprietà  di  attuffare  nella 
broda,  la  quale  espressione  poi  non 
esclude  jiunto,  anzi  presuppone  un  dare 
iiddosso  a  Filippo  Argenti. 
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Dopo  ciò  poco  vici' io  quello  strazio 
far  di  costui  a  le  fangose  genti, 
(VI  ihe  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  «  A  Filippo  Argenti!  »; 
e  '1  fiorentino  Spirito  bizzarro 
(■>.'}  in  se  medesmo  si  volvea  co'  denti. 

(^uivi  il  lasciammo,  che  più  non  ne  nano; 
ma  ne  l'orecchie  mi  percosse  un  duolo, 
iyC)  per  ch'io  avante  l'occhio  intento  sbarro. 

Lo  buon  Maestro  disse:  «Ornai,  figliuolo, 
s'appressa  la  città  e' ha  nome  Dite, 
09  coi  gravi  cittadin,  col  grande  stuolo.  » 

E  io  :  «  Maestro,  già  le  sue  meschite 
là  entro  certe  ne  la  valle  cerno, 
7^2  vermiglie  come  se  di  foco  uscite 

fossero.  »  Ed  ei  mi  disse:  «  Il  foco  eterno 
eh'  entro  l' affoca  1^  dimostra  rosse, 
75  come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  » 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  a  l'alte  fosse 
che  vallan  quella  terra  sconsolata  ; 
78  le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. ^ 

Non  sanza  prima  far  grande  aggirata, 
venimmo  in  parte  dove  il  nocchier  forte 
SI  «  Uscite  »  ci  gridò:  «  qui  è  l'entrata.  » 

lo  vidi  piti  di  mille  in  su  le  porte 
da  elei  piovuti,  che  stizzosamente 
H4  dicean:  «  Chi  è  costui  che  sanza  morie 


58-63  JJopo  ciu  poco  ee.  :  Nulla  ili  piiuiti  i  peccati  pifi  gì rt\i  ili  liestialità 
Ijiii  vivo  e  drammatico  di  questa  scena  :  e  di  malizia.  La  città  di  Dite,  munita 
le  fangose  genti  cessano  a  uu  tratto  dal  di  fosse,  di  mura  e  di  torri,  forma  il 
dilaniarsi  a  vicenda  per  con  ere  addosso  sesto  Cerchio,  dove  dentro  arche  info- 
ai  loro  compauno  di  sventura.  La  pa-  cate  .son  puniti  gl'increduli  e  gli  ere- 
hide  tutta  risuona  di  ([uel  nome,  tenuto  tici.  —  Dite  propriamente  è  detto  Luci- 
lia qui  celato,  e  in  tono  di  .icheruo  tV-  l'ero  «  l'iiiiperator  del  doloroso  regno  » 
voce;  e  il  fiorentino  Spirito  bizzarro  IcUii'  (C.  XXXIV,  28). 

imbizzarrito  per  ira)  allo  strazio  che  di  69  Coi  gravi  cittadin:   I  diavoli;    eoi 

lui  fanno  i  isponde  cou  lo  strazio  di  se  grande  stuolo:  I  dannati, 

stesso.  Dante  gode  di   tale   miserevole  70  Meschite,  o  moschee,  propriamente 

spettacolo  di  cui  avea  sentito  vivo  de-  son  detti  i  luoghi  sacri  dove  i  Musul- 

siderio,  e  anche  al  ripensarci  ne  loda  inani  si  recano  a  pregare.   Qui  Dante 

<■  ne  ringrazia  Dio.  .idopera  questo  vocabolo   a   indicare  le 

65   Un  duolo:  Lamenti  dolmcisi.  mura  e  le  torri  di  Dite. 

•68  S'appressa  la   città  te.:    t,'ui    cd-  ""    77   Che  vallan:   Che   circoudauo    iu 

mincia   il  «  basso  inferno  »,  dove   .sono  guisa  di  vallo  (steccato,  terra])ieno). 
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va  per  lo  regno  de  la  morta  gente?  » 
E  '1  savio  mio  Maestro  fece  segno 
87  di  voler  lor  parlar  secretamente. 

Allor  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno, 
e  disser:  «  A'ien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
90  che  sì  ardito  intrò  per  questo  regno. 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai 
93  che  li  hai  scorta  sì  buia  contrada.  » 

Pensa,  lettor,  se  io  mi  sconfortai 
nel  suon  de  le  parole  maladette, 
9(j  che  non  credetti  ritornarci  mai. 

«  0  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
volte  m'  hai  sicurtà  renduta  e  ti-atto 
99  d'alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette, 

non  mi  lasciar  »  diss'  io  «  così  disfatto  ; 
e  se  '1  passar  più  oltre  ci  è  negato, 
102  ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto.  * 

E  quel  signor  che  lì  m'avea  menato, 
mi  disse:  «  Non  temer;  che  '1  nostro  passo 
105  non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 
conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
108  eh'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  » 

Così  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 
lo  dolce  padre,  e  io  rimango  in  forse, 
ili  che  no  e  sì  nel  capo  mi  tenciona. 

91  Folle  strada:  Per  la  strada  per  la  lipoo  Argenti,  Vili,  41)  i  se  non  che, 
quale  follemente  è  venuto.  Ci  ricorda  avuto  rigruardo  alle  angosciose  condi- 
il  timore  già  espresso  dal  Poeta:  «  Temo  zioni  d'animo  in  cui  Daute  doveva  tro- 
ia mia  venuta  non  sia  folle  »  (C.  II,  35).  va'rsi  in  quel  momento,  crediamo  che  il 

96  Ritornarci  :  Nel  mondo  dei  viventi.  uwmtvo  sette  debbaprendersi  per  numero 

Un  giammatico  domanderebbe  :  Dovei  indeterThiuato,  cmne  si  ha  si)e3so  nella 

poiché  mondo,  cui  dee  valere  il  ci,  non  Bibbia  :  «  Il  giusto  cade  sette  volte,  6 

è  stato  no  linato  piima.    Ma  certi   co-  risorge»  (Prov.  XXIV,  101. 
strutti  che  mo.strauo  uscir  di  gramma-  104-105  Che  'l  nostro  passo  ec:  Pre- 

tica  voglionsi  intendere  secondo  lo  stato  cedentemente   aveva  detto  a  proposito 

deir animo  degli  autori,  e  guai  a  spie-  dell'opposizione  di  Pluto:  «che,  poder 

garli  altrimenti.  ch'egli  abbia.  Non  ti  torrà  lo  scender 

97-99    Più   di   sette   ec.  -.    Effettiva-  questa  roccia  »  (C,  VII,  0-61.  Il  viaggio 

mente  furono  nove  le  volte  che  Virgilio  di  Dante  era  voluto  dal   Cielo,  era  un 

die  conforto  e  soL:cor8o  a  Daute  :  Lupa.  «  fatale  andare  »;   ne  era  dato  da  tale, 

C.  I,  49,  dubbi,  II,  130;  Caronte,  III,  cioè,  da  Dio,  a  cui  uou  si  contrasta. 
94  ;  Minosse,  V,  21  ;  Cerbero,  VI,  22  ;  111    Che  no  e  sì  ec.  :   Cioè,  che  Vir- 

Plnto.  VII.  8  ;  Flegifia.  VIII.  19  ;  Fi-  gilio  tornasse  a  lui,  come  gli  avea  prò- 
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Udir  non  potti  quello  eh'  a  lor  porse  ; 
ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
114  che  ciascun  dentro  a  pruova  si  ricorse. 

Chi  user  le  porte  que'  nostri  avversari 
nel  petto  al  mio  segnor,  che  fuor  rimase, 
117  e  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Li  occhi  a  la  terra  e  le  ciglia  avea  rase 
d'ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri; 
120  «  Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case!  » 

E  a  me  disse:  «  Tu,  perch'io  m'adiri, 
non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova, 
123  'qual  eh' a  la  difension  dentro  s'aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nova; 
che  già  r  usaro  a  men  secreta  porta. 
126  la  qual  sanza  serrame  ancor  si  trova. 

Sopr'  essa  vedestìi  la  scritta  morta  : 
e  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
129  passando  per  li  cerchi  sanza  scorta, 

tal  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta.  * 

messo,  o  avesse  a  rimanere  con  i  de-  dentro  alle   mura    cerchi   impedirci   il 

moni,  secondo  la  loro  minaccia:  «  cliè  passo. 

tu  qui  rimarrai.  >>  11  Petrarca,  Sonetto,  124-126    Questa   lor  tracotanza  ec.  : 

CXXXV:  «  Vivomi   intra  due:  Xé  ei,  Per  incoraggiare  il  suo  alunno  sbigot- 

né  no  nel  cor  mi  sona  intero.  »  tito,  Virgilio,  e  quasi  per  rialzarsi  nel 

114  A  pruova:  A  gara.  concetto  di  lui,  gli  ricorda  che  questa 

117-120  E  rivalsesi  a  me  ec.  ;   Vir-  arroganza,  temerità  dei  demòni  non  era 

cilio,  rimasto  f'uoii,  se  ne  torna  a  Dante  nuova,  avendo  essi  tentato  d'impedire 

lentamente  con 'j:1ì  occhi  bassi  e  le  Civita  la    discesa    di    Cristo    all'Inferno    col 

rase  cf 'ojrjii  baWanza;  espressione  felice-  chiuderne   la   porta,  che   da  allora  in 

mente  ardita  e  pittoresca.  E.spressioni  rpqi,  per  volere  divino,  è  rimasta  sem- 

consimili:  «  Tanta  vergogna  mi  gravò  pre  aperta. —  Tracotanza ,  e  oltmcoinnza 

la  fionte  »  (C.  XXX,  781  ;  «  Xè  gli  gravò  da  ultra  cogitare,  Pensare  con  temerità . 

viltà  di  cor  le  ciglia»  (.fac,  XI,  SS);  127  La  scritta  morta:  Son  le  «  parole 

«  Io  chinsi  gli  occhi  s-ilmente  gravati  »  di  colore  oscuro»  che  Dante  vide  «scritte 

\Yit.  Xov.,  Canz.  II).  al  sommo  della  porta  »  dell'Inferno.  La 

JE?  dicea  ne'  sospiri:  E   diceva   sospi-  dice  (iwrto  perché  riguarda  i  dannati  la 

rando  ;  oppure,  e  forse  meglio.  Coi  so-  «morta  gente;  »  cosi  «l'aura  morta,  » 

«piri   parea    che    dicesse  ec.    Cosi    nel  «  la  morta  poesia  »  (Purg.,  C.  I,  7-17). 

Sonetto   della  Vita  Kova  «  Deh    pere-  130  Tal  ec.  :  Uno  di  tanta  potenza, 

^grini  ec.  :  »  «  Certo  lo   core  ne'  so.spir  die  ec.    Esso  è  il  Messo  celeste  che  il 

mi  dice.  »  Poeta  ci  descrive  nel  Canto   seguente, 

123   Qual  che:  Chiiinque   ain  che  di  v.  80-'102. 

LA  PIETÀ  DI  DANTE 

Oltrepassata  la  porta  dell'Inferno,  e  messo  da  Virgilio  dentro  alle  segrete  cose, 
egli  si  sente  commuovere  fino  alle  lagrime  dai  sospiri,  dai  pianti  e  dagli  alti  guai 
risonanti  per  l'aere  sanza  stHle  ;  ma  questa  commozione  cessa  non  appena  sa  da 
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Virgilio  che  coloro  che  8i  forte  si  hitneutauo  souo  i  vigliacchi.  Xoii  ragionia)n,  di 
lor,  ma  <juarda  e  pausa,  gli  ilice  il  Maestro;  quindi  la  ('omniozioiic  si  converte  ìd 
lui  in  semplice  cuiiosità  di  riconoscere  alcuna  di  quelle  Anime.  Kutrato  nel  primo 
Cerchio,  cioì^,  nel  Limbo,  si  sente  preso  da  gran  duolo,  pensando  che  genti  di  molto 
valore  eran  <^\\\\■ì  oospese  ;  il  qual  duolo  poi  rispetto  a  Virgilio  trova  la  sua  piii 
affettuosa  manifestazione  nel  venso  «  dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Segnore,  »  che 
f  una  lode  delicata  e  pietosa.  N'el  Cerchio  dei  lussuriosi  hi  commozione  di  lui  va 
talmente  crescendo,  che  al  sentir  nomar  da  Virgilio  le  donne  antiche  e  i  cavalieri 
si  sente  quasi  smarrire  i  sensi,  e  dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati  egli  vien  meno, 
e  cade  come  corpo  morto.  Xé  cessa  la  sua  pietà  nel  Cerchio  dei  golosi,  e  al  suo  con- 
cittadino Ciacco,  famoso  ghiottone,  esprime  la  pietà  pel  suo  affanno  che  a  lacrimar 
lo  invita.  Xel  Cerchio  poi  dei  prodiglii  e  degli  avari  le  nuove  travaglie  e  pene  fauno 
il  suo  cuore  quasi  compunto,  e  gli  suscitano  un'apostrofe  di  angosciosa  ammira- 
zione alla  Giustizia  divina.  Siamo  nel  Cerchio  degli  iracondi:  quivi  per  Dante 
ogni  pietà  è  morta,  e  dinanzi  alla  irosa  anima  del  suo  concittadino  Filippo  Ar- 
genti il  suo  sdegno  è  crudele,  e  però  egli  ci  sembra  non  meritevole  dell'ampless", 
né  del  bacio,  uè  della  beneilizioue  di  Virgilio.  Che  cosa  mai  aveva  detto  Tilippn 
Argenti,  che  tanto  dovesse  chiudere  l'animo  di  Dante  alla  pietà?  -  Chi  gè'  tu  che 
vieni  ami  ora!  —  Qui  uou  vediamo  altro  che  la  meraviglia  nello  scorgere  un  vivo 
]>er  il  regno  deUa  morta  gente.  Le  parole,  è  vero,  devono  sonare  un  poco  dure, 
e  ci  dàn  subito  l'idea  della  natura  di  chi  le  pronunzia  e  del  suo  vizio,  ma  non 
suonano  offesa;  né,  per  altro,  possiam  dire  che  aboudi  cortesia  in  quelle  di  Dante, 
lauto  che,  data  sempre  la  natura  di  (luello  Spirito,  neppure  la  sua  risposta  è  puutu 
offensiva,  e  a  un  animo  gentile  non  può  suscitare  disprezzo  né  dispetto,  ma  solo 
commiserazione:  —  Vedi  che  goa  un  che  piango!  —  Che  , se  Dante  aveva  quello 
Spirito  bizzarro  posto  giustamente  a  tal  croce,  riconosciuto  pure  che  il  vizio  del- 
l'ira più  offende  Dio,  uou  doveva  mai  mostrar  desiderio  e  sentir  poi  vivo  com- 
piacimento del  misero  strazio  fatto  di  lui  alle  fangoge  genti.  L'alto  concetto  della 
(iiustizia  divina  mal  .si  concilia  col  risentimento  peisonale,  che  risentimento  cou- 
tro  gli  Adimari  e  contro  Filippo,  per  vero,  moveva  Dante,  non  propriamente  la 
bnittezza  morale  di  costui.  Odio  di  jiarte  dunque  fa  veln  questa  volta  al  Poet:! 
ilella  rettitudine. 

L'  «  ASCOSA    VKiai'À'.  » 

Prosegue  Dante  nella  sua  meditazione  e  rappresentazione  fantastica  dei  pec- 
cati, e  anche  qui  non  senza  (jualche  contrasto  del  demonio  (fHegià-s)  che  tenta  di 
fargli  paura;  ma  la  ragione  lo  sorregge,  e  la  (entazioue  è  domata  (ira  accolta)  fiuo 
al  puuto  che  il  demonio  si  rende  schiavo  di  lui  [discega  nella  barca),  e  gli  rappre- 
senta il  triste  spettacolo  d'un  noto  Fiorentino  {Filippo  Argenti),  in  cui  l'ira  lia 
l'inferno  in  se  stessa  (In  gè  mcdegmo  «J  volvea  co'  denti). 

Si  dispone  quindi  all'esanìe  di  coljie  pii\  gravi,  di  quelle  che  procMÌono  dalhi 
matta  bestialità.  In  questo  genere  di  peccati  che  oltrepassano  il  modo  umano,  t- 
]ì(:v  questo  appunto  si  chiamauo  di  bestialità,  la  ragione,  che  pur  vorrebbe  falsi 
«cutire,  non  ha  gran  forza,  perche'  ora  non  si  tratta  più  di  sorreggere  il  seu.so. 
ma  di  iMttenti  e  numerosi  avversari  che  contrastauo  direttamente  ad  essa  e  rie- 
scono talvolta  a  sopraffarla.  Il  sen.so  in  questo  caso  è  libero  e  può  riprendere  la  sua 
via,  peccamiuo.sa  si  e  piena  di  tentazioni,  alle  quali  però  la  ragione  può  imporsi,  ma 
.sgombra  dalle  oi'ribili  colpe  bestiali.  Per  vincere  ci  vuole  allora  l'aiuto  del  Cielo. 

Tutto  questo  appunto  è  simboleggiato  nei  più  di  mille  dal  ciel  piovuti,  con- 
trastanti a  Virgilio,  che  è  costretto  a  tornare  indietro  in  attesa  dell'aiuto  divino: 
nella  disposizione  di  Dante  a  ritrovare  le.  gue  orme  :  nella  venuta  del  Messo  celeste. 
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CANTO  IX 

DINANZI    ALLA   CITTÀ   DI   DITE  -  LE   TRE    FURIE  E  IL  GORCiONt; 

-   IL   MESSO    DAL   CIELO. 
DENTRO   LA   CITTÀ   DI    DITE    -   CERCHIO    SESTO  :    ERETICI. 

Virgilio  al  vedere  Dante  pel  suo  turbamento  divenuto  pal- 
lido e  smorto,  per  fargli  animo,  si  ricompone,  e  attento  si  ferma 
come  uomo  che  ascolta.  In  breve  soliloquio,  naturalissimo  in 
chi  ha  l'animo  fortemente  turbato,  pronunzia  alcune  parole  ten- 
denti a  dimostrare  la  sua  fiducia  di  vincere  l'ostacolo,  e  l'ansia 
nell'attesa.  Se  non  che  Dante  alle  parole  ti-onche  di  Virgilio 
sente  crescere  lo  sgomento,  e,  non  osando  apertamente  a  lui 
manifestare  il  dubbio  che  egli  possa  essergli  di  guida  sicura, 
i;li  domanda  se  mai  nessuno  del  Limbo  discendeva  nel  basso 
inferno.  E  Virgilio  che  comprese  il  suo  parlar  coverto,  ricono- 
scendo esser  questa  volta  giustificata  la  paxira  del  suo  alunno  e 
la  diffidenza  per  non  aver  egli  potuto  vincere  «  li  demou  duri  » , 
senza  muovergli  alcun  rimprovero,  gli  dice  chiaramente  che  egli 
ben  sapeva  il  cammino,  perché  già  un'altra  volta,  per  obbedire 
agli  scongiuri  della  maga  Eritone,  si  era  recato  fino  al  profondu 
Inferno  a  trarne  uno  spirito  del  Cerchio  di  Giuda,  e  che  stèsse 
sicuro.  E  mentre,  a  mostrargli  poi  col  fatto  che  egli  era  pra- 
tico di  quei  luoghi,  comincia  a  fare  la  topografia  del  basso  In- 
ferno, ecco  su  l'alta  cima  della  rovente  torre  di  Dite  presentarsi 
un  nuovo  terribile  spettacolo  agli  occhi  di  Dante,  il  quale  al- 
lora più  non  ascolta  le  parole  del  suo  Maestro,  e  rimane  atter- 
rito dalla  subita  apparizione  di  tre  Furie  infernali  sull'alto  della 
torre,  che  minacciano  di  mostrare  a  Dante  il  volto  di  Medusa. 
Ma  Dante,  ammonito  tosto  da  Vii-gilio,  si  copre  gli  occhi  con 
le  mani,  e  Virgilio  stesso  vi  aggiunge  le  sue  a  maggior  difesa. 
Intanto  su  per  le  torbide  onde  dello  Stige  si  sente  un  fracasso 
pieno  di  spavento:  è  il  Messo  del  Cielo  che,' giunto  alla  porta 
di  Dite,  gridando  ai  demoni,  l'apre  con  una  verghetta. 

Dante  e  Virgilio  entrano  allora  senza  contrasto.  I  più  di 
mille  dal  Ciel  piovuti,  le  Furie,  Medusa  sono  scomparsi  come 
per  incanto:  tutto  tace;  nuli' altro  ai  Poeti  si  presen^a(  che 
(jraìttlo  i-ampofiiìa  Piena  di  duolo  e  di  tormenfo  rio.  Quivi  d'bgni 
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parte  sono  sparse  tombe  aperte,  infocate,  d'onde  uscivano  duri 
lamenti.  E  Virgilio  dice  a  Dante  che  in  esse  giacciono  in  gran 
numero  gli  eietici,  aggruppati  e  distinti  secondo  le  varie  sètte 
fìlosotiche  e  teologiche.  Prendono  quindi  la  via  fra  le  tombe  e 
le  alte  mura  della  città  di  Dite.^ 

Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  piuse 
veggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta. 
3  pili  tosto  dentro  il  suo  novo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'uom  ch'ascolta; 
che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
6  per  l'aere  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

«  Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga  » 
cominciò  ei,  «  se  non....  Tal  ne  s'offerse; 
9  oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giunga  !  » 

r  vidi  ben  sì  com'  ei  ricoperse 
lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
12  che  fur  parole  a  le  prime  diverse; 

ma  noiidimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
15  forse  a  peggior  sentenzia  che  non  tenne. 

«  In  questo  fondo  de  la  trista  conca 
discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
18  che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca?  <> 

Questa  qucction  fec'io;  e  quei  «  Di  rado 
incontra  »  mi  rispose  «  che  di  nui 
21  faccia  il  cammino  alcun  per  qual  io  vado. 

Ver  è  eh'  altra  fiata  qua  giii  fui, 
congiurato  da  quella  Eritòn  cruda 
24  che  richiamava  l'Ombre  a' corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

1-3  Quel  color  ec.  :    Quel  pallore  di  Limbo:  «Io  son  Beatrice  che  ti  laccio 

cui  la  paura  avea  velato  il  viso  a  Dante  andare  »  (C.  II,  70). 

fece  pili  sollecitamente  rientrare  «jnello  18  Che  g<d  per  pena  ec. .  «  Che  senza 

che  allora  eia  aj. parso  sul  volto  di  Vir-  «penie  viverne  in  di.sio  »  (C.  IV,  42V 

gilio.  In  altri  termini:  Virgilio  che  era  23  Krilòn  cruda:  Di  tritone,  poteu- 

divenuto  ]aliido  di  sdegno  tosto  si  ri-  tissinia   maga   tassala,    scrisse   Lucano 

compone  per  non  accrescer  la  paura  di  nel    Lib.  VI   della   Fargaglia  «  fiere  e 

Dante.  maravigliose  cose  »,  come  dice  il  Boc- 

7  Punga  :  per  Pugna.  caccio  ;  e  Dante  forse  da  uno  scongiuro 

8  Se  non....:  Se  pure  non  ci  sarà  ne-  di  Kritone,  descritto  da  Lucano,  tiasse. 
lessario  di  tornare  su  le  nostre  orme.  materia  a  questa  sua  poetica  invenzione. 
Ma  il  dubbio  appena  spuntato  si  dilegua  Congiuralo  :  Scongiurato,  A  forza  di 
fll  pensiero  di-J?eatrice  apparsagli  nel  scongiuri. 
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ch'ella  mi  fece  Intrar  dentr'a  quel  muro, 
27  per  trarne  un  Spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  il  più  basso  loco  e  '1  più  oscuro, 
e  '1  più  lontan  dal  Ciel  che  tutto  gira  : 
30  ben  so  il  cammin  ;  però  ti  fa  sicuro. 

Questa  palude  che  "1  gran  puzzo  spira, 
cinge  dintorno  la  città  dolente, 
33  u'  non  potemo  intrare  ornai  sanz'  ira.  * 

E  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 
però  che  l'occhio  m'avea  tutto  tratto 
36  ver'  l'alta  torre  a  la  cima  rovente, 

dove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
tre  furie  internai  di  sangue  tinte, 
39  che  membra  femminine  avieno  e  atto, 

e  con  idre  verdissime  eran  cintp; 
serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
42  onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte. 

E  quei,  che  ben  conobbe  le  meschine 
de  la  regina  de  l'eterno  pianto, 
45  «  Guarda  »  mi  disse  «  le  feroci  Erine. 


27  Cerchio  di  Giuda:  La  Giudecca  è 
il  quarto  e  ultimo  scompartimento  del 
nouo  Cerchio,  dove  è  confitto  nella 
ghiaccia  Lucifero  coi  traditori  dei  pro- 
pri benefattori. 

29  Dal  Ciel  che  ec.  :  Dal  Primo  mo- 
bile o  nono  Cielo,  cht  tutti  g:ìì  altri 
Cieli  accoglile  nel  suo  jjirare,  «  che  tutto 
quanto  rape  L'altio  universo  seco  » 
iPar.,  SXVIII,  70-711. 

36  Ter'  l'alta  torre  :  La  torre  che  era 
alla  porta  della  città  di  Dite,  e  forse 
C|uella  da  cui  si  era  reso  il  seanale  alle 
di'e  liammelle  apparse  su  la  torre  al  di 
là  dello  Stige. 

37  Ove  in  un  punto  ec.  :  Verso  di 
mirabile  efficacia,  perché  ci  sentiamo 
come  lo  scatto  rabbioso  d'una  forza 
maligna.  In  esso  troviamo  la  ragione 
del  precedente  Però  che  l'occhio  m'avea 
tutto  tratto. 

38-42  Tre  furie  infcrnal  ec.  :  Que.ste 
tre  f -jie  auguicrinite  e  cinte  di  idre 
verdissime,  nella  mitologia  erano  rite- 
nute come  seminatrici  di  discordie,  per- 
secutrici  dei  malvagi  su  la  Terra  e 
toimento  eterno  dei   dannati   nell'  In- 


ferno. Dante,  nel  rappresentarle,  segue 
la  tr,Tdizione  classica,  e,  togliendone  i 
particolari  caratteri  da  Virgilio,  da 
Ovidio  e  da  Stazio,  le  r.ivviva  con  co- 
lori e  tratti  terribili.  L'immagine  poi 
dell'apparizione  di  queste  tre  Furie  su 
r  alta  torre  è  tolta  dal  libro  VI  del- 
l'Eneide,  dove  è  detto  che  Tesifone,  una 
di  esse,  sta  sopra  una  torre  alla  porta 
del  Tartaro:  «  Quinci  si  spicca  una  gran 
torre  in  alto  Tutta  di  ferro.  A  guardia 
de  l'entrata  La  notte  '1  giorno  e  vigi- 
lando assisa  Sta  la  fiera  Tesifone  suc- 
cinta, Col  braccio  ignudo,  insanguinata 
e  torva  »  (v.  825-S291. 

43-44  Le  Meschine  De  la  regina.  :  Le 
ancelle  di  Proserpina.  Meschini  del  Dia- 
volo Dante  chiama  anche  i  dannati  cioè 
Servi  del  Diavolo,  ma  c'è  iuclu.so  sem» 
pre  il  concetto  di  sveut  rato,  misero.  E 
nel  Sonetto  V  della  Vita  Nova  (^Cap.  IXt, 
pailando  di  Amore,  da  lui  incontrato 
per  via  in  abito  di  peregrino,  dice  : 
«  Nella  sembianza  mi  parca  meschino 
Come  avesse  perduto  signoria.  » 

45  Le  feroci  Urine:  Krinni  eran  dette 
dai  Greci  le  Furie  e  anche  Eumenidi. 
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Quest'è  Megera  dal  sinistro  canto; 

quella  che  piange  dal  destro  è  Aletlo; 

Tesifone  è  nel  mezzo»;  e  tacque  a  tanto. 
Con  r  unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto  ; 

battiensi  a  palme;  e  gridavan  sì  alto, 

-eh'  i'  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

«  Vegna  Medusa:  sì  '1  farem  di  smalto  » 

dicevan  tutte  riguardando  in  giuso: 

«  mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto.  » 
«  Volgiti  in  dietro  e  tien  lo  viso  chiuso; 

che  se  il  Gorgon  si  mostra  e  tu  '1  vedessi. 

nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  » 
Così  disse  '1  Maestro;  ed  elli  stessi 

mi  volse,  e  non  si  tenne  a  le  mie  mani, 

che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 
0  voi  ch'avete  li  'ntelletti  sani, 

mirate  la  dottrina  che  s'asconde 

sotto  il  velame  de  li  versi  strani. 


48  K  tacque  a  tanto  :  E  tacque  a 
«iTiesto  punto  ;  e  qui  taoque.  Oppure  : 
Dopo  aver  solo  accennato  alle  tre  Furie. 
ta<!que  come  inorridito. 

51  Ch'i'  mi  tortasi  ec.  :  Atto  uatu- 
lalissimo,  che  vediamo  fare  ai  fanciulli 
quando  per  subita  paura  s'attaccano 
alla  gonnella  della  mamma.  Cosi  pure 
Dante  nel  Purgatorio,  C.  Ili,  4  :  «  Io 
mi  ristrinsi  alla  fida  compajrna  »,  cioè 
alla  fida  compairnia,  a  Virgilio;  e  nel 
(!.  Vili.  41-42:  <<  Stretto  m'accostai 
Tutto  irelato  alle  fidate  spalle.  » 

52  Venga  Medum:  Secondo  la  mito- 
logia Medusa  fu  la  pili  temljile  delle 
tre  Gorg<iiii,  tiglie  di  Forco  dio  marino, 
che  avevano  la  potenza  d'impietrare 
(■hi  le  guardava.  Perseo  mozzò  loro  il 
capo. 

54  Mal  ìwn  vengiammo  ee.  :  Teseo 
discese  air  Inferno  per  rapire  Proser- 
]>iua,  e  vi  rimase  prigioniero  ;  ma  i>oi 
fu  liberato  da  Ercole.  Ora  il  concetto 
di  questo  verso  è  il  seguente  :  Male 
facemmo  a  non  far  di  smalto  Teseo  • 
ora  pelò  non  saremo  cosi  sciocche  con 
quest'altro,  cioè  con  Dante.  Oppure  si 
può  anche  intendere  :  Male  facemmo  a 
non  vendicare  in  Teseo,  rendendolo  di 
Bmalti),  l'as.salto  dato  all' Inferno,  eh*"', 


se  l'avessiim)  fatto,  nessuno  piti  avre1jl>c 
ardito.  Oppure  :  Già  facemmo  buona 
vendetta  dell'assalto  che  diede  Te.sen 
quaggiù  —  ;  e  ciò  perche,  come  la  Si- 
l)illa  dice  a  Enea,  nel  Tartaro  gedet  aeter- 
numqiie  gedebit  Infelix  Thegeus  (Aen.. 
Mb.  VI,  (U7-18");  co.si  che  il  ricordo 
della  i>fua  di  Teseo  sonerebbe  fiei-a  mi- 
naccia. 

Vengiammo  da  venginre,  fomia  antica 
di   Vendicare. 

57  Xulla  sarebbe  ec.  :  Xou  ne  sarebbi- 
più  nulla  del  tuo  ritornare  lassù  nel 
mondo;  l'iu  non  sarebbe  mai  possibile 
che  tu  tornassi  su  nel  mondo. 

58-60  Kd  elli  gteggi  ec.  :  Si  grande  i- 
imminente  era  il  jjericolo,  che  a  Vir- 
gilio non  bastò  l'aver  ammonito  Danti- 
a  volgersi  indietro  e  tener  cliiii.si  gli 
occhi,  ma  lo  volse  egli  stesso,  e  alle 
mani  di  lui,  non  jilbdaudosi,  sovra]»- 
po.se  le  sue  per  coprire  gli  occhi.  — 
Klli  gtefgi:  forma  jiopolare. 

61-63  O  voi  che  avete  ec.  ;  Dice  Dante 
nel  Convivio,  IV,  l.'i,  che  l' iutellettri 
«  .sano  si  può  dire  quando  i>er  malizi:i 
d'animo  o  di  corpo  imi>edito  non  è 
nella  sua  operazione,  che  A  conoscere  ■ 
quello  che  le  c^ise  sono....  Secondo  la 
malizia    dell' anima    tre    orribili   infer- 
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E  già  venia  su  per  le  torbid'  oncU^ 
un  fracasso  d'un  suon,  pien  di  spavento, 
()()  per  elle  tremavano  amendue  le  sponde, 

non  altrimenti  fatto  che  d' un  vento 
impetuoso  per  li  avversi  ardori, 
(ì9  che  fìer  la  selva  e  sanz' alcun  rattento 

li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fòri; 
dinanzi  polveroso  va  superbo, 
l'i  e  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse:  «  Or  drizza  il  nerbo 


mità  ufUa  nieute  debili  viomiui  ho  ve- 
«Iute  :  l'una  è  di  uatviiale  iattanza  cau- 
sata, cbé  sono  molti  tanto  pret-uutuosi 
ohe  si  credono  tutto  sapere....  L'altra 
(•  di  naturale  pusillanimità  causata, 
che  sono  molti  si  vilmente  ostinati,  che 
non  possono  credere  che  né  per  loro  m- 
per  altri  si  possano  le  cose  sapere  ;  »■ 
questi  cotali  mai  per  loro  non  cercano, 
né  ragionano  mai  ;  ([uello  che  altri  dice 

non  curano I,a  terza   è  da  levitadt' 

di  natura  causata,  che  sono  molti  di  si 
lieve  fantasia,  che  in  tutte  le  loro  ra- 
;;ioni  trasvanno,  e  anzi  che  sillogÌ7/.iui> 
hanno  conchiuso,  e  di  quella  conclu- 
sione vanno  trasvolaudo  uell'  altra,  e 
pare  loro  sottilissimamente  argomen- 
tare.... Secondo  malizia,  ovvero  difetto 
di  corpo,  può  es.sere  la  mente  non  .sana  : 
quando  per  difetto  d'alcuno  principio 
tialla  nativitade.  siccome  mentecatti  : 
([Uando  per  l'alterazione  del  celebro, 
siccome  sono  frenetici.  » 

Ciò  considerato,  non  rinvenendo  in 
noi  nessuna  delle  suddetteinfermilà,  con 
sano  intelletto  cercheremo  a  suo  tempo 
di  mostrare  quale  dottrin.a  s'  asconda 
Kotto  il  velame  de  li  vergi  strani,  cioi- 
queUo  che  il  Poeta  abbia  voluto  inten- 
dere con  l'allegoria  delle  Furie  e  del 
capo  di  Medusa.  E  dice  strani  i  suoi 
ver.si  perché  si  straniano  dagli  altri, 
racchiudendo  essi  un  sen.so  riposto,  al- 
legorico, cioè  «  una  verità  ascosa  sotto 
bella  menzogna  »  {(.'onv.,  IV,  e.  Xin  i. 

64-66  A'  già  venia  ce.  :  Qui  si  i)re- 
ouuzia  la  venuta  d'un  Mes.so  celeste. 
Co.si  da  maravigliosi  fenomeni  naturali 
è  preanuniiata  su  la  trista  riviera 
d'Acheronte  la  venuta  di  un  Angelo 
{C.  ni.  1W-:ì.-.\  Si  noti  che  i  gran.H  au- 


tori hanno  un  modo  di  figurare  talora 
gli  alti  concetti  e  le  ardite  fantasie,  che 
sembraufl  arbitri  e  licenze;  sembra  che 
essi  si  tacciano  giuoco  dell'arte,  come 
inferiore  all'idea  concepita,  e  ciò  spe- 
cialmente nella  rappresentazione  del 
sublime.  Ma  anche  in  questo  si  rivela 
sempre  la  grandezza  dell'  ingegno,  il 
che  rende  non  solo  comportabile,  ma 
ammirevole  il  jierturbanieuto  stesso.  K 
questo  appunto  è  uno  di  (jnei  tratti  dove 
le  paroli-  paion  buttate  giù  a  caso,  e  il 
fracasso  d'un  suono  e  il  suono  pieno  di 
Kpavento  ;  ma  certo  ogni  altra  pii't  lego- 
lare  e  pesata  giacitura  non  ci  ritrar- 
re1)be  l'alta  concitazione  di  chi  aveva 
l'animo  volto  alla  incomprensibilità  de- 
gli orrori  infernali. 

67-70  Xoa  altrimenti  ec.  :  «  Il  fia- 
gore  del  turbine  ci  è  fatto  sentire  con 
un  mirabile  crescendo:  la  descrizione 
è  rapida,  potente,  perfetta  nei  parti(!o- 
lari,  grandiosa  nell'impressione  com- 
plessiva e  finale  »  (VusTrur.  Lectnra 
Dantit^. 

Per  li  avverei  ec.  :  Pel  calore  de'  paesi 
opi)Osti.  Quando  l'aria  si  riscalda  in  un 
luogo,  aumenta  di  volume,  e  però,  per 
equilibrarsi,  .si  river.sa  sui  luoghi  con- 
tigui e  (\k  origine  ai  vènti. 

E  porta  fòri:  Tra.sjiorta  con  sé  i 
iimii  fuori  della  selva. 

71-72  Dinanzi  polveroso  ec.  :  Imma 
liine  grandio.sa  per  potenza  fisica  e  mo- 
i-ale  in  sé  e  nei  suoi  effetti  di  terr<irf 
su  la  natura  intera. 

73-75  fili  occhi  ini  sciolse  ec.  :  l,a 
paurosa  scena  piena  d'orrore  infernale, 
si  va  ora  come  jìer  incanto  tramutando; 
il  peric(do  è  cessato  con  l'avvicinarsi 
dell'aiutJi  divino;   e  però  Dante  può  li- 
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del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
75  per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo  » 

Come  le  rane  innanzi  a  la  nemica 
biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 
78  fin  eh' a  la  terra  ciascuna  s'abbica, 

vid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
fuggir  così  dinanzi  ad  un  ch'ai  passo 
81  passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

Dal  volto  rimovea  quell'aere  grasso, 
menando  la  sinistra  innanzi  spesso. 
84  e  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

Ben  m' accorsi  eh'  egli  era  da  Ciel  messo, 
e  volsimi  al  Maestro;  e  quei  fé'  segno 
87  eh'  i'  stessi  queto  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno! 
Venne  a  la  porta,  e  con  una  verghetta 
90  l'aperse,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 

«  0  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta,  » 


beriimente  drizzare  tutta  la  potenza  del 
8U0  sguardo  e  riaprire  il  cuore  alla  spe- 
ranza. Il  suo  è  un  destarsi  come  da  un 
sogno;  ma  quale  sogno  tremendo!  Da 
una  parte  la  negra  palude  Stige  ron 
gì'  irosi  Spiriti  che  si  dilaniano  ;  dal- 
l'altra la  città  di  Dite  rosseggiante  di 
luce  sinistra  in  mezzo  alle  tenebre  fu- 
manti, e  1  più  di  mille  dal  ciel  piovviti, 
e  le  Furie  che  si  fendono  coli'  unghie 
il  petto  e  gridano,  e  il  Goigone  che 
impietra,  e  un  fiacasso  spaventoso,  e 
in  mezzo  a  tanto  inferno  lui,  solo,  e 
Virgilio  che  con  trepidanti  mani  gli 
tien  chiusi  gli  occhi,  perché,  un  solo 
suo  sguardo,  e  tutto  sarebbe  perduro 
per  lui.  Tornare  .sui  propri  passi,  af- 
frontare di  nuovo  r  ira  di  Flegi.ns,  la 
rabbia  di  Plulo,  le  tre  gole  a.s.sordanti 
di  Cerbero,  gli  occhi  di  bracia  di  Caron 
dimonio,  le  tre  fiere,  la  piaggia  deserta, 
la  Selva  ;  ma  perfino  la  selva  doveva 
in  quel  momento  sorridergli.  Final- 
nieijte  può  a]>rire  gli  occhi  e  volgerli 
airacqua  perigliosa;  e  questo  guardare 
è  per  lui  un  primo  conforto.  Ma  che 
co.sa  mai  doveva  a.spettarsi  Dante  a  quel 
fremere  fragoroso  del  mondo  infernale.' 
Egli  drizza  paurosamente  lo  sguardo  su 
per  le  torbid'onde  della  palude  Stige, 


ma  non  vede  che  un  Essere  che  si 
avanza,  e  dinanzi  a  lui  rapide  tuffarsi 
le  Anime  degli  irosi.  Quest'Essere  me- 
raviglioso dovrà  riempire  ora  di  sé  tutta 
la  scena,  divenuta  a  un  tratto  muta  per 
terrore  e  deserta. 

76-78  Come  le  rane  ec.  :  Due  altie 
similitudini,  non  meno  pittoresche  di 
questa,  tolse  Dante  dalle  rane  per  rap- 
presentarci una  particolare  condizione 
di  altri  dannati.  Si  veda  il  C.  SXTI, 
25-27  e  il  C.  XXXII,  31-36. 

S'abbica:  Tutta  si  raccoglie  in  se 
stessa  al  fondo  del  pantano,  tra  la  ^lel- 
ma.  Bica  proprianuinte  significa  muc- 
chio di  covoni  di  grano. 

80  eh'  al  passo  :  Che  andando  a  piedi. 

85  Da  Ciel  messo:  Non  occorrerebbe 
dire  che  qui  si  tratta  di  un  Angelo, 
essendo  ciò  manifesto  «Ha  prima  im- 
pressione che  se  uè  riceve,  .se,  al  solito, 
jiou  vi  fossero  di  quelli  che,  per  dire 
qualche  cosa  di  singolare  e  di  nuovo, 
mettono  innanzi  IVIercurio,  Ercole,  Enea, 
Giulio  Cesare,  e  non  si  peritano  nem- 
meno d' incomodare  Gesù  Cii.sto,  che 
già  c'era  stato  altra  volta.  Eidicolo  poi 
è  il  pretendere  di  stabilire  a  qual  Coro 
debba  appartenere  questo  3fesso  del 
Cielo. 
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cominciò  elli  iu  su  Torribil  soglia. 
93  «  ond' està  oltracotanza  in  voi  s' alletta  V 

Perchè  recalcitrate  a  quella  voglia 
a  cui  non  può  il  fin  mai  esser  mozzo, 
96  e  che  piìi  volte  v'ha  cresciuta  doglia '<" 

Che  giova  ne  le  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
99  ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo.  » 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 
e  non  fé"  motto  a  noi,  ma  fé'  sembiante 
102  d'omo  cui  altra  cura  stringa  e  morda 

che  quella  di  colui  che  li  è  davante  ; 
e  noi  movemmo  i  piedi  inver  la  terra, 
105  sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  lì  entrammo  sanz'  alcuna  guerra  ; 
e  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
108  la  condizion  che  tal  fortezza  serra, 

coni' io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio, 
e  veggio  ad  ogne  man  grande  campagna, 
111  piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Arh,  ove  Rodano  stagna, 
sì  com'a  Fola,  presso  del  Carnaro 
114  ch'Italia  chiude  e  suoi  termini  bagna, 


93  Olfracotanza:  Si  veda,  C.  Vili,  124, 

S' aliata:  Si  accoglie.  C.  Il,  132. 

94-95  Quella  voglia  a  cxd  ec.  :  Kulla 
può  impedire  che  il  volere  di  Dio  si 
compia  :  «  Impossibile  est  quod  divina 
voluntas  suiani  effectiim  non  consequa- 
tur.  i>  (S.  Tommaso). 

96  fui  volte  ec.  :  Accenna  alla  di- 
scesa di  Cristo  all'  Inferno  (C.  A'III, 
125-26)  e  al  fatto  che  poi  esplicitamente 
dichiara  di  Ercole,  che  quando  discese 
all'Inferno  per  liberare  Teseo,  invece 
di  cercare  di  placar  Cerbero,  senza  tanti 
complimenti,  lall'crrò  per  la  gola,  l'in- 
catenò per  bene,  e  lo  buttò  fuori  della 
porta  infernale.  Data  a  Dante  la  fa- 
coltà di  convertire  Cerbero,  come  pure 
altri  esseri  mitologici,  in  demoni,  non 
apparirà  più  strano  die  egli  poi  immf  • 
gini  che  11  Messo  dal  Ct>  lo  rinfacci  ai 
demoni  nna  favola,  come  .se  fosse  storia 
vera.  Del  resto  Dante  si  vale  spesso 
delle   favole   mitologiche,  come  era  in 


uso  ai  suoi  tempi,  mescolandole  ai  fatti 
della  Sacra  scrittura  Egli  si  vale  delle 
dottrine  de'  suoi  maestri,  delle  fantasie 
dei  suoi  autori  prediletti,  e  tutto  fonde,, 
elabora  e  trasforma  con  originalità  me- 
ravigliosa. 

100-103  Poi  si  rivolse  ec.  :  Poteva 
meno  gridare  contro  1  demòni,  che  tanto 
era  fiato  buttato,  e  rivolgere  due  paro. 
lette  brevi  di  conforto  a  Virgilio  e  a 
Dante  ;  questo  a  noi  sarebbe  piaciuto, 
perché  umanamente  naturale.  Ma  que- 
st'Essere di\'iuo  non  poteva  (liù  intrat- 
tenersi nella  città  dolente,  la  sua  mis- 
sione era  compiuta,  e  se  ne  va  pien  di 
disdegno,  come  era  venuto,  senza  far 
motto  ai  due  Poeti,  come  quegli  che,  al 
pari  di  Beatrice  (C.  II,  71).  ardeva  di 
tornarsene  in  Cielo. 

112-114  S\  come  ad  Arli  ec.  :  Il  Poeta 
paragona  quella  grande  campagna  spar- 
sa di  arche  infocate,  dove  giacciono  gli 
eretici,   agli  antichi   sepolcreti   che  ai 
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l'anno  i  sepulcri  tuli'  il  luco  varo. 
così  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
117  salvo  che '1  modo  v'era  più  amaro; 

^chè  tra  li  avelli  fiamme  erano  sparte, 
per  le  ffuali  eran  sì  del  lutto  accesi, 
i-jn  che  ferro  più  non  chiede  venin'arte. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  sospesi, 
e  fuor  n'uscivan  sì  duri  lamenti, 
\-2'i  che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi. 

E  io:  «Maestro,  quai  son  quelle  genti 
che,  seppellite  dentro  da  quell'arche, 
I^H  si  fan  sentir  con  li  sospir  dolenti?  » 

Ed  elli  a  me:  <i  Qui  son  li  eresiarche 
coi  lor  seguaci,  d'ogni  sètta,  e  molto 
l5>9  più  che  non  credi  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 
e  i  monimenti  son  più  e  men  caldi.  » 
13:2  E  poi  eh' a  la  man  destra  si  fu  volto, 

passammo  tra  i  martìri  e  gli  ^alti  spaldi. 


suoi  tempi  si  vedevauo  Della  canijtasua 
(li  ArUs,  in  Provenza,  pressi^  il  delta 
ilei  Rodano,  e  in  quella  di  Pela  sul 
golfo  Quarnero.  che  segna  e  bagna  gli 
estremi  confini  orientali  d'Italia,  cht 
Italia  chiude  e  »uoi  termini  lagna.  Que- 
sto Terso  9  ona  per  noi  e  per  il  mondo 
civile  una  solenne  affer.iiazione  del  no- 
stro nazionale  diritto,  ora  in  gran  parte 
rivendicato.  «  GÌ'  irredentisti,  nobil- 
mente aveva  notato  il  Basseimann,  pos- 
.■lono  senza  dubbio  riferirsi  all'autorità 
del  loro  grande  concittadino,  quando 
all'Italia  assegnano  ancbe  Trieste  e 
l'Istria;  poiché  Dante  espressamente 
designa  il  Quarnero.  quel  braccio  di 
mare  che  dalla  punta  meridionale  del- 
l'Istria si  spinge  a  Fiume,  come  il  con- 
tine d'Italia  •>  tOtme  di  Dante  in  Ita- 
lia, Traduz.  del  Gorra,  Zanichelli.  P>o- 
logna.  1902.  pag.  4.'.8). 

115  II  loco  varo:  Il  snolo  vailo,  ine- 
irnale,  disforme. 

120  '^A'    ferro  ti-.:    Xessnu'arte    di 


labbro  rirbitde  che  il  l'erro,  per  e-i.-ser 
lavorato,  sia  più  rovente  di  quello  che 
non  fossero  ivi  gli  avelli.  Questa  simi- 
litudine ci  richiama  l'altra  con  la  quale 
il  Poeta,  trasportato  da  Beatrice  alla 
sfera  del  fuoco,  fissando  gli  occhi  al 
Sole,  lo  vede  sfavillare  d'intorno  «  qua) 
ferro  che  bollente  esce  dal  f  oco  >>  {Far., 
I,  60:  e  cosi  per  rappressptarci  gli  An- 
gelici Splendori  fiammeggianti  intorno 
a  Dio:  «  Xon  altrimenti  ferro  disfavilla 
("he  bolle  »  (C.  XX'VIII,  89-90).  Della 
stessa  natura  è  la  similitudine  con  cui 
è  ra{)presentato  il  vivo  splendore  d'uu 
Angelo:  «  E  già  mai  non  si  videro  iu 
fornace  Vetri  e  metalli  si  lucenti  e 
I-ossi,  f'om'io  vidi   un  che  dicea  ec.  » 

127  Eresiarche:  T  lapi  delle  varie 
^>i-tte  eretiche. 

130  Simile  ec.  :  A  ogni  sètta  di  ere- 
tici è  as.Hegnato  uno  speciale  avello. 

133  Pannammo  ec.  :  I  due  Poeti,  vol- 
gendo a  desti  a,  pa.ssano  tra  le  alte  uinra 
della  città  di  Dite  e  le  tombe. 


].'«  ASC(JSA    VKI'JTA.  >. 

I/nuiiiiu  di  Dante  che  su  la  via  dell' esynazione  <\  eia  già  sentila  valiilaiiieule 
sorretta  dalla  ragluue,  impavida  e  fiera  dinanzi  agli  ostacoli,  al  vederla  ora  lui- 
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bata  e  bisognosa  essa  stessa  ili  aiuto,  rimane  .sgomenta,  e  un  forte  dubbio  l'as- 
sale. "GiA,  quando  era  per  mettersi  su  la  via  dell'espiazione  aveva  dubitato  delle 
sue  forze  (Guarda  la  mia  virtù  n'iìln  è  po'sgente  Prima  che  a  l'alto  passo  tu  mi 
ridi,  C.  n,  11-13).  e  dalla  ragione  jilieue  era  venuto  il  rimprovero  di  viltà  (L'anima 
tua  è  da  riltate  offesa,  v.  5.3);  ora  però  dubita  delle  forze  della  sua  stessa  ragione, 
perché  la  sente  quasi  vacillare.  Questa,  turbata,  ma  non  vinta,  cerca  anche  ora 
di  rianimarla;  questa  volta  però  le  sue  parole  non  suonano  rimprovero,  perché 
comprende  che  l'anima  di  Dante  non  è  ora  propriamente  «da  viltate  offe.sa  ». 
ma  giustificata  ne  è  la  paura  e  la  sua  diffidenza.  Essa  ora  ha  dinanzi  a  sé  pec- 
cati ben  gravi,  e  primo  quello  contro  la  Fede;  e  ai  misteri  della  Fede  l'umana 
ragione  ha  corte  l'ali,  e  però  deve  inchinarsi  ad  essi  e  non  tentare  di  superba- 
mente scrutarli.  Ogni  fiducia  è  da  liporre  nel  soccorso  divino.  I  conforti  della  ra- 
gione quindi  poco  possono  ora  su  l'anima  di  Dante,  la  quale  sente  a  un  tratto 
sorgere  i  pili  fieri  rimorsi  procedenti  dalle  pas.sioni  bestiali  (Tre  furie  infernali. 
La  ragione  invita  Dante  a  ben  considerarli  (Guarda  le  feroci  Erine)  ;  ma  appena 
s'accorge  che  questi  sono  sul  punto  di  farlo  disperare  (Venga  Medusa  e  sì  'l  farem 
di  smalto),  lo  distoglie,  e  ne  rivolge  l'anima  alla  considerazione  della  bontà  infi- 
nita di  Dio  che  ci  soccorre  e  ci  salva  su  l'orlo  dell'abisso  (il  Messo  del  Cielo).  E 
Dante  anche  questa  volta  è  salvo:  in  mezzo  al  buio,  all'orrore  del  peccato,  dèi 
rimorso,  della  disperazione  che  impietra,  è  disceso  su  la  sua  anima  un  raggio  di 
luce  divina  the  la  illumina  alla  considerazione  del  primo  peccato  di  bestialità, 
l'eresia,  the  egli  si  figura  punito  dentro  tombe  infocate.  Gli  eretici,  in  quanto 
spaziarono  con  troppo  ardore  l'occhio  del  loro  intelletto  per  svelare  i  dogmi  della 
Fede,  caddero  nelle  tenebre  e  però  nel  mondo  di  là  giacciono  consumati  dall'ar- 
dore etel-nale  dentro  il  breve  spazio  d'una  tomba. 


CANTO   X 

CERCHIO  SESTO  :  ERETICI  -  EPICURO  E  I  SUOI  SEGUACI  -  FARI- 
NATA DEGLI  UBERTI  -  CAVALCANTE  DE'  CAVALCANTI. 

Proseguivano  i  due  Poeti  la  loro  via  per  uno  stretto  calle 
tra  le  mura  di  Dite  e  le  tombe,  quando  Dante  manifesta  a  Vir- 
gilio il  desiderio  di  vedere  qualcuno  di  quelli  che  giacevano 
nelle  tombe  scoperchiate;  e  Virgilio,  dopo  aver  detto  che  que- 
ste tutte  saranno  serrate  in  eterno  dopo  il  giorno  del  giudizio 
universale,  e  che  da  quella  parte  giacevano  Epicuro  e  tutti  i 
suoi  seguaci  che  affermano  l'anima  morire  insieme  col  corpo, 
risponde  che  il  suo  desiderio  sarà  tosto  pienamente  soddisfatto. 
A  questo  punto  da  una  tomba  si  leva  una  voce  che  invita  Dante 
a  soffermarsi.  E  Farinata  degli  liberti,  che,  riconosciuto  Dante 
al  parlare,  per  fiorentino,  s'  era  levato  in  piedi,  e  dalla  cintola 
in  su  sporgeva   dall'  avello.    Dante  sospinto  dalle  mani  di  Vir- 
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gilio,  si  appressa  a  lui,  e  insieme  parlano  della  Patria  comune 
passionatamente,  1'  uno  come  superbo  e  fiero  capo  del  partito 
ghibellino,  l'altro  come  discendente  da  famiglia  guelfa.  Qui 
abbiamo  un  intermezzo:  dallo  stesso  avello  sorge  a  un  tratto 
l'Ombra  di  Cavalcante  de' Cavalcanti,  il  padre  di  Guido,  che 
ansiosamente  domanda  di  lui  notizia;  e  male  interpretando  le 
parole  di  Dante,  credendolo  morto,  angosciato,  cade  riverso 
nella  tomba.  Farinata,  eh'  era  rimasto  immobile  e  pensoso,  ri- 
piglia il  suo  discorso,  e  predice  a  Dante  l'esilio.  Lo  prega 
quindi  di  volergli  dire  per  qual  ragione. i  Fiorentini  seguita- 
vano ancora  a  incrudelire  contro  i  suoi  discendenti;  e  alla  ri- 
sposta di  Dante  che  ciò  proveniva  dal  ricordo  della  gran  di- 
sfatta di  Montaperti  per  cui  l'Arbia  si  colorò  in  rosso  di  sangue, 
risponde,  sospirando  e  scotendo  il  capo,  che  non  fu  soltanto  lui 
a  quell'eccidio,  ma  solo  fu  lui  a  impedire  la  distruzione  di 
Firenze.  Dante  quindi  chiede  a  Farinata  qual  sia  il  grado  di 
conoscenza  che  hanno  i  dannati,  e  chiarito  nel  suo  dubbio, 
dopo  averlo  pregato  di  dii-e  al  Cavalcanti  che  il  suo  Guido  era 
ancor  vivo,  riprende  via  con  Virgilio,  tutto  preoccupato  dalla 
misteriosa  profezia  di  Farinata.  Virgilio  lo  conforta  nel  pen- 
siero che  Beali  ice  potrà  chiarirgli  di  sua  vita  il  viaggio.  Que- 
sto Canto  è  tra  i  più  belli  per  grandezza  epica,  e  il  più  stori- 
camente drammatico. 

FARINATA  DEGLI  UBERTI 

Questo  grande  Fiorentino,  nato  sul  principiare  del  secolo  XIII, 
moriva  nell'aprile  del  1264;  ma  il  suo  nome,  prima  che  fosse 
registrato  dalla  Storia,  rimaneva  aùcor  vivo  e  ammirato  nei 
ricordi  d'  una  tempestosa  vita  civile  e  dei  trionfi  di  Parte  ghi- 
bellina. Esso  avea  dovuto  vivamente  commuovere  la  fantasia 
del  Poeta  il  quale  nel  suo  mistico  vinggio,  al  primo  incontrarsi 
in  un  suo  concittadino  gli  domanda:  —  Dov'è  Farinata?  fai 
ch'io  lo  conosca  —  (C.  VI,  79-84l.  In  questo  Canto  poi  lo  rap- 
presenta in  tutta  la  sua  personalità,  nell'interezza  dei  suoi 
sentimenti,  delle  sue  azioni,  dandogli  corpo  e  figura  con  ri- 
lievo michelangiolesco,  in  modo  da  suscitarti  l'impressione  di 
una  forza,  di  una  grandezza  quasi  infinita. 

Farinata  è  una  delle  più  epiche  figure  nella  storia  della 
vecchia  Firenze,  come  capo  di  Parte  ghibellina,  come  guerriero 
e  più  ancora  come  cittadino  salvatore  della  sua  Patria.  Lo  ve- 
diamo  la  prima  volta  primeggiante  tra'  suoi  nel  1248,  quando 
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Federico,  principe  d'Antiochia,  fu  mandato  da  suo  padre  Fe- 
derico II  in  Toscana  a  fiaccare  la  potenza  guelfa.  Trionfarono 
allora  i  Ghibellini,  e,  rientrati  a  Firenze,  ne  cacciarono  i  loro 
nemici;  ma  il  trionfo  fu  di  breve  durata,  poiché  il  popolo,  mal 
sofirendo  la  loro  prepotenza  e  i  gravi  pesi,  alla  notizia  della 
sconfitta  del  re  Enzo,  altro  figlio  di  Federico  II  (26  maggio  1249), 
si  levò  in  armi,  e  tolse  loro  di  mano  la  signoria,  costituendo 
un  primo  Governo  popolare.  Alla  morte  poi  di  Federico  II 
(13  decembre  1250),  richiamò  in  città  i  fuorusciti  Guelfi.  Non 
pertanto  rimasero  i  Ghibellini;  ma,  insofferenti  del  governo 
popolare,  nel  1258  furono  cacciati,  e  ripararono  a  Siena.  Qui 
massimamente  si  dimostrò  tutta  l'opera  e  l'accortezza  di  Fa- 
rinata per  indurre  il  nuovo  re  Manfredi  a  mandar  loro  in  aiuto 
le  sue  milizie.  Egli  ordinò  il  piano  di  guerra  che  doveva  por- 
tare i  Ghibellini  a  certa  vittoria.  Nel  1260  ottenuti  i  chiesti 
rinforzi,  il  4  settembre,  mentre  i  Fiorentini,  a  cui  era  stato 
fatto  credere  che  Siena,  dove  i  Ghibellini  eran  raccolti,  avrebbe 
aperto  le  porte,  si  erano  accampati  in  Val  di  Biena  sull'Arbia 
col  pretesto  di  fornire  Montalcino,  dai  circostanti  colli  di  Mon- 
taperti  (Castello  posto  in  un'altura)  ecco  apparire  le  milizie 
tedesche  seguite  da  immenso  stuolo  di  fuorusciti  e  di  Senesi. 
Assaliti  cosi  all'  improvviso,  traditi  dai  Ghibellini  che  erano 
nelle  loro  file,  tra  cui  Bocca  degli  Abati,  il  quale  con  un  colpo 
tagliò  la  mano  a  Iacopo  de'  Pazzi  che  portava  il  gonfalone  del 
Comune,  dopo  breve  resistenza  si  misero  in  fuga;  ma  furono 
quasi  tutti  uccisi  o  fatti  prigionieri.  Fu  questa  battaglia  delle 
più  sanguinose  di  quei  tempi,  tanto  che  i'Arbia  corse  colorata 
in  rosso.  Giunta  in  Fii'enze  la  notizia  della  sconfitta,  i  nobili 
e  i  popolani  guelfi  uscirono  piangendo  dalla  città,  e  ripararono 
a  Lucca.  I  Ghibellini  di  Toscana  allora,  dopo  aver  assicurato 
il  nuovo  governo  in  Firenze,  si  riunirono  ad  Empoli,  dove  fu 
proposto  di  abbattere  le  mura  di  Firenze  e  ridurla  a  borghi 
aperti,  e  ciò  per  togliere  ogni  forza  al  popolo  che  era  tutto 
guelfo.  I  più  ardenti  sostenitori  di  questa  proposta  furono  Pro- 
venzan  Salvani,  principale  cittadino  di  Siena  (Purg.,  XI,  122) 
e  i  Pisani;  ma  Farinata  degli  liberti,  solo,  fieramente  si  oppose 
all'iniqua  proposta,  dicendo,  come  narra  il  Villani,  che  «  s'altri 
eh'  egli  non  fosse,  mentre  eh'  egli  avesse  vita  in  corpo,  con  la 
spada  in  mano   difenderebbe  la   sua  Patria.  »  (.1)  E  fece  atto  di 


i^li  Cronica,   Lib.  VII,  cap.  81. 
7  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri 
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volei'sene  andare;  ma  il  conte  Giordano,  capo  delle  milizie  te- 
desche, temendo  inimicarsi  uomo  cosi  grande  e  di  cosi  gran 
seguito,  fece  desistere  dalla  proposta.  «  Sicché  per  uno  buono 
cittadino  (scrive  il  Cronista  guelfo)  scampò  la  nostra  città  di 
Firenze  da  tanta  furia,  distruggimento,  ruina.  Ma  poi  il  detto 
popolo  di  Firenze  ne  fu  ingrato,  male  conoscente  centra  il  detto 
messer  Farinata  e  s\ia  progenie  e  lignaggio.  Ma  per  la  scono- 
scenza dello  ingrato  i30j)olo,  nondimeno  è  da  commendare  e  da 
fare  notabile  memoria  del  vertudioso  e  buono  cittadino,  che  fece 
a  guisa  del  buono  antico  Camillo  di  Roma.  »  (i^ 

Rimasero  i  GhiVtellini  signori  di  Firenze  fino  al  1260,  nel 
quale  anno,  dopo  la  battaglia  di  Benevento  e  la  morte  di  Man- 
fredi, furono  cacciati  novamente  dai  Guelfi,  i  quali  sotto  gl'in- 
fausti auspici  di  re  Carlo  d'Angiò,  ripresero  per  sempre  il  Go- 
verno. Grandi  furono  allora  le  vendette  dei  vincitori  e  special- 
mente contro  gli  Ubarti,  «Fra  tutti  i  Ghibellini  infatti,  sugli 
liberti,  che  erano  considerati  come  i  capi  della  Parte,' si  aggra- 
vava la  maledizione  della  Patria:  le  loro  case  spianate,  e  fattovi 
piazza,  la  piazza  della  Signoria,  perché  mai  non  si  rifabbricas- 
sei'o:  da  ogni  richiamo  di  esuli,  eccettuati  gli  liberti;  al  loro 
nome  apposta  popolarmente  la  qualificazione  di  «  nemici  del 
Comune  »  :  se  a  mano  del  Comune  veniva  alcuno  di  loro,  de- 
capitati: si  legge  altresì  che  alle  litanie  fosse  aggiunto  questo 
versetto  di  nefanda  preghiera  a  Dio,  «  ut  domum  Ubertam  di- 
sperdere et  eradicare  digneris  »  (che  tu  voglia,  o  Signore,  di- 
sperdere e  sradicare  la  famiglia  degli  Uberti  i.  »  '.-'  Ma  Farinata, 
fortimatameute,  non  assistette  allo  scempio  di  sua  Parte  e  della 
sua  famiglia,  poiché  moriva  nell'ajn-ile  del  1264,  Fu  sepolto  nel 
cimitero  di  Santa  Reparata,  dove  poi  sorse  Santa  Maria  del 
Fiore;  sicché  il  più  gran  monumento  di  Firenze,  il  monumento 
di  Arnolfo,  di  Giotto  e  di  Brunellesco  sorge  e  posa  (dice  il 
Del  Lungo)  come  benedizione  della  Patria  e  di  Dio  sopra  il  suo 
capo  venerando,  (3)  Molti  secoli  dopo  Firenze  inalzò  a  Farinata 
su  la  riva  dell'Arno  una  statua  in  atteggiamento  di  cittadino 
guerriero;  ma  già  Dante  gli  aveva  inalzato  monumento  ben 
]iin   glorioso  nella  sua   Cnnnnrdia, 


fi)  Cronica,  Lib  yii,  ciip.  81. 

(.2)  Isidoro  Del  Lr.voo,  Lrctura  Dantif,  In/.,  C.  X;  jiafr.  31. 

(3)  Op.  cit.,  i>ag.  34. 
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Ora  seii  va  per  un  secreto  calle, 
tra  '1  muro  de  la  terra  e  li  marliri, 
lo  mio  Maestro,  e  io  dopo  le  spalle. 

«  0  virtù  somma,  che  per  li  empi  giri 
ini  volvi  »  cominciai,  «  com' a  te  piace, 
parlami  e  sodisfammi  a'  miei  disiri. 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 
potrebhesi  veder?  già  son  levati 
tutt'i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  elli  il  me:  «  Tutti  saran  serrati 
quando  di  losafàt  qui  torneranno 
coi  corpi  che  là  su  hanno  lasciati. 

Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
con  Epicuro  tutt'i  suoi  seguaci, 
che  l'anima  col  corpo  Tnorta  fanno. 


1  Secreto  calle:  Separato,  distinto  tra 
le  mura  della  città  di  Dite  e  i  sepolcri. 
Altri  legge  uìw  stretto  ertile  ;  buona  le- 
zione, e  forse  preferibile,  poiché  meglio 
I-i  rende  ragione  dell'entrata  dei  dne 
Poeti,  l'uno  innanzi  all'altro,  dopo  le 
f palle:  la  via  era  dunque  si  stretta  che 
non  potevano  andare  1'  uno  accanto  al- 
l'altro.  A  conforto  della  prima  lezione 
si  cita  il  virgiliano  «  secreti  celant  enlks  » 
(Aen.,  Lib.  VI,  443):  ad  esso  p^ià  si  po- 
treblie  opporre  con  lo  stesso  Virgilio 
<•  convectant  calle  angusto  »  (Ivi. ,  IV,  405\ 

8-9  Olà  son  levati  ec.  :  «  Tutti  li  lor 
(•«iperchi  eran  sospesi  »  (,C.  IX,  121'):  e 
però  levati  qui  vale  sollevati,  sospesi. 
Il  già  n(m  è  avverbio  di  teniiw,  poiché 
non  presuppone  che  i  sepolcri  fossei'o 
stati  prima  chiusi  ;  né  è  un  riempitivo, 
ma  un.ì  forma  che  direi  elittica,  per 
indicare,  secondo  Dante,  che  a  lui  non 
jiarrva  diitìcile  di  potri'  vedere,  con 
l'aiuto  di  Virgilio,  la  gente  che  giaceva 
nei  .sejiolcri,  e  risponde  alle  difficoltà 
che  si  sarebbero  potute  fare  :  Ciò  eh'  io 
domando  a  me  non  sembra  cosa  difti- 
rilf.  «•  perché  i  sepolcri  sono  scoptr- 
ihiati,  e  perché  nessuno  v' è  a  guardia 
clic  lo  impedisce. 

11  Quando  di  losa/àt  ec.  :  Acct-nua 
ciò  che  avverrà  dopo  il  giorno  del  Giu- 
dizio  universale.  Si  veda  C.  "VI,  94-99. 

13  Da  questa  parte  :  Cioè,  la  parte 
dove  allora  .si  trovavano;  in  altra  parte 


del  Cerchio,  verso  il  limite  estremo  di 
esso,  sono  le  tombe  degli  eretici  pro- 
priamente detti,  cioè  di  quei  Cristiani 
che  seguivano  dottrine  diverse  da  quelle 
proclamate  dalla  Chiesa  cattolica. 

14-15  Con  Epicuro  ec.  :  Epicuro  filo- 
sofo antico,  nato  pres.so  Atene  nel  342 
a.  C,  e  morto  nel  270,  fu  il  fondatore 
della  Scuola  che  da  lui  pre.se  il  nome  di 
epicurea,  derivazione  della  Scuola  ciré-  • 
uaica,  che  riponeva  ogni  felicità  nel 
piacere.  Ma  in  che  consisteva  l'Epicu- 
reismo nel  medio  evo,  e  pili  special- 
mente nel  secolo  decimoterzo?  Il  carat- 
tere suo  principale  rimaneva  sempre  lo 
stes.so:  la  negazione  dell'immortalità 
ilell'auiiiiii,  opinione  sostenuta  e  cou- 
tradetta  fin  dall'antichità,  sempre  con 
ugual  calore.  Giulio  Cesare  nel  Senato 
romano,  durante  la  celebre  discussi(me 
sulla  pena  da  infligger-si  ai  congiurati 
«•atilinari,  asseriva  non  essere  dopo  la 
morte  né  tormento  né  gaudio;  e  Catone, 
c|uello  che  Dante  ha  posto  a  guardia 
del  Purgatorio,  fieramente  gli  contradi- 
ifva  (Sallustio,  Catilinaria,  e,  51-52Ì. 
I-a  negazione  della  Divinità  non  è  ine- 
rente all'Epicureismo;  e  difatti  Lu- 
crezio (De  rerum  natura,  I,  .07-62"),  il 
gran  cantore  di  quella  dottrina,  am- 
mette l'esistenza  degli  Dei,  sia  pure 
affatto  incuranti  delle  cose  umane;  ma 
nell'opinione  comune  vi  -si  comprende 
anche  questo  concetto  perché  .nll 'after- 
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Perù  a  la  dimanda  che  mi  faci 
quinc'  entro  satisfatto  sarà  tosto, 
18  e  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci.  » 

E  io:  «  Buon  duca,  non  legno  riposto 
a  te  mio  cuor  se  non  per  dicer  poco, 
-2ì  e  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  > 

«  0  Tòsco  che  per  la  città  del  foco 
vivo  ten  vai  così  parlando  onesto, 
ti4  piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
di  quella  nobil  patria  natio 


mazione  o  negazione  dell' immortalità 
deiranima  è  strettamente  connesso.  Un 
altro  carattere  è  pure  attiibuito  all'Epi- 
cnreÌ3mo:  la  cura  del  quieto  vivere,  il 
tacile  accomodamento  a  tutte  le  condi- 
zioni politiche  e  sociali  e  T  astensione 
dai  pubblici  uffici  ;  come,  per  citare  un 
esempio  celebre,  TEpicurei-smo  di  Pom- 
ponio attico.  Ma  noi  dobbiamo  vedere 
quale  era  nel  secolo  decimoterzo,  e 
quale  ce  lo  rappresenta  T Alighieri.  E 
prima  di  tutto  dall' E])icureÌ8rao  di  quei 
tempi  bisogna  eliminare  la  teoria  del 
quieto  vivere,  almeno  a  giudicarne  dai 
peisonasgi  che  Dante  ricorda.  Fede 
rico  IT,  Farinata  degli  Ub«rti,  Cavai 
caute  Cavalcanti.  Ottaviano  degli  Ulial 
dini,  che  avevano  spesa  tutta  la  loro 
vita  nelle  azioni  pubbliche,  e  due  d 
essi  segnatamente,  mettendo  a  soqqua 
dro,  il  primo  tutta  la  Cristianità,  il  se 
condo  Firenze  e  Toscana.  Non  ammette 
oeppnre  che  negassero  l' esistenza  di 
Dio,  perché  altrimenti,  es.sendo  questa 
una  colpa  più  grave,  li  avrebbe  collo- 
cati per  essa  in  quel  terzo  girone  del 
-attimo  Cerchio  che  accoglie  con  altri 
chi  fa  «  forza  nella  Deitade  Col  cor  ne- 
gando e  bestemmiando  quella  »  (C.  XI, 
46-47).  n  ncstro  Poeta  restringe  l'Epi- 
cureismo alla  negazione  dell'immorta- 
lità dell'anima,  dottrina  reputata  dalla 
Chiesa  ereticale,  ed  espressa  da  Irsi  con 
un  verso  scultoiio.  Che  l'anima  col  corpo 
morta  fanno.  E  questo  è  il  vero  peccato 
di  bt-stialità;  poiché  si  può  esser  be-- 
stiali  e  tiranneggiando,  e  vivendo  di 
sangue  e  di  corrucci,  e  operando  contro 
natura  per  mostiuoso  pervertimento  del 
éenso,  e  per  la  dannosa  colpa  della  gola 


e  per  tutti  quei  vizi  per  cui  «  l'uomo, 
dipartendosi  dall'uso  della  ras:ione,  non 
è  più  uomo,  ma  bestia  »  (_Conv.,  Tratt.  II, 
e.  Vili)  ;  «  ma  in  tra  tutte  le  bestiali- 
tadi  quella  è  stoltissima  e  dannosissima 
chi  crede  che  dopo  questa  vita  altra  non 
essere  »  (Ivi,  Tratt.  Il,  e.  IX). 

18  E  al  disio  ec.  :  Il  desiderio  di  ve- 
dere qualcbe  s  o  concittadino. 

19-21  Non  legno  ec.  :  Dante  umil- 
mente si  scusa  di  aver  taciuto  il  suo 
desiderio,  non  sia  per  nasconderlo  a  Ini. 
ma  per  dicer  paco,  e  che  a  contenersi 
cosi  l'aveva  già  da  tempo  indotto,  di- 
sposto, lui  stesso.  E  con  ciò  accenna 
all'ammonimento  che  Vir<;:lio  gli  avea 
dato,  avvicinandosi  air  Acheronte  (C. 
Ili,  76-78-). 

22  La  città  del  foco:  La  «  città  rog- 
gia »  (,C.  XI,  73)  «  che  ha  nome  Dite  >• 

le.  vìn,  6S1. 

23  Parlindo  onesto:  Con  un  parlare 
bello  per  forma  e  per  modestia.  Fari- 
nata aveva  udite  le  parole  di  o.sspqniosa 
discolpa  rivolte  a  'Vircrilio.  Si  ricordi  il 
«  parliire  onesto  »  di  Virgilio  (C.  Il,  113) 
che  li  corrisponde  alla  «  parola  ornata  » 
(Ivi.  V.  67). 

24  Piacciati  di  restare:  Guido  da  Mon- 
tefeltro  a  Dante:  «  Xon  t' incresca  ri- 
stare a  parlar  meco  »  (C.  XXII,  23). 
Buona  è  la  lezione  ristare.  Nel  C.  U, 
V.  121,  abbiamo:  «  Perchè,  perchè  ri- 
stai ?  »,  ma  più  in  senso  morale. 

25  La  tua  loquela  ec.  :  Il  tuo  parlare, 
il  tuo  accento  mi  ti  mostra  di  Firenze. 
Cosi  pure  il  Conte  Ugolino:  «  Fioren- 
tino Mi  sembri  veramente  quand'  lo 
t'odo»  (C.  XXXIU,  11-lJ). 

26  Xobil  patria  :  «  Quanto    affetto, 
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27  a  la  qua!  forse  fui  troppo  molesto.  » 

Subitamente  questo  suono  uscio 
d'una  de  l'arche;  però  m'accostai, 
30  temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  el  mi  disse:  «  Volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  : 
33  da  la  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai.  » 

r  avea  già  il  mio  viso  nel  suo  fitto; 
ed  el  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
36  coni' avesse  l'inferno  in  gran  dispitto. 

E  l'animose  man  del  duca  e  pronte 
mi  pinser  tra  le  sepulture  a  lui, 
39  dicendo:  «  Le  parole  tue  sien  conte.  ■> 


guanto  decoro,  quaiit'orjjójiliii  cittadini) 
in  queste  parole  !  Cosi  Dino  in  San  Gio- 
vanui,  confortando  i  Gliibellini  a  con- 
cordia :  «  Voi  possedete  la  piti  nobile 
città  del  mondo.  »  (Del  Lungo,  Leclura 
Danlié,  p.  16).  E  Dante  stesso  nel  Con- 
vivio dice  Firenze  «  la  bellissima  e  famo- 
sissima figlia  di  Roma  »  (Tratt.  I,  e.  III). 

27  A  la  qval  forse  ec.  :  Tale,  cioè, 
molesto,  dannoso  alla  Patri  i,  e  senza  il 
forse,  l'avean  ritenuto  i  Guelfi  suoi  ne- 
mici dal  loro  punto  di  vista  ;  e  Fari- 
nata magnanimamente  concede  loro  al 
dolce  ricordo  della  cara  Patria,  nel  pen- 
siero delle  stragi  e  delle  devastazioni. 
Qui  inoltre  ci  dobbiamo  vedere  un  giu- 
dizio di  Dante,  il  quale  non  sa  dire 
propriamente  se  Farinata  col  suo  ar- 
dore di  Ghibellino  (come  uomo  di  parte) 
fu  pin  di  danno  che  di  vantaggio  alla 
Patria.  L' anima  sua  grande,  pensa 
Dante,  meglio  avreblje  fatto  a  rivol- 
gerbi  a  cose  di  pace. 

32-33  Vedi,  là  Farinata  ec.  :  Volevi 
vederlo:  eccolo  dinanzi  a  te.  —  All'im- 
provvisa comparsa  di  Farinata  la  nostra 
immaginazione  rimane  fortemente  col- 
pita; esso  occupa  già  tutta  la  scena,  e 
la  domina  con  la  sua  grandiosa  figura, 
cbe  dalla  cintola  si  eleva  fuori  del- 
l'arca. 

34  /'  avea  già  il  mio  viso  ec.  :  Io  avea 
2ià  ficcati  i  miei  occhi  nei  suoi.  Quel 
giù  indica  la  rapidità  con  cui  Dante  avea 
volto  Io  sguardo  su  lui,  a])]iena  A'irgilio 
ebbe  pronunziato  il  suo  nome.  E  questo 
pel  gran  desiderio  di  vedere  cosi  famoso 


cittadino,  come  già  ave\a  espresso  a 
Ciacco  :  «  Farinata  e  il  Tegghiaio  che  fur 

ai  degni Dimmi  ove  sono  e  fa'  ch'io 

li  conosca,  Che  gran  desio  mi  spinge  di 
sapere  Se  '1  C'iel  li  addolcia,  o  l'Inferno 
li  attosca  »  (C.  VI,  79-84). 

35-36  Ild  el  s' ergka  ec.  :  «  Farinata 
sta  con  mezzo  la  persona  nascosta  uel- 
l'arca;  rimane  solo  di  fuori  il  petto  e 
la  fronte,  e  nondimeno  egli  ci  apparisce 
come  torreg^iante  su  gli  oggetti  circo- 
stanti.... (Juel  «'«rr/ta  è  sublime  perchè 
non  ti  dà  la  .semplice  figura,  ma  ti  dà 
il  caiattere,  ti  dà  il  concetto  di  un;i 
grandezza  tanto  più  evidente  quanto 
meno  misurabile:  è  l'ergersi,  l'inal- 
zarsi dell'anima  di  Farinata  sopra  tutto 
l'Inferno.  C'osi  con  un  colpo  solo  di 
scalpello  Dante  ha  abljozzata  la  stitua 
dell'Eroe  e  ti  ha  gittata  nell'anima 
r  imiiressioue  di  una  forza  e  di  una 
grandezza  qua.si  infinita....  Xella  nostra 
iniiii  giuazione  l'Inferno  è  la  base  e  il 
l)iedistallo  su  cui  si  erge  Farinata  ;  e 
come  l'Inferno  è  scomparso,  cosi  è  del 
pari  scomparso  il  Dante  simbolico.  Dante 
non  e  qui  l'anima  umana  peregrina  pei 
i  tre  stadi  della  vita,  ma  è  un  Dante 
di  carne  e  d'ossa,  il  cittadino  di  Fi- 
renze che  ammira  il  gran  cittadino  della 
pas.sata  generazione,  e  rimane  come  an- 
nichilito innanzi  a  tanta  straordinaria 
grandezza  »  (De  Sasctis,  Il  Farinata  . 

39  Le  parole  tue  sieri,  conte:  Risjioudi 
aperto,  chiaro.  Conte  Ani  ìatiìio  cogììitiie  ; 
e  in  questo  significato  l'usò  più  volte: 
«  Le  cose  ti  tìen  conte  ec.  «  (C  ITT,  7fi>; 
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Com'io  al  pie  de  la  sua  tomba  fui, 
^uardotnmi  un  poco,  e  poi,  quasi  sdegnoso, 
^2  mi  dimandò:  «  Chi  fuor  li  maggior  fui?  » 

lo  ch'era  d'ubidir  disideroso, 
non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel"  apersi; 
45  ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  ; 

poi  disse:  «Meramente  furo  avversi 
a  me  e  a  miei  primi  e  a  mia  parte, 
'tS  sì  che  per  due  fiate  li  dispersi.  » 

«  S'  ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte  * 
risposi  lui  «l'una  e  l'altra  fiata; 
51  ma  i  vostri  non  appreser  ben  queir  orfc  » 

Allor  surse  a  la  vista  scoperchiata 
un'Ombra  lungo  ((uesta  infino  al  mento: 
5i  credo  che  s'ora  in  Lrinocchie  levata. 


•'  r  Ilo  le  cotif  contt  »  (<,".  XXI,  CrJ) 
«  Con  cagne  magre  studiose  e  conte  » 
(,C.  XXXm,  31)  note  per  valentia  nel 
cacciare,  acconcie  a  tal  line.  Cosi  pure 
conte  son  dette  le  saette  (i  raggi)  del  Sole 
«  Lo  Sol  che  avea  con  le  saette  conte  L)u 
mezzo  il  Ciel  cacciato  il  Capiicorno  » 
iPurg.,  II,  07);  «  Famniiti  conto  o  pei 
luogo  o  per  nome  »  (Pttr^.,  XIII,  10.5); 
«  M'eran  le  cose  non  conte  »  \Furg., 
XV,  12);  «  I,a  fede  c)ie  fa  conte  L'anime 
a  Dio  »  (Par.,  XXV,  10.141.  Del  resto 
■  lui  si  potrel)lie  intendere  che  Virgilio, 
Irattaialosi  di  un  grande  |»ersouaggiii. 
ammonisca  Dante  a  uou  far  parole  inu- 
tili, ma  brevi  e  ben  pesate;  e  in  tale  si- 
goificato  conte  efjuivarrebbe  a  contate  : 
rorrispondereb1)e  ((uiudi  al  v.  40  del 
franto  XVII.  «  Tyi  tuoi  ragif)namenti 
sien  là  corti.  » 

40  Al  pie  de  la  nua  toiiiha:  Da  ciò  .si 
comprende  che  la  tomba  in  guisa  di 
arca  si  elevava  da  terra. 

41-42  Guardiomini  un  poco  ex.  :  Fa- 
rinata guarda  Dante  nel  desiderio  di 
riconoscere  iu  lui  alcuno  dei  concitta- 
dini suoi  coetanei,  ma  vedendo  un  gio- 
vane sconosciuto,  sdegnosamente,  mo- 
strando di  non  curarsi  di  lui,  gli  chiede 
di  che  famiglia  egli  fosse.  Qui  comincia 
ad  apparire  in  tutta  la  sua  fierezza 
r  uomo  di  imrte. 

43  Io  ch'era  d'ubidir  ec.  :  D'ubbidire 
.il    M:ifstrn.    risiKiudfndo    con     jiande 


conti:,  cioè  liaucu,  ujierli».  Oppure  anelli- 
allo  stes.so  Farinata,  e  per  un  senti- 
mento d' orgoglio,  in  contrapposto  a 
quello  di  lui. 

45  Leto  le  ciglia  ec.  :  Come  colui  che 
cerca  di  ricordare  fra  tanti  fatti  un 
l'alto  )iarticolare. 

46-47  FicraineiUe  ec.  :  Dante  col  far 
dire  a  Farinata  che  gli  Alighieri  erano 
stati  lìeri  avversari  a  lui,  ai  suoi  ante- 
nati e  alla  sua  parte,  dando  loro  cosi 
grande  iuiportunza,  indirettamente  fa 
l'elogio  della  sua  famiglia. 

48  J'er  due  fiale:  ec.  :  Cioè,  nel  1248 
e  nel  1200,  come  abbiamo  esposto  nel- 
r  Introduzione  al  Canto. 

Li  dixpcrsi  :  Questo  verbo  con  fiera 
rapidità  accenna  alle  sconiitte  dei  Guelfi 
<-  ai;li  esili. 

49  Ei  tornar  d'ogni  parte:  Nel  1251, 
ili)](o  la  morte  di  Federico  II,  e  nel  1266, 
«lupo  la  battaglia  di  Benevento. 

51  Ma  i  vovtri  ec.  :  Con  la  battaglia 
ili  lìeneveuto  e  la  morte  di  3(Ianfre<li  fu 
fiaccata  i)er  sempre  la  potenza  dei  Ghi- 
bellini in  Toscana,  e  u  Firenze  non 
tornaiouo  più.  Queste  a8i»re  jiarole  sono 
pronunziate  da  Dante  i)iu  che  con  animo 
di  Guelfo,  con  l' iuteudimento  di  ven- 
dicare 1' ofl'esa  ai  SUOI  antenati;  ma. 
(tome  ei  vedrà  poi,  esse  dovranno  rica- 
dere dolorosamente  su  Dante  stesso. 

52-54  A  llor  surge  ec.  :  Ora  improv- 
visami-iite  vediamo  tramezzato  il  qua- 
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Dintorno  mi  guardò,  come  talento 
avesse  di  veder  s' altri  era  meco  ; 
e  poi  che  il  sospecciar  fu  tutto  spento. 

piangendo  disse  :  «  Se  per  questo  cieco 
carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 
mio  figlio  ov'  è  ?  perchè  non  è  ei  teco  ?  » 


iho  da  altra  imiuagiue  ed  espressiont; 
QOn  meno  sublime,  ma  di  natura  dolce, 
elegiaca  :  è  un  «  episodio  di  sentimento 
intimo,  di  pensiero  irrequieto,  di  atfetto 
lon  lacrime  »  (Del  Lu.vgo.  Op.  cit., 
pasi.  21\  che  conferisce  al  diletto  della 
\  arietà  mediante  l'arte  di  armonizzare 
-ensazioni  opposte,  in  modo  che  l'animo 
di  chi  legge  non  stia  troppo  e  liiuga- 
niente  proteso.  Mentre  dunque  il  Poeta 
stava  rintuzzando  il  tiero  orgoglio  di 
parte  del  gran  Ghilielliuo,  dalla  mede- 
sima tomba  si  affaccia  un'altra  Ombra. 

J.  la  vista  scoperchiata:  All'apertura 
■  Iella  tomba  che  avea  il  coperchio  sol- 
levalo (V.  8-9).  Vista  nel  significato  di 
apertura,  fiuestra.  Dante  1'  usò  uel 
Canto  X  del  Furgatorio:  «  Ad  una  vista 
U'  un  gran  palazzo  Micol  ammirava  » 
(V.  67-e8). 

Lungo  questa  ec.  :  L'  Ombra  era  sorta 
lungo,  accanto  a  quella  di  Farinata,  con 
la  testa  fuori  del  sepolcro  ;  dal  che  Dante 
aiiTiiisce  che  s'era  levata  inginocchio. 

57  Jl  sospecciar:  Il  so.spettare,  quiuili 
il  dubbio,  l'incertezza;  ma  con  sigui- 
licato  buono,  favorevole,  come  il  latino 
■•"'spicari. 

Upento  :  Si  noti  la  bella  proprietà  di 
questa  parola.  La  speranza  di  «luest  Om- 
bra di  trovare  con  Dante  clii  essa  de- 
>iderava  è  come  un  breve  raggio  di  luce 
in  quel  carcere  cieco,  raggio  che  a  un 
t  latto  dolorosamente  si  spegne. 

58-60  Se  per  questo  cieco  ec.  :  A  Dau- 
ii-,  che  avea  sortito  naturali  disposizioni 
.<  ad  ogni  abito  destro,  »  (Purg.,  XXX, 
1 10\  che  tanto  avea  amato,  che  con  le 
o|>ere  del  suo  ingegno  era  uscito  «  dalla 
volgare  schiera  »  (C.  II,  105),  era  stato 
roncesso  per  somma  grazia  divina  il 
viaggio  per  i  regni  eterni. 

Ilio  figlio:  Guido  Cavalcanti,  valente 
cavaliere,  jtrofondo  tilosofo,  poeta  gen- 
tile, l'amico  pili  caro  a  Dante,  il  ijuale 
gli  dedicò  la  Vita  Nova,  L'Ombra  che 


qui  parla  è  suo  padre  Cavalcante,  di 
nobile  famiglia  guelfa.  Di  lui  dice  il 
Boccaccio  che  fu  «  leggiadro  e  ricco  ca- 
\aliere,  e  segui  l'opinione  d'Epicuro  in 
non  creder  che  l'anima  dopo  la  morte 
del  corpo  vivesse,  e  che  il  nostro  sommo 
bene  fosse  ne'  diletti  carnali  »  (Op.  cit., 
hn.  XL). 

Xon  a  caso  Dante  collocò  in  una  me- 
desima tomba,  poiché  ce  n'erano  tante, 
i  due  Fiorentini,  l'uno  dei  quali  era 
stato  cajio  della  Parte  ghil)elllna,  l'al- 
tro fra  i  principali  della  Parte  guelfa, 
l'nendoli,  volle  dimostrarle,  come  gin 
tante  altre  volte,  che  egli,  Poeta  della 
rettitudine,  poneva  la  ragion  morale 
sopra  la  politica;  e  in  questo  caso  poi 
egli  pensò  ijrobabilmente  anche  a  un 
vincolo  pili  speciale,  all'  affinità  scam- 
bievole per  parentado,  poiché  la  figlia 
di  Farinata,  Beatrice,  uel  1267  si  era 
sposata  al  figlio  dell'altro;  e  non  im- 
porta che  allora  il  padre  di  lei  a  quel 
tempo  fosse  morto  gi;i  da  circa  tre  anni. 
(  Cavalcante  da  entro  quella  tomba,  al 
suono  della  io^itcJns  aveva  compreso,  al 
pari  di  Farinata,  che  l'uno  dei  due  iu- 
teilocutori  era  fiorentino,  e  che  viag- 
giava, come  passeggero,  per  l'Inferno; 
dal  colloquio  poi  di  quello  con  Farinata 
avea  compre.so  che  era  Dante  Alighieri, 
l'amico  di  Guido.  Ma  qui  si  fa  innanzi 
un'obbiezione.  Dall'atto  della  pace  tra 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini  di  Firenze,  pro- 
mossa dal  cardinale  Latino,  mandato 
colà  come  paciero  dal  pontefice,  il  quale 
atto  fu  sottoscritto  il  18  gennaio  1280 
anche  da  Guido  Cavalcanti,  si  ha  che 
il  padre  era  già  morto,  l'osto  pure  che 
fos.se  morto  jìoco  juima,  e  che  in  vita 
avesse  conosciuto  Dante,  non  ne  aveva 
potuto  certamente  conoscere  l'altezza 
dell'ingegno,  perché  Dante  allora  aveva 
appena  una  quindicina  d'anni,  e  il  i)rimo 
Sonetto  dal  quale,  del  resto,  l'altezza 
dell'ingegno  non  apparisce,   fu  scritto 
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E  io  a  lui  :  «  Da  me  stesso  non  vegno  : 
colui  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena, 
forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  » 


da  Ini  Ire  anui  flopo,  nflla  primavera 
del  1283.  E  nenimenr,  potè  in  vit.i  aver 
notizia  dell'  amicizia  di  lui  col  suo 
Guido,  pei'chè  questa,  ce  lo  fa  sapere 
Dante  stesso  (Vita  Nova,  cap.  III\  co- 
rainciiN  dopo  clie  ebbe  a  lui  inviato  quel 
primo  Sonetto.  Avrebbe  dunque  Dante 
in  que-sto  Canto  commesso,  per  tale  ri- 
spetto, un  anacronismo?  Niente  affatto. 
Epli  immagina  (e  dell  i  trovata  dà  ap- 
punto ragione  in  questo  medesimo  Can- 
to") clie  le  anime  dei.  morti  vedano  gli 
avvenimenti  futuri  di  questo  mondo, 
mn  non  i  presenti  e  né  i  molto  vicini; 
e  ajipuuto  qui  se  ne  fa  dare  la  spiega- 
zione da  Farinata  dopo  essere  rimasto 
perplesso,  per  l'ignoranza  della  sud- 
detta limitazione  alla  preveggenza,  di- 
nanzi alla  replica  affannosa  di  Caval- 
cante. Questi,  per  ciò  clie  qui  apparisce, 
sempre  rivolto  col  pensieio  al  figlio,  se 
in  quel  marzo  del  131)0  non  lo  vedeva 
pili  dinanzi  a  sé,  peiclié  mori  circa 
quattro  mesi  dopo,  nel  29  agosto,  ben 
lo  aveva  veduto  per  quasi  venfanni  e 
seguito  coli 'a  iFetto  paterno,  onde  l'aveva 
visto  salire  sempie  in  fama  per  la  sua 
dottrina  e  le  sue  Kime,  e  stringersi  in 
affettuosa  amicizia  col  piti  giovane  con- 
cittadino Dante  Alighieri,  del  quale 
perciò,  vedendolo  cosi  unito  al  figlio, 
dovette  pure  conoscere  l'alto  ingegno, 
pari,  secondo  lui,  a  quello  di  (ìuido. 
Appena  dunque  senti  che  era  Dante, 
dopo  aver  veduto  che  non  era  iu  sua 
compagnia  Guido,  come  sospettò  in 
principio,  potè  dirgli  come  a  persona 
ben  nota  e  quasi  di  famiglia:  Se  per 
quffto  cieco  carcere  ec. 

61-63  T)a  me  stesso  ec.  :  Il  senso  di 
questa  terzina  è  molto  controverso.  A 
che  si  riferisce  quel  disdegno,  e  pili  pre- 
cisamente il  cuiì  II  cui,  secondo  che  lo 
svolgimento  della  sintassi  richiede,  e 
qui  non  e'  è  ragione  di  sforzarla,  si  ri- 
ferisce a  colui  che  attende  là;  e  quindi 
il  disdegìw  di  Guido  viene  a  cadere  so- 
pra a  Virgilio,  e  potrebbe  derivare  da 
ragione  politica,-  morale,  o  letteraria, 
secondo  la  figura  che   ei    vuol   diue  a 


Virgilio.  Se  non  che  è  da  osservare  che 
Dante  la  prima  volta  che  incontra  Vir- 
gilio lo  considera  nella  sua  qualità  di 
poeta,  nella  sua  figura  storica,  e  in  tale 
qualità  lo  fa  apparire  con  le  altre  Om- 
bre; nel  senso  allegorico  lo  conosceva 
soltanto  lui  e  Beatrice,  e  ((crché  doveva 
designarlo  allegoricamente  a  Cavalcan- 
te, che  non  era  ]tunto  addentro  ai  ae- 
gieti  di  quel  mistico  viaggio  ?  Caval- 
cante avea  addotta  a  Dant«  la  ragione 
d'ordine  letterario,  jter  la  quale  egli 
credeva  che  il  suo  Guido  dovesse  esser 
compagno  a  Dante  iu  quel  viaggio,  e 
Dante  gli  risponde  con  una  ragione  pur 
letteraria,  che  poteva  ben  esser  nota  al 
padre.  —  Io  non  vengo  da  me  stesso, 
ma  .sotto  la  guida  di  Virgilio,  cui  Guido 
Vostro  ebbe  a  disdegno,  cioè  non  ebbe 
nel  debito  onore,  non  ebbe  in  pregio  ; 
o,  in  termini  più  generali,  non  e  rò 
l'eleganza  dello  stile,  derivante  dallo 
studio  dei  Classici,  e  perciò  non  poteva 
farsi  compagno  a  me  sotto  la  guida  cji 
Virgilio.  Né  si  opponga  che  Cavalcante 
non  ])Oteva  sapeie  che  Colui  che  atten- 
deva là  fosse  Virgilio.  Se  il  dialogo  fosse 
continuato,  Dante,  probabilmente  ri- 
chiestone, avrebbe  di  certo  manifestato 
quel  nome,  cx)me  lo  manifesta  a  Fo- 
rese {Purg.,  XXIII,  130),  procedendo 
nel  discorso,  il  quale  gli  è  con  tanta 
naturalezza  si  bruscamente  interrotto 
dall'appa-ssionata  interrogazione  del  pa- 
dre esterrefatto.  A  ine  pare  che  non  si 
debba  andare  i)iu  oltre.  (Si  veda  in  fine 
di  questo  Canto  la  dimostrazione  della 
ragione  letteraria  del  disdegno  di  Guido"). 

Guido  vostro:  Taluni  da  questa  eapres-  i 
sione  traggono  >argoniento  a  credere  che 
l'amicizia  tra  Dante  e  Guido  fos.se,  per 
lo  meno,  affievolita.  Ma  parlando  al 
padre  di  Guido,  come  poteva  rispon- 
dere meglio  ali  "affetto  e  all'ansia  di 
lui  che  con  quell" espressione?  Rispetto 
all'amore  paterno  il  sentimento  dell'ami- 
cizia doveva  tacere.  Io  sento  in  quel 
Guido  vostro  una  efficacia  indicibile, 
•  jnoveniente  non  solo  dalla  natura  del- 
i'alfetto  paterno,  ma  dalla  opportunità 
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Le  sue  parole  e  '1  modo  de  la  pena 
m'avean  di  costui  già  letto  il  nome; 
66  però  fu  la  risposta' così  piena. 

Di  subito  drizzato  gridò:  «  Come 
dicesti?  elli  ebbe?  non  viv'elli  ancora.? 
69  non  fiere  li  occhi  suoi  il  dolce  lome?  » 

Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
eh'  io  facea  dinanzi  a  la  risposta, 
72  supin  ricadde  e  più  non  parve  fora. 

Ma  quell'altro  magnanimo  a  cui  posta 
restato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 
75  né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa  ; 

e:  «Se,  continuando  al  primo  detto, 


del  momento.  Quella  parola  dovè  scen- 
dere come  balsamo  al  cuore  paterno. 

Ebbe:  Sebbene  il  disdegno  durasse 
anche  allora,  pure  qui  il  passato  per- 
fetto è  opportuno  perché  il  disdeccno  si 
nota  come  fatto  anteriore  al  viaggio,  in 
quanto  esprime  la  ragione  per  cui  Guido 
non  si  trovava  insieme  a  Dante  con 
Virsilio. 

67-72  Di  subito  drizzato  ec.  :  Dante 
aveva  ben  compreso  chi  fosse  cinel- 
l'Ombra  e  di  chi  essa  parlasse,  e  però 
la  sua  risposta  era  stata  piena,  com- 
piuta. Cavalcante  però  di  quella  risposta 
non  raccoglie  che  una  sola  parola,  che 
gli  tocca  il  cuore,  e  si  drizza  in  piedi 
di  scatto,  e  grida  e  interroga  angoscio- 
samente. Il  Poeta  qui  rimane  come  as- 
sorto, e  la  ragione  del  suo  silenzio  è, 
come  dirà  in  seguito,  il  non  sapersi 
spiegare  come  i  dannati,  mentre  cono- 
scevano il  futuro,  ignoravano  il  pre- 
sente e  quello  che  era  per  accadere. 
Egli  indugia  quindi  a  rispondere  onde 
l'altro  nella  trepidante  attesa,  credendo 
che  il  silenzio  volesse  dire  che  Guido 
suo  era  morto,  cade  riverso  nella  tomba, 
e  per  sempre.  Con  un  sol  tratto  di  penna, 
in  questa  istantanea  sparizione,  è  de- 
scritta tutta  r  angoscia  d'un  patire. 
Quest'episodio  di  un  'anima  mite  e  tor- 
mentata di  pensiero  e  di  sentimento, 
da  un  principio  tenero  elegiaco,  rapido 
trapassa  a  un'angoscia  straziante.  Da 
prima  quest'anima  si  leva  su  lenta  in 
gini>cchioni  con  un  desiderio  misto  quasi 
d'incredulità;  poi  rapida  si  drizza  per 


ansia  dolorosa  e  grida  ;  da  ultimo  si 
abbandona,  e  muta  sparisce  in  un  do- 
loite  eterno.  Immagine  sublime  ! 

73-75  Ma  quell'altro  magnanimo  ec.  : 
«  Fra  l'intermezzo  elegiaco  e  la  ripresa 
e  l'epilogo  del  Canto  tragico  con  Fari- 
nata, soffermate\'i  a  guardare  sulla  tetra 
mirabile  scena  del  sepolcreto  ardente, 
r  atteggiamento  dei  personaggi  :  —  il 
padre  miscredente,  che  disperato  ri- 
piomba sul  fuoco  ;  —  il  Poeta  della 
grande  visione  d'  oltretomba,  che  seco- 
stesso,  astratto  dalle  cose  mondane  an- 
che pili  care,  teologizza  pensoso  sulla 
visione  intellettiva  dei  dannati  ;  —  Fa- 
rinata, impassibile,  bronzeo,  che,  se- 
condo il  mistero  appunto  di  tale  vi- 
sione, vede  nel  futuro  l'esilio  di  Dante 
guelfo,  e  sta  per  annunziarglielo;  —  e 
fuori  di  tutte  queste  umane  contingen- 
ze, Virgilio,  pallida  austera  ombra  del- 
l'assoluto  divino,  che  attende  là,  in  di- 
sparte, silenzioso,  immobile,  do  inatore 
di  tutta  la  scena,  che  è  mossa  da  lui 
(Del  Lungo.  Op.  cit.,  pag.  2H-27). 

A  cui  posta:  Per  cui  appunto,  pro- 
priamente ;  A  richiesta  del  quale  : 
«  Piacciati  di  restare  in  questo  loco  » 
(v.  24).  ili  fermai  a  posta  per  lui  ;  Per 
cui  appositamente  mi  era  fermato. 

76-78  E:  «  Se,  continuando  ec.  :  Fari- 
nata, che  durante  l'intermezzo  di  Ca- 
valcante era  rimasto  impa.ssibile,  con 
r  anima  tutta  compre.sa  in  un  solo  pen- 
siero, r  arte  male  appresa  dai  suoi,  ri- 
piglia qui  fieramente  il  discorso  pei- 
ribattere  le  ultime  parole  di   Dante  a 
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s'egli  han  queir  arte  »  disse  «  male  appresa, 
ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
la  faccia  de  la  donna  che  qui  regge, 
che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
dimmi:  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
incontr'  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge?  * 

Ond'io  a  lui:  «  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio 
che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso, 
tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio.  >» 

Poi  eh'  ebbe  sospirato  e  '1  capo  scosso, 
«  A  ciò  non  fu'  io  sol  »  disse,  •«  né  certo 
sanza  cagion  con  li  altri  sarei  mosso. 

Ma  fu'  io  solo,  là  dove  sofferto 
fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
••obli  che  la  difesi  a  viso  aperto.  * 


I  Ili  rivolt*,  «  ^a  i  vostri  nou  apyreser 
ben  quell'arte  »  (v.  51)  ;  parole  che  erano 
^tate  strale  al  suo  cuore,  più  doloroso 
aucora  delle  peue  stesse  dell'  Inferno. 
La  sua  tomba  rovente  a  lui  par  nulla 
appetto  alla  rovina  de'  suoi,  l'iero  modo 
il'aggrauflire  la  cosa  seu/.a  uscir  di  ma- 
(•■ria  I 

79-81  -Ma  non  cinijuauta  volte  eu.  : 
Farinata,  uull'altro  potendo,  a  sua  ven- 
detta, rivolge  lo  .strale  contro  Dante, 
dicendogli  crudamente  che  non  pa.sse- 
lanno  cinquanta  mf.si  che  lui  stesso  sa- 
lU'à  per  esperienza  luopria  cxuanto  sia 
difficile  agli  esuli  quell'arte  del  tornare 
in  Patria. 

La  faccia  della  Donna  ec.  :  Proser- 
pina,  moglie  di  Plutone,  e  consegnen- 
I  emente  regina  delllnferuo,  identificata 
dai  jioeti  con  la  Luna,  la  cui  taccia  si 
raccende,  s'illumina  tutt.T,  una  volta 
il  mese. 

/  cinquanta  meni,  dal  marzo  del  1300, 
ci  piirt^ino  al  giugno  del  VMi,  nel  «lual 
tfiiipo  filili,  e  per  •■sempre,  il  tentativo 
di  pyce  per  opera  del  cardinale  Niccolo 
da  Prato,  mandato  a  Firenze  dal  pon- 
tefice Benedetto  XI,  con  sincera  inten- 
zione di  pacificare  gli  animi  e  ricLia- 
niare  i  fuorusciti.  Allude  forse  a  quc 
>to'.  A  me  nou  sembra,  e  tanto 'meno 
ulla  scontittii  della  Lastra   che   è  del 


20  luglio.  Qui  si  allude  certitmeute  ai 
primi  tentativi  d'arme  falliti,  all'atteg- 
giamento ostile  e  minaccioso  dei  fuo- 
rusciti contro  Dante  e  al  suo  allonta- 
namento per  sempre  da  essi  avvenuto 
su  lo  scorcio  del  1303  o  al  principio 
del  1304;  e  ciò  meglio  risponde  alla 
profezia  che  non  sarebbero  passati  cin- 
quanta inegi. 

82-84  IH  se  tu  mai:  il  se,  come  il  *(<• 
dei  Latini,  ha  valore  deprecativo,  au- 
gurale: —  K  cosi  possa  tu  ritornare  ec. 
(reyge  da  riedere).  Per  il  contenuto  di 
questa  terzina  e  delle  tre  seguenti  si 
veda  la  notizia  su  Farinata  da  noi  pre-- 
messa  al  Canto. 

85-87  Lo  strazio  fi:.  :  La  sanguinosa 
disfatta  che  per  voi  soffersero  i  Guelfi 
a  Monta  perii  è  la  sola  cagione  dei  de- 
creti di  j>eri)etno  bando  contro  i  vostri 
discendenti.    ' 

Xel  nostro  tempio:  IWce  cosi  perehé 
le  adunanze  popolari  in  Firense  si  te- 
nevano spesso  nelle  Chiese;  e  per  que- 
sto adopera  metaforicament-e  la  parola 
orazione. 

88-93  Poi  eh'  ebbe  sospirato  ec.  : . 
«  Quando  Farinata  ha  detto  —  Io  per 
due  fiate  gli  dispersi,  —  quel  motto  ci 
])ar  suldime,  jierché  ci  mo.stra  un  gran- 
d'uomo  che  quasi  con  un  solo  sguardo 
mette  in  fuga  gli  avversari.  Ma  quando 
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«  Deh,  se  riposi  mai  vostra  semenza  » 
prega'  io  lui,  «  solvetemi  quel  nodo 
che  qui,  ha  inviluppata  mia  sentenzi». 

El  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 
dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce-, 
e  nel  presente  tenete  altro  modo.  » 

«  Noi  veggiam,  come  quei  e' ha  mala  luce, 
le  cose  »  disse  «  che  ne  son  lontano  ; 
cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  duce. 

Quando  s' appressano  o  son,  tutto  è  vano 
nostro  intelletto;  e  s'altri  non  ci  apporta, 
nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 


Dante  gli  ;2Ìtta  sul  viso  il  saiisiue  cit- 
tadino e  gli  mostra  l'Aibia  colorata  iu 
rosso,  il  fiero  uomo  sosx)ira,  egli  che 
aveva  detto  testé  io,  nou  sofl're  ora  di 
iv^trere  sulle  spalle  egli  solo  il  peso  di 
nuel  rimprovero,  e  va  cercando  coni- 
|ia;;ni,  ma  rileva  tosto  il  cupo,  trovando 
nella  sua  vita  la  più  bella  delle  sue 
azioni,  di  cui  la  gloria  è  tutta  sua,  di 
lui  solo.  La  scena  si  rischiara  e  si  ab- 
bella:  al  cruento  vincitore  di  Arbia 
succede  il  salvatore  di  Firenze,  ultima 
immagine,  che  è  la  puriticazione  e  la 
trasfigurazione  del  partigiano  »  (De 
S.VNCTIS,  Op.  cit.). 

Sofferto  fu  per  ciascun  :  Accenna  ai 
collegati  ghibellini  ctinveuuti  a  Empoli, 
ma  più  sjiecialmente  ai  Fiorentini,  jioi- 
ilié  goffcrtn  racchiude  in  sé  il  sentimento 
spiacevole  e  doloroso  che  nel  dare  il 
loi'o  assenso  di  tòr  via  Fiorenza  do\'et- 
tero  pur  provare. 

Colui  che  la  diftse  ec.  :  A  queste  tiere 
<'<l  eloquenti  parole  in  cui  si  epiloga  e 
si  chiude  la  vita  dell'Eroe,  degnamente 
risponde  e  serve  di  commento  ciò  che 
riferisce  il  Villani  aver  detto  Farinata 
ad  Empoli  iu  difesa  della  sua  Patria 
che  «saltri  ch'egli  non  fosse,  mentre 
ch'egli  avesse  vita  in  corpo,  con  la 
spada  in  mano  la  difenderebbe.  » 

94  Deh,  gè  riposi  mai  ec.  :  L'amore  e 
la  salvezza  della  Patria  comune  ha 
commosso  Dante,  il  quale  all'  augurio 
di  Farinata  «  E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo 
regge  >»  risjmude  coli' augurio  di  pace  ai 
discendenti  di  lui,  cosi  fieramente  per- 
seguitati. 


95-99  iSolvetemi  quel  nodo  ec.  :  La 
mente  del  Poeta  era  impacciata  e  pregc- 
capata  dall' ignoranza  di  un  fatto:  del 
non  sapersi  cioè  spiegare  perché  i  dan- 
nati avessero  la  preveggenza  delle  cose 
future  (e  questo  l'  aveva  provato  con 
Ciacco)  e  non  la  conoscenza  delle  pre- 
senti. Sift'atto  pensiero  l'aveva  già  co- 
minciato a  preoccupare  quando  intese 
che  Cavalcante  ignorava  che  suo  tìglio 
Guido  era  ancor  vivo;  e  questa  appunto 
era  stata  la  cagione  AeìValcuna  dimora 
il  rispondergli. 

100-105  Noi  veggiam  ec.  :  2foi  ve- 
diamo le  cose  future,  ma  quando  queste 
si  appressano,  o  già  sono,  più  non  le 
vediamo;  come  l'uomo  che  ha  cattiva 
vista,  cioè  il  presbite,  che  vede  da  lon- 
tano, non  da  vicino.  Farinata  dice  Noi 
veggiam,  e  intende  parlare  di  tutti  i 
dannati  in  generale,  o  soltanto  di  quelli 
del  sesto  Cerchio,  e  più  determinata- 
mente dei  seguaci  di  Epicuro?  A  me 
sembra  naturale  che  Faiiuata  intenda 
parlare  di  sé  e  de'  suoi  compagni  di 
pena,  i  quali,  come  epicurei,  furono 
tutti  dediti  solo  al  pensiero  del  pre- 
sente, e  scouo.scenti  e  siirezzatori  del 
futuro.  Il  che  non  pare  fosse  di  tutti 
gli  altri  dannati  :  ad  esempio  Ciacco 
predice  cose  future,  ma  conosce  anche 
il  luesente;  «Giusti  .son  duo,  ma  non 
vi  sono  intesi.  >>  (C.  VI,  73).  ila  Iacopo 
Rusticncci  mostra  di  non  conoscere  il 
jìresente  quando  domanda  a  Dante  so 
era  vero  che  valore  e  cortesia  pili 
non  dimoiavano  a  Firenze  (C.  XVI, 
07-69). 
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Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
fìa  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
108  che  del  futuro  fla  chiusa  la^  porta.  » 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
dissi:  «  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 
111  che 'I  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto; 

e  s' i'  fui  dianzi  a  la  risposta  muto, 
fate  i  saper  che  '1  feci  che  pensava 
114  già  nell'error  che  m'avete  soluto.  » 

.     E  già  il  Maestro  mio  mi  richiamava; 
per  eh'  i'  pregai  lo  Spirito  più  avaccio 
117  che  mi  dicesse  chi  con  lu'  istava. 

Dissemi:  «  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
qua  dentro  è  '1  secondo  Federico, 
■   120  e  '1  Cardinale;  e  de  li  altri  mi  taccio.  » 

Indi  s'  ascose  ;  ed  io  inver  V  antico 
poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
123  a  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 

Elli  si  mosse;  e  poi,  così  andando, 
mi  disse  :  «  Perchè  se'  tu  sì  smarrito  ?  » 
126  E  io  li  sodisleci  al  suo  dimando. 

«  La  mente  tua  conservi  quel  che  udito 
hai  contra  te  »  mi  comandò  quel  saggio, 
129  «  e  ora  attendi  qui  »  e  drizzò  '1  dito: 

106-108  Tutta  yiorta   ec.  :    Uopo   il  degno»  iC.  XIII,  75)   all' lufeino,    tra 

aiorno  del  Giudizio'  universale,  non  vi  gli  eretici.  Nacque  a  Iesi   nel  1194,  e 

liarà  più  il  futuro,  ma  l'elenio,  o  però  mori   a   Castel   Fiorentino,   presso  Lu- 

le  anime   loro,  ricongiunte  ai   corpi,  e  cera,  nel  1250. 

costrette  quindi   a  maggiori   tormenti,  120  II    Cardinale:   Ottaviano   degli 

rimarranno  jjrive  pers'uo  del  pensiero.  Ubaldiui,   potente    famiglia   ghibellina 

111   II  suo  nato  ec:    G   ido    Cavai-  del  contado  di  Mugello  e  della  Komagna 

canti  mori  nell'agosto  del  1300,  e  però  toscana.  Era  detto  per  autunopiasia  il 

quando  Dante   scriveva   queste  parole  Cardinale,  e  noto  per  la  sua  eressi  glii- 

il  suo  nobile  amico  era  morto.  «  Seri-  bellina,  tanto  che  correva  popolariiieute 

vendo  ancora  è  vivo  sentiva   un   lutto  un   suo   motto:  «Se  anima  è,  io  per  i 

che  non  può   essere   concepito   se   non  Ghibellini  1'  ho  perduta.  >> 

da'  lettori  i  quali  non  hanno  jiiù  né  pa-  123  A  quel  parlar  ec.  :   Alla  profezia 

tria,    né   amici>.  »  Cosi   il   Foscolo  (/>J-  di    Farinata,    {v.    79.81).    Si    noti    clie 

scorgo  sul  tf'sto  ec,  p.  348),  esule  allora  Dante,  e   nel    contrasto   del  dialogo  in 

in  Inghilteiia.  prima,  e  nel  dubbio  teologico  poi,  e  in- 

116  Fià  avaccio:  Con  maggior  fretta  ;  fine  nel  desiderio  di  aver  notizia  di  altri 

Pili  affrettatamente.  eretici,  non  aveva  avuto  campo  di  fer- 

119  II  secondo  Federico:  Con    tutta  mare  la  sua  mente   all'accennata  pro- 
la   sua    riverenza    all'imijcro,    Dante.  fezia,  la  quale  ora  si  rii)resenta  sinistra 
Poeta    della    rettitudine,    pone    Fede-  all'animo  suo. 
rico  II,  quel  «Signor  che  fu  d'onorsi  129  Attendi  qui  ec.  :   Sta' attento   a 
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<i  quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
di  quella  il  cui  beli'  occhio  -tutto  vede, 
l'à'-l  da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  » 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
lasciammo  il  muro  e  gimmo  inver  lo  mezzo 
135  per  un  sentier  eh' a  una  valle  Sede 

che  'nfìn  là  su  facea  spiacer  suo  lezzo. 

(luello  che  snn  pei'  dirti  ;  e  drizzò  'l  dito  _  sua  vita  il  viaggio.  Beatrice  infatti  uel 
in  alto,  uou  credo  «  per  mafftfior  demo-  Cielo  di  Marte  esorterà  Dante  a  cbie- 
^trazione  d' alcuna  speciale  verità,  »  dere  al  trisavolo  Cacciaffuida  chiari- 
come  dice  il  Enti,  ma  per  iniziare  col  mento  delle  parole  gravi  che  nel  mondo 
iresto  e  avviare  il  discorso  a  Beatrice  defunto  Dette  gli  far  di  sua  vita  futura 
su  nel  Cielo.  E  con  ciò  dispone  l'animo  {Par.,  XVII,  7-99). 
di  Dante,  perturbato  da  funesti  presen-  136  Che  'nfin  là  su  ec.  :  La  valle 
timeuti,  a  raccogliersi  e  a  ciuietarsi  in  costituisce  il  settimo  Cerchio,  esalante 
un  pensiero  solenne,  che  è  ciuello  della  tale  un  fetore  che  si  faceva  sentire  fino 
sua  Beatrice,   la  qi'ale   gli   chiarirà  di  nai  Cerchio  degli  eretici. 

L  «ASCOSA   VERITÀ.  >- 

Al  significato  allegorico  morale  di  questo  Canto  abbiamo  accennato,  per 
quanto  basca,  su  la  fine  del  precedente.  Qui,  come  in  altri  Canti,  all'  infuori  della 
pena  immaginata  dal  Poeta  per  gli  eretici,  espressione  sensibile  di  un  concetto 
filosofico,  abbiamo  una  evocazione  di  memorie  vive  e  cocenti,  che,  assumendo  ap- 
parenze e  potere  di  verità,  attraggono  per  se  stesse  tutta  l'anima  nostra,  traspor- 
tandola fuori  dell'astratto  simbolismo  nella  vita  reale.  «  Accanto  a  Dante  asce- 
tico e  teologo,  venuto  dalla  scuola  e  dai  libri,  è  rimasto  vivo  l'altro  Dante,  quale 
la  storia  ce  lo  dipinge,  il  partigiano,  il  patiiota,  1'  esule,  lo  sdegnoso  e  vendica- 
tivo Dante,  tutto  umano  e  carnale,  in  flagrante  coutradizione  con  quello.  Onde 
nasce  l'originalità  della  Commedia,  dove  ciò  che  vi  è  di  pili  mistico  e  asettico  si 
congiunge  con  ciò  che  vi  è  di  pili  terreno  e  umano,  rappresentazione  della  vita 
di  quel  tempo  in  tutte  le  sue  gradazioni  e  contradizioni  ;  dal  più  intellettuale  fino 
al  più  grossolano,  dai  più  alti  agli  infimi  strati  sociali,  dalle  astruserie  della 
Scuola  alle  lotte  della  vita  pubblica  e  ai  misteri  della  vita  privata.  >>  (Db  S.\nctis, 
Op.  cit.). 

IL  DISDEGNO  DI  GUIDO 
Ragione  letteraria. 

Sono  assai  scarsi  i  documenti  per  giudicare  della  cultura 
classica  dei  nostri  rimatori  del  Duecento,  e  beuinteso  dei  Poeti 
latini  soltanto,  che  i  greci  non  erano  conosciuti.  Dalle  poesie 
poco  o  nulla  se  ne  arguisce,  e  si  arguisce  piuttosto  che  era  ge- 
neralmente assai  difettiva.  Nelle  stesse  poesie  liriche  di  Dante 
d' imitazioni  dal  latino  ne  fu  avvertita  una  soltanto,  in  un  So- 
netto, che  più  probabilmente  appartiene  all'  età  matura  che  alla 
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giovanile,  'i'  In  questa  età  egli  già  conosceva  certamente  Vii'- 
gilio  e  anche  Lucano,  Orazio  e  Ovidio,  che  sono  da  lui  nomi- 
nati nella  Vita  Nova  (Gap.  XXV)  ;  ma  egli  stesso  ci  fa  sapere 
nel  Convivio  che  alquanto  tempo  dopo  la  morte  di  Beatrice, 
messosi  a  studiare  il  libro  De  Consnlafione  di  Boezio  e  quello 
De  Amiiitia  di  Cicerone,  li  trovò  assai  difficili,  e  stentò  a  in- 
tenderli bene;  (2)  e  allora  aveva  circa  ventisett' anni  :  ma  certo 
nella  conoscenza  degli  Autori  latini  progredì  assai,  e  sapeva 
tutta  a  mente  V Eneide.  '^^  Della  cultura  latina  di  Guido  Caval- 
canti dalle  sue  Rime  non  si  può  arguire  nulla,  perché  in  esse 
non  apparisce  ombra  d' imitazione  dei  Poeti  latini.  Ma  da  vari 
ilocumenti  possiamo  trarre  qualche  indizio  che  il  Cavalcanti 
avesse  fama  di  non  conoscer  molto  il  latino.  Guido  Orlandi,  che 
spesso  s'  accapigliava  con  lui,  nel  suo  Sonetto  Per  troppa  soi- 
tiglianza  ec,  diretto  all'altro,  poco  chiaro  anche  per  esser 
giunto  a  noi  mancante  d'alcuni  versi,  dopo  averlo  rimpi'ove- 
rato  di  troppo  sottilizzare  e  della  inesatta  definizione  d'  amore, 
gli  dice:  OviiJio  leggi,  pi^v  di  te  ne  vide,  che  potrebbe  anche 
intendersi  come  accusa,  di  non  averlo  mai  letto  ;  nel  qual  dub- 
bio ci  conferma  la  risposta  del  Cavalcanti,  Di  vii  matera  ec, 
in  cui  fra  le  altre  cose  gli  dice  :  «  Benché  sajijjiate  legar  bale- 
stra, E  certe  fiate  aggiate  Ovidio  letto,  E  trar  quadrelli  e  false 
lime  usare  » ,  non  potete  intendei-e  la  parola  d'Amore.  Un  altro 
indizio  anche  più  significativo  lo  abbiamo  da  un  Sonetto  di 
Cino  da  Pistoia,  diretto  al  Cavalcanti,  e  responsivo  ad  uno,  ora 
perduto,  di  lui.  Dalla  risposta  s' intende  che  Guido  lo  aveva 
tacciato  di  plagio  nelle  sue  Rime,  e  forse  anche  di  basso  inge- 
gno. Senza  dire  della  notevole  dichiarazione  di  Cino,  di  racco- 
gliere nell'altrui  rime,  come  l'ape  di  Orazio,  i  bei  motti,  mi 
soffermo  al  decina©  verso  «  Né  copro  mia  ignoranza  con  disde- 
gno » .  In  esso  io  vedo  un'  allusione  aperta,  non  direi  a  man- 
canza (perché  esagerazione  deve  esservi  certamente),  bensì  a 
scarsezza  di  cultura:  ma  di  quale?  Di  cultura  filosofica  no,  por- 
che Guido  era  anzi  rinomato  più  specialmente  come  filosofo, 
massime  dopo  la  pubblicazione  della  Canzone  Donna  ini  prega  ec. 
su  la  natura  dell' aitiore,  spiegata  con  sottilissimi  ragionamenti. 
E  in  quei  tempi  che  le  Scienze  erano  trattate  tutte  in  latino. 


(1)  In  Cakovcci,   Opere,  voi.   XIH.   irtiidi  Utfcrnri,  pag. 

(2)  Convivio,  Tratt.  Il,  e.  XIII. 

(3)  Inferno,  XX,  112.113. 
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e  soltanto  nei  chiostri  e  nelle  Scuole,  egli  operò  come  una  ri- 
voluzione a  ragionare  di  quell'  astrusa  matei'ia  in  volgare  e  in 
versi   fitti    di   rime,    non    solo   in   fine   del  verso,   ma  anche  in 
mezzo,  e  martellanti  da  tutte  le  parti  :  onde  per  questo  possesso 
di  lingua  tanto  jjiù  dovette  meravigliare  le  genti.  In  qual  parte 
della  cultura  dunque  poteva  ferirlo?  Io  non  so  vedere  in  altra 
che  in  quella  del  latino.  E  se  il  Sonetto  di  cui  parliamo  è  in- 
dubitamente  di  Cino,  non  è  improbabile  che  al  disdegno  di  esso 
abbia  qualche  riferenza  il  disdef/iìo  di  questo  Canto.  Della  scar- 
sezza  di    tale  cultura  nel  Cavalcanti  credo  di  trovarne  un  in- 
dizio anche  nel  Trattato  De  Yulgarì  Eloqueniia.  Nel  capitolo  YI 
del  lib.  II,  fra  gli  scrittori  italiani  di  Canzoni   in  lingua  illu- 
stre Dante  nomina  col  CTuinicelli  il  Cavalcanti,  Cino  e  se  stesso, 
f  avverte  che  a  rendersi  famosi  con  1'  uso  della  più  nobile  elo- 
cuzione nelle  Canzoni  volgari  bisogna  aver  letto  i  Poeti  e  Pi'o- 
satori    latini,   fra   i    quali  mette  in  prima  linea  nel  novero  dei 
primi  Virgilio,  e  nel  novero  dei  secondi  Cic.erone.  Nel  capitolo  X 
del  libro  I,    confrontando   insieme   i  tre  volgari,  francese,  pro- 
venzale e  italiano,    dà  a  questo   il  primato  per  due  ragioni:  la 
prima,    che  i  Rimatori   italiani  hanno  scritto  con  pili  dolcezza 
e  finezza  dei  provenzali  e  francesi  ;  la  seconda,  che  essi  si  con- 
formarono più  alle  norme  della  grammatica  comune  ;  e  la  gram- 
matica di  cui  Dante  parla,  non  è  altro  che  la  latina,  e  significa 
largamente   cultura   del    latino.    Ma   ivi,    con  una  proposizione 
incidente,    come   esemplare  di  quello  scrivere  dolce  e  fino,  no- 
mina Cino   e  se  stesso;    con  che  vuole  intendere  che  essi  scri- 
vevamo non  solo  con  più  dolcezza  e  finezza,  ma  che  nel  latino 
erano  più  addentro  degli  altri.  Non  avendo  l'Alighieri  designato 
qui  anche   il  Cavalcanti,    è  certo  che  egli  lo  riteneva  inferiore 
per  V  una  e  per  1'  altra  dote,  che  poi  si  confondevano  insieme, 
a  sé  e  al  Pistoiese.  Che  Guido  non  fosse  molto  forte  in  latino 
secondo  la  cultura  di  quei  tempi,  mi  pare  che  si  possa  asserire 
con  buon  fondamento;  e  si  può  asserire  di  lui  un'  altra  qualità, 
un  amore  vivissimo  per  la  lingua  volgare  e  il  desiderio  di  farla 
l)revalere  sulla  latina.  Di  ciò  abbiamo  due  notevoli  documenti, 
il  primo  è  la  sua  Canzone  filosofica  Donna  mi  prega  ec,  nella 
i|uale  volle  dimostrare  che  il  volgare,    spregiato  degli   eruditi, 
poteva  sostituirsi  al  latino  anche  nella  trattazione  delle  Scienze. 
L'altro  documento  ce  lo  fornisce  Dante  nella  Viia  37ora  (Capi- 
tolo XXXj,  narrando  che  il  Cavalcanti,  a  cui  egli   indirizzava 
quell'Operetta,    volle,    al    pari    di    lui,    che  fosse  scritta   «  sola- 
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mente  in  volgare  * .  Cosi  la  pensavano  i  due  maggiori  Poeti 
italiani  negli  ultimi  decenni  del  secolo  decimoterzo;  e  Dante 
scriveva  in  volgare  la  più  bella  prosa,  e  in  volgare  poetava  il 
Cavalcanti,  e  prima  del  suo  amico,  anche  su  materie  scientifi- 
che. A  loro  princiijalmente,  e  senza  dubbio  all'Alighieri  nel 
massimo  grado,  si  deve  il  rapido  invigoi'ire  del  volgare,  di  cui 
pochi  anni  dopo  dava  un  nuovo  esempio  con  la  prosa  didasca- 
lica del  Convivio,  dove  fece  l' apoteosi  del  volgare,  assomiglian- 
dolo al  nuovo  Sole  che  è  per  sorgere  sul  Sole  usato  che  più 
non  luce,  cioè  sul  latino;  ma  qual  latino?  Il  latino  scolastico 
medievale,  non  quello  di  Virgilio,  di  Cicerone  e  di  Livio:  co- 
sicché quel  tramonto  non  era  che  1'  abbandono  dell'  uso  di  scri- 
vere latinamente,  non  l'abbandono  dello  studio  dei  Classici,  e 
generalmente,  della  tradizione  latina.  Dante  abbracciava  nella 
stia  immensa  mente  1'  antico  e  il  nuovo.  Ma  il  suo  amico  avrà 
fatto  lo  stesso?  Sappiamo  di  certo  che  quel  suo  carattere  stiz- 
zoso, quella  sua  alterezza  lo  tennero  lontano  nella  vita  civile 
dopo  il  1293  dagli  uffici  pubblici,  mentre  l'Alighieri,  animo  ben 
più  comprensivo,  vi  entrava  con  tutto  il  calore  di  buon  citta- 
dino ;  possiamo  supporre  con  buon  fondamento  che  nella  lette- 
ratura spiegasse  la  medesima  eccessività;  che  l'amore  al  natio 
volgare,  che  Dante  chiamava  perfettissimo  amore,  gli  facesse 
spregiare  lo  studio  dei  Latini,  dato  pure  che  ne  avesse  qualche 
conoscenza,  per  paura  che  questo  impedisse  lo  svolgimento  di 
quello.  Qual  maraviglia  di  ciò? -La  contesa  tra  l'uso  del  latino 
e  del  volgare,  che  dux-ò  poi  tanto  a  lungo,  allora  si  accendeva, 
e  nei  primi  ardori  di  qualsiasi  contesa  gli  animi  più  sensitivi 
sogliono  spesso  oltrepassare  la  misura.  Io  non  sostengo  dunque 
che  il  Cavalcanti  fosse  ignaro  del  latino,  credo  ben^i  assai  pro- 
babile che  in  quella  cultura  fosse  meno  avanti  che  l'Alighieri 
e  Cino  da  Pistoia;  ma  questo  non  sarebbe  argomento  valevole 
per  inferirne  che  lo  dispregiasse,  come  lo  dispregiavano  tanti 
altri  rimatori  che  sapevano  di  latino  non  molto  anch'essi,  e 
forse  anche  meno  di  lui  ;  ma  essi  non  possedevano  pel  culto  del 
volgare  quell'  ardore  che  a.nimava  Guido,  e  io  credo  che  tale 
ardore  potè  ben  farlo  trascendere  fino  al  disdegno. 

LA  "CONDANNA  E  L'APOTEOSI  DI  FEDERICO  II 

A  ben  comprendere   la  ragione  di  questa  condanna  e  a  mo- 
strare che  nessuna  contradizione  è  tra  essa  e  l' apoteosi  che  di 
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Feilerico  IT  fa  \^ev  bocca  della  sua  vittima  Pier  della  Vigna  nel 
Oanto  XIII,    gioverà  un    rapido  cenno  storico   su  le  ultime  vi- 
cende della  lotta  gigantesca  tra  l' Impero  e  la  C;hiesa  nel  quarto 
decennio   del  secolo  decimoterzo.    Dall'  una  parte  l' Imperatore, 
ed  era  Federico  II,    uno   dei   più   grandi    uomini    di  Stato  del 
medioevo,  e  nel  secolo  decimoterzo  il  più  grande  sicuramente, 
vindice  della  potestà  civile  contilo  le  pretensioni  della  teocrazia; 
dall'altra    il    Papa  con    l'aiuto  dei  Comuni  italiani,  a  cui  gio- 
vava   per    l' indipendenza    municipale    il    patrocinio    di    quello, 
metteva  ogni  forza  per  mantenere  la  supremazia  teocratica  su 
la  terra,  non  contento  della  spirituale,  che  veramente  nessuno 
gli  contrastava.  E  tanto  più  s' infervorò  nella  lotta  perché  era 
quello   il   momento   decisivo.    Se  vi   fu  nel  medioevo  occasione 
propizia  per  fermare  di  nuovo  la  sede  del  governo  imperiale  a 
Roma,  si  presentava  più  che  mai  opportuna  quando   la  corona 
imperiale  splendeva  su  la  fronte  di  Federico  II,  nato  si  da  pa- 
terna  stirpe    tedesca,    ma   da   madre  italiana,  e  in  Italia  nato, 
educato   e  quasi   sempre  vissuto.    Quanto  più  grande  vedevano 
i  Papi  il  pericolo  tanto  più  fieramente  conti'o  l'Imperatore  som- 
movevano   cielo  e   terra.  I  più  accaniti  tra  i  nemici  dell'  impe- 
ratore erano   i   frati    predicatori    e    i   frati   minori,    due  Ordini 
religiosi,  poc'  anzi  istituiti  e  vigoreggianti.  Costoro,  imperver- 
sando tra  le  moltitudini  dei  credenti  con  prediche  e  ogni  altro 
modo,  le  eccitavano  assiduamente  all'odio  e  alla  ribellione  con- 
tro l'autorità    imperiale;    e  a  vieppiù   rinfocolare  gli  animi,  si 
deliziavano   rappresentare   Federico   II   come   eretico,    epicureo, 
come   anticristo,    nato   cioè   da   una   monaca  vecchia.  E  queste 
voci  calunniose  si  appresero  si  fort^e  nelle  menti  dei  popoli,  che 
generalmente  furono  tenute  per  verità,  e  Dante  stesso  vi  prestò 
fede.  Cosi  fu  eh'  egli  collocò  Federico  II  nel  sesto  Cerchio  del- 
l' Inferno,    tra  coloro   «  Che  1'  anima  col    corpo   morta  fanno  » , 
ponendolo  vicino  a  quel  cardinale  Ottavio  degli  Ubaldini  a  cui 
si  attribuiva  il  detto:  Se  c'è  l'anima,  io  1'  ho  perduta  pei  Ghi- 
bellini; e  vicino  a  Farinata,  al  quale  appunto  mette    in  bocca 
queste  parole:    «  Qua  entro  è  lo  secondo  Federico  ec.  ».  Credette 
pure,  come  i  Guelfi  contemporanei,  che  la  madre  di  lui  Costanza 
figlia  di  Ruggero  II  re  di  Sicilia,  fosse  stata   monaca  e  tratta 
a  forza  dal  monastero  perché  sposasse  l' imperatore  Ari-igo  VI; 
e  nel  terzo  Canto  del  Paradiso  lo  fa  dire  da  Piccarda  a  cui  era 
toccata  la  medesima  sorte  (v,  111-120).  Lo  asserì  dunque  l'Ali- 
ghieri,   e    certo   in    buona   fede:    ma    il  vero  è  che    la  voce  era 

8  —  Mestica.   La  Coìnmcdin  rli  l>n,ite  Aliiiliieri. 
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falsa  di  pianta.  Costanza  fu  educata  regalmente  e  stette  sempre 
nella  reggia  del  padre  a  Palermo  fino  a  che  fu  sposata  al  tiglio 
del  Barbarossa;  e  con  lui  si  aposò  non  vecchia  ma  a  trentadue 
anni.  E  non  basta.  Che  l'imperatore,  perseguitato  come  belva 
feroce,  trascorresse  contro  gì'  implacabili  nemici  suoi  ad  atti  di 
crudeltà,    non  può    far   maraviglia,    attesi  anche  i  selvaggi  co- 
stumi dei  tempi  in  cui  si  metteva  vita  ]ier  vita:   ma  pare  che 
anche    in  questa    parte    s'  inventassero   calunnie   contro  lui,  e 
(juella,  tra    le   altre,    che  egli    i  condannati    a  morte    per   lesa 
maestà   faceva   gettare    coperti    d'una   grossa  cappa  di  piombo 
dentro  una  caldaia,  accesovi  sotto  un  gran  fuoco.  Il  anche  que- 
sta voce,   non   riferita   dai   Cronisti  contemporanei,  dopo  oltre 
un   mezzo   secolo,   raccolse   Dante,   là   dove,  nel   Canto   XXIIl 
AeW  lìif'crvu    descrive    gl'ipocriti    vestiti    di    quelle    cappe   do- 
rate  «  Ma   dentro    tutte    piombo,    e    gravi    tanto    Che   Federico 
le   mettea    di    paglia»   (v.  fi5-6(>).  Ed  era  tanto  fisso  il  sommo 
Poeta   nell'opinione   che    Federico   fosse    stato   veramente   ere- 
tico  ed   epicureo   che   quando   su    per   la   costa   del  Pìirgotorin 
i)icontra  Manfredi,  fa  che  s'annunzi  come  nipote   di   Costanza 
sua  ava,  e  non  come  figlio  di  Federico,  non  già  perché  era  figlio 
illegittimo,  il    che    tanto   meno  è  da   credere    perché    da   Fede- 
rico  fu    legittimato,    ma   perché  Federico  era  in  luogo  di  dan- 
nazione :    «  Io    son   Manfredi   Nepote  di  Costanza    imperatrice  » 
\C.  Ili,  V.  112-113).    Dante   dunque  cosi  devoto    alla   potestà  e 
alla  dignità  imperiale,  essendo  pur  sempre  credente,  nell'auste- 
rità del  suo  giudizio  colpisce  1'  uomo  credendolo  macchiato  delle 
colpe   che   mezzo    secolo   prima   gli  avevano  apposte  i  Guelfi  e 
segnatamente    i  frati    coli' autorità    che  dava    loro  il   prestigio 
della   Religione:    ma  nel    tempo  stesso  ne  fa  sfolgorare  il  con- 
cetto politico,  ornandolo  nel  suo  Poema  d'  immortale  bellezza. 
Nessuna   contradizione    quindi  tra  l'aver  collocato  Federico  11 
tra  i  dannati  e  1'  apoteosi  che  di  lui  fa  fare  a  Pier  della  Vigna. 
Si  potrebbe  però  anche  sostenere  che  le  parole  pronunziate  dal 
suicida    rappresentino    un    giudizio   suo,  non  quello  del  Poeta, 
ma  le  lodi  con  cui  egli  come  imperatore  lo  esalta  nelle  sue  Prose 
latine  ci  portano  ad  aftermare  che  questa  sia  l'espressione  dei, 
sentimenti  non  solo  «lei  "Ministi-o.  ma  altresì  del  Poeta. 
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CANTO   XT 

CERCHIO  SESTO  :  ERETICI  -  AVELEO  DI  l'APA  ANASTASIO  II  - 
STRUTTURA  DEL  BASSO  INFERNO  -  CLASS]  EICAZIONE  DEI 
PECCATI. 

Continuando  i  Poeti  il  lox-o  cammino  verso  il  mezzo,  per 
discendere,  giungono  su  l'orlo  d'un' alta  e  rninosa  ripa:  ma 
l'orribile  puzzo  esalante  dal  basso  li  costringe  a  ripararsi  die- 
tro un  grande  avello,  per  abituare  lin  poco  il  senso  al  tristo  fiato. 
Quivi  Virgilio,  per  non  perdere  inutilmente  il  tempo,  descrive 
a  Dante  la  struttura  del  basso  Interno  e  la  sua  ragione  mo- 
rale. —  Esso,  gli  dice,  è  diviso  in  ti-e  Cerchi  digradanti,  tutti 
pieni  di  .Spiriti  maledetti,  o  violenti  o  frodolenti.  E  siccome  la 
frode,  in  quanto  è  abuso  dell'  intelletto  e  della  ragione,  doti 
proprie  dell'  uomo,  pii'i  spiace  a  Dio,  cosi  stan  di  sotto  i  frodo- 
lejiti,  e  pia  dolor  li  assale.  Il  jjrimo  Cerchio  è  tutto  dei  vio- 
lenti, i  quali  son  distribuiti  in  tre  gironi:  violenti  contro  il 
prossimo  (tiranni,  guastatori  e  predoni);  violenti  contro  se  stessi 
e  i  propri  averi  (suicidi  e  scialacquatori);  violenti  contro  Dio. 
contro  l'Arte  e  contro  Natura,  (bestemmiatori,  sodomiti  e  usu- 
rai). Seguono  poi  nel  secondo  e  nel  terzo  Cerchio  i  frodolenti, 
i  quali  sono  di  due  specie:  quelli  che  usano  la  frode  contro  chi 
si  fida,  cioè  i  traditori,  e  quelli  che  la  usano  contro  chi  non  si 
fida,  e  sono  i  frodolenti  propriamente  detti,  puniti  nel  secondo 
Cei'chio,  il  quale  è  diviso  in  dieci  bolge,  dove  sono  dieci  specie 
di  frodolenti:  ruffiani  e  seduttori,  adulatori,  simoniaci,  indovini 
('  maliardi,  barattieri,  ipocriti,  ladri,  malvagi  consiglieri,  semi- 
natori di  scandali  e  di  scismi,  falsari  d' ogni  genere.  Nel  terzo 
e  ultimo  Cerchio,  j  traditori  dei  ]»areuti,  degli  amici  e  dei  be- 
nefattori. —  X 

A  questo  punto  sorge  in  Dante  un  dublùo,  e  però  domanda 
a  Virgilio:  —  Perché  quelli  che  peccarono  per  ira,  per  accidia, 
per  lussuria,  per  gola,  per  avarizia,  per  prodigalità  sono  puniti 
fuori  della  città  di  Dite?  Se  come  peccatori  mortali  sono  in  ira 
a  Dio  perché  non  si  trovano  dentro  di  essa,  e  se  non  lo  sono 
perché  sono  puniti?  —  E  Virgilio  risponde:  — Il  tuo  ingegno 
delira,  da  che  non  pensi  a  ciò  che  è  detto  neWEtiea  di  Ai-isto- 
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tele,  che  tu  ben  conosci.  In  essa  si  tratta  distesamente  delle 
tre  disposizioni  dell'  animo  umano  che  7  Ciel  non  vuole,  cioè 
AeWincontinenza,  della  malizia  e  della  inatta  ìyestialità ;  e  sic- 
come l' incontinenza  men  Dio  «  otFende  e  men  biasimo  accatta  » , 
vale  a  dire  è  peccato  minore,  cosi  questa  è  punita  fuori  della 
città  di  Dite.  — 

Chiarito  questo  dubbio.  Dante  domanda  spiegazione  a  Vir- 
gilio d'una  sua  sentenza,  con  la  quale  aveva  aft'ermato  che 
1'  usura  otì'ende  la  natura  e  la  divina  bontà,  mentre  parrebbe 
dovesse  soltanto  offendere  il  prossimo.  E  Vii'gilio  gli  risponde, 
seguendo  la  dottrina  di  Aristotele,  che  la  natura  trae  origine 
dall'intelletto  divino  e  dal  suo  operare;  l'arte  umana  segue 
quanto  può  la  natura,  e  però  è  figlia  di  essa  e.  nipote  di  Dio. 
La  natura  e  l' arte  dunque  sono  il  fondamento  d' ogni  azione 
umana.  E  siccome  1'  usuraio  non  segue  né  questa,  né  quella, 
cosi  ofiende  Iddio,  dal  quale  esse  procedono. 

Dopo  ciò  i  due  Poeti  si  levano  per  discendere  nel  basso  in- 
ferno. 

In  su  l'estremità  d'un' alta  ripa 
che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
3  venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

e  quivi  per  l'orribile  soperchio 
del  puzzo  che  '1  profondo  abisso  gitta, 
6  ci  raccostammo,  in  dietro,  ad  un  coperchio 

d'un  grand" avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
che  dicea:  «  Anastasio  papa  guardo, 
9  lo  qual  trasse  Fotin  de  la  via  dritta.  > 

1-3    I  due  l'oeti   s' avanzauo   tiu   su  Viorta    fanno,    ecco    un    avello    di    un 

l'olio  d' un'alta  ripa,  formata  rircolai-  eretico     pioiiriameute     detto,     secondo 

niente   da    cumuli   di    pietre  rotte,  già  che   Dante   credeva.    Anastasio    II    fu 

minate,  che  divideva  il  Cerchio    degli  papa  su    la    line   del  A'  .secolo,  dal  4»f> 

eretici   da   quello   dei    violenti.  Que.sta  al  498,  al  tenijio  dell'imperatore  Aua- 

franos.x  rijia,  come  Virgilio   dichiarerà  stasio  I,  eretico   vei-amente.  e   quandn 

a  Dante  nel  Cauto  successivo  (v.  Gl-i')).  iutieriva  la  contesa  tra  la  Chiesa  d'Oc- 

si   Cormò,  al  pali    di    iiltre   ruine  infer-  cidente  e  quella  d'Oriente.  Papa  Ana- 

uali,  per    un    l'orte    terremoto,  chej  se-  stasio.  desideroso  di  comporre  pacitìca- 

condo  la  leggenda  evangelica,  scosse  il  mente   lo   scisma,   mandò  due   vescovi 

mondo  alla  nxnte  del  IJedentore.  (Mat-  all' Im]ieratore,  e  ricevette  con  benevo- 

teo,  XXVII,  51).  lenza  Fotino,  diacono  di  Tessalonica  e 

Stipa  :  Ammassamento  di  peccatori  seguace  di  Acacio,  scismatico,  patriarca 
più  gravi  e  di  pitì  crudeli  tormenti.  Si  di  Costantinopoli.  A  lui  promise  di  de- 
veda C.  'VII,  19.  sistere  dal  perseguitare  Acacio.  il  quale 

8-9  Anastagio  papa  ec.  :    Dopo  i   se-  non  voleva   riconoscere  la  divinità  di 

gu*ci  di  Epicuro,  che  l'anima  col  corpo  Cristo.  Per  questo  si  credette  die  An-.i- 


CANTO    XI 


117 


«  Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
sì  che  s'ausi  un  poco  in  prima  il  senso 
12  al  tristo  fiato;  e  poi  no  i  fia  riguardo.  * 

Così  '1  Maestro;  e  io  «  Alcun  compenso  > 
dissi  lui  «  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
15  perduto.  »  Ed  elli  ;    «  Vedi  eh"  a  ciò  penso. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi  » 
cominciò  poi  a  dir  «  son  tre  cerchietti 
IS  di  grado  in  grado,  come  que"  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  Spirti  maladetti: 
ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista, 
21  intendi  come  e  perchè  son  costretti. 


stasio  SI  fosse  lasciato  subornare  rta  ro- 
tino, e  però  Dante  flice  ohe  Fotin  trasse 
lui  dalla  via  dritta,  cioè  dalla  fede  ni- 
todosea.  Questo  aflerniarono  <li-azifii<> 
(ììecret..  dÌ8l.  XIX.  8  e  9)  e  molti  sto- 
riti della  Cliiesa.  Ma  è  un  errore,  per- 
l'h^  Auastai?io  II  uou  fu  jjer  nulla  eiv- 
tico,  ma  un  papa  temperato  e  amante 
di  paee. 

12  Trinili  fiato:  è  «l'orribile  snjier- 
chio  Bel  piiz/o  che  il  profondo  abisso 
(ietta  »  (,v.  4-5),  procedente  da  sangue, 
sterco  e  pece  bollente  dei  Cerchi  in- 
'  feriori. 

E  poi  tirili  jia.  riijuardo  :  K  dopo  avei' 
tatto  un  iHico  il  naso  al  «  tristo  fiato  ». 
procederemo  speditamente  senza  più 
badale  a<!  esso. 

16-18  Dentro  da  cotesti  sassi  ec,  : 
cioè,  Internanieute  an<laudo  in  giii  di 
qifésta  cinta  l'ormala  da  f'iaua  di  pietre, 
sono  tre  Cerchi  digradanti  (di  grado  in 
grado),  cioè  sempre  più  restriugentisi, 
al  pari  degli  altri  sei  che  Dante  aveva 
oUrepa-ssati.  Li  dice  Cerchietti  non  per- 
ché piccoli  in  sé,  ma  rÌ8])etto  agli  altri 
superiori.  Si  ricordi  che  l' Inferno  dan- 
tesco ha  forma  d'imbuto. 

18-21  Tutti  son  pien  ec.  :  Virgilio 
intende  spiegare  molto  chiaramente  al 
suo  alunno  la  confoimazione  del  basso 
Inferno  rispetto  alle  varie  specie  di 
lieccatori  ))er  entro  gli  ultimi  tre  Cer- 
chi, in  modo  che  poi  non  abbia  più  a  di- 
mandare, ma  gli  basti  soltanto  la  vista. 

Intendi  come  e  perché  son  costretti  : 
Ti  spiegherò  come,  cioè  con  che  ordine 
per  entro  i  tre  ultimi  Cerchi   e  perché 


]ier  quali  colpe  gli  spii'iii  maladHti  son 
costretti,  raccolti  insieme  in  «  più  crn 
dele  stipa  »  (v.  3).  —  Questa  e  l'iutei- 
pretazioue  comune,  secondo  la  quale 
costretti  è  riferito  a  Spiriti  maladetti,  ma 
non  pare  che  debba  essere  la  vera  se 
bene  si  con.sider)  il  costrutto  gramma- 
ticale, in  cui  r  inciso  ma  perché  poi  ti 
basti  pur  la  vista  uou  iliviile  la  propo- 
sizione subalterna,  couteuuta  nell'ul- 
timo verso,  dalla  priucipale  che  ha  per 
soggetto  tutti  riferito  a  Cerchietti  della 
terzina  precedente.  Il  senso  vero  do- 
vrebl)e  esser  (|uesto:  —  liitendi  come  e 
perché  i  tre  Cerchietti,  tutti  pieni  di 
Spiriti  maledetti  siano  stretti  insieme, 
rinchiusi  al  di  sotto  di  questo  giro  di 
pietre,  serrati  1'  uno  dentro  l' altro  di- 
gradando, e  que.sto  acciocché  ti  basti 
poi  solo  vederli  per  riconoscerne  la  de- 
stinazione. —  Il  costretti  quindi  liguanla 
il  collocamento  e  la  disposizione  dei  tre 
ultimi  Cerchi  infernali,  per  cui  a  Dante 
dopo  ì,\  spiegazione  topografica  di  Vir- 
gilio poteva  bastare  pur  la  vista,  e  uou 
8i  riferisce  menomamente  alla  coudi- 
zione degli  spiriti  maladetti  che  vi  sono 
racchiusi,  nella  considerazione  dei  quali 
Dante  non  guarda  e  passa,  ma  impiega 
lungo  discorso  in  ventitre  Canti.  Non 
é  ((iiesto  certo  un  vedere  alla  sfuggita. 
Inoltre  se  poniamo  mente  a  ciò  che  dirà 
Virgilio,  vedremo  che  egli  effettiva- 
mente espone  il  come  e  il  perché  del- 
l'ordinamento  dei  tre  Cerchi,  e  non  già 
il  come  e  il  perché  delle  ])ene  degli  Spi- 
riti. (Si  veda  TonESCHiNi,  ,Scritti  su  Dan- 
te, Vicenza,  1872;  voi.  Il,  pàg.  253-81Ì, 


118 


IM'KKNO 


D'ogni  malizia,  ch'odio  in  Cielo  acquista, 
ingiuna  è  'l  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
^i  o  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  de  i"uoni  proprio  male, 
più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  di  sutto 
:*7  li  frodolenti  e  più  dolor  li  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  ; 
ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
3U  •  in  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 

A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  pone 
far  forza,  dico  in  loro  ed  in  ior  cose, 
3."i  tome  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  i)er  forza  e  ferute  doglioso 

uri  prossimo  si  danno.  <'  nel  suo  avere 
HH  mine,  incendi  e  toilette  dannose; 

onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere, 
guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
.39  lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 


22-27  La  malizia  e  la  più  rea  delle 
tre  disposizioni  d'animo  che  Dante,  se- 
dendo l'Etica  Xicomachea  di  Aristo- 
tile, enumera  più  sotto  ai  v.  81-83.  ed 
e  in  odio  al  Cielo  :  «  XiiUa  cos-a  è  da 
odiare  se  non  per  soprawenimento  di  ' 
malizia  ».  e.  «  la  malizia  delle  cose  e 
cagione  di  odio  »  (Conv..  Tratt.  IV.  e.  1). 
La  malizia  ha  per  fine  nelle  8ue  opera- 
zioni ]' ingiuria,  cioè  T  ingiustizia,  se- 
condo l'etimologia  della  parola  Un  iure). 
l'offesa  del  diritto  altrui;  e  in  tale  of- 
fesa ai  può  usare  o  la  forza,  cioè  la 
violenza,  o  la  frode,  la  quale  ultima 
derivando  dall  abuso  delli  ragione,  pro- 
pria soltanto  dell'uomo,  col  farla  stru- 
mento deUa  passione  nelle  sue  inique 
operazioni,  laddove  nella  violenz;^  la 
ragione  è  volontariamente  distrutta,  è 
più  in  odio  al  Cielo  e  pero  più  grava 
al  fondo  e  maggiormente  è  punita. 

Questa  distinzione  della  malizia  al- 
1  atto  in  violenza  e  in  frode  la  fa  lo 
stesso  Aristotile  enumerando  i  vari  de- 
litti, ma  senza  dubbio  qui  il  Poeta  ebbe 
a  mente  un  pa.s9o  dei  Doveri  di  Cice- 
rone, che  rlice .  •>  In  due  modi  .«i  fa 
l  ingiuria,  o  con  la  violenza  o  con  la 
frode:  la  fiode  sembra  più  della  volpe, 
la  violenza  del  leone;   l' una  e  l'altr' 


imu  lonvtnienfi  air  uomo,  aia  la  frode 
degna  di  odio  maggiore  »  (Lib.  I.  e.  14i. 

28-33  Nel  primo  dei  tre  ultimi  Cer- 
chi, cioè  nel  settimo,  .«ono  i  ^■^olenti  : 
e  poiché  in  tre  modi  si  può  far  violenza 
il  detto  Cerchio  è  distinto  e  formalo 
(co««r«(to)in  t/e  Gironi,  secondo  le  varie 
specie  dei  peccati  di  violenza,  che  sono, 
in  ordine  decrescente,  secondo  che  li 
enumera  il  Poej.a.  contro  Dio.  contro 
sé-  e  contro  il  prossimo  e  i  suoi  averi 
e«me  spiegherà  poi  Virgilio  con  chiaro 
e  particolareggiato  ragionamento. 

34-39  Si  può  far  violenza  al  pros- 
.■-imo.  dando  morte  e  crudeli  ferite,  op- 
pure rovinandone,  incendiandone  e  de- 
rubandone gli  averi  {tollttie  dannose. 
dal  latino  medievale  male  fallectum,  il 
maltoUettn  o  maltolto.  Par.,  V,  33)  : 
onde  i  micidiali  {omicide,  desinenza  ar- 
caica plurale  di  omieidct.  i  devastatori, 
i  predoni  o  briganti,  molto  comuni  an- 
che tra  i  piccoli  signori  di  quei  tera|>i. 
quelli  insomma  «  che  dièr  nel  sangue  e 
nell'aver  di  piglio  »  (C.  XII,  105),  sono 
puniti  nel  primo  Girone. 

È  opportuno  t|uj  notare  come  Dante 
distingua  i  predoni  dai  ladri:  i  predoni 
si  buttino  alla  strada  per  derubare  e 
rischiano  anche  la  vita  ;   i  ladri  usano 
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Piiote  omo  avere  in  sé  man  violenta 
e  ne'  suoi  beni;  e  però  nel  secondo 
i"!  giron  convien  che  sanza  prò  si  penta 

qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
45  e  piange  là  dove  esser  de'  giocondo. 

Puossi  far  forza  ne  la  deitade, 
col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
48  e  spregiando  ['n]  natura  sua  bontade; 

e  però  lo  minor  giron  suggella 
del  segno  suo  e  Soddoma  e  Caorsà 
51  e  chi,  spregiando  Dio  col  cor,  favella. 

La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 
può  l'omo  usare  in  colui  che  'n  lui  firla 
54  ed  in  quel  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  ch'uccida 
pur  lo  vinco  d'amor  che  fa  natura; 
57  onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 

jpocrisiH.  lusinghe  e  chi  affattura, 
■  falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
60  ruffian.  baratti,  e  simile  lordura. 


la  frode  nella  loro  rapina,  e  però  più 
hìu  e  più  crudelmente  son  puniti. 

40-45  Xel  secondo  Girone,  con  inu- 
tile rimpianto  iseyiza  pro^.  ch^  il  gii'.sto 
giudicio  d'Iddio  non  si  frange,  sono 
paniti  i  violenti  in  sé  e  i  \'iolenti  nelle 
loro  sostanze,  cioè  i  suicidi  e  i  gioca- 
tori d  azzardo  i biscazza  da  bisca)  e  che 
dettero  fondo  aUe  loro  so.<tanze.  e  ri- 
dotti nella  miseria  piansero  su  nel 
mondo,  dove  .saie'ibero  potati  esser  lieti. 
Esi?i  non  sono  da  confondersi  coi  pro- 
dighi, coljjevoli  per  eccesso  ^i  libera- 
lità "  mal  dare  ».  e  puniti  su  nel  quarto 
T'erchio  insieme  con  gli  avari  (C.  VII). 

46-51  Si  può  esser  violenti  contro 
Dio  disconoscendolo  in  suo  cuore,  cioè 
nell  intimo  dell'anima,  o  bestemmian- 
dolo, oppure  operando  contro  Natura  e 
quindi  con  offesa  alla  bon4^à  divina 
^^  95-96'.  E  però  il  terzo  Gitone  chiude 
i  sodomiti,  gli  usurai  e  coloro  che  di- 
sconoscono e  bestemmiano  Dio. 

Sodoma:  antichissima  città  ridotta  in 
cenere  pel  grave  peccato  da  mi  er:i 
macchiata  (Oenegi  XIX).  —  Caorsa,  città 


della  Guienne,  in  Frància,  tanto  infa 
mata  per  l'usura,  che  «come  l'itom 
dice  di  alcuno  -.  egli  è  eaoreino,  uos 
s'intende  ch'egli  sia  usuraio  »  (Bof 
<'.\^CCI0.   Comni.,  Lez.  XLII). 

52-60  La  frode,  di  cui  ogni  coscien 
za,  anche  la  più  dura,  sente  forte  i 
rimorso,  perché  non  è  spenta  in  essa  la 
ragione,  ma  solo  traviata,  può  usars 
contro  cui  si  fida  perché  legato  al  fro 
dolento  da  vincoli  di  parentela!,  di  arai 
cizin  di  ospitalità,  di  beneficio;  e  con 
tro  chi  non  si  fida  perché,  non  legato 
da  alcun  vincolo  speciale,  pof  rebbeavere 
ragione  di  state  in  guardia,  e  però  la 
sua  fiducia  non  può  essere  cieca.  Que- 
sta seconda  specie  di  frode  è  peccato 
men  grave,  perché  spezza  soltanto  il 
vincolo  d'amore  che  natura  ha  posto  tra 
tri!  uomini,  e  quindi  s'accoglie  {/t'an- 
nida') nel  secondo  dei  tre  ultimi  Cerchi, 
lioò  nell'ottavo,  detto  di  Malebolge, 
perché  diviso  in  dieci  bolge  per  le  ^-arie 
specie  dei  frodolenti,  disposti  secondo 
la  gravità  della  colpa  nei!  ardine  se- 
guente :  riiftìani  e  seduttori,  adulatori 
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Per  r  altro  modo  quell'amor  s'oblia 
che  fa  natura,  e  quel  eh"  è  poi  aggiunto, 
63  di  che  la  fede  speziai  si  cria  ; 

onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  "1  punto 
de  l'universo  in  su  che  Dite  siede, 
fìti  qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  » 

E  io:  «Maestro,  assai  chiara  procede 
la  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
69  questo  baratro  e  "1  popul  eh'  e'  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  de  la  palude  pingue, 
che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
73  e  che  s"  incontran  con  sì  aspre  lingue, 

perchè  non  dentro  da  la  città  roggia 
sono  ei  puniti,  se  Dio  li  ha  in  ira"? 
75  e  se  non  li  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?» 

Ed  elli  a  me  «  Perchè  tanto  delira  » 
disse  «  lo  'ngegno  tuo  da  quel-che  suole? 
78  o  ver  la  mente  dove  altrove  mira? 


(lusinghe),  sinumiaci,  iudoviui  e  iiia- 
liar<li  ("''i  «/<'""'■'*)•  biirattieri  (baratti). 
ipocriti,  Ladri,  malvajp  consiglieri,  se- 
minatoti di  scandali  e  di  sci8mi,  fel- 
Hari.  Con  l'espressione  e  simile  lordura 
il  Toeta  accenna  genericamente  alla 
terzultima  e  alla  penultima  specie  di 
Crodolenti.  L'  espressione  è  come  nwA 
manata  di  fango  sopra  quelli  che  liii 
uoiiiinati. 

61-66  La  frode  della  seconda  specie, 
<;ioè  ((iiella  contro  chi  si  fida,  è  jìropria- 
ineute  tradimento,  l'er  essa,  oltre  che 
il  vincolo  naturale  d' amore  comune 
a  tutti  gli  uomini,  »i  spezzano  i  vin- 
coli speciali  che  s' aggiungono  a  11 uesto 
K  per  i  quali  nasce  («i  cria)  una  fede 
speciale:  «  11  traditore  nella  faccia,  di- 
nanzi si  mostra  amico,  si  che  fa  di  sé 
lede  avere,  e,  sotto  pretesto  di  amistà, 
chiude  il  difetto  della  nimistà»  (Conv., 
Tratt.  IV,  e.  12).  Onde  nel  nono  Cercliio, 
che  è  il  minore  di  tutti,  ed  è  il  punto 
dell'universo  su  cui  sta  confìtto  Luci- 
fero (Dite),  i  tiaditori  sono  consumati 
da  tormenti  eterni. 

68  La  tua  ragione:  Il  tuo  ragiona- 
mento; «  con  aperta  ragione  »  (v.  33). 

70-75  Ma  dimmi  ec.  :  A  Ì)ante  dopo 
\a  chiara    spiegazione  del  suo  Maestro 


riguardo  agli  Spiriti  maladetti  puniti 
denti  o  la  città  di  Dite,  che  egli  ha 
compresa  benissimo,  sorge  un  dnbbio  ; 
—  Ma  come  va  che  le  «  fango.se  genti  » 
dello  Stige,  cioè  gl'irosi  e  gli  accidiosi 
(quei  della  palude  pingue),  i  lussuriosi 
(quei  che  mena  il  veiUo:  «  la  bufera  in- 
leinal  che  mai  non  resta  Mena  gli 
spirti  ec.  '>  (C.  V,  31-32),  i  gohisi  (quei 
che  batte  la  pioggia:  la  «  piova,  Eterna, 
maladetta  fredda  e  greve  »  (C.  VI,  7-8V 
i  prodighi  e  gli  avari  (qxiei  ette  s'in- 
contrati con  si  aspre  lingue:  è  T  «  ontoso 
metro  »  che  si  gridano  scontrandosi, 
«  Perché  tieni  ?  —  Perché  Iturli  ì  » 
^C.  VII,  30-33),  non  sono  puniti  dentro 
Dite  (la  città  roggia  :  per  le  mura  affo- 
cate) se  Dio  gli  ha  in  ira  ì  e  se  non  gli 
ha,  perché  sou  puniti  '.  —  È  un  dilemma 
che  l'Alunno  ]ione  al  suo  Maestro,  cosi 
un  poco  alla  leggera,  senza  riflettere  a 
ciò  che  dice  Aristotile  vaW'Etica,  a  lui 
ben  nota,  su  le  tre  disposizioni  d'animo 
che  portano  a  peccare  più  o  meno  gra- 
vemente. 

76-90  Ed  elli  a  me  ec.  :  Virgilio  gli 
fa  un  temperato  rimprovero,  merav^i- 
gliaudo.si  come  l'iugegno  suo  tanto  de- 
liri, cioè  si  allontani  dalla  diritta  via 
{lira  propriamente  è  il  solco   che  fa  il 
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Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 
81  le  tre  disposizion  che  '1  Ciel  non  vuole, 

incontinenza,  malizia  e  la  matta 
bestialitade?  e  come  incontinenza 
8-1  meu  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
p  rechiti  a  la  mente  chi  son  quelli 
87  che  su  di  fuor  sostegnon  penitenza, 

tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
90  la  divina  vendetta  li  martelli.  » 

«  0  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
tu  mi  contenti  sì  quando  tu  solvi. 
93  che.  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrata. 

.Ancora  un  poco  in  dietro  ti  rivolvi  » 
diss'io,  «  là  dove  di  ch'usura  offende 
96  la  divina  bnntade,  e  '1  groppo  solvi.  » 

«  Filosofìa  »  mi  disse  «  a  chi  la  "ntende, 
nota  non  pure  in -una  sola  parte, 
99  come  natura  lo  suo  corso  prende 

da  divino  intelletto  e  da  sua  arte; 
e  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
102  tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 

che  l'arte  vostra  quella,  quanto  puoto, 
segue,  come '1  maestro  fa  il  discente; 
105  si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 


vonieie  dfH' aiatio).  tosa  tauto  iusolita 
ila  faigli  anche  supporre  che  la  mente 
(ii  Ini  fosse  preoccupata  da  altri  pen- 
sieri. E  gli  ricorda  r/^tica  d'Aristotilf 
da  lui  molto  studiata  {ìatim Etica),  e  spe- 
cificatamente quel  punto  del  lil)ro  VII 
dove  Aristotile  tratta  coinpiiitameute 
(J9«r«ra«to)  delle  tre  disposizioni  d'animo 
che  sono  da  fuggire.  —  Se  cousideii 
bene  la  sua  sentenza  e  ti  ridurrai  a 
mente  di  che  natura  sono  i  peccatori 
puniti  nei  Cerchi  superiori  fuori  di  Dite 
{su,  di  fuor),  comprenderai  a  pieno  per- 
ché siano  essi  meno  in  ira  a  Dio,  e  con- 
«eo;uen temente  a  minor  pena. 

91-96  O  fiol  che  goni  ec.  :  Tauto  è  il 
piai;ere  che  Dante  prova  alle  parole  di 
Virgilio,  che  gli  piace  il  dubbiare  non 


meno  del  sa))ere,  perche  quello  gli  pro- 
cura le  belle  spiegazioni  del  suo  Mae- 
stro, le  qu:ill,  come  il  Sole  illumina 
ogni  vista  offuscata  dalle  tenebie,  va- 
levano ad  aprirgli  con  diletto  la  mente. 
E  Tin  nuovo  dubl)io  gli  pone  innanzi 
quanto  aìVì(sura,  che  Virgilio  aveva 
annoverata  tra  i  peccati  di  violenza 
contro  Dio  per  il  dispregio  della  Natura 
e  della  divina  bontà,  laddove  a  lui  sera- 
brava,  che  fosse  piuttosto  offesa  contro 
il  prossimo. 

97-111  «  Filnsnfin  »  mi  disse  ec.  :  Vir- 
gilio risponde  che  la  Natura,  come  la 
Filosofia  in  più  luoghi  dichiara  a  chi 
ben  la  intende,  prende  il  suo  corso, 
cioè,  trae  la  sua  origine  dall'  intelletto 
divino  e  dal  suo  operare,  e  che  se  at- 
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Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  ;t  mente 
lo  Genesi  dal  principio,  convene 
108  prender  sua  vita  ed  avanzar  la  gciitr: 

e  perchè  1'  usuriere  altra  via  tene, 
per  sé  natura  e  per  la  sua  seguace 
Iti  dispregia,  poi  ch'in  altro  pon  la  speiie. 

Ma  seguimi  oramai,  che  '1  gir  mi  piace; 
che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
Ili  e  'i  Carro  tutto  sovra  '1  Coro  giace, 

e  '1  balzo  via  là  oltra  si  dismonta.  » 

Ituliiiiiiuti'  si  f.-itiiiiua  la  l'isini  iiiislu-  lUiit-  <■  iu   iiltni  iìjmhjc  la  sua  s|ifi;ai)za 

tflica.  tti  tioveril  al  piiuci))!»  del  liliio  II  cidi'  iie;rli  illeciti  <iua<la;;ui:  viileuilo  dir 

che  r.^lte    iiiiiHua   seiTUf,    ]uv   (|iiaiiln  il  ilauiiro  per  ««■  ])n»liica  daiiaru. 
l'è  possibile,  la  Natura,  come  il  disie-  114   E  'l  Carro  f^-.:   La  Coslella/.ioue 

polo  segue  il  niaestiii:   cosi  che  l'Aiif  dei    l'esci  er.t  j:iii  su  l' orizMiute,   s'ap- 

uinaua  si   può    cousideiare    lijrlia    ilelhi  pressava  (|uiudi  l'alba,  e   l'Orsa,  ma;;- 

Natura  e  a  Oio  nipote.   Dalla  Natura  e  ■^wvc  ajijiariva  tra   sctteuti-iViue  e  occi- 

dall'Arte.  secoudo  che  è  detto  al  jiriii-  dente  da  i|Uella  part*>   da    cui 'soffia    il 

cipio  della   deiicsi,  l'uomo  trae  la   \ila  \eiilo  Coro  o  ('auro,   che  è  il   vento  ili 

e  s'avanza:    «  Col  sudore  dtiUa   fioule  M:iestii>. 

manderai  il  )iane.  ».  Ora  non  dai   frutti  115    A'   'l   balzo  ec.  :    Kra    necessario 

della  "Natura  e  uiui    cid  lavoro   si   prò-  ;;iuu}rere  al  punto,  che  era  un  po' lou- 

caccia   la   vita   l'usuraio,   ma  altra    via  tano,  dove  si  poteva  scejidere  l'alta  ripa 

I,'  «  ASCOSA    VKKIl  .\.  » 

..  In  queato  Canto  non  è  cosa  alcuna  che  nasconda  allegoria,  •>  08s?erva  il  Boc- 
cili ciò  'Lcz.  XLIII'):  e  in  vero  sono  considerazioni  che  fa  l'anima  di  Dante  su  le 
(  olpe  e  le  pene  che  dovrà  ora  esaminare,  in  rapporto  anche  alle  pene  già  esami- 
nate •  sono  dubbi  che  essa  muove  e  che  la  ragione  chiaramente  risolve. 

CLASSIFICAZIONE  DEI  PECCATI 
NELL'INFERNO  DANTESCO  '^^ 

Molto  s'è  discusso  e  s' è  scritto  sa  la  classificazione  dei  pec- 
cati nell'Inferno  dantesco:  molto  sottilmente  e  ingegnosamente 
da  alcuni  veri  maestri  nell'interpretazione  del  Poema  sacro, 
molto   cervelloticamente  da  altri,  perduti  in  congetture  ideali. 


(1)  Inuistiamn  sopra  questo  ar;;onieiito  perché  ri  da.  per  cosi  due,  la  chiave 
di  tutto  r  edificio  dell' Inferno  dantesco  e  del  .suo  sistema  penale.  Per  questo 
Capitolo  ci  .siamo  valsi  dejjli  Studi  del  Todeschini,  del  D'Ovidio,  dello  Scberillo 
del  ColauTosso.  del  Filomusi  (rueltì.  e  largamente,  in  gran  parte  riassumendolj, 
dei  due  ottimi  lavori  ■<  Le  tre  fiere»  e  «  L'ordinamento  morale  dei  tre  regni  - 
d'Ireneo  Sauesi,  valoroso  cultore  degli  Studi  danteschi.  Si  veda  il  volume  «'  Per 
V interpretazione  della  Commedia,  »  Paiavia.   1902. 
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come  ad  essi  spettasse  il  determinare  qital  luogo  d' Inferno 
debba  assegnarsi  a  questa  o  a  quella  specie  di  peccatori,  con 
la  pretesa  quasi  di  saperne  più  dello  stesso  Poeta.  Noi  crediamo 
giusto  osservare  che  non  bisogna  punto  allontanarsi  da  Dante, 
ma  seguire  la  via  da  lui'  segnata,  se  vogliamo  sapere  ciò  che 
egli  etFettivamente  pensava.  Ora  Dante,  riguardo  alla  classifica- 
zione dei  peccati  e  alla  distribuzione  di  essi  per  entro  alla 
«valle  d'abisso  dolorosa»  chiaramente  si  esprime.  A  parte 
l'Antinferno,  dove  son  puniti  gì'  ignavi;  e  il  primo  Cerchio,  che 
è  del  Limbo,  dal  secondo  Cerchio  al  nono  si  comprende  tutto 
il  sistema  penale  dantesco,  la  cui  esposizione  è  fatta  da  Vir- 
gilio a  Dante  stesso  in  questo  Canto  XI.  —  Tre  sono  (egli  dice, 
seguendo  V Efica  di  Aristotele)  le  disposizioni  dell'animo  umano 
che  Dio  non  vuole:  iìicoìitiiicììza,  inatta  bestiaUtà  e  malizia. 
Quest*  ultima  può  fare  ingiuria  in  due  modi  :  o  con  la  violenza, 
o  con  la  frode.  La  frode,  poi  si  ]iuò  usare  o  contro  chi  non  si 
rida,  ed  è  frode  propriamente  detta,  o  contro  chi  si  fida,  ed  è 
tradimento.  Il  secondo,  il  terzo,  il  quarto  e  il  quinto  Cerchio, 
fuori  della  città  di  Dite,  contengono  i  peccati  à'' incontinenza, 
che  sono  quelli  che  meno  offendono  Dio.  Dentro  la  città  di  Dite 
sono  puniti  i  peccati  di  bestialità  e  di  malizia,  la  quale  ultima, 
come  quella  che  «  più  offende  Dio  e  pii'i  biasimo  accatta  » ,  è 
rilegata  negli  ultimi  tre  Cerchi,  cosi  distinti  :  settimo  Cerchio, 
dei  violenti;  ottavo,  dei  fi'odolenti ;  nono,  dei  traditori.  Fin  qui 
l'esposizione  dei  peccati  fatta  da  Virgilio  a  Dante  è  cosi  espli- 
cita e  chiara,  che  il  menomo  dubbio  che  si  volesse  muovere 
sarebbe  far  violenza  ai  vocaboli  e  voler  far  dire  a  Dante  ciò 
che  egli  non  dichiara  in  alcun  testo.  Sono  dati  di  fatto,  sui 
quali  non  si  può  né  si  deve  esercitare  alcuna  critica  e  sofi- 
sticare. 

La  questione  può  sorgere  riguardo  a  qual  parte  d'Inferno 
abbia  Dante  assegnata  alla  bestialità,  poiché  egli  non  lo  indica 
espressamente,  come  fa  per  gli  altri;  e  molto  s'è  discusso  in- 
torno a  questo,  ma  a  me  sembra  tale  questione  facile  a  risol- 
versi. Poiché,  essendo  tre  le  disposizioni  che  il  Cielo  non  vuole: 
incontinenza,  bestialità  e  malizia  e  nove  i  Cerchi  infernali,  di 
cui  il  primo  costituito  dal  Limbo  ;  il  secondo,  il  terzo,  il  quarto 
e  11  quinto  sede  delVincoìitinenza :  il  settimo,  l'ottavo  e  il  nono, 
della  malizia,  senza  dubbio  alcuno,  sede  della  bestialità  dovrà 
essere  il  sesto  Cerchio,  dove  allora  si  trovavano  i  Poeti  seduti 
a  parlare,  nel  quale  è  punito  Epicuro  con  i  suoi  seguaci.  E  que- 
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Sto  si  conforma  precisamente  a  ciò  che  dice  Dante  stesso  nel 
Convivio:  «  Dico  che  intra  tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltis- 
sima, yilissima  e  dannosissima  chi  crede  dopo  questa  vita  altra 
vita  non  essere;  perciocché  se  noi  rivolgiamo  tutte  le  scritture, 
si  dei  filosofi  come  degli  altri  savi  scrittori,  tutti  concordano 
in  questo,  che  in  noi  sia  parte  alcuna  perpetuale.  »  'i^  Questo 
passo  a  noi  sembra  che  dovesse  essere  veramente  suggello  della 
lunga  questione.  Che  se  dobbiamo  riconoscere  colpevoli  di  be- 
stialità anche  altri  dannati  in  altri  Cerchi,  e  specialmente  quelli 
che  peccarono  per  violenza,  cioè  quelli  che  *  dièr  nel  sangue 
e  nell'  aver  di  piglio,  »  <2)  che  vissero  «  di  eangue  e  di  cor- 
rucci, »  (3)  che  fecero  '  forza  ne  la  Deitade  Col  cor  negando  e 
bestemmiando  quella:  «  se  quel  famoso  ladro  pistoiese  nella 
bolgia  dei  ladri  di  sé  afferma:  «  Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non 
umana....  Son  Vanni  Fucci  Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana;-»  (*> 
se  varie  specie  di  bestialità  dobbiamo  ammettere,  anche  secondo 
il  passo  citato  del  Convivio,  dovremo  pur  convenire  con  Dante 
che  «  intra  tutte  le  bestialitadi  quella  è  stoltissima  vilissima 
e  dannosissima  chi  crede  dopo  questa  vita  altra  vita  non  es- 
sere. '»  Ecco  quindi  la  vera,  la  matta  bestialità,  punita  nel  sesto 
Cerchio;  senza  di  che  questo  Cerchio,  che  è  primo  dentro  la  città 
di  Dite,  dovrebbe  considerarsi  come  intieramente  fuori  del  si- 
stema penale  dantesco;  e  ciò  sarebbe  assurdo,  poiché  dentro  la 
«  città  roggia  »  sono  propriamente  gli  «  Spiriti  maladetti  ■>  che 
la  divina  giustizia  più  martella. 

Si  fa  poi  un'altra  importante  questione:  la  superbia  e  l'in- 
vidia, che  sono  vizi  capitali,  è  possibile  mai  che  Dante  li  abbia 
esclusi  dall'abisso  infernale  «che  il  mal  de  l'universo  tutto 
insacca?  »  E  se  non  li  ha  esclusi,  dove  li  ha  egli  relegati? 
Nessun  peccato  sfugge  alla  rigida  giustizia  divina,  nessuno 
sfuggi  a  Dante;  e  però  alcuni,  anche  dal  vedere  che  nel  Pur- 
gatorio questi  due  vizi  hanno  due  Cornici  diverse,  si  atfaticauo 
con  sforzi  ingegnosi  di  assegnare  loro  un  posto  determinato 
pure  neW Inferno:  e  chi  crede  trovarli  nel  Cerchio  minore  dove 
è  il  punto  dell'universo  «ove  Dite  siede»  insieme  con  gli  orribili 
giganti,  che  osarono,  come  lui,    «  alzar  le  ciglia  »   contro  il  loro 


(lì  Tratt.  II,  e.  IX. 
{,•!)  In/.,  XII,   10.5. 
(^)  Ivi,  XXIV,  i:iii. 
(.4)  Ivi,   V.  124-126. 
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Fattore;  chi  vede  la  supei'bia  nei  giacenti  nella  landa  aotto  la 
pioggia  di  fuoco  con  Capaneo,  «  la  etti  superbia  non  s' am- 
morza »;  chi  infine  costringe  tutti  e  due  questi  peccati  nel  Cer- 
chio di  «  color  cui  vinse  l' ira  »  e  di  coloro  che  portarono  dentro 
«  accidioso  fummo.  »  Si  potrebbe  sostenere  la  prima  opinione 
perché  effettivamente  Lucifero  è  il  prototipo  dell'  invidia  e  della 
superbia,  che  furono  appunto  la  sua  rovina  ;  la  seconda  opinione 
è  da  rigettare,  perché,  se  Virgilio  grida  alla  superbia  di  Ca- 
paneo, questi  però  è  punito  tra  i  violenti  per  gli  atti  della  sua 
empietà  contro  Dio.  L'ultima  opinione  poi  è  assolutamente 
fuori  d'  ogni  possibilità ,  poiché  col  voler  per  forza  mettere  nello 
Stige  quattro  specie  di  peccati,  oltre  che  si  verrebbe  a  rasse- 
gnare fuori  di  Dite  tutti  e  sette  i  vizi  calcitali,  cosi  che  nulla 
rimarrebbe  a  Dite,  si  farebbe  offesa  con  vin  siffatto  affastella- 
mento alla  potenza  immaginativa  e  all'  arte  somma  del  Poeta. 
Ben  altro  è  porre  insieme  tre  specie  di  violenti  contro  Dio,  o 
due  specie  di  seduttori  di  femmine  con  gli  adulatori,  o  quattro 
di  falsari  e  tre  di  traditori  in  uno  stesso  Cerchio,  dal  porre  in 
un  fascio  iracondi,  superbi,  accidiosi  e  invidiosi.  Ma,  e  allora, 
si  domanderà,  il  Poeta  non  ha  tenuto  conto  di  questi  due  vizi, 
come  nel  Purnatoriti:  o  se  lo  ha  fatto,  qual  parte  d'Inferno, 
si  tornerà  a  domandare,  ha  assegnato  ad  essi?  Dante  (osserva 
saggiamente  il  Todeschini)  distinse  i  peccatori  deW Inferno  non 
già  secondo  le  sette  passioni  capitali,  come  nel  Purgafiìrio,  ma 
bensì  secondo  la  varia  natura  dei  maggiori  peccati  effettiva- 
mente comniessi,  i  quali  non  di  rado  sono  il  risultamento  di 
parecchi  vizi  capitali  insieme  riuniti  ;  egli  prese  principalmente 
di  mira  la  gravezza  dei  peccati  reali,  e  li  distribuì  e  raccolse 
nelle  tre  categorie  aristoteliche,  à'' incontinenza,  di  besfialità  e 
di  malizia.  Era  quindi  naturale  che  Dante  non  assegnasse  alcun 
particolare  luogo  di  ])ena  alla  superbia  e  all'  invidia,  poiché  egli 
considerò  questi  vizi  come  i-adici  di  ))eccato,  anziché  come  veri 
e  propri  peccati. 

Diversamente  pi'ocedette  nel  Puiv/oforio,  poiché  quivi  le 
Anime  si  purgano  della  macchia  lasciata  nella  loro  coscienza  da 
quelle  disposizioni  o  abiti  viziosi  che  furono  radici  dei  peccati 
già  a  loro  rimessi;  e  però  vediamo  in  esso  distribuiti  i  coljie- 
voli  secondo  la  gravità  dei  sette  vizi  capitali.  Se  Dante  avesse 
distinto  i  dannati  secondo  le  passioni  da  cui  si  lasciarono  tra- 
scinare, e  non  secondo  le  colpe  commesse,  egli  avrebbe  spesso 
congiunto  ciò  che  di  lungo  tratto  si  doveva  disgiungere,  e  bene 
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spesso  disgiunto  ciò  che  era  nigioiievole  di  liiiniie;  poiché  av- 
viene che  tra  i  peccati  procedenti  da  una  stessa  passione  vi  può 
essere  un'  enorme  diversità  di  gravezza,  e  che  gravi  peccati  del 
medesimo  esterno  efietto  possono  esser  divisati  e  compiuti  per 
impulso  di  .passioni  diverse.  Per  avarizia  si  può  chiudere  il 
proprio  scrigno  heu  fornito  in  taccia  a  un  uomo  bisognoso  che 
!ia  molte  ragioni  alla  nostra  beneficenza:  e  si  può  altresì  avve- 
lenare un  congiunto  da  cui  si  attende  l'eredità.  Cosi  pure  un 
omicidio  premeditato  può  provenire  o  da  stimolo  d'  avaiizia,  o 
da  gelosia  sessuale  o  da  iiiìpeto  di  vendetta.  Che  se  in  quattro 
Cerchi  deW  Iiifenw,  dal  secondo  al  quinto,  troviamo,  come  nel 
l'urf/aforin,  jien  distinti  quattro  dei  vizi  capitali,  la  lussuria. 
la  gola,  l'avarizia  e  l' ii'a,  il  Poeta  a  questo  fu  tratto  perché 
le  azioni  ree  che  da  quelle  passioni  ]a-ocedono,  ne  vestono  lo 
stesso  carattere  e  ne  assumono  lo  stesso  nome.  Dante  quindi 
assegnò  i  (juattro  Cerchi  suddetti  non  già  propriamente  a  quelle 
passioni,  bensì  a  quei  peccati 'da  esse  prodotti  e  denominati,  i 
quali  rimanevano  entro  i  limiti  dell' iìicoìifiìn'ìiza.  Mala  super- 
bia e  l'invidia,  se  anche,  astrattamente  parlando,  possiamo  con- 
siderarle in  se  stesse,  nel  concreto  andamento  degli  atti  umani 
sempre  hanno  effetto  di  rendere  più  frequenti  e  ijiii  gravi  i 
peccati  d' incontinenza,  o  di  spingere  i  peccatori  ad  eccessi  di 
malizia  e  di  bestialità,  i  quali  nella  estrinseca  ed  eftettiva  loro 
natura  vestono  tutt'  altro  aspetto  che  quello  della  superbia  e 
dell'invidia.  E  perciò  l'Alighieri  non  potè  considerare  questi 
vizi  come  oggetto  di  speciale  e  proprio  castigo  nel  suo  liifcrìin, 
mentre  gli  eftetti  peccaminosi  da  essi  prodotti  costituivano  tali 
colpe  che  erano  da  lui  sotto  altri  rispetti  contemplate  e  pu- 
nite. ^J)  Invidia  mosse  Caino  al  fratricidio,  e  Caino  intanto  è 
punito  fra  i  traditori  dei  congiunti  ;  Capaneo  peccò  per  super- 
bia, che  fn  radice  della  sua  violenza  contro  Dio,  e  sta  tra  i 
violenti  contro  Dio;  e  superbo  più  dello  stesso  Capaneo  parve 
a  Dante  nella  bolgia  dei  ladri  Vanni  Fucci,  ladro  di  sacri 
arredi  :  , 

PtT  tntt' i   ( 'èrebi  de  lo 'iiferiio  scuri 
non  villi  Rjiirto  in  Dio  tauto  siifiorlio, 
nini  iiiii-I  eli*'  catldf  a  TcIip  ;ìììi  da'  muri. 

.('.   XXV.   Vi-\ri\. 


1,1.  .IVcffi  6<!  Haute  (li  Gius-EPPE  ToDEsrHIsi,  Viceuza    1872;  voi.  T,  pag.  28-29, 
44-15  e  75-76. 
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Se  Oinberto  Aldobrande.schi,  che  è  nella  prima  Cornice  del 
Furyuforìo,  tra  i  superbi,  non  si  fosse  pentito,  sarebbe  tra  i 
violenti  nel  Flegetonte,  poiché  la  superbia  lo  aveva  spinto  ad 
atti  di  violenza  contro  il  prossimo;  e  Sapia,  la  sanese  che  si 
purga  nella  seconda  Coi-nice,  sarebbe  tra  i  violenti  con  Capaneo, 
perché  per  invidia  si  fece  ingiuriatrice  di  Dio. 

Per  concludere:  quando  la  superbia  e  l'invidia  non  si  ma- 
nifestano in  atti,  o  pur,  manifestandosi,  segua  il  pentimento, 
sono  esse  punite  nel  Purf/atorio  come  mali  abiti:  mancando  il 
pentimento,  sono  punite  laelV Inferito  .secondo  le  diverse  specie 
di  atti  criminosi  che  da  quelle  procedono.  Di  guisa  che  un  in- 
vidioso che  con  la  forza  della  volontà  esercitando  sopra  se  me- 
desimo una  vigilanza  continua,  per  quanto  non  riesca  a  estir- 
pare e  distruggere  quel  suo  sentimento,  si  astenga  però  dal 
compire  atti  che  possano  effettivamente  danneggiare  il  prossimo, 
o,  compiutili,  si  penta,  non  avrà  che  a  lavare  la  macchia  della 
sua  coscienza  nella  seconda  Cornice  del  Purgatorio.  Chi  invece, 
non  correggendo  e  non  raffrenando  questa  ingenita  disposizione 
dell'  animo  suo,  cerchi  di  nuocere  aitimi  o  nella  fama  o  nella 
vita  o  nella  sostanza  o  negli  affetti,  andrà  vàV Inferno,  o  nella 
bolgia  degli  ipocriti,  se  dell' ipocrisia  si  valse  per  trascinare  più 
sicuramente  alla  rovina  colui  che  invidiava  :  o  nella  bolgia  dei 
falsari,  se  lo  calunniò  e  lo  infamò  con  false  parole:  o  nella 
ghiaccia  dei  traditori,  se  giunse  a  tal  punto  da  ucciderlo  pro- 
ditoriamente; o,  in  una  parola,  troverà  luogo  in  quel  Cerchio 
o  in  quella  bolgia  che  si  conviene  all'  atto  criminoso  a  cui 
l' invidia  lo  spinse.  Cosi  la  superbia  può  attuarsi  in  diverse 
maniere,  trascinando  1'  uomo  all'  iracondia,  eccitandolo  alla  ti- 
rannide, a  l)estemmiare  la  Divinità,  al  tradimento;  e,  secondo 
queste  sue  diverse  attuazioni,  .sarà  punita  nel  profondo  abisso 
infernale.  Ma  se  non  si  estrinseca  in  atti  materiali,  se  rimane 
puro  sentimento  e  semplice  disposizione,  basterà  che  quel  sen- 
timento si  purifichi,  che  quella  di.sposizione  si  cancelli  e  che 
si  deterga  la  macchia  che  aveva  offuscata  l'anima  del  pecca- 
tore. 0) 

(1)   Si  vedii,   Sa.NEsI,   0\).  cit.,   pili;.   l.'>,'i-r)6. 
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CERCHIO  SETTIMO,  GIRONE  PRIMO:  VIOLENTI  CONTRO  IL  PROS- 
SIMO -  IL  MINOTAURO  -  LA  RIVIERA  DI  SANGUE  BOLLENTE 
-    I   CENTAURI    ARMATI    DI    SAETTE. 

Giungono  all'orlo  d'un' alta  ripa,  dove  per  un  barrato  si 
scende  al  primo  girone  del  settimo  Cerchio.  Vi  sta  a  guardia 
il  Minotauro,  il  quale,  al  vederli,  si  morde  per  ira  bestiale  le 
labbra  ;  ma  alle  parole  sdegnose  di  Virgilio  rimane  come  sba- 
lordito. Di  ciò  i  due  Poeti  approfittano  per  discendere  senza 
ostacolo,  e  prendono  la  via  giù  per  la  frana  dell'alta  ripa. 
I  rottami  si  movevano  sotto  i  piedi  di  Dante,  e  questi  pensava. 
Allora  Virgilio:  —  Tu  pensi,  gli  dice,  a  questa  mina;  ebbene, 
essa  non  e'  era  allorché  scesi  altra  volta  nel  basso  Inferno,  ma 
si  formò  poco  innanzi  che  venisse  al  Limbo  <^  Colui  che  la  gran 
preda  Levò  a  Dite  del  Cerchio  siiperno  ;  >  allora  tutto  l'Inferno 
tremò  si  forte,  che  a  me  parve  dovesse  rovinare  il  iMondo  e 
tornare  il  caos.  —  Cosi  parlando,  giungono  i  due  Poeti  a  una 
riviera  di  sangue  bollente,  dove  sono  immersi  i  violenti  contro 
il  prossimo:  i  tiranni,  gli  omicidi  e  i  predoni.  Attórno  alla  ri- 
viera s'aggirano  Centauri  a  mille  a  mille,  ai-mati  di  saette, 
pronti  a  colpire  chi  osasse  levarsi  di  pena.  Alla  vista  dei  due 
Poetf  una  schiera  di  Centauri  s'arresta,  e  uno  grida  loro  in 
atto  minaccioso;  ma  Virgilio  s'appressa  al  Centauro  Chirone 
che  più  gli  dava  affidamento,  e  dopo  avergli  esposto  la  ragione 
del  viaggio  lo  prega  di  dar  loro  alcuna  scox'ta  per  potere  libe- 
ramente i)assare  il  guado,  ("hirone  dà  ordine  a  Nesso  :  il  quale, 
preso  in  groppa  Dante,  guida  i  due  Poeti  al  guado;  e  cosi  an- 
dando indica  loro  alcuni   dei  più  famosi   tra  i   violenti. 

Era  lo  loco  ov'a  scciith'/'  la  riva 

venimmo,  alpcstro  ('..[ler  ((iiel  eh' iv"  er' anco, 
.3  tal.  fh'ojrni  vista   ne  sarebbe  schiva. 

Qnal   è  f|iU'IlH   rnina  che  nel   fianco 

2-3  l'er  quel  Vi-.:  A  ;.niHrilia  «lei  loca  4-10  (/ttal  è  ijuclla  mina....  CWaJec: 
oÌ7>c<t</'o»-iii  il  Miiiiiliiiuo,  be.stia informe.  I»aute  per  iiietteie  io  evidenza  Io  .sco- 
lla l'uomo  e  il  tx»ro,  la  cui  vista  met-  sceudimeuto  «lei  massi  dal  sesto  al  set- 
leva  oi I-ore.  K  desciitto  nei  versi  1-1-21.  timo  Cerchio  accenna  qui  alla  violenta 


CANTO   XII 


129 


di  (fila  da  Trento  l' Adice  percosse. 
0  o  per  tremoto  o  per  sostegno  manco, 

che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 
0  ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

cotal  di  quel  burraio  era  la  scesa; 
e  'n  su  la  punta  de  la  rotta  lacca 
12  r  infamia  di  Greti  era  distesa 

che  fu  concetta  ne  la  falsa  vacca; 
e  quando  vide  noi,  se  stesso  morse, 
15  sì  come  quei  cui  l'ira  dentro  fiacca. 

Lo  savio  mio  inver  lui  gridò:  «  Forse 
tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 
18  che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia:  che  questi  non  vene 
ammaestrato  da  la  tua  sorella, 
21  ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  » 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
e' ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
24  che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 


fran.l  d'un  iiioute,  ransafa  o  datene- 
moto  o  da  ronosione  di  arqne,  detta 
de^li  Slavini  di  INIarco,  su  la  sinistra 
dell'Adige,  di  qua  da  Treuto,  tra  Ro- 
vereto ed  A1.1.  Che  Daute  l'abbia  ve- 
duta par  natuiale,  e  ciò  conforterebbe 
la  tradizione  ch'egli  abbia  soggiornato 
nel  {'astello  di  Lizzana  (ora  dirutfO, 
tra  Marco  e  Rovereto,  presso  i  Conti  di 
Castelbarco.  amici  degli  Scaligeri. 

È  sì  la  roccia  discogcega  :  Il  sì  u..:' 
moditica  il  discoscega  in  .senso  afforza- 
ti vo,  non  sta  ad  accrescere  l'asprezza 
impervia  della  roccia,  ma  a  temperarla  : 
significa  cioè  che  la  roccia  era  disco- 
scesa in  modo  pen'^  da  dare  su  le  sue 
stesse  rovine  qualche  via  per  discen- 
dere a  valle.  E  ciò  generalmente  av- 
viene ogniqualvolta  uu.-v  ripida  balza 
rovina  nel  siitto]iosto  jiiauo. 

11-21  K 'n  liu  la  puìUa  ec:  Sa  l'orlo 
della  cavità  {lacca.  ('.  VII,  16Ì  o  .iv- 
vallameuto,  a  guardia  del  Cerchio  dei 
violenti,  stava  Hih'uUitii  (dintesa)  l'infa- 
mia, la  vergogna  dell'  is(da  di  Creta, 
cioè  il  Minotauro,  concepito  da  Pasifae, 
moglie  del  re  Minosse,  che  si  chiuse  iu 


una  vacca  di  legno,  smaniosa  dei  bru- 
tali abbracciamenti  d'uu  toro.  IL  mo- 
stro fu  relegato  da  liIinos.se  nel  Xabi- 
rinto,  dove  si  pasceva  di  carne  umana, 
finché  fu  ucciso  da  Teseo,  siguoie 
(duca)  di  Atene,  il  quale,  ammaestrato 
da  Arianna,  figlia  di  Pasifae  e  di 
Minosse,  potè  entrare  nel  Labirinto  e 
uscirne. 

Vitgilio  qui  molto  opportunamente  a 
vie  più  fiaccare  l'ira  bestiale  del  mo- 
stro  che  tutto  per  rabbia  si  mordeva, 
gli  ricorda  Teseo,  come  già  a  Pluto  in- 
vocaute  l'aiuto  di  Satana  ricorda  l'Ar- 
cangelo Michele  che  cacciò  dal  Cielo  il 
gran  ribelle  (C.  VII,  11-12). 

Xon  vene  ec.  :  Non  viene  per  ucci- 
derli, come  fece  Teseo  ammaesti'ato  da 
Arianna. 

24  Che  gir  non  sa  ec,  :  Il  Minotaiii'o 
al  fiero  ricordo  e  all'  intimazione  di 
Virgilio  sfoga  la  sua  rabbia  impoteutn 
con  salti  iucomposti,  simile  al  toro  che, 
ricevuto  il  colpo  di  mazza  non  a  pieno 
sul  capo,  spezza  i  legami  e  va  qua  e 
\h  bil/.ando  convul.sameute,  avendo  gi?i 
])erduto  l' orientamento. 


9  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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vid'io  lo  Minotauro  l'ar  cotalo.; 

e  quello  accorto  gridò:  «Corri  al  varco; 
27  mentre  eh' <>  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale.» 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scareo 
di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
30  sotto  i  miei  piedi  per  lo  novo  carco. 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  «Tu  pensi 
forse  in  (juesta  mina,  eh' è  guardata' 
33  da  quell'ira  bestiai  ch'io  ora  sj)ensi. 

Or  vo'  che  sappi  che  l'altra  fiata 

eh'  i'  discesi  (|ua  giù  nel  basso  inferno, 
36  questa  roccia  non  era  ancor  cascala. 

Ma  certo  poco  pria,  se  ben  discerno, 
che  venisse  colui  che  la  gran  preda 
39  levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 

da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

tremò  sì,  ch'i'  pensai  che  l'universo 
42  sentisse  amor,  per  lo  qual  è  chi  creda 

più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
,45  (jui  e  altrove  tal  fece  riverso. 


30  l'tr  lo  novo  carco:  Per  il  pt-so  del 
stili  corpo,  peso  insolito,  poiché  «li  là 
uou  i)a->sava  mai  «  auima  viva.  » 

33  Da  quell'ira  bestiai  ec:  Si  uoti 
l'uso  ([Ili  ertìoiicissirui)  dell'astratto  e 
del  vt-r1iii  npt Itili  :  cosi  dice.si  acceso 
d' ira  :  «  \'idi  seuti  accese  iu  foco  d' ira  >> 
,riu(i..   NV,   106i. 

34-48  L'altra  fiata  ec.  :  Xel  f'aiito  IX 
Virgilio  aveva  acceuuato  che  fx'tU  altia 
volt.",  pei-  j;li  .scouji:iiiri  ilella  )na;;ji  Kii- 
toue  era  dovuto  discendere  nel  ba.s.so 
lutVruo  a  trarue  uuo  Sjiirto  del  Cercliio 
di  tìiuda  {W  22-27).  —  Allora,  e<rli  di<!e, 
«juesta  roccia  non  era  ancnra  cascata, 
ma  ciò  dovette  avvenire  poco  prima  che 
Ge.si'i  Cristo  scendesse  nel  Limbo  iti 
cerchio  superilo)  jier  trarue  a  salvazione 
le  Ombre  de;;li  autiilii  l'atriarclii  (la 
ciran preda  levò  a  Dite).  —  Di  ({ucsta  sal- 
vazioùe  aveva  )>arlato  ancbe  più  espli- 
citameute  ijel  Canio  IV.   v.   r)2-C3. 

Secondo  la  le;;'.jfuda  evau-iclica  {Mat- 
teo,  XXVII,  "il  I  al  momento  della  morte 
di  Gestì  Cristo  un  forte  terremoto  »co.«se 
il  Mondo.  Virgilio  dice   che   egli  igno- 


rava la  causa  di  cosi  teiribile  fenomeno' 
e  di  avere  allora  pensato,  sentendo  tutta 
scuotere  l'alta  ralle  feda,  cioè  la  prò. 
fonda  valle  iuferua.  «izza  (feda)  percli(^ 
«  il  mal  de  l'universo  tutto  insacca  •• 
(('.  XII.  18Ì.  che  forse  gli  elt-meuti  del- 
l' l'nivei'so  sentissero  amore,  cioè  tor- 
nassero iu  concordia  tra  loro  e  si  foi- 
masse  uovamente  il  caos.  E  questo  con- 
forme alla  dottrina  «li  Kmiiedocle.  fdo- 
sofo  siciliano  del  i|iiai1i,  sec'ilo  avanti 
Cristo,  sc«-iin«lo  la  «juale  ijujitti-o  sono 
gli  clementi  foudamentuli  da  cui  tulle 
le  cose  hanno  «irigine  :  il  fuoco,  l'aria, 
rac«iua  e  la  terra.  La  loro  coucor«lia 
(amore)  li  jjorta  a  me.sc«dai-si.  e  i|uiu«li 
al  caos;  la  discordia  .ojio")  alla  separa- 
zione, e  «iuin«li  all'ordinamento  gene- 
rale dell'Universo. 

45  Qui  e  altrove  ec.  :  Oltre  che  iu 
«1  Mesto  (;erchi«)  dei  viidenti,  e  jììA  pre- 
«isameute  nel  Girone  dei  violenti  con- 
tro il  prossim«j.  la  r«»ccia  iufernalc  si 
era  cosi  rovesciata,  aveva  cioè  minato 
allo  ste.s.Ho  nuido  anche  nel  Cerchio  ««t- 
tavo  dalla  «luiuta  alla  sesta  bolgia,  «di») 
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^la  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
la  riviera  del  sangue  in  la  qual  bolle 
48  qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia.  i> 

Oh  cieca  cupidigia  e  ira  folle, 
che  sj  ci  sproni  ne  la  vita  corta, 
51  e  ne  T  etterna  poi  sì  mal  c'ininioUe! 

Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
5i  secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta; 

e  tra  '1  pie  de  la  ripa  ed  essa,  in  traccia 
corrien  centauri,  armati  di  saette, 
57  come  solien  nel  mondo  andare  a  caccia. 

Veggendoci  ealar,  ciascun  ristette, 
e  de  la  schiera  tre  si  dipartirò 
60  con  archi  e  asticciuole  prima  elette; 

e  l'un  gridò  da  lungi:  «A  qual  martiro 
venite  voi  che  scendete  la  costa"? 
G3  Ditel  costinci  ;  se  non,  1'  arco  tiro.  » 

Lo  mio  maestro  disse:  «La  risposta 
farem  noi  a  Chiron  costà  di  presso  : 
6(i  mal  fu  la  voglia  tua  sempre  sì  tosta.  » 


è  quella  (leijli  ipocriti  (.£'.  XXI,  luC-lU). 
K  cou  qiii-sta  immagiuazioue  il  l'o»-tii 
intese  certamente  siguificaie  che  ìjmi- 
crisia  e  violiuza  fni'ouo  causa  piiuci- 
jiale  della  passioue  e  minte  del  Ue- 
(leutore. 

46-48  Che  s'approccia  ec.  :  Xel  Fle- 
getoute,  tiiinie  di  sangue  bollente,  giac- 
ciono iiiiniersi  i  violenti  contro  il  pros- 
simo (C.  XI,  34-:ì9).  — n'approccia: 'A' a\ì- 
jiiessa.  si  la  vicino. 

49-51  Oh  cieca  cuj)idi(jia  *-v.  :  Cupidi- 
gia e  ira  sono  le  pa.ssioni  che  tra.scinano 
a  far  vi<deuza  al  prossimo  negli  averi 
e  nelle  jìcrsone,  «  a  dar  nel  sangue  e 
nell'avei  di  piglio  »;  esse  ti  cacciano 
irresistibilmente  in  <iue.sta  fugace  vita, 
e  p<ii  nell'eterna  cos'i  dolorosamente  ti 
sommergono  nella  riviera  dove  il  san- 
gue bolle. 

52-87  In  arco  torta  ec.  :  L'ampia 
fossa  girava  ad  arco  come  quella  che 
costituiva  il  primo  Girone  del  settimo 
Cerchio,  in  conformità  di  quanto  avea 
detto  Virgilio  nella  descrizione  topogra- 
flua   del   basso   Inferno  (('.   ,\I,  :u-:{'.t); 


e  tra  il  limite  estremo  della  ri])a  e  hi 
fossa  era  un  sentiero,  dove  conevaun 
in  traccia,  in  jierlustrazioue  i  Centauri, 
pronti  a  saettare  i|iial  die  o.sasse  le- 
varsi di  pena. 

In  traccia  :  In  fila,  l'uu  dietro  l'altro 
spiegano  comuneiiieute,  ma  non  l)ene, 
come  lo  dimostra  aj>erto  il  v.  57.  Ma 
se  non  si  volesse  accettare  1'  inter])re- 
tazioue  da  noi  prefeiita.  allora  si  ilo- 
vrebbe  intendere  non  In  tìla.  1'  un 
dietro  l'altro,  ma  A  schiera,  clit-  in  tal 
signilicato  Dante  usa  due  volte  la  pa- 
i(da  traccia:  C.  XV,  3:5  e  XVIII.  79. 

60  Asticciuole  ec.  :  Dopo  avere  scelto 
o  tr.itti  fuori  dalla  faretra  i  danli  per 
essei-  pronti  a  colpire. 

61-66  A'  l'un  gridò  ec.  :  Questi  che 
grida  da  lungi  è  il  centauro  Nesso,  il 
quale,  per  essersi  innamorato  di  Deia- 
nira,  sposa  di  Ercole,  mentre  la  tra- 
sportava a  cavallo  per  farle  guadare  uu 
fiume,  fuggendo,  fu  da  lui  ucciso  con 
una  freccia  avvelenata  nel  .sangue  del- 
l' Idra.  Prima  di  morire,  per  vendicarsi, 
donò  a  Deiauira   la  sua  tunica  insau- 


]3:> 


INFERNO 


Poi  mi  tentò  e  disse:  «Quegli  è  Nesso, 
ohe  morì  per  la  bella   Deiaiiira 
69  e  te'  di  sé  la  vendetta  elli  stesso. 

Yu  ([liei  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 
è  il  gran  Chiron,  il  qiial  nodrì  Achille; 
lì  ({nell'altro  è  Folo,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille, 
saettando  (|ual  anima  si  svelle 
75  del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille.  » 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con  la  cocca 
78  fece  la  barba  in  dietro  a  le  mascelle. 

Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
disse  a"  compagni  :  «  Siete  voi  accorti 
81  che  (juel  di  retro  move  ci(')  eh' el  tocca? 

Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti.  ■^ 
E  '1  mio  buon  duca,  che  già  li  era  al  petto. 
84  dove  le  due  nature  son  consorti, 

rispuose:  «  Ben  è  vivo,  e  sì  soletto 
mostrar  li  mi  convien  la  valle  buia  : 
87  necessità  "1  ci  'nduce,  e  non  diletto. 


giiiuat.T,  dandole  a  credere  ehe  se  l'aves- 
se Citta  iudossare  ad  Eic(de.  avrebbe 
avuto  senipir  il  suo  aiuole.  Deiauira, 
aveudo  nu  gioiuo  sajìuti»  che  Krcole  si 
era  inviipliito  di  altra  dnDua.  gli  niaudò 
)u  diiuo  la  veste,  flie,  iudossata.  1«  fece 
iiiiuire  iufuiiuto. 

Si  Doti  (inauto  bene  sia  qui  ritratta  la 
natura  subitanea  di  Xe.sao  con  l'espres- 
siciue  se  no,  l'arco  tiro,  e  quanto  oppor- 
tunamente s"  imtnajiiiui  che  Vii'jrjlio  gli 
risponda  che  a  Cliiroue  egli  intende  ri- 
volgersi, non  a  lui.  troj^jx!  latalnieutc 
iinpetiioso:  alludendo  con  ciò  al  subilo 
amore  jier  DeiuDÌra  :  Mal  fu  In  rociUa 
tiui  setnpre  «1  tosta. 

67  Poi  i/ti  tt-ntò:  Mi  toccò  col  gomito 
e  con  la  mano,  come  si  è  soliti  fare  con 
persona  amica,  vicina,  quando  si  vuol 
richiamare  la  sua  attenzione  su  alcuno 
senza  farsi  accorgere.  «  Io  era  ingiuso 
ancora  .ittento  e  chino  Quando  1  mio 
Duca  mi  tentò  di  costa.  Dicendo  ec.  » 
(C.  XXVII,  31-33). 

70  Che  al  petto  si  mira:  Che  sta  in 
atto  di  meditare,  come  jiersona  saggia. 


72  Folo:  Altro  Centauro,  che  nelle 
nozze  di  Piritòo  con  Ippodamia  tentò 
di  violare  la  sjxisa  e  altre  donne  dei 
Lapiti.  iPurg.,  XXIV,   IJIV 

77-78  Chiron  prese  ec.  :  Quest'atto 
pittoresco  e  l'altro  di  mirarsi  ni  petto 
(v.  70'i  ritraggono  la  natura  tranquilla 
e  grave  di  Chirone,  che  il  l'ariui  uel- 
r(Jde  L'Educazione  ci  rapjireseuta  ri- 
volto al  Sito  alunno  famo.so  «  con  la 
fi-oute  serena  »  in  atto  di  ammaestrarlo. 

84  Dove  le  due  nature  ec.  :  Dal  petto 
in  su  i  Centauri  avevano  figura  umana, 
eiiwiua  nel  resto. 

85-96  Rixpuose  ec.  :  Si  noti  il  modo 
tutto  garbato  e  riguardo.so  con  cui  Vir- 
gilio qui  parla  a  Chitone  accennandogli 
il  motivo  del  loro  viaggio  voluto  dal 
Cielo,  e  pregandolo  di  conceder  loro 
lina  lida  scorta  per  passare  il  gn.'ido. 
Sostauzialiueute  è  la  ris]»osta  che  fa  a 
Catone  (Purg.,  I,  52-84);  tanto  diversa 
poi  da  quella  agli  altri  E.s.seri  jio.sti  a 
guardia  dei  Cerchi  infernali;  e  l'ab- 
biamo visto  anche  poco  .sojn'a  col  Mi- 
notauro, Questo  in   grazia  delhi  fama 
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Tal  si  partì  da  cantare  alleluia 
che  mi  commise  quest'officio  novo: 
yo  non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  (luella  virtù  per  cu'  io  movo 
li  passi  miei  per  sì  selvaggia  strada, 
93  danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  provo, 

e  che  ne  mostri  là  dove  si  guada, 
e  che  porti  costui  in  su  la  groppa, 
96  che  non  è  spirto  che  per  l'aere  vada.  » 

Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
e  disse  a  Nesso:  «  Torna,  e  sì  li  guida, 
99  e  fa'  causar  s"  altra  schiex-a  v'  intoppa.  » 

Or  ci  movemmo  con  la  scorta  tìda 
lungo  la  proda  del  boUor  vermiglio, 
10:2  dove  i  bolliti  facean  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 
e  '1  gran  Centauro  disse:  *  E'  son  tiranni 
105  che  dier  nel  sangue  e  ne  l'aver  di  piglio. 

Quivi  si  piangon  li  spietati  danni; 
quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
108  che  fé'  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 

(Ih  ChiiDUc  ;ivutH  ueHanticliitil  ili  ;;iii-  106  Li  spietati  daìini:  Le  uccisioui, 
sto  e  .><aj)ieute  e  come  maestro  d'Achille.  le  ra])ine  commesse  seuza  pietà. 
ADclie  Minosse  è  vero  ebbe  fama,  come  107  Alessandro:  Alessandro  Maguo 
le.  di  livida  giustizia,  e  con  Minosse  il  Alacedoue,  di  cui  Paolo  Orosio  piirla 
Viifiilio  va  molto  per  le  spicce  (C.  V.  nella  sua  Storia  come  di  crudelissiiiio  ti- 
:il-24)  ;  ma  ([uesti  è  trasformato  in  de-  ranno,  insaziabile  di  8an<^ue  umano,  sia 
monio  vero  e  proprio  con  jcran  codone,  dei  conipa;;nichpdei congiunti  (T.ib.  ITI, 
pur  mantenendo  la  caratteristica  che  16,  18.  20"i.  Altri,  vedendo  die  Dante 
ebbe  in  vita  anche  nella  .sua  nuova  fun-  di  Alessandro  Magno  parla  bene  nel 
zioue  di  giudice  infernale;  e  certo  avea  Convivio  (Tratt.  IV,  e.  Ili  e  nel  Dk  Mo- 
di che  star  contento  d'essere  stato  as-  narchia  (Lib.  II.  9).  crede  doversi  qui 
segnato  a  «  cotanto  uffizio.  »  intendere  Alessandro  di  Fere,  in  Tea- 

88  Tal  ec.  :  Beatrice,  che  per  soccor-  saglia,  ricordato  da  Cicerone  insieme 
rere  Dante  discese  dal  Cielo,  dove  si  con  Dionisio  tiranno  di  Siracu.-*a  (De 
cantano  le  lodi  a  Dio.  0/^c»i>,  II,  7).  Ma  l'aver  adoperat»»  Dante 

89  Novo:  Singolare,  straordinario,  il  nome  di  Alessandro  senza  determi- 
qual  era  «luello  di  guidare  un  vivente  nazione  alcuna,  come  fa  anche  nel  Can- 
pei  regni  eterni.  to  XIV,  31  e  nel  Convivio,  ci  fa  ragio- 

90  Non  è  ladron  ec .  :  eioè.  Dante  non  nevolmente  credere  che  egli  intenda 
è  di  questo  Cerchio  dove  .sono  puniti  i  parlare  del  più  famo.so.  E  d'altra  parte, 
predoni:  né  io  anima  fuia,  cioè,  n^' la-  se  di  questo  avesse  avuto  altro  cou- 
drone  son  io.  Fuia,  femminile  di  fato,  cetto.  non  avrebbe  certo  mancato  di 
dal  latino  /«r,  ladio.  Cosi  si  disse  da-  ricordarlo  con  Cesare,  là  nel  Limbo,  sul 
naio  per  danaio,  paio,  notaio  ec.  verde  smalto.  Intìne  poi   è   da  conside- 

93  A  provo:  Vicino,  presso;  forse  lare  che  anche  Federico  «  che  fu  d'onor 
dal  latino  ad  prope.  sì  degno  »  e  il  conte  Guido  da  Monte- 
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E  quella  Ironto  e' ha    1  j)('l  così  nero, 
è  jAzzoiino;  o  quclT  altro  eh' è  biondo, 
r  Opizzo  da  Esli,  il  qua!  per  vero 

fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo.  * 
.\llor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  éìsse: 
«  Questi  ti  sia  or  primo,  e  io  secondo.  » 

Poco  pili  oltre  il  Centauro  s'affìsse 
sovr' una  gente  che  'nfino  a  la  gola 
parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'ombra  da  T  un  canto  sola, 
dicendo:  «Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
lo  cor  che  'n  su  Tamici  ancor  si  cola.  > 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rif) 
tenean  la  testa  ed  ancor  tutto  il  casso; 
e  di  costoro  assai  riconobb' io. 

Così  a  più  a  più  si  tacca  basso 


f'itro.  nel  fVmviiuo  souiiiiaiiieute  lodati, 
Miuo  posti  poi  neiriuteiuo. 

[Hoììi.tin:  Diouijii  il  vecchio,  tiiauuo 
tli  Siiiicnsii  .lai  40«  al  367  a.  C. 

110  Azzoliiìo:  Kzzeliuo  III  da  R<i- 
iiiaiio  (1194-1259),  Vicario  iin])Piiale  uel- 
la  Marca  triv)<;iaua  e  tirauuo  crudilis- 
>iiiio.  lauto  die  fu  creduto  fi-jlio  del 
diiiÈouio.  —  Si  noti  come  jter  essere  i 
tirauui  iniiiiersi  uel  sau;;iie  lìuo  alle 
ci<;lia.  Xesso  uou  poteva  iudicarli  a 
Dante  se  uou  per  ciò  che  ai>l)aiiva  dalla 
fronte   ili   su. 

111-112  Opizzo  da  Enti::  Opiz/.o  li 
d' Kste.  sijjuore  di  Ferrara  dal  liti! 
al  1199.  fu  ucci.so.  come  alcuni  credono, 
e  Dante  lo  dà  «pii  per  cosa  certa,  dal 
jUjliaglro  (figlio  illejiittimo,  o  anche  uel 
senso  di  tiglio  suatiiratoì. 

113-114  Allnr  mi  volsi  ec.  :  Dante 
alle  parole  di  Nesso  che  dava  per  vera 
rnccisioue  di  Opizzo  da  patte  del  figlia- 
.Siro,  si  tivolge  (|nasi  maiavigliato  a 
Viigilio,  e  ijilesti  gli  risX">nde  che  cre- 
desse pure  a  Xesso,  il  quale  in  quella 
I)arle  di  viaggio  gli  era  primo  m.iestro 
e  guida.  ,ed  egli  secondo. 

115-117  foco  più  olire  ec.  :  Qui  sono 
rappiesentati  gli  omicidi,  i  quali.  j>er 
esser  ineuo  colpevoli  dei  tirauui,  .sono 
immersi  uel  fiume  di  sangue  bollente, 
tino  alla  gola. 

S'aflisge:  Si    fermò.    Più  volte   Dante 


lia  usalo  afujneriii  iu  questo  significato, 
si  veda  runj,.  XI,  i:},')  ;  XXV,  4; 
XXXIIl,   100. 

Bulicame  :  È  il  fiume  di  sangue  Ixd- 
leute.  Co.sl  juire  è  detta  l'acqua  ter- 
male jiiesso  Viterbo,  a  cui  si  accenna 
uel  Canto  XIV,   79. 

118-120  l'n' ombra  da  l' loi  canto 
nulo  ec.  :  (ìuido  di  Monfort.  vicario  di 
fallo  d'.\  ligio.  ))er  vendicare  la  morte 
del  coule  Siiiioue  suo  palile,  fatto  uc- 
cidere da  Kdiiardo  I.  re  d'Inghilterra, 
uel  1272  in  una  chie.sa  di  Viterbo  uc- 
cise, mentre  si  celebrava  la  messa  infense 
(Il  (jrcmho  a  Dio  ,•  feiise  da  fendere').  Ar- 
rigo, cugino  del  re.  Il  corpo  di  Arrigo 
fu  )>ortalo  in  highilteria,  e  sepolto  nelle 
tombe  reali.  Sul  sepolcro  fu  posta  la 
sua  statua  con  iu  mano  un  calice  d'oro 
contenente  il  cuore  iinb;ilsamato,  e  .so- 
pra, una  spada.  Questo  cuore,  dice 
Dante  ajicora  è  onorato  (si  cola  jier  si 
còle)  iu  Londra  («hJ  Tamigi).  11  Poeta 
gi;\  rapiuesenfò  uel  Limbo  il  Saladino 
«  .solo  in  parte""»  per  i  meriti  .singolari 
di  lui  :  qui  fa  altrettanto  di  Guido  di 
Moufort  i>er  la  sing<dare  empict.i  del 
suo  misfatto,  jierché  commesso  iu  luogo 
sacro. 

121-122  Poi  vidi  gente  ec.  :  Queliti 
che  sono  immersi  fìuo  al  petto  sono  i 
colpevoli  di  ferimenti  e  ruberie. 

124  A  piti  a  più:  Sempre  pii. 
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qiii'l  saligno,  sì  che  cocca  pur  Ji  piedi 
l'^G  e  quindi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

«  Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
lo  liulicaiue  die  sempre  si  scema  » 
['■29  disse  '1  Centauro,  «  voglio  clie  tu  credi 

elle  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 
io  fondo  suo,  intìn  eh' el  si  raggiunge 
13^  ove  la  tirannia  conven  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 
quell'Atfila  che  fu  flagello  in  terra, 
135  e  Pirro  e  Sesto;  ed  in  etterno  munge 

le  lagrime,  che  col  bollor  diserra, 
a  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
138  che  fecero  a  le  strade  tanta  guerra.  » 

Poi  si  rivolse,  e  rìpassossi  '1  guazzo. 


126  £ii'tiì)((i  PC.  :  E  ijiitsto  111  il  luii^io 
iliive  noi  valicaiiinio  il  fi)sso. 

127-132  «Sì  come  tu  ec.  :  Come  da 
(lUfsta  jiarte.  ilice  il  Outauro  a  Uautc. 
tu  velli  il  Imlicaiiif  amlare  sempre  Jiiu 
scemauili),  tiui»  a  coprire  soltanto  (yc) 
i  jiieili  (lei  peccatori,  cosi  dalla  parte 
onde  Siam  venuti,  sempre  piti  il  fondo 
s'abbassa  (giù  p/'eom").  di  modo  die  il 
bulicame  (ci)  giunge  al  iiuissinio  della 
stia  altezza  (tti  raggitinije)  là  dove  souo 
puniti  i  tiranni,  i  nuali  vi  stanno  im- 
mersi fino  al  ciglio. 

134-135  QiiHV Attila  ec.  :  Attila,  re 
degli  Unni  dal  433  al  453,  fu  detto /«- 
gelluiiì  Dei.  —  l'irro.  re  dell' Ejiiro,  fa- 
moso per  la  sua  lunga  guerra  coi  Ro- 
mani. Di  esso  7'aolo  Orosio  dice  che  era 
terribile  e  i)er  uomini  e  cavalli  ed  ele- 


fanti (Lib.  IV,  1),  _  Sesto,  tiglio  di 
Tompeo,  dopo  la  morte  del  padre,  fu 
gran  predatore  di  mari. 

135-138  Ed  in  etterno  ec:  La  divina 
giustizia  spreme  in  eterno  lo  lacrime 
che  col  lìollor  del  sangue  discioglie  a 
Rinieri  da  Corneto  di  Maremma  e  a 
Riuieri  de'  Pazzi  di  Valdarno,  grandi 
predatori,  notissimi  e  temuti  ai  tem))i 
di  Dante. 

Si  noti  come  l'omicidio  e  la  ruberia 
violenta  siano  puniti  nello  stesso  luogo 
e  con  la  stes.sa  caratteristica  jìena,  ma 
graduale,  dalla  quasi  totale  immersione 
nel  sangue,  via  via,  fino  all'  immersione 
dei  soli  ])iedi  ;  e  i  Centauri  sono  li  pi'onti 
a  saettale  cliiunque  tenti  spnrgeie  un 
po'  più  infuori  che  non  dovrebbe.  (Vedi 
D'Ovidio.  Xuovi  Saggi  Dant.,  pag.  193 >. 


1/  «  ASCOSA  VERITÀ.  >> 

Dopo  clic  la  ragione  ebbe  disegnato  a  Dante  l'ordine  dei  Cerchi  inferiori  della 
prigione  eterna  e  le  diverso  specie  dei  peccati  che  in  essi  si  jninisoono,  tanto  più 
gravi  di  quelli  già  esaminati,  lo  guida  gradatamente  nei  vari  Cerchi  a  esami- 
nare i  tormenti  a  cui  Dio  vuol  condannati  coloro  che  si  lasciarono  trasportare 
da  violenza  bestiale.  E  gli  rappresenta  alla  mente,  come  simbolo  di  questi  spi- 
rili maledetti  la  figura  mitologica  dèi  Minotauro,  concepito  da  tui-pi  amori:  cru- 
delissima bestia,  divoratrice  di  corpi  umani  e  fui-iosa.  In  es.sa  ben  si  raccoglie 
quanto  di  più  iniimauo  juiò  snaturare  l'auiiiia  dell'uomo.  Ma  la  ragione  poi  sol- 
leva l'anima  del  Poeta  da  questa  paurosa  visione,  per  tras] lottarla  a  esaminale 
prùnameute  le  pene  di  coloro  «  che  dier  nel  sangue  e  nell' aver  di  piglio  »,  e  ti- 
ranni e  guast-atori  e  predoni.  Come  rappresentarseli  meglio  che,  quali  più,  ijuali 
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nieuo,  eouioniiP  alla  coljia.  iiniiifisi  in  un  lago  ili  ^iauJ;ut•  IxiUeute  .'  K  il  saii'^iic 
del  pro.ssimo  che  coutro  (mesti  i.'ii<la  vendetta:  e  laciiine  di  sangue  iiiau^onu 
questi.  Né  tfegua  alcuna  è  posta  al  loro  tmineuto.  clié  esseri  ai  uatiiia  umana  e 
ferina  a  un  tempo  dardejr{;iano  cliiuuque  tenti  sollevarsi  dal  duolo.  K  questi  es- 
seri, violenti  anch'  essi,  Dante  se  li  rappresenta  quali  ministri  della  giustizia 
divina. 


CANTO   XIII 

CERCHIO  SETTIMO,  GIRONE  SECONDO:  VIOLENTI  IN  SÉ  E  VIO- 
LENTI NEI.  LORO  BENI  -  LA  DOLOROSA  SELVA  -  PIER  DELLA 
VIGNA  -  LANO    DA   SIENA   E   IACOPO   DA   SANT'ANDREA.   ' 

Virgilio  e  Dante  entrano  in  un  orribile  bosco,  dove  non  era 
traccia  di  sentiero.  Quivi  tra  le  l'osche  frondi  e  i  rami  nodosi  e 
contorti  s' annidavano  le  brutte  Arpie.  Virgilio  avverte  Dante 
che  sono  nel  secondo  girone  del  settimo  Cerchio  dei  violenti, 
dove  vedrà  e  udrà  cose  incredibili.  Da  ogni  parte  si  sentivano 
dolorosi  lamenti  e  non  si  vedeva  persona,  si  che  Dante  tutto 
smarrito  s' arresta,  forse  pensando  che  qualcuno  si  nascondesse 
tra  quelle  piante;  e  però  il  Maestro  lo  esorta  a  rompere  un 
ramoscello  da  nn  gran  pruno  che  era  loro  dinanzi,  e  fare  espe- 
rienza. Egli,  esitante,  obbedisce:  ed  ecco  dal  rotto  ramoscello 
uscire  parole  e  .sangue.  E  l'Anima  di  Pier  della  Vigna,  ivi  con- 
dannato a  eterno  supplizio,  che  grida  contro  la  mano  crudele 
che  ha  osato  lacerare  le  sue  membra.  Dante  si  lascia  cadere  il 
ramoscello  e  rimane  immobile,  sgomento;  ma  Virgilio  si  volge 
all'anima  lesa  con  pai'ole  di  scusa,  e  la  esorta  a  manifestarsi, 
che  il  suo  compagno,  essendo  persona  viva,  potrà  com])ensarla 
dell'  offesa  col  rinfrescare  su  nel  mondo  la  memoria  di  lei.  E  al- 
lora lo  Spirito  incarcerato  con  viva  passione  tratteggia  la  sua 
storia,  protesta  la  sua  innocenza  e  la  fede  sempre  serbata  al 
suo  Signore,  e  infine  prega  Dante  a  rivendicargli  nel  mondo 
la  fama. 

Richiesto  poi  da  Virgilio,  risponde  che  l'Anima  del  suicida, 
udita  la  sentenza  di  Minosse,  cade  nella  selva,  dove,  come  seme, 
subito  germoglia  in  pianta,  delle  cui  foglie  le  Arpie,  pascendo, 
fanno  strazio,  e  quindi  i  lamenti.  —  Mai,  egli  dice,  sarà  dato 
rivestire   il   proprio   coi-po,    avendolo   avuto   in   dispregio,  e  il 
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gioruo   del   Giudizio   universale    ciascuno  di  noi  trascinerà  per 
la  selva  la  triste  spoglia  e  1'  appenderà  al  proprio  tronco.  — 

Erano  i  due  Poeti  tutti  intenti  ad  ascoltare,  quando  odono 
a  un  tratto  un  gran  fracasso,  e  vedono  due  Anime  ignude  fug- 
gire dinanzi  a  nere  cagne  bramose  e  correnti,  che  di  esse  fa- 
cevano strazio,  dilacerandole  a  brano  a  brano.  Sono  Anime  di 
violenti  couti'o  sé  nelle  loro  sostanze.  Dante  infine  si  avvicina 
a  un  cespuglio  piangente  e  sanguinante  per  le  rotture  prodot- 
tegli da  una  di  quelle  Anime  che  si  era  ivi  raccolta.  In  esso  è 
incarcerata  l'Anima  d'  un  suo  concittadino,  da  cui  sente  la  ca- 
gione dei  mali  della  Patria. 

PIER  DELLA  VIGNA 

Questa  grande  figura,  che  alla  fantasia  di  Dante  giovanetto 
potè  essere  rappresentata  da  coloro  stessi  che  ebbero  agio  di 
ammirarlo  nel  suo  pieno  fulgore,  per  noi  rimane  ancora  stori- 
camente non  bene  delineata. 

J9Ì  lui  non  restano  che  poche  notizie.  Era  nato  a  Capua, 
probabilmente  verso  il  1190;  nel  1220  fu  Notaro  della  Corte 
imperiale  fino  al  1225  ;  da  questo  tempo  Giudice  della  Gran 
Corte  (ludex  magnae  Curiae)  fino  al  1247;  e  dall'aprile  di 
quell'  anno,  fino  a  che  non  cadde  in  disgrazia,  Protonotario 
della  Curia  imperiale  e  LogotetaU)  del  regno  di  Sicilia:  due 
cariche  qiieste  che  gli  conferivano  la  maggiore  autorità  dojjo 
quella  dell'  Imperatore.  Il  titolo  di  Segretario,  da  tanti  storici 
attribuitogli,  non  l'ebbe  mai;  forse  fu  inventato  su  le  parole 
di  Dante  «  Che  dal  secreto  suo  quasi  ogn'  uom  tolsi  > ,  o  piut- 
tosto dal  fatto  che  egli  molte  Epistole  scrisse  in  nome  dell'Im- 
peratore, delle  quali  si  conservano  parecchi  libri.  Ma  a  questo 
proposito  è  da  sapere  che  i  Notari  a  qiiei  tempi,  e  certamente 
nella  Corte  dell' Impei'atore,  facevano  l'ufficio  di  scrittori  di 
epistole  e  di  diplomi,  tenevano  insomma  i  carteggi  ammini- 
strativi,   politici    e   diplomatici.  (2)   E   opinione   inveterata,  non 


(\)  Il  rrvtonotario  i)iesie<leva  alla  .spedizione  e  al  coutrollo  degli  Atti  impe- 
riali. Il  Logoteta  esaminava  le  suppliche,  redigeva  editti,  leggi,  concessioni  di 
feudi  o  impieghi  ec. 

(2)  Per  acquistare  il  titolo  di  Notaro  non  era  punto  necessario  allora  fare  uu 
eorso  di  studi  nell'Università;  lo  conferiva  1' Inii)eratore,  autorizzando  cosi  al- 
l'esercizio dell' utiicio  per  universum  orbem  tcrrarum  ;  e  si  richiedeva  solo  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  lealtà  nella  compilazione  degli  Atti.  Lo  conferiva  pure 
U  Pontefice,  e  forse  anche  altri  principi. 
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avviilorala  però  iln.  alcun  (.lucuinento.  clif^  Pier  della  Viglia  fosse 
stato  allo  Studio  di  tìologna;  e  sia  ])ure;  ma  certo  per  1' utHcio 
di  Xotaro  quel  corso  di  stutli  non  occorreva;  il  diploma  lo  ebbe 
sicuramente  dall'Imperatore,  e,  si  può  asseverare,  fin  dal  1220 
o  21,  quando  entrò  in  ('orte,  dopo  che  Federico  ebbe  cinta  in 
Roma  la  corona  imperiale.  E  certo  infine  «he  tra  i  grandi  uffi- 
ciali della  Corte  dell'Imperatore  egli  è  l'unico,  di  cui.i  docu- 
menti ci  attestino  la  continuata  permanenza  dal  1220  al  1249. 
Nel  febbraio  del  r24'.l  nella  stessa  Cremona,  in  cui  due  anni 
prima  era  stato  tirniato  il  decreto  col  quale  Pier  della  Vigna 
era  inalzato  alle  ])iù  alte  cariche  dello  Stato,  d'improvviso 
fu  fatto  prigioniero  e  rinchiuso  nella  ròcca  di  San  Miniato 
al  Tedesco.  Quivi,  abbacinato,  stracellavasi  il  capo  disjjerata- 
mente  alla  parete.  Nulla  ci  dice  la  Storia  di  questa  grande  e 
fulminea  catastrofe,  molto  la  leggenda,  e  cose  le  jiiù  strane, 
tra  cui  quella  che  parve  avesse  maggior  fondamento  fu  che 
Pier  della  Vigna,  corrotto  dalle  promesse  del  pontefice  Inno- 
cenzo IV,  si  tacesse  traditore  del  siio  Signore.  Ma  noi  non  po.s- 
siamo  né  dobbiamo  accettare  questo  che  narra  la  leggenda,  o 
altro,  e  in  mancanza  di  documenti  che  valgano,  come  dice  il 
Novati,  «  a  dissipare  le  tenebre  ond'  è  involta  la  i)aurosa  tra- 
gedia che  nella  tetra  ròcca  di  S^n  Miniato  ebbe  il  suo  epilogo 
cruento  » ,  (^^  crediamo  doverci  attenere  a  Dante,  il  quale  ne 
doveva  pur  sapere  qualche  cosa;  e  Dante  ci  dice  che  causa  della 
ineffabile  sventura  di  Pier  della  Vigna  fu  l' invidia  «  morte  co- 
mune e  delle  Corti  vizio.  »  Salito  dal  nulla  a  tanta  altezza, 
unico  signore  del  cor  di  Federico,  che  a  lui^  faceva  inalzare 
una  statua  su  la  porta  del  Castello  di  Capua  a  destra  della  sua, 
e  in  Napoli  lo  faceva  ritrarre  seduto  accanto  a  sé  nell'  atto  di 
rendei'e  giustizia,  Pier  della  Vigna  aveva  suscitato  le  gelosie, 
l'invidia,  l'odio  dei  cortigiani,  i  quali  attendevano  il  momento 
per  trarlo  a  rovina.  E  il  momento  dovette  giungei'e  ad  essi 
opportuno  nel  tempo  in  cui  l'Imperatore,  minacciato  dal  Pon- 
tefice nel  trono,  sconfitto  a  Parma,  tradito  anche  da  quelli  che 
egli  aveva  tanto  beneficati,  cominciò  a  divenire  sospettoso  e 
crudele,  e  da  per  tutto  vedeva  cospirazioni  papali  e  traditori. 
In  siffatte  condizioni  d'animo,  una  i)iccola  cosa  poteva  bastare 
a  renderlo  feroce.  Seppero  approfittarne;  la  loro  invidia  fini  coi 
trovare  un    giorno   essa    pure  la  via    del    cuore    di  Federico,  e 


(l)  Pier  della  Vvjna,  Dtl  Volume  Om  Dante  e  jìer  Dante;  Hoepli,  Milauo,  1898. 


CANTO   XIU 


\m 


«  i  lieti  ouor  loniaro  in  tristi  lutti.  >  La  leggenda  narra  che 
Federico  presto  s'accorse  d'aver  sacrificato  l'amico  pia  (;aro  e 
potente;  «essa  s'indugia  a  rap])resentarci  il  troppo  crudele  so- 
vrano precocemente  invecchiato,  sprofondato  in  nn  lutto,  sde- 
gnoso di  consolazione,  versar  lacrinie  inesauribili  su  l' amico 
perduto.  E  a  noi  xriuscirebbe  assai  grato  che  questa  volta  al- 
meno la  voce  tlella  tradizione  echeggiasse  il  vero.  »  U) 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
3  che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  fronda  verde,  ma  di  color  fosco; 
noti   rami  schietti,  ma  nodosi  e'nvolti; 
H  non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco: 

non  han  sì  aspri  sterpi  né  sì  folti 
(juelle  fiere  selvagge  che  in  odio  hanno 
9  tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fanno, 
che  cacciar  de  le  Strofade  i  Troiani 
l'-l  con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  venire; 
15  fanno  lamenti  in  su  li  alberi  strani. 


4-9  Xml /minia  Vffdc  ce:  Dautt-  ([uau- 
ilo  vuol  lappresf'utaici  cosa  fautastica, 
]>ei-  (lave  ad  essa  colorito  e  rilievo  e 
]iro(lurri'  iu  uoi  uu' iniincssiouc  risjiou- 
tlfiite  iu  forza,  iu  vivezza  alla  potenza 
creatrice  dell'alta  sua  tautasia.  si  vale 
duu  mezzo  siin])licissimo,  die  cousiste 
uelravviciuauieuto della  coucezioue  fau- 
tastica  col  tipo  che  la  natura  ci  pie- 
seuta;  dalla  uatura  rampolla  iu  Ini  il 
fantastico,  e  alla  natura  e^li  lo  riporta. 
Donde  balza  il  contrasto,  e  quindi  la 
nieravi<;lia.  Kcco  l'arte  somma,  la  quale 
.si  vale  sempre  dei  mezzi  più  semplici 
per  ottenere  gli  effetti  mag'f^iori.  Kel 
caso  presente,  trattandosi  di  una  selva 
strana,  oltre  che  rajipreseutarla  in  con- 
trasto con  la  natura  nei  suoi  partico- 
lari ciiratteri,  come  sintesi,  ma  sempre 
iu  contrasto,  ci  metto  dinau/.i  agli  occhi 
la  ^faremma  toscaua.  tra  il  fiume  Ce- 


cina e  la  città  di  (jorueto,  ri]iiena  al- 
lora di  folte  e  orride  boscaglie,  dove  le 
belve  si  rintanavano,  fuggendo  la  luce. 
10-15  (^uivi  le  brutte  Ai-pie  ec.  :  T.e 
lavoleggiate  Arpie,  mostri  sozzi  e  ra- 
(laci  che  cacciarono  i  Tioiani  dalle  Stro- 
fadi,  i.sole  del  mare  Ionio,  tra  il  l'elo- 
liouueso  e  l'isola  di  Zaciuto  (ora  Stri- 
vali).  L'arpia  Celeuo,  racconta  Virgilio, 
ai  Troiani,  furiosi  contro  di  esse,  per- 
ché osavano  iu.sozzare  le  loro  men.se  e 
rapirne  i  cibi,  jirnfetizzcS  sciagure.  Cosi 
Virgilio  le  desciive:  «  Altro  di  questo 
jiiù  sozzo  mostro,  né  pii'i  fiera  jteste  e 
ira  degli  Dei  venne  dall'onde  Stigle. 
Hanno  il  volto  di  donna  e  le  altre  mem- 
bra di  uccelli;  dal  ventre  un  fetido 
profluvio,  unghiate  le  mani,  e  pallida 
sempieper  famela  l'accia  »(/■>«.,  Lib.  IH, 
214-218).  AnchA  (jui  appai-isce  chiara- 
mente l'imitazione  dantesca;  ma  anche 


(1)  Xov.\Tl,  Op.  cit. 


liO 


INFERNO 


E  "I   Ituon   tnaestro  «  Prima  cho  più  eiilrc, 
sappi  che  se'  nel  secondo  girono,  » 
18  mi  cominciò  a  dire,  «  e  sarai  mentre 

che  tu  vci-rai  ne  F  orribil  sabbione: 
pci-ò  riguarda  ben;  si  vederai 
i21  cose  che  tori'ien  fede  al  mio  sermone.  » 

Io  sentia  d'ogni  parte  trarre  guai, 
e  non  vedea  persona  che  '1  facesse; 
24  per  ch'io  tutto  smarrito  m'arrestai. 

Cred'io  ch'ei  credette  ch'io  credesse 
che  tante  voci  uscisser  tra  quei  bronchi 


/ 


qui  l'iiTiTiiajiiiie  e  la  jiitlura  <U-1  l'ciftK 
latino,  da  lui  rimaiiej:giata,  a.ssuiue  uua 
sobrietà  magiiiore  e  un" evidenza  scul- 
toria. Oltre  di  che  è  da  notare  clie  la 
concezione  poetica  virgiliana  Iia  n^lla 
dolorosa  srlva  un'  applicazione  tutta 
nu(iva  e  originale,  poiché  anche  le  •«;  rpie 
ivi  son  fatte  strumento  della  giu.*tizia 
divina. 

Brutte:  Non  per  bruttezza,  ma  i)ei- 
la  l)ruttura  di  c\ii  eran  sozze,  secondo 
le  iiinnagiua  Virgilio.  lu  questo  si- 
guiticato  Dante  l'usòpiù  volte.  (('.  Vili, 
3.5:  XVIII,  119;   Purg.,  XIV.  i'A). 

Strani  si  riferisce,  non  a  lanieìiti,  che 
8arebl)e  costruzione  dura,  ma  ad  alberi, 
i  quali  eiano  veramente  .strani,  avendo 
essi  i  rami  nodoni,  involti,  /rondi  di  co- 
lor foKco  e  stecchi  con  tosco. 

18-19  Sarai  mentre  ec.  :  Tu  sei  nel 
secondo  girone  del  settimo  Cerchio,  cioc 
nella  Selva  dei  suicidi,  dice  Virsjilio  a 
Dante,  e  vi  rimarrai  pei-  tutto  il  temjio 
che  sarà  necessario  jien-hé  tu  giunga 
(tinche  non  .sarai  giunto)  in  una  landa 
"l'arena  arida  e  8i>essa,  su  cui  piovono 
tiamme  di  fuoco,  la  (juale  costituisce  il 
terzo  girone  del  Cerchio. 

20  J'eri)  riguarda  ec.  :  Verso  efficacis- 
simo a  ritrarre  l'interessamento  di  Vir- 
gilio i»er  ciò  che  egli  aveva  in  mente  e 
che  significherà  più  sotto  (v.  46-51).  A 
lui  premeva  che  il  suo  alunno  ci  ve- 
desse I>ene  in  (juesta  faccenda,  che 
nulla  gli  avesse  a  sfuggire,  jierché  si 
trattava  anche  di  fargli  conji)rendere 
che  il  suo  racconto  maraviglioso  di  Po- 
lidoro non  era  poi  tanto  strano  da  non 
doverci  prestar  fede  alcuna. 


21  Cose  che  tor  rie  a  fede  ce.  :  Cose  che 
se  io  te  le  dicessi,  e  tu  non  le  vedessi,  doq 
le  crederesti.  E  nel  C.  XXVIII,  IH-U- 
«  E  vidi  cosa  eh"  io  avrei  paura  Senza 
più  ]>rova  di  contarla  solo  ».  È  una  ve 
rità  «  c'ha  faccia  di  menzogna  »  (C.  XVI, 
1-tj),  e  però  si  richiede  es))eiien7,a  vera. 

Altri  legge:  Cose  che  daran  fede  ec, 
cioè,  che  avvaloreranno  ciò  che  per  me 
è  detto  di  Polidoro.  Ma  a  questo  si  ac- 
cenna chiaramente  nei  versi  4r)-47.  e  (jui 
l'allusione  .sarebbe  oscura;  e  iioi  sarebbe 
uno  scoprir  tropj)o  e  fuori  di  tempo  il 
tiue  riposto  ch'egli  aveva  e  che  dichiara 
dipoi  con   sodistazioufi  d'autore. 

22-24  Io  sentìa  ec.  :  Facendo  seguito 
alla  nota  ai  ver.si  4-9,  o.sserviamo  che 
anche  qui  nella  rai)pre8entazioue  di 
cosa  fantastica  scoiipia  vivo  il  contra- 
sto; e  que.sta  volta,  non  in  frasi  e  an- 
titesi, ma  diviene  drammatico.  «  Quando 
si  odono  gemiti,  per  un  istinto  natu- 
lale  l'uomo  si  guarda  dattorno,  non 
potendo  coucei)ire  questi  senza  persone 
che  gemano.  Dante  ode  e  guarda  ;  nes- 
suno! il  .sentfmeuto  dell'innaturale  lo 
l)ercuote.  e  si  arresta  smarrito.  Questa 
è  la  prima  im])ressi<)ne.  Nella  seconda 
impressione,  l'ucmio  si  sfoi-za  di  sjìie- 
gare  il  fatto,  e  sujqioue  che  le  ]>ersone 
gementi  siano  nasco.ste  :  Cred'io  ch'ei 
credette  ec.  »  (De  Sanctis.  Pier  della 
Vigna  in  N'itovi  Saggi  critici). 

25  Cred'  io  ec.  :  A  proposito  di  que- 
sti giochi  di  parole,  di  cui  niolt«  si 
com])iace  Dante  in  questo  Canto,  sì 
veda  la  nota  al  v.  37,  C.  I.  L'Ariosto, 
C.  IX,  8t.  23:  «  Io  credea  e  credo  w 
ci-cder  credo  il  vero.  » 
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27  da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse '1  maestro:  «Se  tn  tronchi 
({ualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 
30  li  pensier  e' hai  si  faran  tutti  monchi.  » 

Alior  porsi  la  mano  un  poco  avante, 
e  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno; 
33  e  "1  tronco  suo  gridò;  «  Perchè  mi  schiante? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
ricominciò  a  dir;  «Perchè  mi  scerpi? 
36  non  hai  tu  spirto  di  pietà  alcuno? 

Uomini  fummo,  e  or  siam  fatti  sterpi  ; 
ben  dovrebb' esser  la  tua  man- più  pia, 
39  se  state  fossimo  anime  di  serpi.  » 

Come  d'  un  stizzo  verde  eh'  arso  sia 
da  r un  de'  capi,  che  da  l'altro  geme 
42  e  cigola  per  vento  che  va  via  ; 


31-32  Queir  rtZ/o/v  (Ilici  porgere  la 
iiiaui)  ira  poco  avauti,  quel  cogliere  un 
ra micelio  da  uu  gran  ])ruuo  ci  l'au  seu- 
tìie  a  jiieuo  la  uatuia  d'uomo  iu  Daute 
rlie  resist»"  a  tutto  ciò  che  si  preseuta 
coi  caratteri  dell' innaturale,  e  che  solo 
s'induce  alla  iirova  dopo  l'esortazione 
del  suo  Maestro,  ma  timido,  esitante, 
pronto  a  litrarsi  al  primo  accenno  del- 
l' iunatuiale.  Xon  stende,  non  allunga 
la  mano,  ma  la  porge  innanzi  nu  poco; 
uim  ispicca  né  svelle,  ma  coglie  leijoer- 
mente;  non  uu  bel  lamo,  ma  un  rami- 
cello,  e  da  nu  gran  j)runo;  tutto  è  qui 
ridotto  alle  proporzioni  più  discrete,  ai 
miniiiii  termini.  (Si  veda  D'Ovidio. 
A'tiori  ntudi  (lantescfd  ;  Hoepli,  1907  ; 
paj:.  2in. 

Gran  pruno:  La  grandezza  mateiiale 
accenna  qui  ad  alto  "lado,  a  gran  ]>er- 
s(maggio.  Così  nel  ('.  IV,  83:  «  Vidi 
quattro  grand' Ombre  a  noi  venire  »;  e 
.sono  quattro  grandi  poeti  dell'  anti- 
chità. 

34-35  Alla  timida  azione  di  Daute 
succede  subito  il  gridare  del  tronco;  al 
colsi  risponde  lo  schianti,  lo  scerpi.  Il 
contrasto  tra  il  naturale  e  il  fantastico 
qui  giunge  al  sommo  grado,  e  il  Poeta 
per  farcelo  sentire,  non  manifesta,  come 
Kuea  iu  'Virgilio,  la  sua  impre.ssioue: 
.'  Mihi  frigidus  horror  Membra  quatit, 
gelidusque  coit  formidiue  sanguis.  »  — 


T^n  freddo  orrore  mi  .scuote  le  membra, 
■  e  per  paura  il  sangue  mi  si  agghiaccia 
nelle  vene  —  ;  non  esce  in  esclamazioni: 
«  Eloquar,  an  sileam ?»  —  Io  pailo  o 
taccio?  — ,  le  quali  tolgono  a  noi  l'im- 
pressione diretta,  immediata,  ci  ratt'red- 
dauo,  ci  rendono  estranei  al  fenomeno; 
egli  .si  lascia  cadere  di  mano  la  cima 
del  ramicello,  muto  restando  e  attonito 
dinanzi  al  tronco  che  gitta  jìarole  e 
sangue;  e  stetti  come  l'iwìno  che  teme.  È 
la  piet.'l  che  gli  commuove  l'animo? 
>ron  ancora  :  è  la  meraviglia  dello  strano 
Ijortento.  che'  a  noi  ci  comunica  l'ou 
visibile  i)arlare.  Alla  meraviglia  succe- 
dono poi  i  pi-imi  .sentimenti  di  uuiaua 
pietà,  i  qimli  ])ure  scaturiscono  dal 
contrasto:  Uomini  fummo,  ed  or  sem 
fatti  sterpi.  E  questa  unuina  pietà  per 
uu  essere  sconosciuto  si  tiasmuta  iu 
riverente  piet:'i  e  iu  ammiiazioue  al  ri- 
velarsi dello  Spirito  sdegnoso  e  ge- 
mente. 

38  Ben  dovrebb' esser  ec.  :  A.ssai  «  fe- 
lice è  stato  Daute  nel  volgere  la  fra.s'e 
virgiliana  «  pias  manus  »  a  un  tono  di- 
verso, approjuiato  al  caso  diveiso  » 
(D'Ovidio,  ojt.  cit.,  pag.  ir>3). 

40-42  Come  d'un  stizzo  verde  ec.  :  Si- 
militudine iiieraviglio.sa  per  proprietà 
ed  evidenza,  imitata  dall'Ariosto  iu 
due  luoglii  del  suo  Poema  (C.  IV.  st.  27 
e  32),  ma  con  troppe  ])articolarità  su  la 
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sì  de  la  sclic^f^ia  rotta  usciva  insenic 
parole  e  sangue;  oncV  io  lasciai   la  cima 
45  cadere,  e  stetti  come  T  uom  che  teme. 

«  S'egli  avesse  potuto  creder  prima  » 
l'ispuose  il  savio  mio,  «  anima  lesa, 
48  ciò  e' ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

non  arerebbe  in  te  la  man  distesa; 
ma  la  cosa  incredil)ile  mi  fece 
51  indurlo  ad  ovra  eh' a  ine  stesso  pesa. 


cagioue  «lei  feudiiifiin.  t|ii;uitii  al  ciyo- 
lare  r  al  yemere. 

44-45  Lasciai  la  cima  fc.  ■■  Daute  uoii 
lìutta  a  ifira  la  «•ima  tifi  lamicello  li- 
masta  uflla  sua  niauo  :  la  i>aiira  fili 
aveva  tolta  oi;ui  fiii'za.  r  la  lancia  cadere. 

K  stetti  come  l' uom  ec.  :  «  Questo,  iu 
poco,  (lice  l>iu  cbe  il  «  niihi  fiigiiìus 
lioii'or  MeiiiUia  quatit,  ge-lidusiiue  coit 
lovuiitliue  saus"i'<'»:  il  (piale  dice  cose 
vere,  Jlia  troiipe,  e  uou  dijiin^e  il  piìiiiu 
atto  sutiitauo  della  paura.  Prima  lo 
stetti  nuistra  nuel  rimaneie  .sui  jiié  ini- 
luobile  cou  le  uiaui  iu  aria,  che  fa  lo 
s|iaveutato,  a  cui  la  paura  lega  le  ginn, 
ture,  e  uou  s'arri.scliia  dar-ionieutarsi 
di  uulla.  Quell'atto  ])oi.  come  l'uom  che 
teme,  f.i  Huliito  iiuuiaiiiuare  la  lìocca 
aperta,  il  trcnior  delle  niemlira,  jjli  occhi 
sliarrati.  i  capelli  irti  e  le.  altre  cose 
che  dice  Virgilio  >>  (Ces.vri.  Bellezze 
della  Div.  fomm..  Dialogo  V).  Xé  Uaute 
ardisce  ritejitare  la  prova.  laiMove  ?^uea 
la  riteuta  per  tre  volte,  appuutaudo  la 
terza  volta  le  giuocchia  al  .suolo,  iu 
guisa  d'uu  lottat^ire  (^he  ajipuuta  le  gi- 
uocchia su  l'avversario  atterrato.  Noi 
])er(^  dobbiamo  far  ragioue  della  grau 
differeuza  dei  due  per.souaggi  :  Knea, 
(iuaiitiiu(iue  piits,  (■•  jHir  semine  uu  aui- 
luoso  guerrieio  ;  Daute  è  uua  ))oveia 
auiiiia  viva  che  va  ]>el  i-eguo  della  morta 
t'eute  e  che.  se  uou  fo.sse  il  suo  Conforto, 
a  (juest"ora  avrebbe  ritiovato  ratto  le 
sue  orme,  ("e  poi  auclie  da  uotare  che 
Daute  uou  avrebbe  ueppure  avuto  tem- 
po dì  peuaar*^  a  ritentar  la  prova,  per- 
che, anieua  colto  il  ramicello,  (juesto 
sottia  luori  la  sua  protesta  :  laddove, 
riguardo  a  Euea,  teuuto  couto  della  sua 
uatura  e  del  suo  desiderio  di  avere  dagli 
Dei  migliori  augi'iri,  uou  è  iuuatnrale 
che  teuti  aucora  fiuo  a  che  uou  ode  la 


voce  getueute.  Se  mai.  la  colpa  è  di 
l'ididoro  che  avrebl>e  dovuto  niauife- 
starsi  al  pi'imo  stra])po. 

46-48  S'egli  avease  ec.  :  Tra  lo  Sjii- 
lito  sdeijuo.so  e  gemeute  e  Daute  atto- 
nito ec(>o  .sorgere  e  iuterporsi  laNìguia 
p.acata  di  Virgilio.  «  Xella  sua  parola 
calma  tu  vedi  l'uoruo  su|)eiiore,  a  cui 
è  chiaro  ciò  che  a  Daute  è  iucomjueu- 
sibile,  e  che  sa  iutendere  e  comj)atirf 
al  dolore  dell'altro  »  (De  Sanctis.  op. 
cit.).  «  Questa  calma  gli  deriva  iu  i>aile 
dal  coutiabbilauciarsi  che  iu  lui  fauuo 
la  compassioue  del  dauuato  e  uu^  pas- 
sione personale  cbe  lo  di.strae  dalla 
'Jiietà.  Egli  ha  l'aria  d'uuo  scienziato 
che,  jmr  uou  esseudo  uouui  d'iud(de 
cindele.  si  strugge  di  far  veiificare  a 
uu  suo  prediletto  alunno  uu  bel  caso 
clinico  me.s.so  in  rilievo  iu  uua  sua 
opera.  Il  malato  .strilla,  l'aluuuo  trema, 
il  dottore  sjiiega.  Lo  fa  cou  un'intima 
soddisfazione,  e  ad  ac(iuetare  il  pa 
zieute  bada  s(di)  (|iutndo  la  lezione  è 
tiuita  »  (D'Ovioio,  oj).  cit.,  p.  218). 

Ciò  e' hn  veduto  pur:  Il  pur  qui  uou 
siguilica  Solamente,  ])erj-h^  allora avieb- 
be  dovuto  dire  Ciò  ch'aveva  veduto  pur. 
7iu(  Anche. 

Colt  la  mia  rima:  l..' Eneide.  «  liim.t 
si  p>ii^  d(>p]iianieut<e  cousiderare.  cioè, 
largameute  e  .strettamente.  Strettamen- 
te, s'intende  per  (jnella  concordauza 
che  nell'ultima  e  j)enultinia  sìllaba  far 
si  suole  :  lar;;ameute,  s'  intende  per 
tutto  (plello  parlare  che  iu  numeri  e 
temiMj  regolato  iu  rimate  con.souauze 
cade  »  (Conv.,  Tratt.  IV,  e.  Xllì.  K 
nella  Yita  Nova,  C'a)).  XXV:  «  Dire  per 
rima  iu  volgare  lauto  e  ciuantu  dire  i>er 
versi  iu  latino.  »  Qui  i-  adoperato  anche 
iu  seuso  piti  largo,  riferito  alla  poesia 
latina. 
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^Mii  dilli  chi  tu  fosti,  sì  che  'n  vece 
(1*  alcun' aniiiieiKla  tua  fama  rinfreschi 
nel  mondo  su,  dove  tornar  li  lece.  » 

K  1  tronco:  «  Sì  col  dolce  dir  m'adeschi, 
ch"i'  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 
perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

lo  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
serrando  e  disei-rando,  sì  soavi, 

che  dal  secreto  suo  (}uasi  ogn'uom  tolsi: 
fede  portai  al  glorioso  offizio, 
tanto  ch'i'  ne  perde'  li  sonni  e'  polsi. 


52-53  '.V  vece  d'alcuna  ammenda: 
lu  (Minliio  ili  lìtiipiiiit-uli)  <li  «lauui»,  cìdi'. 
IVr  <'(»iii]ieusaiti  lU-l  dauuo. 
.  56  K  voi  ììon  ifravi:  E  a  voi  iiou  vi 
>ia  jriavf:Nel  <"•  XV,  ^ìi-'.:!:  «o  Hnliuol 
liiii>,  nou  ti  dispiaccia  Se  Binuetlo  La- 
tiui  iiu  poco  tf  co  Kitoi-ua  indieti'o  ce.  »  K 
(iuitlo  'la  Moutefeltn»;  «  Xou  t'iucresca 
ristare  a  parlar  meco  »  (f.  XXVII,  23). 

58-78  Io  soii  coliti  ec.  :  Da  <|Hesti 
vtisi  s' iiitVriscouo  alciiue  uotizie  sto- 
1  ielle  su  Pier  della  Vi^ua  e  Federico  li  : 
1"  che  Pier  della  Vi<;ua  fu  il  priucijìale 
e  iutinio  coiisifiliere  di  Federico;  "J"  die 
t  uli  cadde  iu  disiiiazia  del  suo  Siguoie 
])er  calunnie  aji)Mistei;li  dagli  invidi  cor- 
tigiani; :{"  che  si  niauteuue  sempre  fe- 
dele: 4»  che  r  Imperatore  fu  sempre 
degno  d'onore  anche  agli  occhi  della 
vittima  dell' inganno.  E  i  uohili  senti- 
menti che  il  Poela  attiihuisce  alla  vit- 
tima sono  una  liveudica/iouedella  fama 
di  Pier  della  Vigna,  i-he  non  fu  tra'M- 
tore;  e  eerto.   Dante  poteva  saperlo. 

Il  discorso  di  Piei-  della  Vigna  ha 
due  parti,  distinte  tra  loro  e  pel  con- 
tenuto e  per  la  forma  ;  il  rapido  accenno 
alla  sua  vita  dai  lieti  onoii  ai  tristi 
lutti;  la  iirotesta  solenne  della  sua  in- 
nocenza, con  la  preghiera  ai  due  Poeti 
di  rivendicare  la  sua  fama.  Xella  prima 
parte  il  dire  è  ornato,  elegante  e  fiorito 
di  metafore,  di  perifrasi,  di  antitesi,  di 
aigu/.ie,  conforme  al  gusto  e  all'arte  del 
tloridissiino  dettatore  imperiale.  Xella 
seconda  il  «lire  si  spoglia  della  .sover- 
chia eleganza,  e  diventa  schietto,  ani- 
mato, eloquente:  non  iiiiì  l'oratore  o  il 


dettatore  illustre,  il  cortia.iano  che  par- 
la, ma  l'uomo  che  grida  la  sua  inno- 
cenza e  vuol  vendicata  la  fama. 

58  Tenni  a>nbo  le  chiavi:  L' imma- 
giue  delle  clii.Tvi  è  bihlica  (Isaia,  XX, 
11;  (liacobbe.  XXII.  14;  AjJocaliHxt', 
III,  7);  e  la  troviamo  anche  iu  iin'Kiii- 
stola  d'un  contemporaneo  a  Pier  delhi 
Vigna,  in  cui  questi  è  raftìjfurato  come 
clavigero  dell'Impero,  che  chiude,  e  nes- 
suno, può  aprire:  apre,  e  ues.suno  imo 
(hiudere:  «  Tamquam  imperii  clavìger, 
ilaudit.  et  nemo  ai»erit  :  ajierit,  et  ueiuo 
claudit.  »  F  questa  iiumagine  è  rii)etut;i 
iu  un'altra  Epistola  dello  stesso,  nella 
quale  lo  iiregava  d'una  promozione.  E  il 
clavigero  rispondeva:  «  Perché  il  nostro 
Padre  di  f;imiglia  e  Sigume  coiiuinili 
che  si  apra  a  te  che  bussi,  il  tuo  l'ietrn 
gli  presenteià  a  tempo  e  luogo  favore- 
volmente le  chiavi  delle  labbia,  ossia 
le  preghiere  d' interces.sore  benevolo, 
benigno  interprete  della  tua  sufficienza: 
giacché.  Dio  me  u'è  testimonio,  volen- 
tieri io  introduco  alle  uoeze  chiunque 
abbia  vesti  da  nozze,  né  mai  fui  in.sof- 
ferente  d'aver  cidlegbi,  anzi  ne  sono 
avido,  e  tenendo  me  del  tutto  insutli- 
cieute  a  vendemmiare  una  vigna  tautu 
vasta,  amo  associarmi  quanti  più  posso 
vendemmiatori  »  (D'Ovidio',  op.  cit., 
pag.  '2.i8). 

63  Perdei  li  sonni  e'  j)oliii :  cioè,  Il 
riposo  e  la  vita,  o  anche.  Il  riposo 
della  notte  e  l'attività  del  giorno.  Altri 
legge  :  Le  vene  e  i  polgi:  cioè  La  vita. 
I  sostenitori  della  prima  lezione  dicono 
che  la  fede  serbata  non  poteva  esser  ca- 
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La  iiierelrice  che  inai  da  l'ospizio 
(li  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Cf)  morte  comune,  de  le  corti  vizio, 

infiammò  contra  me  li  animi  tutti; 
e  li  'nflammati  infiammar  sì  Augusto, 
09  ~  che'  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti, 

l/aiiinio  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
( •rc(h'i)do  col  morir  fuggir  disdegno, 
~-2  ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 

Per  le  nove  radici  d' esto  legno 
vi  giuro  che  già  mai  non  ruppi  fede 
75  al  mio  signor,  che  fu  d' onor  sì  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
conforti  la  memoria  mia,  che  giace 


uione  (Iella  disoiazia  <1i  Pifro.  Presa  la 
rosa  iu  modo  assoluto,  l'osservazioue  ì- 
iriiista;  ma  (ini  «lobliiamo  cousideraiv 
die  la  fede'  seil>ata  nel  ijloriogo  uffizio, 
cioè,  in  quello  di  sellare  e  disserrare 
il  moie  di  Kedeiiro  ec,  «{li  suscitO)  cou- 
tro,  come  s]iici;a  i)oi,  «jli  auimi  tutti,  il 
che  tu  causa  della  sua  morte.  Quiudi 
la  secouda  lezioue  a  uoi  .semina  mi- 
glioie  della  ]niiiia.  sia  jiercli^  (juesta 
riiiii.icculiscf  l't-ttetto,  sia  iierclié  della 
j)aii>l;i  polni  dovremmo  dare  uu'iutei- 
])retazioue  artitìcio.sa  e  l'orzata;  seuza 
dire  poi  che  la  secouda  lezioue  ci  riporta 
direttameute  al  v.  90  del  (".  I  «  Kssa 
mi  fa  tremar  le  veue  e  i  polsi,  »  clie 
Dessimo  lia  mai  posta  iu  dubbio.  Là  lo 
spavento  della  liijia  mette  Haute  iu  pe- 
licoli)  della  vita  itreinar);  fjui  la  fede 
jioitata  al  s\io  Siijuore  è  cafjit'Ue  a 
l'it-ro  ili  molte  ^perdei). 

70-71  Dindeiiìtoso  tntsto  :  vai  (jiiauti 
Seutimeuto  ili  sde^iuo.  luditjuazioue, 
Disi^nsto.  —  Fuggir  disdegno:  il  disde- 
gno e  iiu  i'icliia:r.o  alla  locuziuue  pre- 
(jertente,  e  siguifica  uieut'altro  ohe  Lo 
stato  iusopjtortabile  dell'iiuimo  disjjii- 
stato,  iuilisiiettito.  riero,  iusomma,  dice 
questo:  —  N'iuto  da  sinauioso  disgusto, 
credetti ,  uccidendomi ,  liberariui  da 
cjaella  aiiiauia.  —  (D'Ovidio,  op.  cit., 
pag.  225-228). 

72  Ingiusto  fece  me  ec.  :  Il  disdegno 
fu  iu  lui  si  grande  da  reuderlo  ìugiusto 
coutro  se  .ste.sso.  cioò  disubbidiente  ai 


divini  precetti,  perché  si  tolse  ciò  che 
a  lui  non  spettava  di  toglier.si  ;  e  in 
questo  la  sua  colpa.  Virfjilio  dei  .sui- 
cidi del  suo  Inferno  dice:  «  Sibi  letum 
Insoutes  peperere  mauu.  »  {Aen.,  VI, 
4S4-4:ì.">). 

73  J'er  le  nove  radici:  Il  D'Ovidio 
osserva  che  qui  uou  pll<^  voler  dire  che 
le  radici  siano  recenti,  jioiché  Pier  della 
Vìjiua  era  caduto  li  da  beu  ciui|uauta 
anni,  e  mezzo  secido  uou  è  poco  )ier  una 
](iauta;  e,  a  ogni  modo,  non  ))ossono 
dirsi  recenti  le  radici  d'un  gran  pruno. 
Ktrli  «juindi  il  nove  lo  spiej;a  per  Sin- 
jjolari.  cousiderata  la  siutrolaie  geuesi 
di  quelle  radici  da  un  irerme  tutto  sjii- 
rituale  (.Op.  cit.,  pa<;.  101-162).  Ottima 
iuterju'etazione  questa,  e  avvalorata  da 
ottime  ragioni.  Ma  si  potrebVie,  vera- 
mente, considerare  che  cinquanta  anni 
nel  mondo  dell  eteiuità  sono  un  nulla, 
e  appunto  Virgilio  dice  che  (juaudo  il 
J'osfeìUt  discese  nel  I^iiiibo.  egli  eia 
«uovo  iu  questo  stato»  ((\  IV,  52), 
<<  di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  >> 
(0.  IX,  2n);  ed  erano  circa  ciu(juanta- 
diie  anni. 

75  Al  mio  signor  f e:  Il  misero  non 
ha  pur  una  parola  di  rimprovero  o  di 
sdegno  j)el  suo  carnefice  ;  non  incolpa, 
non  maledice  ;  egli  attribuisce  la  sua 
caduta  all'  invidia  che  mosse  i  corti- 
giani a  calunuiailo.  fon  (juesto  la  sua 
nobile  tigura  seguita  a  giaudeggiare 
accanto  a  quella  del  suo  Sìguoie. 
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78  ancor  del  colpo  che  'nvidia  le  diede.  » 

Un  poco  attese,  e  poi  «  Da  eh'  el  si  tace  » 
disse  '1  poeta  a  me,  «  non  perder  Fora; 
81  ma  pa?'la,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace.  » 

Ond'io  a  lui:  «  Domanda  tu  ancora 
di  quel  che  credi  eh' a  me  satisfaccia: 
84  eh'  i'  non  potrei,  tanta  pietà  m' accora  !  * 

Perciò  ricominciò  :  «  Se  l' uom  ti  faccia 
liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  priega, 
87  Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 

di  dirne  come  l'anima  si  lega 
in  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
90  s' alcuna  mai  di  tai  membra  si  spiega.  » 

AUor  soffiò  il  tronco  forte,  e  poi 
si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
93  «  Brievemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 


79-81  Un  poco  attese  ec.  :  La  commo- 
zione (Iella  scena  precedente  è  jjrande, 
e,  8e  non  è  niag;;iore  di  quella  che  nel 
Poeta  si  desta  «  dinanzi  alla  pietà  dei 
dne  cognati,  »  è  ceito  nuova,  siueola- 
rissima,  ])trché  derivante  dall'ammira- 
zione pel  jrrande  personagfiio,  dalla  sua 
miseranda  line  e  dallo  spettacolo,  ancor 
più  miserando  della  sua  trasformazioue. 
Il  Poeta  sta  trasognato  o  tremante  di- 
nan2Ì  al  gran  pruno,  ad  ascoltarne  il 
balbettio  interrotto,  la  parola  cbe  è 
solìio  insieme,  singulto  e  sangue.  E, 
cosa  singtilare,  qui  non  è  il  solo  Dante 
che  si  commuove  a  riverente  pietà,  ma 
Virgilio  ancora,  il  quale,  prima  di  esor- 
tare il  suo  alunno  a  rivolgere  allo  Spi- 
rito incarceiato  qnalclie  domanda,  sin- 
dnsria  un  i}oco  {iin^oco  attese). 

85-86  Se  l'iwm  ti  faccia  ec.  :  Cosi  io 
t'auguro  che  l'uomo  che  è  meco  ti 
renda  liberamente  (di  buona  voglia,  cor- 
dialmeutel  il  servigio  che  tu  chiedi  ec. 
Per  il  se  deprecativo  o  augurale,  corri- 
spondente al  sic  dei  Latini,  si  veda  C.  X, 
82.  Per  il  significato  di  Hbtraviente  cfr. 
Pvffi..  XXVI,  139  e  Par.,  XXXIII.  18. 

91-93  AUor  soffiò  ec.  :  Francesca, 
piangendo,  ricorda  al  Poeta  il  suo  tempo 
felice,  solo  perche  sa  di  largii  piacere  ; 
il  Conte  Ugolino,  pailando  e  lacrimando 
insieme,  gli  narra  come  la  morte  sua  fu 


cruda  nell'oiribile  torre,  perché  spera 
che  le  sue  parole  fruttino  infamia  al 
traditore  ;  attraverso  il  suo  tronco  Pier 
della  Vigna  sospirando  e  gemendo,  si 
accinge  a  spiegare  ai  d  e  Poeti  la  pena 
delle  Anime  suicide,  che  è  l'eterna  sua 
pena,  e  questo  perché  sa  che  e'  è  chi 
conforterà  la  memoria  sua,  giacente  an- 
cora pei  colpi  d'invidia.  Gentilezza 
miu)ve  il  primo  Spirito;  feroce  brama 
non  sazia  e  insaziabile  di  vendetta,  il 
secondo;  giusto  desiderio  di  gloria,  il 
terzo. 

Quanto  allo  sforzo  del  formarsi  della 
parola  attraverso  a  cosi  str  ni  organi 
vrìcali  è  bello  richiam  re  lo  sforilo  che 
fanno  Ulisse  (C.  XXVI.  85-87)  e  Guido 
da  Montefeltro  (C.  XXVII,  Ó-O,  lB-15) 
a  mandar  fuori  la  loro  voce  per  la 
punta  in  alto  della  fiamma  che  li  av- 
volge. Qui  l'anima  di  Piero  solfia  dolo- 
roso sermo  e  sangue  :  il  sofiio  vocale 
d'  Ulisse  sale  su  attraverso  la  fiamma, 
la  quale  «  cominciò  a  crollarsi  m.)rmo- 
raudo,  »  come  se  agitata  dal  vento,  e 
indi,  menando  qua  e  là  la  cima,  come 
fosse  una  lingua,  «  gittò  di  fuori.  » 

94-108  (/uando  si  pnrtr  ec.  :  La 
spifgazione,  osserva  il  De  Sanctis,  qui 
non  ha  niente  di  didattico  ;  il  concetto 
scientifico  é  gittalo  per  incidente  iu  un 
verso  :    «  ....  Non   è    giusto    aver    eia 
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dal  corpo  oiid'  ella  stessa  s'  è  disvelta, 
96  Minòs  la  manda  a  la  settima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  l'è  parte  scelta; 
ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
99  quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 

Surge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra: 
l'Arpie,  pascendo  poi  de  le  sue  foglie, 
iOi  fanno  dolore,  e  al  dolor  fenestra. 

Come  r  altre  verrem  per  nostre  spoglie, 
ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta; 
105  che  non  è  giusto  aver  ciò  ch'om  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 
108  ciascuno  al  prun  de  l'ombra  sua  molesta.  » 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 


ch'om  si  toglie.  »  Il  qnal  coucetto  di- 
viene jìoesia  jieiché  Diinte  ne  ha  tatto 
uu  iu(li^'illuo,  l'Anima  del  .saÌL-ida  ihe 
racconta  la  inopiia  storia,  dal  ])iinto 
che  si  è  separata  dal  corjjo  tino  al  giu- 
dizio universale.  Xon  vi  è  peu.siero,  ma 
azione,  nan-ata  c<m  una  vigoria  ed  cf- 
ticacia  di  stile  insolita.  Le  parole  sono 
molto  comprensive,  e  risvegliano  pa- 
recchie idee  accessorie.  Nel  disvelta  si 
sente  non  solo  la  separazione,  ma  la 
violenza  e  lo  sforzo  coatro  n^itura;  nel 
balestra,  non  sido  il  cadere,  ina  l' im- 
peto e  la  rapidità  della  caduta  e  l'am- 
pio spazio  percorso  ;  nella  parola  finestra 
si  sentono  i  sospiri  e  i  lamenti  e  il 
pianto  che  esce  fiiori  pei  quel  varco. 
E  perché  tanto  atfetto  e  vivacit.'t  nella 
spiegazione  di  un  fatto?  Perché  è  un 
suicida  che  spiega  la  pena  del  suicidio, 
e,  narrando  la  storia  dell'anima  sui- 
cida, ricorda  insieme  la  sua  propria 
storia.  Nell'immaginazione  di  PierdeUa 
Vigna  vi  è  se  ste.sso  presente  :  nel  suo 
labbro  vi  è  un'anima;  nella  sua  co- 
scienza  vi  è  io,  tanto  che  da  ultimo  si 
mescola  nella  narrazione;  la  terza  per- 
sona va  via,  e  al  parte,  al  cade,  al  surye 
succede  verremo  e  trascineremo.  Quando 
la  si)iegazione  è  compiuta,  sembra  che 
la  situazione  sia  ormai  esausta  ;  ma 
ecco  un  nuovo  fatto  che  inliamma  la 
pietà  :  le  spoglie  del  suicida  appese  :il- 
l'albero  che  egli  si  vedrà  innanzi  eter- 


namente senza  potersene  mai  rivestire. 
Nelle  parole  di  Pier  della  Vigna  si 
sente  ima  mestizia  inetl'al)ile:  «  Qui  le 
trascineremo,  e  ])er  la  mesta  Selva  ec.  » 
J>a  sua  immaginazione  gli  presenta  quei 
corpi  clie  penzolano,  «  i  nostri  cor])i,  » 
ma  «luel  nostri  de.sta  un'immagine  iu 
confuso  e  collettiva  ;  egli  vede  tra  gli 
altii  il  suo  proprio  corpo,  e  sente  il 
bi.soguo  di  singolarizzare  quel  i)lurale  : 
«  Ciiscuuo  al  prun  de  l'ombra  sua  mo- 
lesta »  (Op.  cit.). 

103  Come  l'altre  verrem  ec.  :  Si  noti 
come  il  Poeta  con  una  trovata  felicis- 
sima si  toglie  d'impaccio  da  una  diffi- 
coltà che  parrebbe  iusormontal)ile.  Il 
giorno  del  gran  Giudizio  «  Ciascun  ri- 
troverà la  trista  tomba.  Kiprendeià  sua 
carne  e  sna  figura  »  (C.  TI,  97-98);  ma 
se  le  Anime  dei  .suicidi  tornassero  dalle 
valle  di  Giosafat  rivestite,  come  le  al- 
tre, dei  loro  corpi,  sarebbe  finito  per 
loro  il  genere  di  pena  con  tanto  jìro- 
foudo  sen.so  fllosolìco  escogitato.  No  ; 
esse  trascineranno  i  loro  corpi  come 
))esi  morti  dalla  Valle  per  la  mesta 
Selva,  e  quel  doloroso  fardello,  tormento 
eterno  anch'esso,  lo  vedranno  f-terna- 
meute  appe.so,  ciascuno  al  pruno  del- 
l'anima che  a  lui  fu  infesta,  crudele, 
die  l'ebbe  In  dispregio,  l'uccise. 

109-111  .Voi  eravamo  ec.  :  Abbiamo 
notato  sul  jirincipio  del  Canto  'VI,  a 
proposito   dell'episodio   di   Francesca, 
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credendo  ch'altro  ne  volesse  dire, 
1 1 1  (juando  noi  fummo  d' un  romor  sorpresi, 

similemente  a  colui  clie  venire 
sente  il  porco  e  la  caccia  a  la  sua  posta, 
1 1 4  eh'  ode  le  bestie,  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  due  da  la  sinistra  costa, 
nudi  e  graffiati,  fuggendo  sì  forte, 
117  che  de  la  selva  rompieno  ogne  rosta. 

Quel  dinanzi:  «  Or  accorri,  accorri,  morte!  » 
E  r  altro,  cui  pareva  tardar  troppo, 
ì'ìQ  gridava:  «  Lano,  sì  non  furo  accorte 

le  gambe  tue  a  le  giostre  dal  Toppo  !  » 
E  poi  che  forse  li  fallia  la  lena, 
123  di  se  e  d'un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Di  rietro  a  loro  era  la  selva  piena 
di  nere  cagne,  bramose  e  correnti 
126  come  veltri  ch'uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 


quauto  mirabile  sia  l'arte  ilei  Poeta  nel 
toijliere  .sé  e  il  lettore  dalle  situaiiioni 
forti.  E  qui  pnre  siamo  nel  caso  di  un 
subito  canibiamento  di  scena.  L'attesa 
in  quel  silenzio  funereo  d'un  tratto  è 
rotta  dallo  strepito  d'una  caccia  infer- 
nale, che  sorpiende  i  due  Poeti,  at- 
traendo tutta  la  loro  e  la  nostra  atten- 
zione. Qui  abbiamo  una  meravigliosa 
scelta,  doloro.sa  anch'essa,  perché  si 
ti-atta  di  due  Spiriti  fuggenti  l'un  dietro 
l'altro  per  la  mesta  selva,  nudi  e  graf- 
fiati, inseguiti  da  nere  cagne  Vn-amose 
e  correnti,  ma  che  pure  ha  qualche 
cosa  di  comico,  di  umoristico,  in  con- 
trasto con  la  scena  precedente,  alta- 
mente tragica. 

112-114  Similemente  ec.  :  Il  Poeta 
rassomiglia  la  sorpresa  e  la  sua  agita- 
zione a  quella  che  prova  il  cacciatore 
quando  sente  venire  ver.so  il  luogo  dove 
egli  s'  è  appostato  {a  la  gita  posta)  il 
cignale  inseguito  dai  cani  {caccia),  f 
sente  il  correr  veloce,  l'urlio  della 
belva,,  r  abbaiare  dei  cani,  lo  stormire 
delle  frasche. 

115  Ed  ecco  due  ec.  :  Sono  i  violenti 
contro  sé  negli  averi,  cioè,  i  dilapida- 
tori delle  proprie  sostanze.  L'  uno  dei 


due  è  un  certo  Lano  da  Siena,  che  fa- 
ceva parte,  come  dice  il  Boccaccio,  della 
famosa  brigata  spendereccia.  Moti  in 
uno  scontro  tra  i  Senesi  e  gli  Aretini 
alla  Pieve  del  Toppo  (12S7).  Il  secondo 
è  Giacomo  da  Sant'And.c'a,  padovano, 
])azzo  dissipatore  di  gi'andi  ricchezze, 
che  fu  fatto  uccidere  da  Ezzelino  HI 
da  Romano  nel  1230.  —  La  dissipazione 
pazza  e  violenta,  secondo  la  dottrina 
aristotelica,  è  come  una  distruzione  di 
se  stesso,  un  suicidio,  e  al  suicidio  vero 
e  proprio  spesso  conduce  ;  quindi  il 
Poeta  e  suicidi  e  scialacquatori  pone 
nello  stesso  luogo,  ma  a  pena  tragica- 
mente diversa. 

Da  la  ninistra  costa:  «Dal  sinistro 
fianco  »  {Purg.,  XXIX,  68)  dei  due 
Poeti. 

117  Rosta:  Rami  intricati,  fronzuti. 
È  voce  di  origine  germanica,  e  .significa 
riparo,  visiera  graticolata  dell'elmo, 
ventaglio  cosi  form;ito. 

118  Accorri,  accorri,  morte'.:  (Jui  s'in- 
voca r  annientamento,  la  distruzione 
dell'  anima. 

121  Dice  giostre  alludendo  inaliziu- 
sjfmente  alla  rapida  corsa  dei  Senesi 
fuggenti  dinanzi  ai  nemici. 
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e  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
129  poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  scorta  per  mano, 
e  menommi  al  cespuglio  che  piangea, 
132  per  le  rotture  sauguinenti,  invano. 

*  0  Giacomo  »  dicea  «  da  santo  Andrea, 
che  t'è  giovalo  di  me  fare  schermo? 
135  che  colpa  ho  io  de  la  tua  vita  rea?  » 

Quando  '1  maestro  fu  sovr'  esso  fermo, 
disse:  «  Chi  fosti,  che  per  tante  punte 
138  soffi  con  sangue  doloroso  sermo?» 

Ed  elli  a  noi:  «  0  anime  che  giunte 
siete  a  veder  lo  strazio  disonesto 
141  e' ha  le  mie  fronde  sì  da  me  disgiunte, 

raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto, 
r  fui  de  la  città  che  nel  Batista 


128  E  quel  dilaceraro  ec.  :  È  un  verso 
straziaute,  che  ricorda  l' altro  «  Tro- 
vandosi co'  denti  a  brano  a  brano  » 
(C.  vn,  114). 

130  Pregemi  allor  ec.  :  Si  noti  il  pas- 
sasirio  dai.  versi  precedenti,  rapidi  e 
tìei-i,  a  questi  di  andatura  lenta  e 
triste. 

132  Per  le  rotture:  A  traverso  le  rot- 
ini e,  o,  A  CMUsa  delle  rotture.  La 
prima  avrebbe  riscontro  con  1'  espres- 
sione che  8e2:ue  «  per  tante  punte  » 
(V.  137")  ;  la  seconda  è  più  ovria. 

143-150  I'  fui  de  la  città  ec.  :  H 
senso  di  que.-sti  versi  è  il  seguente:  — 
Io  fui  di  l'ireu/e,  la  quale  al  tempo  del 
Cristianesimo  caml)iò  ilarte,  suo  antico 
Patrono,  in  San  Giovanni  Batista,  per 
il  qutl  fatto  Marte  Tattri-sterà  stmpre 
con  le  gne-TTn  intestine  ed  esterne.  Per 
buona  fortuna  sul  Ponte  Veccliio  ri- 
mane ancora  a  ricordo  di  lui  un  tron- 
cone dilla  sua  antica  statua,  cli<;  altri- 
menti indarno  Tirenze  sarebbe  stata 
riedificata  dopo  clie  Attila  [secondo  la 
lejigenda]  l'ebbe  ridotta  in  ceneie.  — 
A  noi  però  sembra  che  questi  ricordi 
1»  tjirendari,  a  cui  accenna  anche  il  Vii- 
laui  nella  sui  Cronica,  siano  qui  molto 
fuor  di  proposito,  e  raffreddino  e  uA- 
pino  r  interesse  fin  quasi  a  farci  per 
un  momento  dimenticare  che  è  l'Auìma 
d'un  suicida  che  parla;  per  le  rotture 


sanguinanti  ben  altro  doloroso  aermo  ci 
saremmo  aspettato,  che  non  una  cosi 
lunga  perifrasi  con  tanto  di  frangia 
leggendaria.  È  il  caso  di  riflettere  se 
j)roprio  cosi  debbano  intendersi  questi 
otto  versi,  o,  non  piuttosto,  vederci, 
come  Benvenuto  da  Imola  notò  primo, 
un'amara  satira  contro  i  Fiorentini;  e 
allora  l'espiessione,  mutò  il  primo  pa- 
trono nel  Batista,  dovrebbe  interpre- 
tarsi: Firenze  ha  abbandonato  l'eser- 
cizio delle  anni  come  nel  suo  buon 
tempo  antico  per  darsi  agli  avidi  gua- 
dagni, indicati  qui  dall' immagine  del 
Batista  che  appariva  coniata  nel  fiorino, 
«  il  maledetto  fiore  C'ha  disviate  le  pe- 
core e  gli  agni.  Però  che  fatto  ha  lupo 
del  pastore  »  (7'nr.,  IX.  130-132).  Uà 
ciò  la  corruzione  dei  costumi,  la  super- 
bia, il  lusso  la  profii.^iinie;  l'UccelMoio 
avea  vinto  3Iontemalo(1v\,  XV,  lOO-llO», 
tanto  che  Firenze  jiareva  «  a  trif  ta  luiua 
disposta»  (,Pu»-(/..  XXIV,  81).  Ma  ]..r 
buona  fortuna  ai  tempi  di  Dante  vera 
aucor,t  un  mozzicone  della  statua  del- 
l'aatico  patrooo.  cioè,  rimaneva  ancora 
qualche  orma  dell'antico  valore,  e  qne- 
sto  bastava  perché  Firenze  non  minasse 
del  tutto. 

L' interjnetazione  è  ingegnosa,  e  nel 
conretto,  alludendo  ai  Fiorentini  trali- 
gnati per  i  commerci,  le  ricchezze  e  il 
lusso,  potremmo  dirla  non  aliena  afi'atto 
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144  mutò  il  primo  padrone;  end' e'  per  questo 

sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista; 
e  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d'Arno 
147  rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista, 

que'  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
sovra  '1  cener  che  d'Attila  rimase, 
150  avrebber  fatto  lavorare  indarno. 

Io  fei  giubbetto  a  me  de  le  mie  case.  » 

dal  cmitemito  di  questo  Canto,  dove,  Clii  fosse  costui  non  sappiamo,  né 
oltre  i  sniridi  son  rappresenti) te  le  vo£rliamo  con  altri  far  congetture  inu- 
Aiiime  di  coloro  clie  fecero  struzin  delle  tili,  tanto  più  che  nemmeno  D.mte  par 
propiie  rircliezze.  Cosi  intendendo,  do-  che  si  e  ri  di  caiatterizzarlo  in  modo 
vremnio  anche  qui  affeTmare  clie  le  im-  da  pot'T  determinare  in  esso  una  data 
masini  del  Poeta  acquistano  sempre  un  persona,  appartenente  a  un  i  data  fa- 
senso  nuovo  e  singolare  dal  luogo  stesso  miglia:  è  un  suicida  che  s'impiccò 
dove  son  )ioste.  nelle  proprie  case  e  fu  fiorenti';o;  que- 
151  Io  ffi  gitthbHto  ec:  Io  feci  forca  sto  solo,  come  vediemo  nel  Canto  se- 
delie  mie  e  se,  cioè.  Io  m'impiccai,  guente,  basti  per  commuovere  il  Poeta, 
poiché  qibet  in  francese' significa 'ap-  sospiroso  del  natio  loco,  e  per  indurlo 
punto  forc  ,  o  come  altri  crede,  il  luogo  a  r;iccoglieTe  le  fronde  sparte,  al  pie 
dove  i  rei  erano  impiccati.  del  tristo  cesto. 

L'  «  ASCOSA  VERITl  » 

Dal  peccato  di  violenza  contro  il  prossimo  Dante  passa  a  considerTe  altri 
|)eccati  congeneri,  ma  sempre  più  gravi  :  la  violenza  contro  li  propria  persona  e 
«luella  contro  i  propri  ;iveri  ;  i  quali  due  peccati,  quantunque  in  forma  diversa, 
si  presentano  alla  sua  mente  come  un  unico  concetto,  il  suicidio.  E  suicida  in- 
fatti non  è  soltanto  chi  si  toglie  violentemente  la  vita,  ma  anche  colui  che.  di- 
struggendo le  proprie  sostanze,  si  toglie  i  mezzi  necessari  alla  vita,  e  si  riduce 
alla  disperazione.  Aristotile  nel  Lib.  IT  della  sua  Etica  dice:  «È  come  un  per- 
dere se  stessi  il  distruggere  le  proprie  sostanze;  die  sono  quelle  da  cui  il  vivere 
dipende.  » 

Il  suicidio,  egli  pensa  con  S  Tomma.so.  è  gravissima  colpa,  perché  contro 
all'istinto  naturale,  i)»-r  cui  ciascuno  ama  l'essere  proiirio;  perché  l'uomo  non  è 
di  se  stes.so,  ma  della  .societ.i  umana  :  perché  egli  è  di  Dio,  nel  cui  potere  è  la 
vita  e  la  morte.  Xon  può  quindi  1'  uomo  uccidersi  per  evitare  un  male,  perché 
egli  va  incontro  a  un  male  maggiore,  spezzando  i  vincoli  che  lo  stringono  alla 
natura,  alla  società  e  lo  fanno  dipendere  da  Dio  ;  e  però,  disperando,  fa  violenza 
all'umana  vita  e  natura,  a  Dio.  Al  suicida  vengon  meno  la  potenza  razionale  e 
la  sensitiva  ;  a  lui  non  resta  che  la  vegetativa,  la  quale  lo  accomuna  con  le 
piante;  quindi  l'anima  sua  nel  disvellersi  dal  corpo  deve  essere  condannata  a 
carcere,  eterno  in  tronchi  vegetali.  Ed  ecco  presentarsi  alla  commossa  fantasia, 
jiietosa  defiirmazione  della  natura  umana,  uua  selva  di  suicidi,  selva  non  fresca 
e  venleggiaute,  non  dominata  da  quiete  solenne  .solo  interrotta  dal  gorgheggiar 
degli  uccelli  ;  ma  fosche  froudi,  aridi  stecchi  e  velenosi,  rami  nodosi,  contorti,  ben 
8Ìmboleggi:iuti  l'alterazione  dei  volti  e  il  contoreer.si  dei  colpi  per  morte  violenta: 
e  in  ogni  jiiirte  grida  e  uccelli  strani,  lamentosi,  biuciiuti  dolorosamente.  Questi 
eterni  lamenti,  questi  strappi  e  tr  fìtture  eterne  é  il  suicidio  ripetuto  eteru:imente 
in  ogni  istante.  Xé  basta.  La  fantasia  di  Dante  si  slancia    nell'eteinitfl  del    fu- 
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turo.  (Queste  Auiiiie  lUsiicrate,  chiuse  iu  iiu  corpo  di  natiiia  iutViioiv,  nel  di  del 
(liudizio  universale  riprenderanno  come  le  altre  «  lor  cai'iie  e  lor  ti<;ura  ?  »  No  ; 
esse  trascineranno  i  loro  corpi  per  la  dolorosa  selva,  e  ciascuna  1" appendere  ptr 
sempre  al  suo  pruno.  E  questo  perché  non  è  ragione  che  l'uonio  riabbia  quello  che 
da  se  stesso  iniiiuanieute  s'  è  tolto. 

Dopo  ciò  l'anima  di  Dante  i-  portata  alla  considerazione  di  quelli  che  sper- 
perano gli  averi,  violenti  essi  pure  e  suicidi  perché  non  provvidero  alla  propria 
conservazione;  quindi,  nudi,  perché  piivi  di  tutto,  e  fuggenti  e  gridanti  per  la 
Selva;  e  dietro,  i  loro  rimorsi,  (o  i  creditori,  e  gli  esecutori  giudiziari,  i)  i  paras- 
siti che  vissero  alle  loro  spalle)  nere  cagne,  alfamate,  da  cui  soa  fatti  a  brani  e 
divorati,  perché  essi  divorarono  le  proprie  sostanze.  Gli  uni  e  gli  altri,  pensa 
Dante,  violarono  la  leirge  divina  usando  violenz.i  a  se  stessi,  benché  in  modo  e 
con  mezzi  diversi.  Comune  dunque  sia  il  luogo  di  pena,  ma  questa  abbia  sua 
torma  rispondente  auli  uni  e  agli  altri  :  trasformazione  e  rigida  immobilità  eterna 
(la  una  parte  ed  eterne  trafitture:  nudità  umana,  un  fuggire  continuo  aflTauuoso, 
lacerazione  eterna  di  membra  dall'altra-,  in  am1)edue,  dolore  eterno. 


CAXTO  XIY 

CERCHIO    SETTI.MO,    GIRONE   TERZO  :    VIOLENTI   CONTRO    DIO  - 
CAPANEO  -  ORIGINE    DEI    FIUMI    INFERNALI. 

Dante  per  la  «  carità  del  natio  loco  »  radunate  a  pie  del  tristo 
cesto  le  fronde  sparte,  prosegue  con  Virgilio  il  suo  viaggio,  e 
giunge  in  una  landa  coperta  d'un' arena  arida  e  spessa,  su  cui 
piovono  dilatate  falde  di  fuoco.  La  dolorosa  selva  dei  suicidi 
la  inghirlanda;  nel  mezzo  vaneggia  il  baratro.  Sono  al  terzo 
girone  del  settimo  Cerchio,  dove  son  puniti  i  violenti  contro 
Dio,  contro  Natnra  e  contro  l'Arte,  Giacciono  supini  i  primi 
e  immobili;  corrono  in  giro  continuamente  i  secondi,  i  sodomiti; 
gli  altri,  cioè,  gli  usurai,  siedono  tutti  in  sé  raccolti.  Tra  i 
giacenti  vedono  la  figura  gigantesca  di  Capaneo  in  atteggia- 
mento dispettoso  e  torto.  Questi,  rivolto  a  Dante,  grida  e  im- 
preca contro  Dio  che  l'ha  fulminato;  onde  Virgilio  sdegnosa- 
mente e  con  forza  leva  la  voce  per  farlo  tacere  e  fiaccare  la 
sua  superbia. 

I  due  Poeti  proseguono  quindi  il  loro  cammino  rasentando 
sempre  il  bosco  per  non  mettere  i  piedi  su  l'arena  arsiccia,  e 
giungono  a  un  punto  dove  fuor  della  selva,  attraverso  il  .sab- 
bione, sgorgava  un  fiurnicel  lo  rosso  come  di  sangue  e  bollente: 
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le  pendici  e  i  margini  erano  di  pietra,  si  che  lungo  questi  si 
poteva  traversare  la  landa.  Virgilio  siMega  a  Dante  1' origine  di 
esso  :  —  In  mezzo  al  mare,  egli  dice,  siede  l' isola  di  Creta,  dove 
si  eleva  la  montagna  dell'  Ida,  lieta  un  tempo  d'acque  e  di  piante. 
Dentro  di  essa,  in  una  grotta,  sta  in  piedi  la  statua  colossale 
d'un  Vèglio  con  le  spalle  rivolte  dalla  parte  d'oriente  verso 
Damiata  e  con  la  faccia  verso  Roma.  Ha  la  testa  d'oro,  le  braccia 
e  il  petto  d'argento,  la  pancia  e  le  anche  di  rame,  il  resto  di 
ferro,  fuor  che  il  piede  destro,  su  cui  maggiormente  posa,  che 
è  di  terracotta.  Tranne  la  testa,  ogni  altra  parte  è  rotta  d'una 
fessura,  donde  gocciano  lacrime,  le  quali,  raccolte,  penetrano 
entro  terra,  e,  dirocciando  giù  per  la  valle  infernale,  formano 
l'Acheronte,  lo  Stige,  il  Flegetonte,  e  poi,  di  nuovo  racdolte 
in  questo  stretto  rigagno,  vanno  a  formare  Oocito,  giù  nel  fondo 
dell'Inferno.  —  E  dov'è  il  Lete?  —  chiede  Dante.  —  Il  Lete 
tu  lo  vedrai  su  la  vetta  del  Purgatorio;  ma  è  tempo  ormai  di 
prender  la  nostra  via  lungo  i  margini  di  questo  rivo.  — 

CAPAXEO 

A  lumeggiare  questo  grande  ribelle  che  sfida  e  bestemmia 
la  giustizia  divina,  riferiamo  due  brevi  passi  della  Tebaide  di 
Stazio,  da  cui  il  nostro  Poeta  derivò  vigorosamente  i  tratti 
caratteristici  di  questa  gigantesca  figura,  giacente  al  martirio 
dispettosa  e  torta. 

Capaneo  appartiene  alla  leggenda  tebana,  e  fu  uno  dei  sette 
re  che  nella  contesa  fra  Eteocle  e  Polinice  assediarono  Tebe. 
Terribile  ai  suoi  nemici  e  sprezzante  dei  Numi,  egli  fu  il  primo 
a  salire  su  le  mura  dell'assediata  città,  e  di  là  lanciò  a  Giove  la 
sfida  fatale  : 

«  Xmiii',  (licca,  non  v'ba  chi  la  difesa 
Della  città  tieniante  in  cura  prenda? 
E  dove  siete  dell'  infame  terra, 
Bacco  ed  Alcide,  cittadin  codardi  ? 
Ma  i)erché  1  Dei  minori  a  guerra  sfido  ? 
Vieni  tu  stesso,  o  Oiove;  e  chi  pili  degno 
È  di  iiugiiar  con  noi  ?  Vedi,  io  già  premo 
Di  Semele  le  ceneri  e  l'avello. 
Or  ti  risenti,  e  contro  me  fa'  prova 
Delle  tue  fiamme.  O  in  atterrir  donzelle 
Solo  sei  forte,   e  in  penetrar  di  Cadmo, 
Suocero  indegno,  il  violato  all>erg"  ?  » 
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I  Numi  iin|)auriti  si  raccolgono  intorno  a  Giove,  e  questi, 
crollando  il  capo  e  sorridendo,  esclama: 

«  Dopo  lo  scoiniiio  (lei  Giganti  in  Flejcra, 
Cotanto  orgnijlio  iu  niort:il  iietto  vi\e? 
È  dunque  d'uopo  luliniiiia-  te  ancora'?» 

A  queste  parole  il  Cielo  si  oscura,  scoppiano  tuoni  e  saette; 
tutti  invade  spavento  di  morte;  solo  Capaneo  sta  minacr-inso, 
e  sfida  l'ira  del  Cielo  gridando  bestemmie,  finché  il  fulmine 
di  Giove  lo  giunge,  e  un  incendio  invade  le  sue  membra 

«  E  pur  sta  ancora,  e  il  viso  ergendo  iu  alto, 
Spira  contro  del  Cicl  l'alma  sdegnosa. 
Per  non  cadere,  a  l'odiate  mura 
Aiipoggia  il  ]»etto  e  le  fumanti  m»nilira; 
Ma  queste  nunilira,  al  fin  disciolte  in  ]iolve, 
Lasciano  in  libertiì  lo  spirito  immane  0^  » 

Poi  che  la  carità  del  natio  loco 
mi  strinse,  raiinai  le  f-onde  sparte, 
3  e  rende' le  a  colui,  ch'era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine  ove  si  parte 
lo  secondo  gii-on  dal  terzo,  e  dove 
6  si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nove, 
dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
9  che  dal  suo  letto  ogni  pianta  ri  move. 

1-3  Qnpst' atto  pietoso  del  Poeta  trae  «la  iiua  viva  im|)iessione,  Ha  nn  senti- 
la sua  prima  mossa  rtall'atto  atettuii-  mento  di  |ii.-tA.  ili  ani  ne,  di  sni-piesa 
eameute  pattruo  con  cui  Virgilio  avea  lieta  o  tiiste  ec.  E  qui  l'ispi-e.-isioue 
preso  per  mano  Dante  e  menato  al  ce-  mi  strinse  è  in  iutinia  e  piena  corri- 
spu'.'lio  che  j)ia  iffra.  predisponen<lii  cosi  spondeiiza  co-i  la  crrltà  del  nitio  lieo, 
l'animi)  suo,  •ri.'i  t'.irtemente  commosso,  e  semhra  come  un'eco  dol. irosa  di  quel 
a  que'la  pirlfi  die  ora  prende  carattere  sentimento  die  su  l'imbrunire  vol^e  il 
dal  dolcissimo  amore  di  patria,  qui  si-  desio  ai  navi^unti  e  intenensce  il  core 
gnificatii  ueir espressione.  tutt;i  intima  (^Ptirg.,  Vili,  l-SI;  par  di  sentire  l'esule 
e  soave,  «  la  carità  del  natio  loco.  »  cacciato  fuori  del  dolcissimo  seno  «Iella 

3ti  strinse:  Mi  m:>sse,  m'indusse,  mi  patria,  snsiiiraute  le  c.»se  pili  caramente 

spinse;    ma  nessuna  di  queste  espres-  dilette. 

sioui,  e  tanto  meno  le  due  ultime,  che  8-9  Arrivammo  ad  una  landa  ec.  :  Ci 

hanno  alciui  die  di  fi/fzato.  valgono  la  ricliiama  ali  i  mente  «  Li  mesta  landa» 

dantesca,  la  quale  non  si  |iu  >  spie^rare,  dello  «  sterminator  Vesevo  ».  su  cui  il 

ma  si  sente.   Lo  stringimenti  o  stretta  grande    Recanatese   vedeva   «dallalto 

•  di  cuore  è  un  fatto  iisiolugico  derivante  lìammeggiar   le   stelle  »  ;    e   1'  «  arida 

i^)' Tebaide,  Lib.  X,  Traduzione  del  ferrarese  Cornelio  Bentivoglio  (1668-1732). 
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La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 
intorno  come  'I  fosso  tristo  ad  essa: 
12  quivi  fermammo  i  passi  a  randa  a 'randa. 

Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
non  d'altra  foggia  fatta  che  colei 
15  che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa. 

0  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
18  ciò  che  fu  manifesto  a  li  occhi  miei  ! 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge 
che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
21  e  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giacea  in  terra  alcuna  gente; 


scliieii.T  flel  forni  ili  il  t)i1  monte La  qnal 

niill'iiltio  allt-jiia  arlior  né  fiore  »,  fuor 
clie  r  «  (iflorata  jriiiestra.  » 

11  Come  'l  lasso  ec.  :  Xella  stessa 
guisa  elle  il  tiiiiiie  di  saii};ue  (lei  vio- 
lenti.«dia  inforno  alla  selva. 

12  A  randa  a  randa:  dal  tedesco 
rami,  orlo,  iiiaiiLine,  vuol  dire  Ita.sente 
laseiite  la  lauda,  cioè,  tra  la  selva  e  la 
landa. 

13-15  Lo  apazzo:  dal  lat.  gpatiuvì. 
11  terreno,  o  Miolo  della  landa  era  di 
un'arena  arjca  e  spessa,  simile  a  (jiiella 
del  dt  serto  di  Libia,  che  fu  già  calcata 
dai  ]iiedi  di  Catone  allorché  questi  guidò 
gli  avanzi  dell'esercito  pompeiano  a 
Giuba,  re  di  Nuniidia.  «  Il  suol  di  Libia 
che  a  meriggio  si  stende....  altro  non  è 
ch'arida  sabbia  K  solimdiu  morta,  in 
cui  sementa  Non  s'appiglia,  e  da  cui 
uou  Vedi  d'erba  l'nic  uu  tilo  spuntar. 
Terra  è  cotesta  Dagli  uomini  e  dai  >;unii 
abbandonata,  8i  che  da  lei  vital  tem- 
perie ha  bando.  »  {t'arsjglia  di  Lucano, 
Traduz.  Gar-iolli,  Lib.  iV,  v.  982.ÌI9J). 

16  U  vendetta  ec.  :  O  voi  che  leggete, 
imiiarate  a  lemere  la  vendetta  divi- 
na ec.  ;  «  Discite  iustitiani  mouiti,  et 
non  temni  re  Livos  »  (Eneide,  \\,  620), 
esclama  J' legias,  che  per  aver  bruciato 
il  temjiiu  di  Apollo  in  Delfo,  infelicis- 
simo va  fra  l'Ombre  del  'i'artaio  gri- 
dando. Anche  nel  C.  VII,  l'.t:  «Ahi 
giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa  ec.  ;  » 
e  qui  ap))uuto  vendetta  equivale  a  giu- 
stizia e  risjionde  all' e.sjiressioiie  prece- 
deute  «  orribil  arte  di  giustizia.  » 


19  D'anime  nude:  Cosi  gli  «  sciau- 
rati  »  dell'Aiitiferuo  »  erano  ignudi  e 
stimolati  molto  Da  mosconi  e  da  vespe» 
(C.  IIIj:  u  nude  .sono  le  Anime  tiagit- 
tate  da  Caronte  (C.  Ili);  «  iiiuudi  tutti 
e  eon  sembiante  otl'eso  »  quelli  della 
palude  Sti^e  fC.  VIIj  ;  «nudi  e  graf- 
fiati »  uli  scialacquato]  i(C.  II])  : ,,  i^rnudi 
i  peccatori  »  nel  fondo  della  prima  bol- 
gia dell'ottavo  Cerchio,  ruttiani  e  se- 
duttori di  donne,  sfeizati  dai  fle  >  oni 
{C.  XVIII);  e  cosi  tutte  le  altre  sjiecie 
di  dannati  ;  che,  se  Dante  non  lo  dice, 
non  si  deve  credere  col  Castelvetro  che 
non  tutte  le  Anime  fossero  nude,  «  ma 
solamente  quelle  la  pena  delle  quali 
s'accresceva  per  la  nuditfi.  »  Alla  nu- 
dit.^  di  esse  Dante  accenna  sido  <iuaudo 
vuol  farci  sentire  più  erticaciiiieute  la 
pena  del  martirio;  e  non  seiu])re  lo 
dice,  ma  lo  lascia  spesso  immaginare, 
come  ad  esempio  pei  golo.si,  che  giac- 
ciono nella  «  sozza  i'  istura  »  sotto  la 
pioggia  «  eterna,  maledetta,  fredda  e 
greve  »  (C.  VI),  i  quali  nessuno  po- 
trebbe rapiueseiitarseli  in  altro  modo 
che  nudi;  e  co.si  gli  adulat<ni  attutlati 
nello  sterco,  che  si  graffiano  «  con  l'un- 
ghie merdose»  (C.  XVIII).  Soltanto  per 
gl'ilioci-iti  è  fatta  eccezione,  che  .sono 
rivestiti  di  cappe  di  pio  .  ho  ("C.  XXII). 

22-24  Supin  giacea  ec.  :  I  violenti 
coutio  Dio,  i  bestemmiatori,  giacevano 
in  terra  supini  a  maggiore  tormento; 
siedono  tutti  raccolti  in  sé  i  violenti 
contro  l'Arte,  cioè  gli  usurai,  i  quali, 
invece  di  vivere  del  proprio  lavoro,  fu- 
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alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 
24  e  altra  andava  continuamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 
e  quella  men  che  giacca  al  tormento, 
il  ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto '1  sabbion,  d"un  cader  lento, 
piovean  di  foco  dilatate  falde, 
30  come  di  neve  in  alpe  sanza  vento. 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
d' India  vide  sopra  1  suo  stuolo 
33  fiamme  cadere  intìno  a  terra  salde; 

per  eh'  ei  provide  a  scalpitar  lo  suolo 
con  le  sue  schiere,  acciò  che  lo  vapora 
36  mei  si  stingeva  mentre  ch'era  solo; 

tale  scendeva  l'etternale  ardore; 
onde  la  rena  s'accendea,  coni' esca 
39  sotto  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Sanza  riposo  mai  era  la  tresca 
de  le  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
42  escotendo  da  sé  1'  arsura  fresca. 


rono  tutti  intesi  .i^ili  illeciti  <;iia(lajriii  : 
corrono  in  siro  senza  posa,  quasi  tra- 
sportati dalla  ioro  bassa  i)assioue,  i  su- 
(luniiti.  violenti  contro  Natura.  Su  tutti 
piovono  larirlie  falde  di  fuoco. 

.Si  sfdea  tutta  raccolta,  quasi  a  stu("io 
di  jrnadasno,  come  avevano  fatto  in  vita. 

Xel  verso  E  altra  andava  contimia- 
mente  ei  sentiamo  l' irrequietezza  della 
passione  lasciva.  Cosi  i  «  peccator  car- 
nali »  sono  trasportati  dalla  «  bufera 
iiifernal  ebe  mai  non  resta  »  (C.  V\ 

30  Come  di  neve  ec.  :  Questa  simili- 
tiuline.  elle  è  tra  le  più  belle,  ei  rap- 
presenta a  meravi<;lia  il  largo  e  tacito 
cadere  delle  faide  di  fuoco.  Il  Caval- 
canti in  un  Sonetto:  «K  bianca  neve 
scender  senza  venti  >>;  il  Petrarca  poi, 
imitando,  nel  rappresentarci  la  sua 
Laura  morta:  «  Pallida  no,  ma  pili  ebe 
neve  bianca,  die  senza  vt-uto  in  un 
bel  colle  tiocrlii,  l'area  posai'  come  per- 
.sona  stanca  »  {Trionfo  della  Morte,  I, 
166-168Ì.  Ciascuna,  bella  al  suo  posto, 
ma  questa  di  Dante  ci  fa  sentire  con 
l'armonia  cadente  del  verso  il  venire 
giù  lento. 


31-36  Quali  Alessandro  :  Racconta  la 
lesirenda  ebe  Alessandro  Jla-ino  du- 
rante la  sua  spedizione  nell'India  fu 
sorpreso  da  una  piocriria  di  fuoco,  e  elle 
egli  cercò  di  provvedere,  facendo  pe- 
stare dalle  sue  scbiere,  le  fiammelle  ebe 
cadevano,  per  impedire  die,  una  ag- 
giunta ad  altra,  non  avessero  a  infiam- 
mare il  suolo.  Probabilmente  il  Poeta 
ba  derivato  questa  Ic'r^eiida  dal  libro 
De  Mcteoris  di  Alberto  Maitno. 

Lo  vapore:  Il  vapore  igneo,  le  fiam- 
melle. «  Vapori  accesi  »  dice  Dante  le 
Stelle  cadenti  (Purg.,  V,  37). 

39  Focile:  Piccolo  istrumento  d'ac- 
ciaio, detto,  ancbe  Acciarino,  col  quale 
si  percoteva  la  pietra  focaia  per  trarne 
la  sciutilla  die  accendeva  l'^^sea. 

40-42  Santa  riposo  ee.  :  Era  un  con- 
tinuo lavorar  di  inani  di  quelle  misere 
Anime,  un  continuo  battersi  a  palme 
ajierte,  ora  in  un  jinuto,  ora  in  un 
altro,  per  rimuovere  da  ai-  le  novelle 
fiamme  ;  era  il  vano  e  incessante  ten- 
tativo di  alleggerire  i  propri  martiri. 
Questo  ci  ricbiama  alla  niente  il  «  suon 
di  man  »  mescolato  al  tumulto  infer- 
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45 


48 


51 


r  cominciai  t  «  Maestro,  tu  che  vinci 
tutte  le  cose,  fuor  che'  demon  duri 
eh' a  l'entrar  de  la  porta  incontra  uscinci, 

chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
lo  'ncendio  e  giace  dispettoso  e  torto, 
sì  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi  ?  » 

E  quel  medesmo  che  si  fu  accorto 
ch'io  domandava  il  mio  duca  di  lui, 
gridò:  «  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 


naie,  sentito  dal  Poeta  appena-varcata 
l;i  ).(.ita  dell'Inferno  (C.  Ili,  27). 

4.3-48  /'  cominciai  ec.  :  Tra  l'ini- 
mensa  turba  dei  violenti  che  giacciono, 
siedono  e  vanno  continuamente,  l'oc- 
chio del  Poeta  si  arresta  pauroso  aopra  ' 
una  gi;iautesca  flj^ura,  che  giace  in  atto 
dispettoso  e  torto,  come  se  «l'etternale 
ardore  »  non  scendesse  su  lei.  E,  «  Chi  è 
quel  grande  ec.  »,  domanda  a  Virgilio  ; 
ma  la  domanda  non  vien  fuori  schietta 
e  immediata,  come  in  altri  casi  in  cui 
Dante  è  mosso  dal  desiderio  di  cono- 
scere alcuno;  essa  si  acconijiagna  a  un 
sentii  euto  di  paura,  adombrato  nel  ri- 
cordo doloroso  dei  demon  duri  della  città 
di  Dite,  dinanzi  a  cui  Virgilio  dcnV- 
battere  in  ritirata  e  aspettare  l'aiuto 
celeste  :  —  Che  non  avesse  ad  essere  un 
terribile  demonio  anch'esso?  —  Certo 
la  persona  più  che  umana,  l'atteggia- 
mento feroce  non  davano  molto  aflida- 
ment".  Xé  Virgilio  ha  tempo  di  ra.ssi- 
curare  il  suo  alunno  e  ripetergli  «  Qui 
si  convien  lasciare  ogni  sospetto,  Ogni 
viltà  convien  che  qui  sia  morta  »,  che 
quel  grande  si  manifesta  improvviso 
da  sé. 

Grande:  Questa  parola  ci  fa  sentire 
elle  1  impiessiiine  da  cui  Dante  ó  col- 
pito non  procede  soltanto  dalle  fonne 
gigantesche,  ma  da  qualche  cosa  an- 
cora che  accenna  a  foiza  i>repotente. 

Maturi o  Marturiì  Quasi  tutti  legtrouo 
maturi  nel  siguificat'i  di  Domare,  tiac- 
care  ;  e  il  Blanc  nel  suo  Saggio  d' inter- 
pretazione filologica  della  THv.  Commedia 
afferma  che  marturi  «  sa  rebbi-  un'esjires- 
sione  tro])])o  secca  e  non  da  poeta  »; 
nel  suo  Dizionario  dantesco  la  dice  «  cat- 
tiva lezione.  »  E  noi  la  preferiamo  )ier- 
ché  la  metafora  che  è  in  maturi,  tolta 


dalle  frutta,  le  quali  da  acerbe  diven- 
tau  mature  pel  calore  del  Sole,  •  se  è 
bella,  non  ci  sembra  qui  opportuna, 
considerato  lo  stato  dell'animo  di  Dante. 
Kon  è  un'  osservazione  che  egli  fa  a 
mente  calma  e  rijiosata  per  cui  possa 
scaturire  spontaneo  il  rapporto  tra  due 
cose  disj)arate,  come  suole  spesso  av- 
venire, 8i)ecialmente  ai  grandi  ingegni  : 
egli  vede  paurosamente  quel  grande 
sotto  la  pioggia  di  fuoco,  lo  vede  in 
atto  dispettoso  e  torto,  e  spontaneo  gli 
sorge  il  dubbio  che  quella  pioggia  di 
fuoco,  tormento  eterno  di  quei  miseri, 
non  valga  a  martoriare  quel  grande. 
Quindi  a  noi  sembra  che  la  lezione 
marturi  sia  più  spontanea,  più  semplice 
e  di  un' evidenza  immediata,  e  in  mi- 
glior rispondenza  al  v.  65. 

49-60  IJ  quel  medesmo  ec:  Al  colpi» 
di  scalpello  dantesco  la  statua  colis.sale 
si  anima  in  un  ]>rimo  su])erbo  grido  con 
cui  si  afferma  in  tutta  la  sua  forza.  La 
condizione  è  cambiata  :  Capaneo  era 
vivo  e  ora  è  morto  ;  ma  la  natura  in 
lui  jiermane  sempre  la  stessa  :  «  Snpe- 
rum  coutemptoi  et  aequi  impatiens  » 
(St.VZIO.  Tehaide,  HI,  6U21.  Giove,  cruc- 
ciato, folgorò  l'empio  che  dalle  sacre 
mura  di  Tebe  lanciava  la  sfida  fatale, 
per  cui  tremarono  i  Xunii.  —  È  vero, 
gi'ida  Capaneo,  ma  (juesto  fu  prepo- 
tenza, fu  sopru.so  di  Giove  ;  ebbene,  si 
provi  ancora,  scagli  pure  su  me  tutti  i 
suoi  fulmini  fino  a  stancare  i  Ciclopi  là 
nella  fucina  negra  di  Mongibello,  in- 
vocando affauno.samente  l'aiuto  di  Vul- 
cano, come  gi.à  fece  nella  pugna  contro 
i  Giganti  in  Flegra,  mai  riuscirà  a  fiac- 
carmi ; /ya/igar,  non  Jlectar.  —  Eterna 
dunque  è  la  sfida,  eterna  l'ingiuria  sa- 
crilega, Io  scherno,  il  sarcasmo,   come 
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Se  Giove  slauchi  '1  suo  fabbro  da  cui 
crucciato  prese  la  folgore  aguta 
54  onde  l'ultimo  dì  percosso  fui; 

o  s'elli  stanchi  li  altri  a  muta  a  muta 
in  Mongibello  a  la  focina  negra, 
57  chiamando  '  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta! 

sì  com'el  fece  a  la  pugna  di  Flegra, 
e  me  saetti  con  tutta  sua  forza; 
60  non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  » 

Allora  il  duca  mio  parlò  di  forza 
tanto,  ch'i  non  l'avea  sì  forte  udito: 
63  «0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 

la  tua  superbia,  se'  tu  più  punito: 
nullo  martiro,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
66  sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  ». 


eterno  il  martirio,  che  egli  però  non 
sente,  o,  meglio,  crede  di  nou  sentire; 
e  in  questo  si  mostra  una  certa  gran- 
dezza, <i"ella  grandezza  che  apparisce 
talvolta  nell'empietrt  ;  onde  il  detto  del 
Salmista,  «  Lo  stolto  dixse  nel  cuor  suo: 
Iddio  non  è  —  »  tiene  anche  del  su- 
blime. Se  non  che  la  grandezza  e  la 
Biiblimit.T  rampollano  propriamente  dal- 
l'idea  di  Dio,  presente  allo  spirito  del- 
l'empio in  quell'istante  medesimo  che 
egli  nega  la  divinità  o  gli  disdice  l'omag- 
gio. Ma  in  Capaneo  la  divinità  è  quale 
egli  se  la  foima,  a  somiglianza  sua, 
j)ura  forza  materiale  e  prepotente  :  è  il 
Giove  omerico,  che  spesso  dalla  subii- 
mit.'i  precipita  nel  plebeo  e  nel  giosso- 
lauo  e  anche  nel  ridicolo,  perché  non 
può  distaccarsi  dalla  -nateria  e  da  quel 
corredo  poco  serio  che  l'accompagna. 
In  tanti  secoli  d'inferno  Capaneo  non 
8i  è  ancora  accorto  peonie  felicemente 
osserva  M.  Sclierillo,  Lfct.  Dant.)  che 
quel  suo  prepotente  rivale  si  è  dile- 
guato com' ombra,  sfol 'forato  dal  trono 
del  cielo  da  un  vero  Posgente.  Ss  "gli 
ciò  sapesse,  oh  allora  si  che  potre1)l)e 
anche  gioire  nell'Inferno  e  alcuna  glo- 
ria avere  di  lui.  Ma  l'emiiietà  l'accieca, 
qnal  ei  fu  vivo,  tale  è  mort<i  ;  ni';  per 
altro  la  sua  emi)ietà,  la  sua  indomata 
bui>erbia,  il  suo  furore,  la  sua  rabbia 
potrel)bero  fargli  concepire  per  un  istan- 
te quel  Dio  giusto,  misericordioso,  im-v 


materiale,  che  si  vede  e  si  sente  .solo 
nell'effetto,  immenso  quindi  e  sul)lìnie. 

Pugna  di  Flegra  :  I  Giganti,  fiorii 
della  Terra,  nella  valle  di  Tlegra.  in 
Tessaglia,  imponendo  monte  a  monte, 
tentarono  la  scalata  del  Cielo  per  de- 
tronizzare Giove;  ma  questi  li  fulminò, 
costiingendoli  sottfl  le  montagne  vul- 
caniche. 

I!  me  saetti  ec.  :  Si  noti  l'energia  me- 
ravii;li()sa  di  quel  semplice  me  contrap- 
posto alla  Divinità  circondata  di  tutta 
la  potenza  e  armata  di  tutte  le  sue  armi 
(De  Sa.vctis.  Il  Farinata). 

Questo  episodio  di  un  sublime  sata- 
nico è  trattato  con  tocchi  rapidi,  e 
molto  opportunamente,  poiché  l'impres- 
sione prolungata  della  bruttezza  mo- 
rale, più  ancora  che  della  fìsica,  nuoce 
all'intenzione  dell'arte,  degenerando  in 
orrore  spiacevole.  Il  male  deve  esser 
rappresentato  sempre  con  grande  mi- 
sura e  temperato  col  bene  e  con  l'am- 
niDoimento  solenne  e  .sdegnoso. 

61-66  Allora  il  duca  ec.  :  Dante 
aveva  già  sentito  il  suo  duca  parlare 
di  forza  a  Caronte,  a  Pluto,  a  Fiegiàs, 
a  Filiiqio  Argenti,  al  ilinotauro,  ma 
non  mai  cosi  come  ora.  Qui  Virgilio  ha 
dinanzi  un  feroce  che  mena  vanto  della 
sua  empietà  in  Dio  ;  nessuno  finora 
aveva  osato  tanto,  e  però  è  giusto  che 
egli  levi  forte  la  voce  per  fiaccare  la 
rabbiosa  e  furiosa  superbia   di  lui.   Il 
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Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia 

dicendo:  «  Quei  fu  l'un  de'  selle  regi 

fi9  ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe  e  par  ch'egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi; 

ma,  coni' io  dissi  lui,  lì  suoi  dispetti 

l'i  sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

Or  mi  vien  dieti'o,  e  guarda  che  non  metti 
ancor  H  piedi  ne  la  rena  arsiccia; 
75  ma  sempre  al  bosco  tien  li  piedi  stretti.  » 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
fuor  de  la  selva  un  picciol  fiumicello, 
78  lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  ruscello 
che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
81  tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  1  •  pendici 


fui  line  di  Giove  1'  aveva  inct  ueiito  : 
Veternale  ardore  non  valeva  apparente- 
mente a  marturarlo  :  le  parole  di  Vir- 
gìMo  valgono  per  vero  a  dimostrare  che 
l'ordine  della  giustizia  divina  non  era 
per  nulla  turbato,  ma  che  aveva  il  suo 
pieno  terribile  effetto  nel  fatto  atesso 
che  costui,  continuando  la  sua  vana 
superbia  ad  agitarlo,  trovava  appunto 
in  essa  il  suo  vero  inferno  ;  nessun  mar- 
tirio fuor  che  la  sua  labbia  poteva  es- 
sere a  lui  più  compiuto  dolore.  Queste 
piirole  sono  come  U  colpo  di  grazia  che 
TirgiUo  dà  a  questo  superbo  millanta- 
tore con  le  stesse  sue  armi,  tanto  da 
indurlo  al  silenzio.  Ma  qui  si  potrebbe 
domandare  :  Perché  Dante,  volendoci 
presentare  un  violento  contro  Dio,  ha 
scelto  nn  personaggio  dell'  antichitii  ? 
Molto  bene  a  questo  risponde  il  Filo- 
musi Guelfi  dicendo  che  Dante  scelse 
uà  personaggio  classico  per  evitare  di 
presentarci  un  violento  contro  Dio  che 
egli  con  tanta  convinzione  adorava;  se 
invece  di  Capaneo  ci  avesse  pi-esentato 
uno  appartenuto  alla  cristianità,  tutta 
l'invettiva  di  Capaneo,  invece  che  con- 
tro Giove,  si  sarebbe  dovuta  rivolgere 
contro  il  Dio  d' Israele  ;  e  ciò  ripugnava 
al  credente  Poet.a  del  secolo  decimo- 
iiuarto,  che,  per  citarne  una,  quattro 
volte  nella  terza  Cantica  nomina  Crigto 
iu  line  di  verso,  e  sempre  lo  ripete  in 


luogo  delle  altre  rime,  quasi  per  dimo 
strare  che  al  nome  di  Cristo  nessun 
altro  vocabolo  poteva  degnamente  far 
riscontro.  (1  superbi  nelV  Inferno  di 
Dante,  Torino,  1889  ;  pag.  27). 

67  Labbia:  come  l'Os  dei  Latini  per 
Vultus,  Vólto,  aspetto.  Cosi  nel  Pur- 
gatorio, C.  XXIII,  47:  i<  Questa  favilla 
tutta  mi  raccese  Mia  conoscenza  alla 
cambiata  labbia,  E  ravvisai  la  faccia 
di  Forese.  »  Si  veda  pure  la  nota  al 
V.  7  del  C.  VII. 

76-78  Tacendo  divenimmo  ec.  :  È  il 
riegetonte  stesso,  che  dopo  aver  per- 
corso tutto  all'intorno  il  primo  girane 
del  settimo  Cerchio,  formando  la  riviera 
del  sangue  bollente,  a  traverso  la  Selva 
dei  suicidi  (.2°  girone),  riappariva  per  la 
landa  di  fuoco  (3»  girone)  in  tutto  il  suo 
raccapricciante  rosseggiare   sanguigno. 

Divenimmo:  dal  Devenire  latino,  che 
secondo  l' etimologia  signitìca  Giungere, 
venendo  dall'alto  in  basso;  e  in  questo 
significato  l'adopera  anche  nel C.  XVIII, 
v."(i8. 

79-80  Quale  del  Bulicame  ec.  :  A  circii 
due  chilometri  d.a  Viterbo  è  un  piccolo 
lago  di  acqua  termale  sull'urea,  da  cui 
sgorga  un  livolo,  anzi  più  i  ivoli  d'acqua 
rossiccia  vaporante,  e  corrente  ti'a  mar- 
gini di  sedimento  bianco.  In  esso  anti- 
camente solevano  bagnarsi  le  feuiiniuc 
dì  mala  fama. 


158 


INFERNO 


fatferan  pietra  e'  margini  da  lato; 
8i  per  ch'io  m'accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

«  Tra  tutto  l'altro  eh'  i  t'ho  dimostrato, 
poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
87  lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 

cosa  non  fu  da  li  tuoi  occhi  scorta 
notabile  come  '1  presente  rio, 
90  che  sovra  sé  tutte  fiammelle  ammorta.  » 

Queste  parole  fuor  del  duca  mio  : 
per  ch'io  '1  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 
93  di  cui  largito  m'avea  il  disio. 

«  In  mezzo  mar  siede  un  paese  guasto  * 
diss'elli  allora,  «che  s'appella  Creta, 
96  sotto  '1  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 

Una  montagna  v'è  che  già  fu  lieta 
d'acqua  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida; 
99  or  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 
del  suo  figliuolo,  e  per  celarlo  meglio, 
102  quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata 
105  e  Roma  guarda  come  suo  speglio. 


85-93  Tra  tatto  l'altro  ec.  :  Virgilio 
fa  notare  a  Dante  che  da  quando  ave- 
vano varcata  la  porta  dell'In  fermi  la 
cui  soglia  {lo  etti  sogliare)  a  tutti  è 
aperta,  nessuna  fra  le  «  segrete  cose  » 
che  gli  aveva  fino  allora  mostrate  era 
cosi  meravigliosa  come  quel  rigagno 
rossiccio,  le  cui  vaporazioui  valevano 
ad  ammorzare  lungo  il  suo  corso  e  i 
margini  le  fiamme  di  fuoco  cadenti  su  la 
landa.  Ciò  mette  in  Dante  un  \-ivo  desi- 
derio di  conoscere  tale  portento  ;  donde 
la  presliiera  espressa  con  la  metafora  jila- 
tonica  del  cibo  applicata  alla  conoscenza. 

94-102  In  mezzo  mar  ec.  :  Eccoci 
alla  dt-sirizioue  d'una  scena  misteriosa 
elle  ilal  profondo  In  frruo,  quasi  per  virtù 
d'incautaiiiPiito,  ci  trasporta  d'un  tratto 
su  la  Terra  in  un  punto  centrale  al 
mondo  allora  conosciuto.  «  in  mezzo 
mar»,  dove  siede  l'isola  di  Creta,  tiii- 
rente  un  tempo  di  cento  città  e  di  vita 
innocente  sotto  il  regno  di  Saturno.  Ivi 


sorge  la  montagna  dell'  Ida,  (oggi  Pai- 
loriti)  squallida,  abbandonata  come  cosa 
vecchia  (virt::  da  vHus),  ma  anch'essa 
un  tempo  lieta  d'acque  e  boscosa,  culla 
di  Giove,  ivi  trafugato  dalla  madre 
Cibele  (Rea')  alla  voracità  del  padre,  ed 
echeggiante  delle  grida  sacerdotali  dei 
Coribauti,  intese  a  celare  i  vagiti  del 
divino  infante. 

103-H4  Dentro  dal  monte  ec.  :  Nulla 
di  misterioso  fin  qui  nelle  parole  di 
Virgilio,  e  che  accenni  menomamente 
al  pasto  di  cui  area  Inrfjito  a  Dante  il 
disio  :  egli  non  fa  che  riportarsi  alle 
mitiche  tradizioni  del  genere  umano, 
richiamando  ciò  che  avea  detto  nella 
sua  Eneide  (Lib.  TU,  v.  104  e  seg.)  e 
che  anche  da  altri  poeti  era  stato  can- 
tato; ma  questo  mito  ora  si  trasforma 
su  le  sue  stesse  labbra,  a  traverso 
un'allegoria  biblica,  in  una  grandio.sa 
fantasia  medievale,  che  ci  riprwta  per 
le  visi-ere   della    terra    nel    grande  mi- 
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La  sua  testa  è  di  fino  oro  formata, 
e  puro  argento  son  le  braccia  e  il  petto, 
108  poi  è  di  rame  inflno  alla  forcata; 

da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  colta; 
111  e  sta  'n  su  quel,  più  che  'n  -su  l'altro,  eretto. 

Ciascuna  parte,  fuor  che  l'oro,  è  rotta 
d'una  fessura  che  lagrime  goccia, 
114  le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia: 
fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
117  poi  sen  van  giù  per  questa  stretta  doccia 

inlin  là  ove  più  non  si  dismonta: 
fanno  Oocito;  e  qual  sia  quello  stagno, 


stero  del  baratro  infernale  sotto  l'eterna 
nevicata  dflle  falde  di  fuoco  su  i  mar- 
gini del  fumante  rÌ2a;;uo  di  sangue. 

Il  gran  Vetrlio  immaginato  ritto  in 
piedi  dentro  il  monte  Ida  ha  volte  le 
spalle  vereo  Dannata,  città  dell'Egitto, 
e  il  guardo  a  K^nia.  È  «u  colosso,  ('■)r- 
mato  di  metalli  diversi  che  vanno  giii 
giù  invilendosi  tino  a  degenerare  in 
argilla  nel  destro  piede,  su  cui  esso  pirt 
preme.  Biblico  ne  è  il  congegno,  rispon- 
dendo in  tutto  alla  statua  c<do9sale  so- 
gnata dal  re  Xabuccodouosor,  di  cui 
il  profeta  Daniele  gli  spiega  l'allegoria, 
riferendola  a  lui  («  Tu,  o  re,  sei  quel 
capo  d'oro»)  e  all'impero  assiro  che 
doveva  andare  a  mano  a  mano  degra» 
dando  (Daniele.  Cap.  II,  3V43).  In 
Dante  però  il  concetto  si  allarga  a  tutto 
il  genere  umano  che  dall'età  dell'oro 
era  andato  sempre  più  i)eggiorando, 
come  nelle  quattro  età  mitologiche  del- 
l'oro, dell'argento,  del  rame,  del  ferro, 
e  ora  pareva  minacciasse  rovina.  Se  non 
che  quello  .sguardo  rivolto  a  Roma  è 
signiticativo  di  fede  :  sembra  che  il 
Veglio  gigante  .sia  in  >iu  momento  di 
sosta,  nel  suo  cammino  dall'Oriente 
all'Occidente,  ma  che  de1)ba  da  uu 
momeuto  all'altro  rianimarsi  e  muovere 
verso  la  gi-au  méta.  Lacrime  umane  di 
sotto  al  capo  d'oro  grondano  da  una 
fessura  degli  altri  metalli  di  questo 
colosso  prodigioso,  che  par  che  ac<iuisti 
senso  e  vita  dal  didore.  Ksse,  accogli -u. 


dosi  ai  suoi  piedi,  perforano  la  grotta 
dell'  Ida,  e  giù  per  le  viscere  della  terra 
dirocciano  nella  valle  d'abi.sso  «  che  il 
mal  dell'universo  tutto  insacca  »  (VII, 
18).  e  formano  prima  VAcheronh'  «  la 
fiu!i:ana  ove  il  mar  non  ha  vanto  » 
'  (II,  108),  che  è  tra  il  vestibolo  del- 
l'Inferno  e  il  iiriuio  Cerchio;  dall'Ache- 
ronte per  via  .sotterranea  si  forma  lo 
Stige,  nel  quinto  Cerchio,  attorno  alla 
Città  di  Dite;  da  questo,  il  Flegetonte, 
cioè  «  la  riviera  del  .sangue  »  bollente 
(C.  XII,  47)  nel  primo  girone  del  settimo 
Cerchio,  che  raccolta  in  piccolo  flu  i  e 
spiccia  fuor  della  Selva  dei  suicidi 
(V.  76-77)  (secondo  girone),  e  giù  se  ne 
va  incanalato  tra  margini  di  pietra 
(stretta  doccia)  per  la  infocata  landa 
(terzo  girone\  e  con  orribile  scroscio 
lirecipita  fino  al  fondo  dell'Inferno,  al 
centro  della  TeiTa,  oltre  il  quale  più 
non  si  discende,  ma  si  sale  all'altro 
emisfero,  e  forma  Oocito,  cioè  lo  stagno 
di  gliiaccio  del  Cerchio  nono,  dove  son 
puniti  i  traditori  e  dove  nel  centro  in 
una  muta  angoscia  sta  confitto  un  al- 
tro colosso  ;  cui  tutte  le  lacrime  del 
mondo  gravano  e  in  lui  s'impietrano 
nel  ghiaccio  eterno  dell'odio.  Mera  vi- 
gliosa  concezione  questa  delle  lacrime, 
risultante  da  elementi  mitologici,  l)i- 
blici  e  medievali,  e  che  riunisce  due 
mondi,  la  Terra  e  il  regno  del  d(dore, 
dove  le  lacrime  spai  se  su  la  Terra  ser- 
vono di  pena  a  clii  le  ha  fatte  spargere. 
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{•■20  tu  lo  vedrai  ;  però  qui  non  si.  conta.  > 

E  io  a  lui:  «  Se  'i  presente  rigagno 
si  diriva  così  dal  nostro  mondo, 
123  perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno  ?  » 

Ed  elli  a  me:  «  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo, 
e  tutto  che  tu  sie  venuto  molto 
126  pur  a  sinistra,  giù  calando  al  fondo, 

non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto; 
per  che,  se  cosa  n'apparisce  nova, 
129  non  de'addur  maraviglia  al  tuo  volto». 

E  io  ancor:  «  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonta  e  Lete  ?  che  de  Tun  taci, 
132  e  r  altro  dì  che  si  fa  d' està  piova  ». 

«  In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci  » 
rispuose;  «  ma  '1  boUor  de  l'acqua  rossa 
135  dovea  ben  solver  l'una  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
là  dove  vanno  l'anime  a  lavarsi 
138  quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa.  » 

Poi  dipse:  «  Omai  è  tempo  da  scostarsi 
dal  bosco;  fa  che  di  rietro  a  me  vegne: 
141  li  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

e  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne  ». 


121-129  «Se  'l  pregente  rigagno  ec.  : 
Hata  r  uligine  fiei  fiumi  internali  dal 
nostro  mondo,  Pan  te  si  meravi^tlia  di 
non  aver  veduto  prima  d'allora,  cioè 
soltanto  air  estremità  (vivagno)  della 
Selv  ,  nel  terzo  pilone  il  «  picciol  flnnie  » 
racciiinicciaute.  Al  che  Viijrilio  rispon- 
de che  essendo  la  vora;rine  infernale  di 
forma  lotoudn.  quantunque  avessero 
peicoiso  gran  parte  di  e.ssa,  calando 
d'uno  in  altro  Cerchio  e  tenendosi  so- 
lamente (pìir)  a  sinistra,  non  avevano 
coiii|mito  ancora  tutto  il  ;;iro  all'in- 
torno, e  pere")  se  e^li  vedeva  cosa  non 
prima  veduta  in  altri  Cerchi,  non  do- 
veva mostrar  meraviglia,  perché  essa 
poteva  bene  essere  in  quella  parte  dei 
Cerclii  jiircedrnti  da  loro  non  perciusa. 

130-135  Maestro,  ove  ei  troia  Flege- 
tonta ec.  :  De)  tium:;  Lete  (tiiime  del- 
l'oidi"),  immaginato  dal  Poeta  su  la 
vetta  del  Purgatorio,  nel  Paradiso  ter- 
restre  ij'urg.,    XXViri,    121    e   seg.). 


dove  le  anime,  scontata  la  pena,  s'im- 
mergono per  r  oblio  delle  coljie,  Virgilio 
non  aveva  fatto  cenno  perché  non  for- 
mato dalle  lacrime  del  Veglio,  come  i 
fiumi  infernali,  tra  cui  il  Flegi-tonte, 
del  quale  aveva  parlato,  ma  che  Dante 
non  era  riuscito  ancora  a  conoscere  ;  e 
pelli  Virgilio  ammonisce  il  suo  alunno 
dicendogli  che  dalla  riviera  del  sangue 
e  dal  bollore  di  quel  rigagno  lossiccio 
avrebbe  dovuto  fac  Imeiite  comprendere 
che  quello  era  il  1-legetonte,  il  cui  nome 
(da  'S/  £■;•(,),  ardo)  significa  fiume  dalle 
acque  bidl  nti.  Dante  anche  senza  la 
conoscenza  del  gieco,  avrebbe  pur  do- 
vuto ricordare  quel  passo  fìt-W Eneide, 
ch'egli  «sapeva  tiittfl  quanta  >>  (.XX, 
114),  dove  il  riegetoute  è  desciitto  qnal 
rajiido  fiume  l'i  tonnde  fiamme  «  rapidu» 
flaiii  ìli  in  lorreulibus  ajn  hw»  (Lib.  V 1 ,  550). 
142  E  sopra  loro  ec.  :  Ci  richiama  il 
V.  9U  «  Che  sopra  sé  tutte  fiammelle 
nmmoita.  >» 


CANTO   XIV  161 


L'  «  ASCOSA  VEKITA.  » 

Altri  peccati  di  violenza  aucor  pii'i  gravi  si  offrono  oia  all'anima  commossa 
di  Dante. 

Contro  Dio,  e^Ii  pensa,  si  può  esser  violenti  con  atti  di  empia  superbia,  be- 
stemmiandolo; e  questo  è  peccato  bestiale  gravissimo,  iierché  tocca  propriamente 
l'essenza  divina.  Contro  Dio  si  può  far  anche  violenza  riguardo  all'opera  sua,  cioò 
alla  Natura,  l'ordine  della  quale  è  da  Dio.  La  Xatura  quanto  al  genere  umano 
comprende  l'uomo  e  tutto  ciò  che  6  per  sua  utilità.  La  prima  legge  imposta  dalla 
Xatura  all'uomo  è  la  generazione,  ossia  la  pi'opagazione  della  specie;  e  conseguen- 
temente l'uso  comune,  onesto  e  misurato  dei  beni  materiali.  Quindi,  perturbano 
l'ordine  7iaturale  e  offendono  giavemente  Dio  nelle  leggi  dell'umana  specie  i  di- 
scendenti da  Sodoma,  brutta  degenerazione  dei  lussuriosi;  e  più  gravemente  an- 
cora, gli  sfiiittatori  a  proprio  vantaggio  dei  beni  comuni,  cioè,  gli  usurai,  perché 
non  solt  nto  colpevoli  contro  la  Natura  riguardo  alle  leggi  dell' umana  specie,  ma 
anche  contro  l'Arte  umana,  che  è  figlia  delhi  Natura  e  niixite  di  Dio. 

Queste  tre  specie  di  peccatori  bestiali  dovranno  essere  insieme  raccolte  e  con- 
dannate a  consimile  pena.  Ma  quale  sarà,  questa  pena?  Si  domanda  sgomenta 
l'anima  di  Dante.  Fiamme  pioventi  e  fulmini  erano  stati  sempre  il  principale 
strumento  della  giustizia  di  Dio  contro  gli  empi  viidatori  delle  sue  leggi  :  fiamme 
di  fuoco  e  fulmini  distrussero  Sodoma  e  Gomorra;  alle  fiamme  eran  dannati  i 
bestemmiatori  e  gli  usurai  nel  medio  evo  ;  ecco  dunque  la  pena  contro  tutti  co- 
storo, ma  sempre  in  proporzione  della  gravità  della  colpa. 

Piena  la  mente  di  ricordi  biblici  e  classici.  Dante  si  figura  una  lauda  sterile 
di  arena  infocata  per  una  pioggia  di  fuoco  eternamente  cadente;  e  su  questa 
landa  egli  vede  supini  e  immobili  i  superbi  bestemmiatori,  con  la  faccia  ancor  ri- 
volta contro  il  Cielo;  li  vede  come  suggellati  su  l'orribile  sabbione,  perché  più 
degli  altri  ebbero  Dio  in  dispregio.  Vede  gli  usurai  seduti  e  raccolti  in  sé,  in- 
tenti a  mirare  una  borsa  che  pende  loro  dal  collo,  immobili  nel  pensiero  dei  loro 
turpi  gua<l;igui.  Vede  infine  i  sodomiti,  come  in  preda  ancora  alla  laida  passione, 
correre  in  giro  continuamente.  E  l'ifuima  sua  rimane  iuoi ridita  a  colpe  .si  gravi 
e  alla  terribilità  della  vendetta  divina  che  pii*!  pesa  su  gli  empi,  contro  i  quali 
li  ragione  insorge,  pronunziando  1' ammonimento  severo  che  la  loro  stessa  folle 
empietà  è  ;.d  essi  il  maggii>re  tormento. 

Fa  quindi  cou.siderave  a  Dante  come  l'umana  specie  dalla  sua  prima  inno- 
cenza, che  segnò  l'età  dell'oro,  sia  andata  di  mano  in  mano  degradando  per  pro- 
jirie  colpe  (età  dell' ar</cnto,  del  rame,  del  ferro),  e  come  ora  minacci  ro\nna  (età 
(IfWargilla).  E.ssa  avea  vtdte  le  si>alle  all'oriente,  sua  prima  culla,  e  ora  teneva 
lis.so  lo  sguardo  su  Koma,  come  a  faro  luminoso,  da  cui  solo  poteva  derivare  il 
■^uo  rinnovamento  molale  e  politico.  Nel  tempo  della  sua  innocenza  era  lieta  e 
l'elice,  ma  quando  comiuciarono  le  i)assioni  ad  agitarla,  copiose  cominciarono  an- 
che le  lagrime  a  sgoiir.ire,  e  non  higrime  che  facciau  foTza  al  Cielo,  ma  che  ti 
Segnano  la  via  della  perdizione  per  entro  le  vi<("eie  ttiieloosf  della  tena. 


n  —  'Mr-TiCA,    La  Commedia  di  Dante  Alinhieri. 
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CERCHIO    SETTIMO,    GIRONE    TERZO  :    VIOLExXTI    CONTRO    NA- 
TURA -   BRUNETTO   LATINI. 

Proseguono  i-  due  Poeti  il  loro  cammino  attraverso  la  landa 
sopra  1'  uno  degli  argini  del  Flegetonte  ad  essa  sovrastante,  e 
già  avean  perduto  di  vista  la  dolorosa  Selva,  quando  s'incon- 
trano in  una  schiera  di  violenti  contro  natura  che  guardavano 
con  meraviglia  i  due  pellegrini.  Uno  di  essi  prende  Dante  per 
il  lembo  della  veste,  e  allora  Dante  si  piega  verso  lui  e  rico- 
nosce Brunetto  Latini.  Qui  comincia  tra  i  due  concittadini  un  af- 
fettuoso colloquio.  Brunetto,  dopo  aver  risposto  a  Dante  che  gli 
era  impedito  fermarsi,  pena  cento  anni  d'  immobilità  sotto 
l'eternale  ardore,  ma  che  cosi  andando  avrebbero  potuto  parlare, 
gli  domanda  qual  fortuna  o  qual  grazia  lo  menava  smcox  vivo 
pel  regno  dei  morti  ;  e  Dante  in  breve  gli  dà  notizia  del  suo 
smarrimento  nella  Selva  selvaggia  e  dell'apparizione  dello  Spi- 
rito che  lo  guidava  all'eterna  salute.  Allora  Brunetto  Io  esorta 
amorevolmente  a  proseguire  con  animo,  che  non  avrebbe  potuto 
fallire  a  glorioso  porto,  e  nel  tempo  stesso  a  non  curare  le  per- 
secuzioni che  a  lui  sarebbero  venute  dal  suo  bene  operare  e 
dalla  malvagia  ingratitudine  dei  concittadini,  avari,  invidiosi  e 
superbi.  Dante  con  parole  piene  di  affetto  filiale  gli  manifesta 
il  suo  accoramento  al  vedere  ora  in  quel  luogo  di  pena  la  cara 
e  buona  immagine  paterna  di  lui  che  aveva  avuto  sempre  nel 
cuore  per  avergli  già  in  vita  insegnato  come  l'uomo  si  eterna. 
Lo  rassicura  poi  ch'egli  è  pronto  a  sopportare  dignitosamente 
le  sventure  che  a  lui  si  preparavano,  e  che  già  da  altri  gli 
erano  state  predette  :  pur  di  poter  mantenere  la  sua  coscienza 
illibata,  avvenga  che  vuole.  Chiede  quindi  a  Brunetto  dei  com- 
pagni della  sua  schiera,  e  da  lui  ha  notizia  che  tutti  son  chie- 
rici e  letterati,  e  di  qualcuno  apprende  anche  il  nome.  Dopo 
ciò  Brunetto,  raccomandato  a  Dante  il  suo  Tesoro,  dove  era  ri- 
posta tutta  la  sua  fama,  si  allontana  correndo  per  la  lauda 
ardente  sotto  la  pioggia  di  fuoco,  per  raggiungere  la  sua 
schiera. 


CANTO  XV  163 


BRUNETTO  LATINI 


Brunetto  Latini  nacque  a  Firenze  circa  il  1220  e  mori  il  1294, 
dopo  avere  come  uomo  politico  e  letterato  resi  molti  sei-vigi  alla 
Patria.  Di  lui  scrive  Giovanni  Villani  che  fu  «  gran  filosofo  e 
sommo  maestro  in  rettorica,  tanto  in  ben  saper  dire  come  in 
bene  dettare....  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini  e  farli  scorti 
in  ben  parlare  e  in  saper  guidare  e  reggei-e  la  nosti'a  repub- 
blica secondo  la  politica.  »  (i)  Come  uomo  politico  abbiamo  pa- 
recchie, ma  semplici  notizie  di  lui.  Vissuto  ne'  bei  temjji  in 
cui  il  popolo  di  Firenze  progrediva  nella  sua  libera  costituzione, 
secondò  con  sapienza  quel  movimento,  seguendo  parte  guelfa. 
Nel  1260,  dopo  la  sanguinosa  sconfitta  dei  Guelfi  a  Montaperti, 
di  ritorno  da  un'  ambasceria  ad  Alfonso  X  di  Castiglia,  dovette 
prendere  la  via  dell'esilio,  da  cui  tornò  nel  1266,  dopo  la  bat- 
taglia di  Benevento.  Da  questo  tempo  fino  alla  morte  partecipò 
largamente  alla  vita  pubblica  della  sua  Patria,  vagheggiando 
sempre  un  ideale  di  concordia  e  di  pace,  e  fu  tenuto  in  grande 
stima  e  onore  dai  concittadini  ;  ma  la  fama  principalmente  gli 
venne  dai  suoi  scritti,  tra  cui  il  libro  del  Trésor,  vasta  enci- 
clopedia storico-scientifica,  da  lui  scritta  in  francese,  e  del  Te- 
Saro,  poemetto  didascalico,  in  forma  di  visione,  di  quasi  tremila 
settenari,  rimati  a  due  a  due,  compendio  in  lingua  italiana  di 
una  parte  del  Trésor,  per  uso  dei  lettori  meno  colti. 

Credono  alcuni  che  egli  sia  stato  maestro  di  Dante,  e  lo  de- 
sumono forse  dalle  parole  che  Dante  stesso  rivolge  a  lui  in  que- 
sto Canto:  «  ...quando  nel  mondo,  ad  ora  ad  ora  M'insegna- 
vate come  l'uom  s'eterna»  ;  ma  da  queste  parole  non  si  può 
inferire  in  modo  assoluto  che  Brunetto  sia  stato  maestro  a 
Dante.  Qui  non  si  parla  d' un  vero  e  proprio  insegnamento, 
ma  piuttosto  di  conforti  e  ammaestramenti  dati  al  giovinetto 
poeta  ad  ora  ad  ora,  cioè  di  quando  in  quando.  E  molto  giu- 
stamente osserva  a  questo  proposito  il  Todeschini  (.2)  che  Bru- 
netto nella  relazione  con  Dante  «  non  fu  altro  che  un  viomo  di 
età  provetta,  di  molta  scienza  e  di  chiara  riputazione,  il  quale, 
abbracciando  con  affetto  paterno  un  giovane  di  alto  ingegno  e 
di  molta  aspettazione,  che  ha  frequente  pratica  con  lui,  gli 
porge  di  tratto  in  tratto  suggerimenti  utili  ai  suoi  studi,  e  non 


(1)  Cronica,  Lib.  Vili,  e.  X. 

(,2)  Scritti  su  Dante,  Viceuza,  1872,  voi.  I,  pajr.  •2no-291. 
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lascia  d' istillargli  amore  ad  ogni  nobile  e  virtuoso  esercizio. 
Questo  e  non  altro  fu  1'  ufficio  compiuto  da  Brunetto  Latini 
verso  Dante  Alighieri  ;  ulificio  rilevantissimo,  e  più  importante 
forse  ed  efficace  che  quello  di  un  ordinario  maestro.  E  bene  a 
ragione  per  tale  ufficio  dimostrò  Dante  a  Brunetto  tutta  la  sua 
gratitudine;  quantunque  siagli  sembrato  che  la  sentita  gratitu- 
dine nulla  dovesse  menomare  a  quel  ministero  di  giustizia  ch'egli 
con  ardito  consiglio  s'era  posto  ad  esercitare.  » 

Nessuna  contradizione  per  vero  tra  la  dicliiarazione  di  stima 
e  di  grato  affetto  e  il  luogo  di  pena.  Poeta  della  rettitudine, 
non  poteva  Dante  contrastare  alla  voce  pubblica  che  accusava 
Brunetto  di  turpe  vizio,  e  della  quale  sentiamo  come  un'eco  nel 
libro  De  famosts  civihus  di  Filippo  Villani.  Dante  pone  il  suo 
Autore  nel  Limbo,  e  il  poeta  Stazio  al  Purgatorio  ;  l' infelice 
Francesca  a\V Inferno,  e  quivi  anche  il  grande  suo  concittadino 
Farinata  insieme  col  padre  del  suo  primo  e  più  caro  amico,  e 
Federico  II  «che  fu  d'onor  sì  degno»,  e  Pier  della  Vigna,  e 
altri  che  «a  ben  far  poser  gl'ingegni»,  perché  di  gravi  colpe 
macchiati.  Dante  rispetta  il  bene  dovunque  lo  trovi,  ma  con- 
danna il  male.  Inesorabile  nella  pena  sempre,  ora  s'accende 
d'ira  e  di  sdegno,  ora  si  commuove  fino  alle  lagrime  dinanzi 
alla  fragile  natura  umana,  ora  tempera  il  ribrezzo  e  l'orrore 
della  colpa  col  ricordo  di  alti  fatti,  o  con  pietoso  e  riverente 
affetto,  come  in  questo  Canto,  in  cui,  mentre  la  cara  e  buona 
immagine  paterna  di  Brunetto  l'accora,  lo  rende  altresì  riguar- 
doso da  qualsiasi  diretto  ed  esplicito  accenno  alla  colpa  di  lui 
e  alla  terribile  pena. 

Ora  con  porta  l'un  de'  duri  margini; 
e  '1  fummo  del  ruscel  di  sopra  aduggia, 
3  SI  che  dal  foco  salva  l'acqua  e  li  argini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guizzante  e  Bruggia, 

2  ' L  fumino  del  ruscel  bc:  11  Flege-  coutio  le  fiamme  roventi,  che  si  spe- 
toute,  fiume  «li  «iiugue  bolleute,  (Ieri-  guevano  iu  qiuiruiiiiilo  vapore, 
vante  ilal  biiliianie  «li  color  vermiglio  ^IdK^jria.propriameut*,  significa  Fare 
dove  .-ono  iiiiiii«-i-.si  j  violenti  contro  il  omlua  «xliosa  e  nociva,  per  cui  le  ]>iaute 
prossimo,  attiaversauilo  la  Selva  «lei  basse  intristiscono  sotto  le  alte  piante. 
suici«1i  e  la  lan«la  «li  fuo(;o,  au«lava  a  Cosi  nel /"HrAraforio,  C.  XX,  43-49  fa  dire 
gettarsi  nel  pozzo  di  Malebol^e.  L'èva-  a  Ugo  Capeto  con  parlare  figurat-o:  «  Io 
porazione  di  esso,  aciogliendosi  al  di  fui  railice  «Iella  mala  pianta  Che  la  terra 
sopra  iu  densa  nebbia,  «  tutte  fiain-  cristiana  tutta  aduggia.  » 
inflle  ammorta»  (C.  XIV,  9);  il  suo  4-12  Quale  i  Fiamminghi  ec. :  Ras- 
letto  «luindi   e  gli  argini   erano  difesi  somiglia  gli  argini  di  pietra  del  Flege- 
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temendo  il  fiotto  che  "iiver  lor  s'avventa, 
()  fanno  lo  schermo  perchè  'I  mar  si  fuggia; 

e  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
9  anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 

a  tale  imagine  eran  fatti  quelli, 
tutto  che  né  sì  alti  né  sì  grossi, 
liì  qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  eravam  da  la  selva  rimossi 
tanto,  ch'i'  non  avrei  visto  dov'era, 
15  perdi' io  in  dietro  rivolto  mi  fossi, 

quando  incontrammo  d'anime  una  schiera 
che  venian  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
18  ci  riguardava  come  suol  da  sera 

guardare  uno  altro  sotto  nuova  luna; 
e  sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia 
21  come  '1  vecchio  sartor  fa  ne  la  cruna. 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
fui  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
24  per  lo  lembo  e  gridò  :  «  Qual  maraviglia  !  « 

E  io,  quando  '1  suo  braccio  a  me  distese. 


tonte,  in  cui  camminavano,  alle  dighe 
costruite  dai  Fiamminghi  tra  Guizzante 
CU'issant),  paese  al  confine  occidentale 
della  Fiandra,  e  Bruggia  i^Brugesì,  al 
coniìne  occidentale,  per  tenere  a  di- 
stanza il  mare  ;  e  alle  dighe  fatte  dai 
Padovani  lungo  il  Brenta,  ad  impedire 
le  inondazioni  nel  loro  territorio  jjer  il 
disciogliersi  delle  nevi  nelle  Alpi  del 
ducato  di  Carintia,  che  ai  tempi  di 
Dante  era  detta  Chiarentana,  e  com- 
prendeva una  parte  del  Tirolo,  donde 
nasce  il  Brenta.  Di  esse,  dice  il  Poeta, 
rendevano  immagine  gli  argini  del  fiu- 
me infernale,  sebbene  il  costruttore, 
chiunque  ei  si  fosse  (o  Dio,  o  demone) 
non  li  avesse  fatti  cosi  alti,  né  cosi 
larghi. 

Per  l'espressione  qual  che  si  fosse  si 
veda  il  Canto  SXXI,  85-86,  dove  il 
Poeta,  parlando  di  Ftìalte  incatenato, 
dice:  «  A  cinger  lui  qual  che  fosse  il 
maestio  Non  so  io  dir.  » 

15  Perch'io  ec.  :  Per  quanto  io  mi 
fossi    rivolto   indietro,    non   avrei   più 


visto  dov'era  la  selva.  «Tu,  perch'io 
m'adiri.  Non  sbigottir  »  (C.  Vili,  121). 

16-21  Quando  incontrammo  ec.  :  I 
due  Poeti  vedono  avanzarsi  sul  sab' 
bione  ardente,  lungo  l'argine,  una  schie- 
ra di  Anime,  che  drizzavano  il  collo 
verso  di  essi  con  quell'attenzione  .cu- 
riosa con  cui  i  viandanti  si  guardano 
la  sera,  quando  non  e'  è  la  luna  (.luna 
nuova);  e  studiosamente  li  guardavano 
aguzzando  le  ciglia  Come  vecchio  sartor 
fa  nella  cruna.  Altrove  (,C.  XXIX,  134 
oPurg.,  XXXI,  110)  dice  semplicemente 
«  aguzzar  l'occhio.  »  La  siuiilitudine  del 
vecchio  sartore,  nella  sua  brevità,  è  di 
un'evidenza  pittoresca  mirabile. 

22  Famiglia:  nel  significato  generale 
<li  Riunione  di  persone.  Cosi  nelC.  XXX, 
88  e  nel  Par.,  X,  49.  Precedentemente 
ha  adoperato  la  paiola  schiera,  e  più 
sotto  masnada  (la  qual  parola  nel  Due- 
cento e  nel  Trecento  non  aveva  mal 
senso,  e  Dante  l'adopera  parlando  di 
Anime  del  Purgatorio),  turba,  greggia, 
torma. 
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ficcai  li  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 
27  sì  che  '1  viso  abbruciato  non  difese 

la  conoscenza  sua  al  mio  intelletto; 
e  chinando  la  mano  a  la  sua  faccia, 
30  rispuosi  :  <  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  ?  » 

E  quelli:  «  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
se  Brunetto  Latino  un  poco  teco 
33  ritorna  in  dietro  e  lascia  andar  la  traccia  ». 

r  dissi  lui:  «  Quanto  posso,  ven  preco; 
e  se  volete  che  con  voi  m'asseggia, 
36  faròl,  se  piace  a  costui  che  vo  seco  ». 

«  0  figliuol,  »  disse,  «  qual  di  questa  greggia 
s'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
39  sanz'  arrostarsi  quando  '1  foco  il  feggia. 

Però  va  oltre  :  i'  ti  verrò  a'  panni  ; 
e  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada, 
42  che  va  piangendo  i  suoi  etterni  danni.  » 

r  non  osava  scender  de  la  strada 
per  andar  par  di  lui;  ma  '1  capo  chino 


29  E  chinando  la  mano  eo.;  Altri  in- 
vece di  mano  leirce  mia;  lezione  prefe- 
ribile, perché,  seuza  dire  che  chinar  la 
mano  sarebbe  fnit^e  molto  strana,  qui  è 
naturale  che  Dantt-,  per  essere  in  alto 
Hul  raaigine,  chini  la  testa  e  un  poco 
anche  la  persona  per  parlare  con  lo 
Spirito  che  era  in  basso.  E  infatti  pii'i 
sotto  dice  che  «  '1  capo  chino  Tenea  ec.  » 
(V.  44-4,^).  Può  autfnticare  questa  le- 
zione il  verso  73,  C.  XI,  Purg.  «  Ascol- 
tan<lo,  cliiiiai  in  giù  '^  faccia.  » 

30-36  Siete  voi  qui  ec.  :  In  queste 
prime  parole  sentiamo  la  dolorosa  ma- 
ravicrlia  di  Baule  al  tjovare  in  quel 
luogo  Brunetto  Latiui;  e  ben  mostra 
comprenderlo  lo  stes.so  Brunetto,  che  a 
lui  si  volge  con  espressione  affettuosa 
e  umilmente  pregando  di  non  sgra- 
dire per  un  poe^  la  sua  compagnia.  E 
l'umiltà  della  preghiera  sta  appunto  in 
questo,  che  Bntnetto,  nel  vivo  deside- 
rio di  jiotere  con  persona  cara  rievo- 
care il  passato  della  vita  bella,  non 
prega  Dante  di  volerlo  un  poco  seguire. 
ma  che  ponnetta  a  lui  di  tornare  in- 
dietro, lasciando  per  un  momento  la 
schiera  delle  Anime  (/a  <ra<-ai.-<.'.  XV  ITI, 
TO'!,  pur  sapendo  che  dovrà  poi  con  sua 


fatica  raggiungerle.  E  Dante  che  sente 
tutta  l'affettuosità  malinconica  di  quel- 
la preghiera,  che  gli  faceva  ripensare 
il  tempo  della  vita  bella  in  cui  egli, 
pieno  di  riverenza,  si  sentiva  tanto  ono- 
rato di  poterlo  accompagnare  per  via, 
volendolo  rassicurare  di  tutta  la  sua 
.stima  e  tenerezza,  si  studia  di  fargli 
comprendere  che  anzi  di  ciò  gli  è  grato, 
0  che  ne  lo  prega  per  quanto  può,  di- 
chiarandosi anche  pronto,  se  a  lui  pia- 
cesse, e  permettendolo  la  sua  guida,  di 
sedersi  con  luì,  e  ragionare  insieme. 

Se  piace  a  costui  ec.  :  «  Lo  sguardo 
inquieto  che  Dante  rivolge  a  Viriiillo  a 
modo  di  tacita  interrogazione  basta  a 
mettere  in  rilievo  che  nel  cuore  del  di- 
scepolo r  affetto  e  la  riverenza  per 
l'uno  de'  suoi  maestri  non  scema  juinto 
l'ossequio  e  l'obbedienza  per  l'altro; 
e  cosi,  con  un  mezzo  verso,  Virgilio  è 
restituito  nel  primo  posto,  che  soltanto 
a  lui  s])etta  »  (E.  G.  P.^BODI  «  Lectura 
Dantis  »  genovese,  Le  Mounier,  1906, 
voi.  I.  pag.  145-46"). 

M'asseggia  :  Forma  del  verbo  cueider- 
si  :  cosi  al  V.  30  feggia  da  fedire. 

39  Arrostarsi:  Rijtararsi,  schermirsi, 
da  coita  (,C.  XIII.  117). 
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45  tenea  com'uom  che  reverente  vada. 

El  cominciò:  «  Qua!  fortuna  o  destino 
anzi  l'ultimo  dì  qua  giù  ti  mena? 
48  e  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino  ?  » 

«  Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena  » 
rispuos'  io  lui  «  mi  smarrì'  in  una  valle, 
51  avanti  che  l'età  mìa  fosse  piena. 

Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 
questi  m'apparve,  tornand'  io  in  quella, 
54  e  reducemi  a  ca'  per  questo  calle.  » 

Ed  ellì  a  me  :  «  Se  tu  segui  tua  stella, 
non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
57  se  ben  m'accorsi  ne  la  vita  bella; 

e  s'io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
veggendo  il  cielo  a  te  così  benigno, 
60  dato  t' avrei  a  l' opera  conforto. 

Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
63  e  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 


46  Qval  fortuna  0  destino  :  Qual  sin- 
golare caso  o  volere  divino  ec.  «  Qual 
forza  o  qual   ventura  »  (Fvrg.,  T,  91), 

51  Avanti  che  l'età  ec.  :  Prima  del 
tr^-iitacinquesinio  auno  di  età,  essendo 
questo  il  colmo  deUa  vita,  secondo  che 
Dante  espone  nel  Convivio,  Tratt.  IV, 
e.  24.  Si  veda  la  nota  al  v.  1  del  C.  I. 

52-53  P>ir  ier  matlina  eo.  :  Soltanto 
ieii  riiattiuaee.,  ciocil2r)  marzo  del  lai)U. 
Questo  pur  accenna  che  il  periodo  di 
tempo  tra  lo  smarrirsi  e  l'uscita  dalla 
Selva  dovette  essere  piuttosto  luiiL'liet- 
to.  E  infatti  Dante  mosse  i  primi  passi 
nella  Selva  poco  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, cioè,  come  abliianio  vetluto  nel- 
r  Introduzione,  al  <a])itolo  l'erioili  della 
vita  di  Dante,  dal  VZ'M  ciica  al  25  marzo 
del  1300. 

54  E  reducemi  a  ca' :  Emi  riduce  a 
casa,  cioè  su  nel  uioudo,  ]ier  qucito 
aspro  caniniiuo. 

In  questa  terzina  si  com])eudia  mi- 
rabilmente tutta  ra/.iouedel(;.  1.  Dante 
però,  rispondendo,  ncui  mauifesta  il 
nome  di  Vii'iiilio  ;  e  jieiirlié;  For-se 
perchè  quel  nome  in  Hiuuetto  non 
avrebbe  siiscitato  vero  interesse,  non 
partecipando  neppur  lui,  come  il   Ca- 


valcanti, di  quell'ammirazione  profon- 
da che  Dante  aveva  pel  grande  Poeta 
latino,  e  però  sarebbe  parso  a  lui  irri- 
verente il  pronunziai'*  quel  nome,  quan- 
do non  si  fosse  per  esso  destata  la  do- 
vuta ammirazione. 

55-60  Se  tu  segui  ec.  :  Dante  era  nato 
sotto  la  costellazione  dei  Gemelli  che 
era  ritenuta  proiiizia  :  «  O  gloriose  stelle, 
o  lume  pregno  Di  gran  virtù,  dal  quale 
io  riconosco  Tutto,  qual  che  si  sia,  il 
mio  ingegno  eo.  »  (Par.,  XXII,  112-14). 
Questo  pn.sso  vale  a  dimostrarci  ohe 
D.ante  cominciasse  se  non  a  scrivere, 
certo  ad  architettare  il  Poema  prima 
dell' immaginato  viaggio.  Alcuni  però 
credono  che  Brunetto  accenni  all'opero, 
{politica  e  letteraria  ;  ma  io  non  credo 
ohe  la  parola  opera  abbia  qui  un  sigui- 
ticato  cosi  generico.  Le  Poesie  liri(  lie  le 
aveva  già  sciitte;  quel  che  doveva  con- 
durlo a  ylorioso  porto  non  poteva  es.sere 
altro  che  il  Poema  ;  e  poiché  Brunetto 
moli  nel  1294,  si  deve  cre^lere  che  Dante 
avesse  cominciato  a  fermale  traquel  tem- 
po e  l'immaginato  vi.-iggio  il  suo  Poema. 

Sì  per  tempo  :  'i'roi)i>o  presto  ,  detto 
iu  riguardo  a  Dante;  essendo  Brunetto 
morto  a  74  anni. 
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ti  si  farà,  per  tuo  Ijen  l'ar,  nemico: 
ed  è  ragion,  ctiè  tra  li  lazzi  sorbi 
66  si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
69  dai  lor  costumi  fa'  che  tu  ti  forbi. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
che  r  una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
7^  di  te;  ma  lungi  fìa  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  fìesolane  strame 
di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
75  s' alcuna  surge  ancora  in  lor  letame 


67  Vecchia  fama  ec.  :  Kaecouta  Gio- 
vanui  Villani  che  Totila  volendo  im- 
padrouirsi  a  tradimento  di  Firenze, 
promise  di  aiutarla  contro  Pistoia.  I 
Fiorentini  malavveduti  credettero,  e 
ainirono  a  Totila  le  porte  della  città, 
che  se  ne  rese  jjadrone;  «  e  però  fu- 
rono poi  sempre  in  proverhio  chiamati 
ciedii  »  (Cron.,  Lib.  II,  e.  I). 

69  Dai  lor  costumi  ec.  :  Florentinus 
natione,  non  morihus;  cosi  nell'intito- 
lazione dell'  KpiMola  a  Cau  Grande.  — 
Forbì:  Forbisca,  Ti  tenga  puro. 

70-72  La  tua  fortuna  ec.  :  Due  di- 
venne interpretazioiji  si  dàuuo  di  que- 
sta terzina,  secondo  il  .significato  buono 
o  cattivo  che  si  attribuisce  alla  fra.so 
avranno  fame  di  te.  Nel  siguitìc-ato 
buono  di  Avranno  vivo  desiderio  di  te, 
il  concetto  di  questa  terzina  verrebbe 
ad  essere  quasi  una  rivincita  sul  con- 
cetto dei  versi  precedenti,  e  sarebbe 
come  a  dire:  —  I  tuoi  malvagi  concit- 
tadini ti  si  faranno  nemici  pel  tuo  ben 
fare,  e  ti  perseguiteranno  ;  ma  la  for- 
tuna .serba  a  te  il  grande  onore,  la  sod- 
disfazione grande,  che  verrà  il  giorno 
iu  cui  r  una  e  l'altra  parte,  cioè,  tutti, 
senza  distinzione  di  partito,  avranno 
desiderio  vivo  di  te,  e  non  ti  potranno 
avere,  perché  tu  ti  aviai  fatto  parte 
per  te  stesso.  —  Né  si  può  dire  che 
(juesta  interpretazione  mal  s' accordi 
con  ciò  che  .segue,  che  l'invettiva  di 
Brunetto  contro  le  bestie  fìesolane  j)er- 
ché  facciano  strame  di  sé,  e  non  toc- 
chino la  pianta  gentile  ec,  s'ha  da  in- 
cendere iu  senso  tra.slato,  cioè,    Si  go- 


vernino e  si  maneggino  bestialmente 
tra  loro,  che  non  son  degni  di  chi  ha 
ancora  le  virtù  di  quei  Koniani  da  cui 
è  disceso.  Se  non  che  que.sta  profezia, 
verameute,  non  corrispo.se  mentie  che 
Dante  fu  in  vita,  perché,  oltre  ai  suoi 
nemici  (l'una  parte),  da  cui  ebbe  l'esi- 
lio, la  confisca  dei  beni  e  altre  con- 
danne, egli  divenne  inviso  agli  stessi 
compagni  d'esilio  {l'altra  parte)  «la 
compagnia  malvagia  e  scempia  »  (Par., 
XVII,  G2).  Per  qriesto,  1'  espressione 
avranno  fame  di  te  credo  qui  si  presti 
meglio  al  significato  odioso  di,  Vorranno 
averti  nelle  loro  mani  per  farne  stra- 
zio, ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba,  poicht' 
tu,  sdegnoso,  s;irai  lontano  da  essi  e  in 
luogo  sicuro,  lieto  d'averti  fatto  parte 
])er  te  stesso.  Si  sfoghino  ])ure  a  divo- 
larsi  tra  loro  ;  a  tali  bestie  siffatto 
sti'ame  si  conviene,  non  la  pianta  gen- 
tile, germogliata  dal  seme  della  nobil 
gente  romana,  rimasta  ad  abitare  quei 
liutghi  dove  poi  sorse  Firenze.  Tale 
interpretazione  però  parrebbe  che  con- 
trastasse al  verso  «  La  tua  fortuna 
tanto  onor  ti  serba»;  niente  affatto, 
poiché  la  persecuzione  di  gente  ingrata, 
maligna,  avara,  invidiosa  e  superba,  è 
argomento  d'onore.  E  nella  Canzone 
«  Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son 
venute  »  il  verso  «  L'esilio  che  m'e 
dato  onor  mi  tegno  »  è  una  conferma 
di  tale  interpretazione.  Un'altra  con- 
ferma poi  l'abbiamo  anche  nella  chiusa 
sarcastica  contro  Firenze  della  Can- 
zone di  Cino  da  Pistoia  per  la  morte 
di  Dante. 
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ili  cui  riviva  la  sementa  santa 
di  que'  Roman  che  vi  rimaser  quando 
78  fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta.  » 

«  Se  fosse  tutto  pieno  il  mio  dimando  » 
rispuosi  lui,  «  voi  non  sareste  ancora 
81  de  l'umana  natura  posto  in  bando; 

che  'n  la  mente  m'  è  fitta,  e  or  m'accora, 
la  cara  e  buona  imagine  paterna 
84  di  voi  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 

m'insegnavate  come  l'uom  s'etterna: 
e  quant'io  l'abbia  in  grado,  mentr'io  vivo 
87  convien  che  ne  la  mia  lingua  si  scerna. 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
e  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
90  a  donna  che  saprà,  s'  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto, 
pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
93  eh'  a  la  Fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  a  li  orecchi  miei  tale  arra: 
però  giri  Fortuna  la  sua  rota 
96  come  le  piace,  e  '1  villan  la  sua  marra.  » 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
destra  si  volse  in  dietro,  e  riguardommi; 
99  poi  disse:  «  Bene  ascolta  chi  la  nota». 

88-90  Ciò  che  narrate  ec.  :  Ciò  che  dar  fuori  la  vampa  del  suo  desìo  »  per 
voi  ni  narrate  della  mia  vita  avvenire  sapere  dal  trisavolo  «  di  sua  vita  il 
io  scrivo  nel  libro  della  memoria,  e  lo  viaggio  »  (Ivi,  7-12),  sarebbe  questione 
serbo  perché  mi  sia  spiegato  da  Beatrice  ben  meschiua  voler  ricercare  per  qual 
iusieuie  con  un'altra  predizione.  E  la  ragione  Dante  si  fece  fare  le  chiose  dal 
l)redizioue  acni  accenna  Dante  è  quella  trisavolo  e  non  da  Beatrice, 
fattagli  da  Farinata,  per  cui  Virgilio  lo  91-96  Tanto  vogl' io  ec.  :  Questo  sol- 
aci.mouisce:  «La  mente  tua  conservi  tanto  io  voglio  che  voi  sappiate,  che  io 
quel  eh'  udito  Hai  contra  te....  Quando  son  pronto  ai  colpi  di  fortuna,  e  non  li 
.sarai  diuauzi  al  dolce  raggio  Di  quella  temo,  pur  che  la  coscienza  non  abbia 
il  cui  beli' occhio  tutto  vede,  Da  lei  nulla  a  rimproverarmi  (r/arm,  garrisca), 
.saprai  di  tua  vita  il- viaggio  »  (C.  X,  Tale  predizione  che  m'assecura  della 
127-132').  Veramente  le  chiose  non  furon  mia  innocenza  non  m'ò  nuova,  e  però 
fatte  a  Dante  da  Beatrice  direttamente,  faccia  la  fortuna  e  facciano  gli  uomini 
ma  dal  tri.savolo  Cacciaguida,  il  quale,  ciò  che  loro  piace,  che  io  son  pronto  a 
dopo  avergli  predetto  l'esilio  e  le  con-  tutto. 

.seguenti  sventure,  conchiude:  «  Figlio,  99  Bene  ascolta  ec.  :  Virgilio  checam- 

queste  son  le  chiose  Di  quel  che  ti  fu  minava  innanzi,  lungo  la  riva  del  rii- 

detto.  Ecco  le  insidie  Che  dietro  a  pochi  scello,  mentre  Dante  andava  lungo  il 

giri  son  nascose  »  (Par.,  XVII,  94-9G).  ciglio    esterno    dell'argine,    accanto    a 

Senza    dire    che    Beatrice    appunto    ò  ser  Biuuetto,  si  volge  dalla  paite  destra 

quella  elle  in  ciò  anima  Dante  a  «  inau  verso  Dante,  e  guardandolo   con   com- 


170  INFERNO 


Né  per  tanto  di  raen  parlando  vommi 
con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
102  li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  elli  a  me:  «  Saper  d'alcuno  è  buono; 
de  li  altri  fia  laudabile  tacerci, 
105  che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur  cherci 
e  litterati  grandi  e  di  gran  fama, 

108  d'un  peccato  medesmo  al  mondo  lerci. 
Priscian  sen  va  con  quella  turba  grama, 

e  Francesco  d'Accorso;  anche  vedervi, 
ili  s'  avessi     avuto  di  tal  tigna  brama, 

colui  potei  che  dal  servo  de'  servi 
fu  trasmutato  d'Arno  in  BacchigUone, 
114  dove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Di  più  direi  ;  ma  '1  venire  e  '1  sermone 
più  lungo  esser  non  può,  però  eh'  i'  veggio 
117  là  surger  novo  fummo  del  sabbione. 

Gente  vien  con  la  quale  esser  non  deggio: 
sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro 
120  nel  qual  io  vivo  ancora,  e  più  non  cheggio.  * 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 

piacimento  per  averlo  sentito  parlare  ciotto  libri,  divnlgatissima  nelle  Scuole 

con   senno,   secondo    gli    ammouimenti  del  Medioevo. 

che  gli  aveva  dati  dopo  hi  predizione  110  Francesco  d'Accorso  bologiiese, 
di  Farinata,  lo  loda  dicendo  :  —  Util-  grande  giurista  e  da  prima  proff.ss  ire 
mente  ascolta,  chi  ferma  nella  mente  di  Diritto  civile  nello  Studio  di  Bolo- 
ciò  che  ha  ascoltato  — ;  o  in  altri  ter-  gna,  poi  in  Inghilten-a,  chiai  atovi  dal 
mini  :  —  Bravo  '  si  vede  bene  ';be  hai  re  Eduardo  I.  Tornato  ricchissimo  in 
tratto  profitto  dai  miei  ammonimenti. —  patria,  vi  mori  nel  1293. 

105  C'W  'l  tempo  ec.  :  Poiché  ci  man-  111  IH  tal  tlana:  Di  tale  sozzura, 
cherebbe  il  tempo  se  li  dovessi  qui  tutti  112-114  Colui  ee.  :  Andrea  de' Mozzi 
ricordare.  E  infatti,  poco  dopo  è  co-  fiort-ntino,  vescovo  della  sua  patria 
stretto  a  interrompere  il  suo  dire  per  nel  1287,  e  poi  per  la  «  a  m-An  con- 
l'avanzarsi  d'un' altra  schiera  di  pec-  dotta  trasferito  dal  Papa  (il  Stvo  dei 
calori,  con  la  ijualegli  era  impedito  di  teni^  a  Vicenza,  dove  mori  nel  1296. 
trovarsi  (v.  Ihi-lS).  IVI  Surger  noto  fummo  ne:  Èl'unio- 

106  insomma:  Si  noti  l'efficacia  di  re  vaporante  dalle  piaghe  ardenti  delle 
questa  parola  che  ci  t'a  sentire  lo  sforzo  Anime. 

che   fa    Brunetto   a   dover   parlare   di  121-124  E  parte  di  coloro  ec.  :  Que- 

tanta  miseria  che  lo  tauge.  sta  corsa  rapi<la  di  ser  Brunetto,  rap- 

109  Priscian  ec:  Prisciano,  famoso  presentataci  con  l'immagine  del  plebeo 
grammatico  latino  di  Cesarea,  nella  che  correva  a  Verona  il  jiallio  verde,  e, 
Mau)-itania.  vissuto  nella  prima  metà  i)er  giunta,  quella  persi.steuza  in  «ssa 
del  sesto  secolo  a.  C,  autore  del  pid  con  1»  di.stiuzioue  del  vincitore  e  <lel 
comjileto  trattato  di  g)-aiiimatica  latina,  perditene,  par  che  manchi  un  poco  di 
InslUutiones  (Jrammaticae,  opera  in  di-  proprietà,  dato  il  personaggio,  la  cai 
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che  coiTono  a  Verona  il  drappo  verde 
123  per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 

quelli  che  vince,  non  colui  che  perde. 

fama  s' illnmina  da  ultimo   uell' opera  gambe   loro  snelle  »  (C.  XVI,   86-87); 

sua,  e  dato  anche  l 'affettuoso  rispetto  dove  è  anche  da  notare  che  la  metafora 

e  Tacooramento  del  Poeta  per  lui.  La  fa  l'elFetto  senza  punto  mo8trai si.  Della 

rappresentazione  è  bella  indubbiamente  precedente  immagine  dantesca  si  valse 

e  di  grande  evidenza,  ma  per  se  stessa,  con  effetto  mirabile   nella   sua   rapida 

e  anche  pel  ricordo  di   un'usanza,  co-  brevità  l'Ariosto  là  dove  ci  fa  fuggire 

mune  in  quei  tempi  a  molte  città  d'Ita-  dinanzi    per   un    bosco    Rinaldo   su   le 

da,  e   durata   lunghi   anui.  Piii   bella  tracce  d'Angelica;  «  Indosso  la  corazza, 

e  ccmvenientissima,  quantunque  meno  l'elmo  in  testa,  La  spada  al  fianco  e  in 

rappresentativa,  è  l' immagine  di  cui  il  braccio  avea  lo  scudo,    E    più    leggier 

Poeta  si  vale  per  significare  la  rapidità  correa  per  la  foresta,  Ch'  al  pallio  rosso 

del  f  iggire  di   tre  Spiriti  dello  stesso  il  rillan  mezz'iguudo  »  (Ori.  Pur.,  e.  I, 

jrirone  ;  «  Ed  a  fuggiisi  ali  sembiar  le  st.  11). 


OAXTO  XYI 

CERCHIO  SETTIMO,  GIRONE  TERZO  :  VIOLENTI  CONTRO  NA- 
TURA -  GUIDO  GUERRA,  TEGGHIAIO  ALDOBRANDI  E  IACOPO 
RUSTICUCCI    -   GERIONE. 

Procedendo  sempre  lungo  l'argine,  incontrano  un'altra  schiera 
di  Anime,  tre  delle  quali  si  staccano  dalle  altre  e  si  avanzano 
correndo  verso  Dante,  e  gridando  che  s'ari-estasse,  da  che  al- 
l'abito l'avevano  riconosciuto  per  concittadino.  Virgilio  esorta 
Dante  ad  esser  loro  cortese.  Giunte  a  lui,  non  potendo  esse 
sostare,  cominciano,  l'una  dietro  l'altra,  ad  aggirarsi  intomo, 
dinanzi  ai  due  Poeti  che  s'eran  fermati.  —  Deh!  se  la  miseria 
di  questo  luogo  (diceva  una  di  esse)  e  le  piaghe  del  volto  ren- 
dono spregevoli  noi  e  le  nostre  preghiei-e,  la  nostra  fama  al- 
meno t' induca  a  dii-ci  chi  tu  sei  che  vivo  e  sicuro  vai  per  l'In- 
ferno. Questi  dinanzi  a  me  è  Guido  Guerra,  l'altro  è  Tegghiaio 
Aldobrandi,  ed  io  Iacopo  Rusticucci.  Dante,  che  al  nome  di  sif- 
fatti illustri  personaggi  volentieri  si  sarebbe  buttato  giti  nel 
sabbione  per  abbracciarli,  risponde  che  egli  è  loro  concittadino, 
che  aveva  sempre  appreso  e  ascoltato  con  affetto  le  opere  loro 
e  i  loro  nomi  onorati,  e  che  egli  faceva  questo  viaggio  per  li- 
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berarsi  dal  peccato  e  giungere  a  salvazione.  E  l'anima  di  Iacopo 
Rusticucci,  augurando  a  Dante  lunga  vita  e  bella  fama,  gli  do- 
manda se  veramente  cortesia  e  valore  più  non  avevano  stanza 
a  Firenze,  come  era  stato  loro  riferito  da  un'Anima  venuta  di 
recente.  E  il  Poeta  risponde  con  una  fiera  invettiva  contro  Fi- 
renze, tanto  che  i  tre  si  guardan  sorpresi  nella  certezza  di  una 
dolorosa  verità;  e  pregato  Dante  di  ricordarli  svi  nel  mondo, 
cessano  la  ruota  e  se  ne  vanno  veloci. 

Virgilio  e  Dante  proseguono  allora  la  via,  e  giungono  su 
l'orlo  dell'alta  ripa,  dove  il  Flegetonte  precipita  giù  con  fra- 
casso assordante,  «  Si  che  in  poc'  ora  avi-ia  1'  orecchia  offesa.  » 
Quivi  Dante,  richiestone  da  Virgilio,  si  scioglie  una  corda  di 
cui  avea  cinti  i  fianchi,  e  la  porge  al  suo  Duca,  il  quale  la  getta 
nell'alto  burrato,  come  segnale.  Ed  ecco  per  quell'aere  grosso  e 
scuro  una  figura  «  maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro  »  venir  su 
nuotando,  come  il  marinaro  che  torna  a  galla,  dopo  aver  sciolto 
l'ancora  aggrappata  a  uno  scoglio  sottomarino,  «  Che  in  su  si 
stende  e  da  pie  si  rattrappa.  » 

Già  era  in  loco  onde  s'  udia  '1  rimbombo 
de  l'acqua  che  cadea  ne  l'altro  giro, 
3  simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 

quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 
correndo,  d'una  torma  che  passava 
6  sotto  la  pioggia  de  l'aspro  martire. 

Venian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava: 
«  Sostati  tu  eh'  a  l' abito  ne  sembri 
9  esser  alcun  di  nostra  terra  prava.  » 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  meml)ri, 
ricenti  e  vecchie,  da  le  fiamme  incese! 
12  Ancor  men  duol  pur  eh'  i'  me  ne  rimembri. 

A  le  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese; 
volse  '1  viso  ver  me,  e  disse:  «  Aspetta: 
15  a  costor  si  vuol  essere  cortese. 

E  se  non  fosse  il  foco  che  saetta 
la  natura  del  loco,  i'  dicerei 
18  che  meglio  stesse  a  te  che  a  lor  la  fretta.  » 

3  Simile  a   quel  ec.  :    Simile    a    (\nc\  16-18  E  se  non  fogge  ec.  :    K  se  non 

louilio  che  fauuo  le  api,  entro  le  arui»-.  fosse   che    la   natura    del    luogo    saetta 

12  Pur  ch'i':   Sol   ch'io,    al   solo  ri-  fuoco,  e  però  l'iinj)eilisce  l'andare,    io 
cordo.  li    direi   che   nie;;lio   a   te   converrebbe 

13  S'attege:  Si  fermò.  l'andar  loro  incontro. 
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Ricominciar,  come  noi  restammo,  ei 
l'antico  verso;  e  quando  a  noi  fuor  giunti, 
21  feuno  una  rota  di  sé  tutti  e  trei, 

qual  sogliono  i  campion  far  nudi  e  unti, 
avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio, 
24  prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 

e  sì  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
drizzava  a  me,  sì  che  'ntra  loro  il  collo 
27  faceva  e  i  pie  continuo  viaggio. 

E  «  Se  miseria  d'esto  loco  soUo 
rende  in  dispetto  noi  e  nostri  prieghi  » 
30  cominciò  l'uno  «e  '1  tinto  aspetto  e  hrollo, 

la  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
a  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 
33  così  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 

Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
36  fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 


19-20  JRicominciar :  Virgilio  e  Dante. 
si  iVniiaiio,  e  allora  le  Auime,  senijtre 
avauzaii(li),  riooiuiDciarouo  il  loro  solito 
lameuto. 

21  Fenno  una  rota:  Non  eia  concesso 
a  (pieste  Anime  il  feiiimvsi  (C.  XV, 
37-30),  u('  avrebbero  potuto,  come  ser 
lirunetto,  accompagnarsi  a  Dante  e  se- 
guirlo, jierclié  si  trovavano  quasi  al 
limite  estremo  del  Cerchio;  e  però  vo- 
lendo a  lui  parlare,  cominciano  a  coi- 
rere  intorno  l' una  dietro  l' altra,  col 
viso  sem]>re  rivolto  a  Dante,  che  si  era 
fermato  suU'  argine. 

22-27  Qual  sogliono  ec.  :  Paragona  le 
tre  Auime  agli  antichi  lottatori,  che 
prima  d'attaccarsi  col  cesto  o  con  la 
s])ada  andavano  con  gli  occhi  appo- 
stando la  i)arte  ove  ])reudere  con  van- 
taggio l'avversario.  «  Similitudine  con- 
venevole ;  perché,  oltre  la  verità  dei 
movimenti,  anche  l'obliquo  tissar  degli 
occhi  ilovea  mostrare  (come  nei  lotla- 
(ori)  una  colai  fierezza  propria  di  (juei 
dannati  percossi  da  disperato  dolore.  » 
(Venturi,  Sim.  dant.). 

Visaggio:  Viso,  volto,  e  iu  senso  ri- 
stretto, come  Visus  alla  latina,  Sguai-do. 
(!osi  il  verbo  Avvisare,  adoperato  dal 
Poeta  nel   significato   di    l'ermare   con 


lo  sguardo,  adocchiare  :  «  D' un  ron- 
chioue  avvisava  un'altra  scheggia  >> 
(C.  XXIV,  28). 

28-30  E  «  -Se  vnseria  ec.  :  E  1'  uno 
incominciò:  —  Se  la  miseria  di  questo 
luogo  cedevole,  arenoso  {scilo),  e  il  no- 
sti'o  aspetto  bruciato  dalle  fiamme  e 
dipelato  (v.  3,5'),  privo  della  pelle,  ci 
rende  spregevoli  agli  occhi  tuoi  ec. 

Brollo  e  brullo,  dicesi  del  terreno 
spoglio  di  vegetazione,  e  delle  piante 
ancora  rimaste  senza  toglie;  qui  è  in 
senso  traslato,  come  nel  C.  XXXIV,  00, 
dove,  parlando  di  uu  peccatore  graf- 
fiato orribilmente  da  Lucifero,  dice  clie 
«  talvolta  la  schiena  Rimanea  della 
pelle  tutta  Itrulla.  »  Cosi  nel  significato 
morale  di  privo,  spoglio  di  virtù,  si 
veda  Purg.,  XIX,  91. 

32-33  I  vivi  piedi  ec:  Dice  l' Imo- 
lese  :  «  Quia  t\i  es  vivus,  et  siue  jtoena 
aliijua  secure  vadis  per  aggerem  lento 
passu  ;  uos  vero  mortui  trepidi  cum 
poeua  celeriter  pei-  arenam  ardenteni.  » 

34  L'orme  di  cui  pestar  ec.  :  Correndct 
iu  giro,  bisognava  che  l'uno  scalpitasse 
le  oline  dell'altro. 

36  Fu  di  grado  ec:  Fu  di  coudizione 
uudto  i)iù  elevata  di  <iuel  che  tu  possa 
immaginare  al  vederlo  in  si  misero  stato. 
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Nepote  fu  de  la  buona  Gualdrada; 
Guido  Guerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
39  fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'altro,  ch'appresso  me  la  rena  trita, 
è  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
42  nel  mondo  su  dovria  esser  gradita. 

E  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rufticucci  fui;  e  certo 
45  la  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce.  » 

S'  i'  fossi  stato  dal  foco  coperto, 
gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
48  e  credo  che  '1  dottor  l'avria  sofferto; 


37-39  Nepote  fu  ec.  :  Gualdrada,  bel- 
lissima e  «avia  jriovaue,  secoudo  che 
laecdutano  i  Crouisti  (O.  Villani,  Lib.  V, 
e.  XXXVIII,  fijrlia  di  Belliucion  Berti 
de'  Eaviffiiani  (Par.,  XV,  112'»,  fu  mo- 
glie dtl  conte  Guido  il  vecchio,  di  fami- 
glia germauita,  e  capostipite  dei  (.'onti 
Guidi,  signori  del  Casentino.  Ebl)e  pa- 
recchi figli,  tra  i  quali  Maroovaldo,  da 
cui  originò  fluido  Guerra.  (Questi  fu  uno 
dei  principali  sost^-nitori  di  ParteGuelfa 
in  Toacana.  e  nel  1255  fu  capo  dell'eser- 
cito fiorentino  contro  i  Ghibellini  di 
Arezzo.  Dopo  la  battairlia  di  Monta- 
perti  dovette  esulare  da  Firenze,  ma 
poi  vi  rientrò  nel  12fi7,  dopo  la  batta- 
glia di  Benevento,  in  cui  ebbe  molta 
parte,  ilori  nel  1272.  Di  lui  scrisse  Fi- 
lijjpo  Villani:  «  Fu  molto  guelfo,  spesso 
cajiitano,  sprezzatore  di  pericoli  e  quasi 
troppo  sollecito  nei  ca.si  subiti,  d'inge- 
gno è  d'animo  maravlglio.so,  donde  spes- 
so 1  fatti  quasi  )ierduti  riparava,  e 
spesso  quasi  tolse  la  vittoria  di  mano 
a' nemici  ;  d'animo  alU)  e  liberale  e 
giocondo   molto,    dai    cavalieri    amato, 

cupido  di  gloria Fu  chiamato  Guerra 

per  lo  continuo  uno  della  guerra,  nella 
quale  inlino  da  giovane  era  inveccliiato, 
di  quella  mirabilmente  dilettandosi.  » 
Vile. 

Fece  eoi  senno  ec.  :  Que.sto  verso  ebbe 
a  mente  il  Tasso  a  jìroposito  di  Gof- 
fredo: «  Molto  egli  oprò  col  senno  e  con 
la  mano.  » 

40-42  L'altro  ec.  :  Tegghiaio  di  Al- 
dubrando  de||(li  Adiinari,  morto  nel  12<i3, 
fu  «  cavaliere  savio  e  prode  in  armi   e 


di  grande  autoritade  »  (G.  Villani, 
Cron,,  Lib.  VI,  e.  LXXVIII).  E  il  Boc- 
caccio (Op.  cit..  Lez.  Vili);  «Fu  co- 
stui cavaliere  di  grande  animo  e  d'ope- 
razioni commendalìili  e  di  gran  senti- 
mento in  opera  d'arme;  e  fu  colui  il 
quale  del  tutto  sconsigliò  il  Comune  di 
Firenze  che  non  uscissf-  fuori  a  campo 
ad  andare  sopra  1  Sanesi,  conoscendo 
che  danno  e  vergogna  ne  seguirebbe  se 
contro  al  suo  consiglio  si  facesse;  dal 
quale  non  creduto  né  voluto,  ne  segui 
la  Hconlitta  a  Monte  Aperti.  »  E  per 
questo,  fa  dire  Dante  all'Anima  che 
l>:irla,  la  fama  di  lui  dovrebbe  essere 
ai  Fiorentini  più  caia. 

43-45  £  io  ec.  :  Iacopo  Rusticucci 
«  il  quale,  afferma  il  Boccaccio,  non  fu 
di  famosa  famiglia,  ma.  essendo  ricco 
cavaliere,  fu  tanto  ornato  di  belli  co- 
stumi e  pieno  di  grande  animo  e  di 
cortesia,  che  as-sai  bene  rienijiié,  dove 
jier  men  notabile  famiglia  pareva  vuoto. 
Dicono  alcuni  che  costui  ebbe  per  mo- 
glie una  donna  tanto  ritrosa  e  taut.<ì 
perversa  e  di  si  nuovi  costumi  e  ma- 
niere, come  assai  spesso  ne  veggiamo, 
che  in  alcuno  atto  con  lei  non  si  jwteva 
stare  ud  vivere;  per  la  (jual  cosa  il 
detto  mess^r  Iacopo,  partitoci  da  lei,  si 
diede  alla  miseria  di  questo  vizio.  »  E 
però  dice  che  la  moglie,  creandogli  fa- 
stidio, l'indusse  alla  tuq>e  colpa,  delbi 
miale  sente  le  conseguenze. 

46-48  *"  i'  foggi  stalo  ec.  :  Dante, 
aveva  domandato  a  »,'ia<:co(C.  V,  79-84): 
«  Farinata  e  il  Tegghiaio  che  fur  s'i  de- 
gni,   Iacopo    Kusticucci,    Arrigo    e     i 
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ma  perch'  io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
vinse  paura  la  mia  buona  voglia 
51  che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  «  Non  dispetto,  ma  doglia 
la  vostra  condizion  dentro  mi  fìsse, 
54  tanta  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

tosto  che  questo  mio  segnor  mi  disse 
parole  per  le  quali  i'  mi  pensai 
57  che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono,  e  sempre  mai 
l'ovra  di  voi  e  li  onorati  nomi 
60  con  affezion  ritrassi  e  ascoltai. 


Mosca  E  li  altri  che  a  ben  far  pnser 
u;riiif;e!rni,  Dimmi  ove  sono,  e  fa'  ch'io 
li  conosca,  Che  ffi'au  disio  mi  stringe  di 
sapere  Se  1  Ciel  li  addolcia,  o  lo  'n- 
feruo  li  attosca.  »  E  però  qui  Dante 
si  conimunre  dinanzi  a  questi  tre  suoi 
illustri  concittadini,  e  sarebbe  corso  fra 
loro  se  non  fosse  stata  la  paura  del- 
l'orribil  sabbione  e  dell'eternale  ardore; 
anzi  egli  crede  che  lo  stesso  suo  Maestro 
glielo  avrebbe  anche  concesso,  avendolo 
già  ammonito  che  con  essi  bisognava 
esser  cortese,  e  che,  se  la  natura  del 
luogo  l'avesse  permesso,  a  lui  sarebbe 
con  venato  affrettarsi  di  andare  ad  essi 
(v.  13-18). 

52-57  Poi  coìuinciai  ec.  :  Dante,  in- 
nanzi di  dar  conto  di  sé,  sente  il  biso- 
gno, per  un  sentimento  di  i)ietoso  ri- 
guardo, di  assicurare  quelle  Anime  do- 
lenti che  la  loro  miseria,  non  dispregio, 
com'esse  avevau  potut-o  supporre  (28-29), 
ma  gran  pena,  che  tardi  sarebbe  ces- 
sata, gli  aveva  messa  nel  cuore,  quando 
intese  dal  suo  Signore  alcune  parole 
(cioè,  «  a  costor  si  vuole  esser  cortese), 
V.  1')),  per  le  quali  egli  aveva  pensato 
che  esse  fossero,  come  lo  erano  infatti, 
persone  di  molto  valore. 

58-60  Di  vostra  terra  ec.  :  Questa  ter- 
zina palpita  di  amor  patrio  e  di  tanta 
riguardosa rivei'euza,  che  parche  Dante 
abbia  dimenticato  di  trovarsi  dinanzi 
ad  Anime  dannate. 

Di  vostra  terra  è  locuzione  semplicis- 
sima, ma  qui  piena  di  alletto,  e  risponde 
al  primo  giido  di  quelle  Anime  atfau- 
uaie:  «  Sostati  tu  che  all'abito  ne  sem- 


bri Essere  alcun  di  nostra  terra  prava,  » 
V.  8-9.  Se  non  che  Dante  qui  tralascia 
il  prava,  che  male  si  sarebbe  accordato 
con  la  sua  atl'ettuosa  commozione  per 
la  Patria  comune,  la  cui  dolcissima  im- 
magine ogni  tanto  vibra  e  irrompe  fra 
le  tenebre  dei  Cerchi  infernali. 

E  sempre  mai  ec.  :  Il  sempre  mai,  che 
oggi  sarebbe  affettazione  adoperare,  ha 
qui  grande  efficacia,  perché  ci  fa  sen- 
tire, unito  alla  congiunzione  e,  che  lo 
precede,  la  continuità  non  interrotta 
del  fatto,  consistente  nel  vivo  interes- 
samento e  nella  commozione  di  Dante 
al  racconto  delle  nobili  azioni  di  tre 
suoi  concittadini. 

Il  verso  Con  affezion  ritrassi  e  ascol- 
tai è  notabilissimo  anche  per  l'efficacia 
rappresentativa  che  gli  deriva  princi- 
palmente dal  verbo  ascoltai,  mentre 
l'altro,  ritrassi,  cioè  appresi,  riguarda 
più  i  moti  interni  della  mente,  animati 
da  quelli  del  cuore  {con  affezion).  — 
Ascoltai  maravigliando  le  opere  di  voi 
e  appresi  con  amore  i  vostri  onorati 
nomi.  —  Prima  il  racconto  delle  nobili 
imprese  occupa  la  sua  mente,  poi  tutto 
si  raccoglie  e  si  compendia  nei  nomi 
onorati,  che  si  suggellano  nella  mente 
e  nel  cuore.  Forse  con  neasun  altro 
d'  Inferno,  se  non  con  ser  Brunetto,  il 
Poeta  si  mostra  tanto  riguardoso,  come 
con  questi  tre  Fiorentini.  È  il  senti- 
mento umano,  l' impressione  personale 
che  qui  s'impone;  la  pietà  in  lui  non 
è  morta;  il  ricordo  della  Patria  comune 
e  le  virtù  cittadine  valgono  spesso  a 
ridestarla,  e  quasi  a  sospendere  per  un 
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Lascio  lo  fele  e  vo  per  dolci  pomi 
promessi  a  me  per  lo  verace  duca  ; 
63  ma  infino  al  centro  pria  convieu  eh'  i'  tomi. 

«Se  lungamente  l'anima  conduca 
le  membra  tue  »  rispuose  quelli  ancora, 
G6  «  e  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

cortesia  e  valor  di'  se  dimora 
ne  la  nostra  città  sì  come  suole, 
69  o  se  del  tutto  se  n'  è  gita  fora  ; 

che  Guiglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 


istante  la  vigilia  giustizia  divina.  E  Vir- 
gilio stesso  gli  era  stato  di  stimolo  in 
questo,  Virgilio,  che,  inesorjibile  sempre 
«linanzi  ai  peccatori  volgari,  dovrà  al- 
trove arrestare  il  pianto  di  lui  gridan- 
do: «Qui  vive  la  pietà  (juaud' è  ben 
morta  »  (C.  XX,  28). 

61-63  Lascio  lo  fele  ec:  Lascio  Tania- 
rezza  del  peccato  e  vado  iu  cerca  della 
dolce  beatitudine,  a  me  promessa  dalla 
mia  guida  verace  (C.  I,  112-129')  :  ma 
pi  ima  di  giungere  ad  essa,  mi  conviene 
ruinare  fin  giù  al  centro  della  Terra, 
cioè  in  fondo  all'  Inferno. 

Tornare  propriamente  significa  Preci- 
oitare  capovolgendosi.  Di  qui  la  frase 
<  Fare  il  tomo  -•  nella  novella  del  Bue 
caccio  di  Bnnìo.  Ruffal macco  e  Calan- 
drino per  lo  Mtignone. 

(Jni,  come  iu  altri  luoghi  del  Poema, 
è  significato  il  fine  del  viaggio  dantesco 
pei  regni  eterni. 

67  Cortesia:  «  Nulla  cosa  iu  donna 
sta  più  bene  che  cortesia.  K  non  siano 
li  miseri  volgari  anche  di  questo  voca- 
bolo ingannati,  che  credono  che  corte- 
sia non  sia  altro^  che  larghezza  :  che 
larghezza  è  una  speciale  e  generale  cor- 
tesia. Cortesia  e  onestade  è  tutt'uuo: 
e  perocché  nelle  Corti  anticamente  le 
virtudi  e  li  belli  costumi  s' usavano 
(siccome  oggi  s'usa  il  contrario),  si  tolse 
questo  vocabolo  dalle  Corti;  e  fu  tanto 
a  dire  cortesia  «juanto  uso  di  Corte  » 
(Convivio,  Tratt.  II.   ca)).  XI\ 

Valor:  Dante,  coniìnentaudo  la  Can- 
zone «  Le  dolci  rime  d'amor  eh'  io  so- 
lia »,  ai  Versi  «  K  dirò  del  valore  Per 
hi  qual  veramente  è  1'  noni  gentile  », 
dice:  «  K  avvegnaché  valore  intender  .si 
possa  i^er  pili  modi,  qui  si  prende  va- 


lore quasi  jiotenzia  di  natura,  ovvero 
bontà  da  quella  data  »  (Op.  cit.,  Tralt. 
IX,  cap.  ID.  Nel  l'urg..  XVI,  110,  ado- 
pera valore  principalmente  nel  signi- 
ficato di  Virili  militare:  «  Iu  sul  paese 
ch'Adige  e  Po  risa  Solea  valore  e  cor- 
tesia trovarsi  Prima  che  Federico  avesse 
briga.  »  Iu  questi  versi  le  due  parole 
cortesia  e  valore  sono  usate  nel  signi- 
ficato pili  ristretto  di  liberalità  e  di 
virtii  militare:  è  il  «  pregio  della  borsa 
e  della  spada  »  a  cui  il  Poeta  accenna 
parlando  dei  Malaspiua  (Piirg.,  Vili. 
l'291.  Nel  caso  nostro  par  che  si  deb- 
bano intendere  questi  due  vocaboli  nel 
significato  jiiii  generale  ;  e  però  spiega 
bene  il  boccaccio  :  «  Cortesia  par  che 
consista  negli  atti  civili,  cioè  nel  viveie 
insieme  liberalmente  e  lietamente,  e 
fare  onore  a  tutti  secondo  la  possibi- 
lità :  valore  pai  che  riguardi  piti  al- 
l'onore della  reiiiibblica,  e.  all'altezza 
dell'  imprese,  e  aurora  agli  e.sercizi'rtel- 
l'arme,  nelle  quali  costoro  furono  ono- 
revoli e  magnificili  cittadini  »  (Op.  cit.: 
Lez.  IXV 

68  Si  come  suole:  Adopera  iiui  il  pre- 
sente non  in  funzione  dell'imperfetto, 
come  a  taluno  potrebbe  sembrare  ;  il 
jiresente  ha  qui  la  sua  forte  ragione  di 
essere  pel  fatto  che  se  quelle  Anime  du- 
bitavano che  cortesia  e  valore  se  ne  fos- 
sero andati  da  Firenze,  loro  vivo  desi- 
derio era  che  ciò  non  fosse,  e  pelò  in- 
nanzi che  sia  chiaiito  il  dubbio,  amano 
credere  che  la  l'atria  loro  rimanga 
quale  essi  l'avevano  lasciata. 

70-72  Ch^  Guiglielmo  Borsiere  ec.  : 
Ecco  la  cagione  che  li  muove  a  diilii- 
tare  e  a  domandarne.  Guglielmo  Bor- 
siere «  fu  cavalier  di  Corte,  uomo  co- 
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con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
72  assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  > 

<  La  genie  nova  e  i  subiti  guadagni 
orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
75  Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni.  » 

Così  gridai  con  la  faccia  levata; 
e  i  tre,  che  ciò  inteser  per  risposta, 
78  guardar  l'un  l'altro  coni' al  ver  si  guata. 

*  Se  r  altre  volte  sì  poco  ti  costa  » 
rispuoser  tutti  «  il  satisfare  altrui, 
81  felice  te  se  si  parli  a  tua  posta! 


sUiiuato  molto  e  di  lodevol  maniera  ; 
ed  eia  il  suo  esercizio,  e  degli  altri  suoi 
pari,  il  trattar  paci  tra  i  grandi  e  gen- 
tili nomini,  trattar  matrimiiui  e  paren- 
tadi, e  talora  con  jiiacevoli  e  oneste  no- 
velle recreare  gli  animi  de'  faticati,  e 
confortargli  alle  cose  onorevoli,  il  che 
i  moderni  non  fanno,  anzi  quanto  più 
sono  scellerati  e  spiacevoli,  e  con  brutte 
operazioni  e  parole,  più  pia<>ciono  e 
meglio  possono  e.ssere  provveduti  »  {Boc- 
caccio, Op.  cit.l.  E  il  Boccaccio  stesso  in 
una  sua  novella  {Dee,  Gioru.  I,  u.  8) 
racconta  di  Guglielmo  Borsiere,  che 
avendolo  Erminio  Grimaldi,  ricchis.sirao 
gentiluomo  genovese,  ma  avaro  e  mi- 
sero quaut'aitvi  mai,  invitato  a  vedf-re 
una  sua  casa  nuova,  e  domandato  che 
cosa  potesse  far  dipingere  nella  sala  di 
essa,  messer  Guglielmo  ri.spose  che  ci 
facesse  diidngere  la  Cortesia.  Di  che  si 
vergognò  tanto  Erminio,  che  d'  allora 
in  poi  divenne  il  più  liberale  e  il  più 
grazioso  gentiluomo.  Guglielmo  Bor- 
siere mori  verso  il  1300,  e  però  da  poco 
tempo  era  con  gli  altri  a  tal  martirio 
{si  duole  per  poco). 

Assai  ne  cruccia  ec.  :  Assai  ci  addo- 
lora dicendo  che  in  Firenze  non  re'.^ua 
più  cortesia  e  valore.  Questo  sentimento 
che  Dante  attribuisce  ai  tre  Fiorentini 
sono  una  bella  lode  eli  essi. 

Sa  la  preveggenza  dei  dannati  si  veda 
il  C.  X,  9."-10.5  e  le  note  relative. 

73-76  La  gente  nova  ec.  :  Dante  con 
la  faccia  levata  in  alto,  come  chi  af- 
ferma in  atto  di  minaccia  e  di  rimpro- 
vero cosa  pur  troppo  vera  e  dolorosa, 
apostrofa  Firenze,  attribuendo   la  sua 


mut.ita  condizione  alla  ijr-nte  nova  «  di 
Campi,  di  Certaldo  e  di  Figline  »  iPar., 
XVI,  001,  cioè  alla  gente  del  contado 
venuta  in  città  ;  ai  subiti  guadagni,  cioè 
alle  ricchezze  in  breN-lssimo  tempo  ac- 
cumulate, le  quali  avevano  generato 
orgoglio  e  dismisura,  cose  contrarie  al 
valore  e  alla  cortesia.  E  tutto  ciò  era 
cagione  a  Firenze  di  sventure. 

78  Guardar  l'un  l'altro  ec.  :  Si  guar- 
dano dolorosamente  stupiti,  come  coloro 
ohe  acqiùstano  la  certezza  di  una  verità 
temuta.  Co.si  in  Virgilio:  «  Obstupuere 
silentes,  Conversique  oculos  Inter  se 
atnne  ora  tenebaut  »  (Aen.,  XI,  120). 

79-81  .S'è  l'altre  volte  ec.  :  A  me  sem- 
bra che  qui  sia  una  lode  a  Dante  per- 
ché con  tutta  franchezza  aveva  indicate 
le  cause  dei  mali  della  Patria,  e  non 
già  una  lode  per  avere  (tgjU.  saputo  in 
poche  ed  efficaci  parole  e  pienamente 
risposto  alla  loro  domanda.  Quelle  Ani- 
me, tutte  comprese  nel  pensiero  della 
Patria  comune,  rimangono  impressio- 
nate dal  libero  parlare  di  un  loro  con- 
cittadino, senza  reticenze  e  senza  sot- 
tintesi ;  strano  sarebbe  se,  in  tale  pen- 
siero, si  mostrassero  gradevolmente  sor- 
prese della  sua  facilità  maravigliosa  di 
spiegar.si  come  a  lui  veniva  più  in 
grado  !  Né  Dante  avea  mestieri  di  que- 
ste lusinghe  ;  ben  invece  dovea  pesargli 
sul  cuore  il  pensiero  delle  tristi  e  fatali 
conseguenze  dell'esser  lui  al  vero  non 
timido  amico,  e  che  il  suo  parlare  sa- 
reblje  stato  a  molti  «  savor  di  forte  agru- 
me »  {Par.,  XVIir,  117).  11  senso  quindi 
della  terzina  è  il  seguente  :  —  Se  ti  è 
(o  sarà)  sempre  facile  parlare  cosi  aperto 
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Però,  se  campi  d'  est!  luoghi  bui 
e  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
84  quando  ti  gioverà  dicere  '  V  fui', 

fa'  che  di  noi  a  la  gente  favelle.  » 
Indi  rupper  la  rota,  ed  a  fuggirsi 
87  ali  sembiar  le  gambe  loro  snelle. 

Un  amen  non  saria  potuto  dirsi 
tosto  così,  com'  e'  furo  spariti  ; 
90  per  che  al  maestro  parve  di  partirsi. 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti, 
che  '1  suon  de  l' acqua  n'  era  sì  vicino, 
93  che  per  parlar  saremmo  a  pena  uditi. 

Come  quel  fiume  e'  ha  proprio  cammino 
prima  da  monte  Veso  inver  levante, 
96  da  la  sinistra  costa  d'Apennino, 

che  si  chiama  Acquaqueta  suso,  avante 
che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
99  e  a  Foi*lì  di  quel  iiome  è  vacante, 

rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
de  l'Alpe,  per  cadere  ad  una  scesa 


a  cbi  donianfla,  iu  modo  da  appagarlo, 
come  bai  fatto  cou  uoi,  beato  te  che 
parli  a  tuo  taleuto,  coi  e  la  seuti.  — 

84  Quando  ec.  :  Ricorda  il  virgiliauo 
«  Forsau  et  baec  olim  memiuisse  iuva- 
bit»  {Aeri.,  I,  203). 

85  Fa'  che  di  noi  ec.  :  Il  desiderio  di 
fama  è  comune  a  tutti  i  dannati  del- 
l'Inferno  dantesco,  e  si  può  dire  cbe 
sia  l'unico  conforto  ancora  a  loro  con- 
cesso. Per  esso  si  danno  a  conoscere 
volentieri  a  Dante,  ad  eccezione  dei 
traditori,  cbe  cercano  celarsi  (C.  XXXII, 
94),  e  quando  si  inducono  a  manifestarsi, 
lo  fauno  per  infamare  i  loro  nemici 
(C.  XXXIV,  7-8). 

87  Ali  ec:  Verso  rapido  e  leggeris- 
simo. In  esso  la  metafora  fa  l'effetto 
senza  mostrarsi,  mentre  nel  verso  del 
Tasso  «  Ali  ba  ciascuno  al  core  ed  ali 
al  pieile  »  (Ger.  Lio.,  e.  Ili,  st.  3)  è 
troppo  appariscente,  e  sa  di  Secento  il 
core  alato. 

91-102  Io  lo  seguiva  ec.  :  11  romo- 
teggiare  delle  acque  i-osse  del  Flege- 
tonte  al  punto  dove  esso  precipitava 
nell'ottavo  Cerchio  8' era  fatto  si  assor- 


dante,  dice  il  Poeta,  cbe,  per  quuuto 
avessero  parlato  forte,  a  mala  pena  si 
sarebbero  l'uii  l'altro  uditi;  e  paragona 
questo  fragoroso  precipitare  a  quello 
del  fiume  Acquacheta,  il  quale  prima, 
cominciando  dal  Monviso  {Moìittveso  — 
Mons  Tesulus)  ad  avere  corso  proprio 
verso  levante  per  il  sinistro  fianco  d'Ap- 
pennino, senza  immettere  come  gli  altri 
nel  Po,  rimbomba  sopra  San  Heuedetto 
dell'Alpe  di  Romagna  perché  precipita 
ad  una  sola  scega  (la  cascata  dei  Ro- 
miti), cioè  in  un  sol  punto  della  roccia, 
dove  cbe  dovrebbe  essere  accolto  (ri- 
cetto da  receptus)  per  molte  e  molte 
scese,  cioè  siìarsamente  e  di  grado  in 
grado,  elle  cosi  non  farebbe  quel  gran 
fracasso.  Dirocciato  a  valle,  questo  fiume 
si  unisce  ad  altre  due  correnti,  e  presso 
Forli  perde  il  nome  cbe  aveva  nel  suo 
corso  alpestre  {suso).  Oggi  è  detto  Mon- 
tone, ma  pare  cbe  al  tempo  di  Dante 
fosse  chiamato  genericamente  fiume  di 
Torli  ;  e  la  parola  vacante  .seuz 'altra  in- 
dicazione parrebbe  confermarlo. 

Dobbiamo  notare  cbe  la  similitudine 
è  un  po'  tropi)o  particolareggiata;    ma 
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10^  dove  dovria  per  mille  essex-  recetto; 

così,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

trovammo  risonar  quell'acqua  tinta, 
105  sì  che 'n  poc' ora  avria  l'orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
e  con  essa  pensai  alcuna  volta 
108  prender  la  lonza  a  la  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
sì  come  '1  duca  m"  avea  comandato, 
111  porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta, 

Ond'ei  si  volse  inver  lo  destro  lato, 
e  alquanto  di  lunge  da  la  sponda 
114  la  gittò  giuso  in  cfuell'alto  burrato. 

«  E'  pur  convien  che  novità  risponda  » 
dicea  fra  me  medesmo  «  al  novo  cenno 
117  che  '1  maestro  con  l'occhio  sì  seconda.  * 

Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  dienno 
presso  a  color  che  non  veggion  pur  1'  ovra, 
120  ma  per  enti'O  i  pensier  miran  col  senno  I 


Daute  molto  8i  coiuiiiiice  e  spesso  s'iu- 
duKia  nella  ilesciizioue  dei  luoghi  da 
lui  veduti  col  metterne  iu  evidenza  le 
particolarità  ad  essi  attinenti,  anche  se 
non  sono  iu  istretta  relazione  col  sog- 
getto pii  nei  pale. 

106-114  io  avea  una  corda  ec.  :  La 
corda  di  cui  Dante  portava  cinti  i  flan- 
chi,  data  la  natura  del  luogo,  che  dal- 
l' orlo  di  pietra  da  cui  era  serrato 
(C  XVII,  24)  precipitava  nell'alto  bar- 
rato, e  il  fracasso  del  Flegetonte,  che 
impediva  la  voce,  era  il  solo  mezzo  di 
cui  Virgilia  poteva  disporre  per  richia- 
mare l'attenzione  di  chi  era  a  guardia 
dell'ottavo  Cerchio  sottostante.  Quel 
seguale  insolito  doveva  naturalmente 
provocarlo  ad  ascendere  per  vedere  da 
che  procedesse.  Daute  si  scioglie  dai 
fianchi  la  corda  di  cui  era  cinto,  con  la 
quale  una  volta  pensò  di  potere  acca- 
lappiare la  lonza  «  a  la  gaietta  jielle  » 
(C.  I,  42"),  o  come  qui  dice  «  a  la  pelle 
dipinta,  »  e  la  porge  aggroppata  e  rav- 
volta, cioè  quasi  aggomitolata,  a  Virgi- 
lio, che  la  scaglia  giù  nel  burrato. 

115-117  E' pur  convien  ec.  :  Al  ve- 
dere Virgilio  seguire  con  occhio  intento 
l'insolito  segnale,  cioè  tenere  rocchio 


verso  quella  parte  dove  aveva  lanciata 
la  corda.  Dante  ragionevolmente  s'a.spet- 
ta  di  vedere  qualche  cosa  di  nuovo,  di 
singolare. 

118-120  Ahi  ec.  :  Questa  esclama- 
zione è  quasi  un  rimprovero  che  Dante 
fa  a  se  stesso  per  non  essersi  saputo  fin 
dal  principio  contenere  col  suo  Maestro 
in  una  rispettosa  attesa,  tanto  da  meri- 
tare, avvicinandosi  all'Acheronte,  l'am- 
monimento (C.  m,  76-78)  che  poi  lo 
dispose  a  «  dicer  poco  »  (C.  X,  19-21), 
e  per  non  aver  prima  riflettuto  che  bi- 
sogna esser  molto  riguardosi  nel  chie- 
dere ai  saggi,  poiché  questi  non  solo 
vedono  i  motivi  delle  azioni,  ma  leg- 
gono il  pensiero  nella  mente  altrui.  E 
di  ciò  una  prova  1'  aveva  già  avuta 
quando  nel  sesto  Cerchio,  tra  le  arche 
infocate  degli  eretici,  pur  desiderando 
di  sapere  se  tra  quelli  fosse  qualche  suo 
concittadino,  pensando  forse  a  Farinata 
e  a  Cavalcante,  in  fama  di  eresia,  si  li- 
mita a  domandare  a  Virgilio  se  era  pos- 
sibile vedeie  le  Anime  di  coloro  che  gia- 
cevano nei  sepolcri:  domanda  generica; 
e  Virgilio  gli  risponde  che  sarelibe  stato 
tosto  sodisfatto  alla  sua  domanda  «  ed  al 
disio  ancor  che  tu  mi  taci  »  (,C.  X,  16-18). 
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El  disse  a  me:  «  Tosto  verrà  di  sovra 
ciò  ch'io  attendo  e  che  il  tuo  pensier  sogna: 
1Ì23  tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scovra  ». 

Sempre  a  quel  ver  e' ha  faccia  di  menzogna 
de'  r  uom  chiuder  le  labbra  fin  eh'  el  potè, 
li^6  però  che  sanza  colpa  fa  vergogna: 

ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
di  questa  comedìa,  lettor,  ti  giuro, 
li29  s'  elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 

eh'  i'  vidi  per  quell'  aere  grosso  e  scuro 
venir  notando  una  figura  in  suso, 
132  maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro, 

sì  come  torna  colui  che  va  giuso 
talora  a  solver  l'ancora  ch'aggrappa 
135  o  scoglio  o  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

122  E  che  ec.  :  E  ciò  ohe  il  tuo  pen-  gura    che    esse   possali    lUirare   liiuga- 

siero  fantastica.  mente.    Nel    C.  XXVIII,  113-117,    V3- 

124-129  Sempre   a  quel  ver  ec.  :    Il  lendo  riferirci  cosa  incredibile  da  lui 

Poeta  ammonisce   che   non    si    devimo  veduta,  dichiara  di  farlo  soltanto  per- 

narrare  senza  necessità,  cose   incredi-  che  la  sua  coscienza  lo  rende  franco  e 

bili,  sebbene  siano  vere,  poiché  la  ve-  sicuro.    Il   Petrarca  {Canzoniere,  p.  I, 

rità  che  ha  tutta  l'apparenza  del  falso,  Canz.  I,    v.   156)  :   v  Vero   dirò,    forse 

in  quanto  esce  dall'ordinario,  suol  tre  e'  parrà  menzogna»;  e  il  Tasso  (Ger. 

nerare  vergogna  a  chi  narra,  facendolo  Lib.,  e.  IX,  st.  33):  «E  più  direi;  ma 

apparire  bugiardo,  senza  sua  colpa.  Egli  il  ver  di  falso  ha  faccia.  » 
però,  dovendo  pur  dire,  sente  la  neces-  136  Ohe  'n  su  ec,  :  Con  le  braccia  e 

sita  di  giurare   che   ciò   che  dirà  è  il  col  busto  si  stende   e   nelle   gambe  si 

vero,  e  lo  giura  per  le  note  (rime,  versi)  raccoglie  per  salire.  Verso  pieno  di  forza 

della  sua  Commedia,  inquanto   si    aii-  e  pittoresco. 

L'  «ASCOSA  VERITÀ.  » 

CANTI   XV  E  XVI 

Il  significato  allegorico  morale  di  questo  Canto  e  del  precedente  per  ciò  che 
riguarda  la  considerazione  del  peccato  e  della  pena  ad  esso  relativa  l'abbiamo 
esposto  nelle  sue  linee  generali  alla  fine  del  Canto  XIV.  In  questi  due,  salvo  che 
per  la  corda  e  per  la  figura  di  Gerione  «  sozza  immagine  di  froda,  »  non  dobbiamo 
ricercare  alcunsenso  riposto,  che  peccheremmo  contro  il  precetto  di  Dante  {De  Mon., 
Lib.  m,  e.  IV),  essendo  in  essi  soltanto  la  rievocazione  di  memorie  vive,  quali  la 
figura  di  Brunetto,  che  occupa  tutto  il  Cauto  XV,  e  vi  domina  sovrana  nella  sua 
realtà,  e  con  tanta  evidenza,  verità  e  temperanza  di  sentimenti,  che  tutta  la  scena 
par  figurata  nella  vita  presente;  a  noi  convien  fare  quasi  uno  sforzo  per  rientrare 
nella  realtà  della  finzione  poetica.  Cosi  pure  Dante  in  questo  Canto  XVI  tutto 
si  raccoglie  nelle  memorie  del  passato  e  nel  sentimento  vivissimo  della  sua  cara 
Patria,  e  si  commuove  al  ricordo  di  altri  suol  concittadini  di  belle  virtù  ornali, 
quantunque  peccatori  per  brutto  vizio  ;  e  la  ragione  stessa  permette  a  lui  questa 
commozione  ia  grazia  appunto  delle  tante  virtù  di  essi.  H  sentimento  umano  qui 
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prevale  sul  criterio  teologico,  ma  non  contrasta  ad  esso,  Infatti  San  Tommaso 
dice:  «  Nei  peccatori  due  cose  possono  considerarsi,  la  natura  e  la  colpa.  Secondo 
la  natura  dobbiamo  amarli  per  cariti,  secondo  la  colpa  dobbiamo  odiarli  »  (Sumìn. 
22",  9,  25,  a  6). 

La  corda:  Che  cosa  simboleggi  la  corda  con  la  quale  Dante  pens6  una  volta 
di  poter  accalappiare  la  lonza,  simbolo  dell'invidia,  o,  secondo  altri,  della  lussu- 
ria, non  è  facile  stabilire.  Alcuni  sostengono  doversi  intendere  per  essa  il  cingolo 
della  castità  contro  gli  stimoli  della  carne  ;  altri,  le  virtù  atte  a  vincere  l' invi- 
dia ;  altri,  il  cordone  di  San  Francesco,  di  cui  Dante  dicono  fosse  cinto  perché 
ascritto  all' Ordine  dei  Terziari:  interpretazione  quest'ultima  destituita  d' ogifi 
buon  fondamento,  e  perché  non  è  punto  provato  che  Dante  abbia  appartenuto  a 
quell'Ordine,  e  più  anche  perché  gettare  il  cordone  di  San  Francescu  nel  barrato 
senza  poi,  a  quanto  risulta,  la  «ura  di  ricercarlo,  sarebbe  stata  offesa.  Qutiste  e 
altre  simili  fantasticherie  nnu  approdano  a  nulla;  confessiamo  fi-ancamente,  se 
pur  non  vogliamo  correre  il  rischfo  di  rimaner  noi  accalappiati  da  qviella  corda, 
che  non  riusciamo  a  svelare  l'allegoria  che  s'asconde  sotto  l'accenno  dantesco. 
Che  poi  essa  possa  anche  avere  un  significato  allegorico  da  mettere  in  rapporto 
il  mostro  simboleggiante  la  frode  ciui  la  fiera  siraboleggiante  l'invidia  non  si  con- 
trasta quando  si  pensi  che  l'invidioso,  nella  sua  impotenza  a  inalzarsi  sul  grado 
altrui  o  almeno  alla  pari,  può  ricorrere  anche  all'  insidia  per  colpire  1»  vittima. 


CANTO  XYII 

CERCHIO  SETTIMO,  GIRONE  TERZO  :  VIOLENTI  CONTRO  L'ARTE 
-  DISCESA  DEI  DUE  POETI  SUL  DORSO  DI  GERIONE  AL  CER- 
CHIO  OTTAVO. 

All'orlo  della  ripa  stagliata  si  vede  a  un  tratto  apparire  il 
mostro  Gerione,  sozza  immagine  di  frode,  e  guardiano  alle  sedi 
dei  frodolenti.  Virgilio  gli  fa  cenno  di  venire  a  proda,  e  verso 
lui  si  avvia  all'  estremo  della  roccia  dove  si  era  posato  ;  e  men- 
tre gli  parla  perché  voglia  conceder  loro  i  suoi  omeri  forti,  alla 
discesa,  Dante,  con  licenza  di  lui,  s' allontana  un  momento  per 
vedere  da  presso  alcune  Anime  meste  che  sedevano  poco  più 
oltre  su  la  rena  infocata,  al  limite  del  Cerchio,  Sono  i  violenti 
contro  natura  e  contro  l'arte,  cioè  gli  usurai,  tutti  raccolti  in 
sé,  e  nell'aspetto  irriconoscibili  ;  se  non  che  una  gran  borsa 
pende  a  ciascuno  dal  collo,  e  su  di  essa  l'arme  gentilizia,  alla 
quale  Dante  può  riconoscerne  alcuni.  Un  famoso  usuraio  pado- 
vano rivolge  a  lui  la  parola,  dicendogli,  con  compiacenza  di 
dannato,  che  ivi  è  pronto  il  posto  per  altri  due  famosi  usurai 
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ancora  viventi.  Dante  nulla  risponde,  ma  s'affretta  a  tornare  a 
Virgilio,  il  quale  era  già  su  la  groppa  del  fiero  animale.  Pau- 
ro.samente  vi  salisce  anche  lui  ;  e  cosi  discendono  a  larghe  ruote 
e  lente  nel  baratro  profondo  e  tenebroso. 


12 


16 


,]8- 


*  Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
che  passa  i  monti,  e  rompe  i  muri  e  l'armi 
ecco  colei  che  tutto  "1  mondo  appuzza  !  * 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  ; 
e  accennolle  che  venisse  a  proda 
vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  imagine  di  froda 
sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  '1  busto, 
ma  *n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto, 
tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
e  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto: 

due  branche  avea  pilose  infln  l'ascelle; 
lo  dosso  e  '1  petto  e  ambedue  le  coste 
dipinti  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

Con  più  color,  sommesse  e  sopraposte 
non  fer  mai  drappi  Tartari  né  Turchi, 
n^  fuor  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi. 


1-3  Ecco  la  fiera  ec.  :  Xon  è  il  in- 
forme fìerioue  cou  tre  teste  t  tre  coi  pi  a 
cui  accenna  Virgilio  ufW  Eìieide  (Lib.  V, 
61  ;  Viri,  202)  ucciso  »la  Krcole,  eh*' 
troppo  si  (liscosterebbe  nella  tì;;nia  «la 
fjnepto,  ma  il  mitico  Gerioue,  re  <1b11m 
isole  Baleari,  che  con  oneste  e  liete  ac- 
coglienze attirava  a  sé  i  navigauti  jier 
poi  farne  strazio.  Dante  lo  prende  a 
simbolo  della  frode,  e  il  grillo  di  Vir- 
gilio al  suo  apparire  è  come  l'esordio 
vibrante  della  deformità  tìsica  e  morale 
di  quella  fiera  che  cou  la  coda  agu/.za 
per  tutto  penetra  e  spezza,  e  jier  tutto 
lascia  la  peste  del  suo  nraleticio 

6  Vicino  al  fin  ec.  :  Su  l'orlo  della 
ripa  discoKcesa  «  che  di  pietra  il  sab- 
bion  Berrà  »  (v.  24").  in  cui  andavano  a 
terminare  gì'  impietrati  maigiui  del 
Flegetonte,  su  i  (juali  avevano  cammi- 
nato i  due  -Poeti  i)er  salvarsi  dalle 
finmme  attraverso  l'orribile  sabbione. 


8  Arrivò  ec.  :  In  significato  attivo. 
Venne  a  riva,  cioè  si  fermò  con  la  testa 
e  col  busto  sul  ciglio  della  ripa.  «  Tor- 
cendo in  su  la  venenosa  forca  »  (coda 
biforcuta),  guizzante  nel  vano  dell'abis- 
so (v.  2Ó-26'». 

16-18  Con  più  color  ec.  :  Né  i  Tar- 
tari, né  i  Turchi  fecero  mai  drappi  con 
t^uta  varietà  di  colori  nei  fondi  {sow- 
messe)  e  nei  rilievi  {soprapofte),  n^  i)iii 
maravi;;lio3Ì  di  ricami  fnrou  gli  orditi 
)W|iosli  sul  telaio  da  Aracue  lidia.  Nelle 
sculture  della  prima  Cornice  del  Pur- 
rjutorio,  raiipresentanti  e.sempi  di  su- 
perbia punita,  è  ritratta  la  «  folle  Ara- 
rne »  al  momento  della  trasformazione 
in  ragno,  «  già  mezza  aragna  trista  in 
su  li  stracci  »  della  sua  tela  istoriata 
degli  amori  dei  'Xurai,  stracciatale  da 
Minerva,  peiché  aveva  osato  sfidarla 
{Purg.,  XII,  43-4.5). 

19-29  Come  talvolta  ec:  Con  le  due 
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che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra, 
21  e  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

lo  bivero  s'assetta  a  far  sua  guerra, 
così  la  fiera  pessima  si  stava 
24  su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 
!27  eh' a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse:  «  Or  convien  che  si  torca 
la  nostra  via  un  poco  insino  a  quella 
30  bestia  malvagia  che  colà  si  corca  ». 

Però  scendemmo  a  la  destra  mammella, 
e  diece  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
33  per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella, 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
36  gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  '1  maestro  «  Acciò  che  tutta  piena 
esperienza  d'esto  giron  porti  » 
39  mi  disse,  «  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sian  là  corti: 
mentre  che  torni,  parlerò  con  questa, 
42  che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  » 

Così  ancor  su  per  la  strema  testa 
di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
45  andai,  dove  sedea  la  gente  mesta. 

similitudini  precedenti  il  Poeta  ha  vo-  36  Luogo  scemo:  II  limite  del  settimo 

hito  dar  risalto  ai  variopinti  viluppi  di  Cerchio;  «  l'orlo  -che,  di  pietra,  il  sab- 

Dod)  e  di  rotelle  di   cui  era  rabescato  bion  sena  »  (v.  241,  oltre  il  quale  è  il 

il  corpo  di  Gerione;    con   queste   altre  vano  del  baratro  infernale, 

duo  ne  vuol  mettere  in  evidenza  1' at-  39  La  lor  mena:   La   loro   natura  o 

teggiauiento  materiale  {burchi,  o  navi-  condizione.  In  questo  senso  l'abbiamo 

celli,  a  riva)  e  il  fine  insidioso  di   sif-  anche  nel  C.   XXIV,  83. 

fatto  atteggiamento  per  la  velenosa  coda  45  I^a  gtntt  mesta:   Sono   i   violenti 

non  tratta  a  riva  col  resto  del   corpo  contro  Dio  in   quanto  hanno  avuto  in 

(v.  9\  ma  guizzante  nel  vano  dell'abisso  dispregio  la  natura  e  l'arte,  poiché  non 

(V.  25-26\  fine  rappresentato  con  la  si-  dai  frutti  della  natura,  non  col  lavoro 

militudinedel  castòro  \lo  bivero)  che  per  si  procacciarono  la  vita,  ma  con  illeciti 

far  preda  di  pesci  immerge  la  coda  nel-  guadagni,  «  vendendo  altrui,  come  dice 

l'acqua  su  le  rive  del   Danubio,  tra  i  il  Boccaccio,  l'uso  della  cosa  la  quale 

Tedeschi  ghiottoni  e  beoni  (lurchi),  al-  di  sua  natura  non  può  fare  alcun  ftutto, 

lora  e  sempie.  cioè    de'  danari  ».  Si    veda  la   Kota    ai 

33  Per  ben  cessar:  Per  scansare,  per  v,  97-111  del  C.  XI.  Dante  li  vede  qui 

evitar  bene:  «Per  cessar  fatica  o  ri-  su  l'orlo  estremo  del  settimo  Cerchio 

ftchio  »  (Par.,  XXV,  13:^),  seduti  sotto  la  pioggia  di  fuoco  su  la  rena 
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Per  gli  occhi  fora  scoppiava  lor  duolo; 
di  qua.  di  Là  soccorrien  con  le  mani 
48  quando  a'  vapori,  e  quando  al  caldo  suolo 

non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
51  o  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  li  occhi  porsi, 
ne'  quali  il  doloroso  foco  casca, 
54  non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m'accorsi 

che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  lasca 
ch'avea  certo  colore  e  certo  segno, 
57  e  quindi  par  che  '1  loro  occhio  si  pasca, 

E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 
in  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 
60  che  d'un  leone  avea  faccia  e  contegno. 


ardente,  in  un  wu|)rfiiu)  «loloie  che  scop- 
piava loro  f'uoii  ptT  gli  occhi,  e  agi- 
tanti le  mani  per  farsi  seheriiio  ora  con- 
tro le  fiamme  pioventi,  ora  contro  l 'in- 
focato sabbione. 

49-51  iVoji  altrimenti  ec.  :  L'Ariosto 
nel  l'ìirioso,  ('.  Vili,  et.  105:  «  Simil 
battaglia  fa  la  mosca  aiulace  Contro  il 
mastin  nel  polveroso  agosto,  O  nel  mese 
dinanzi  o  nel  seguace,  li 'suo  ili  spiclie 
e  l'altro  pien  di  mosto:  Negli  occhi  il 
punge  e  nel  grifo  mordace,  Volagli  in- 
torno e  gli  sta  sempre  accosto;  E  quel 
sonar  fa  spesso  il  dente  .asciutto.  Ma 
nu  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il 
tutto  ».  Fatta  ragione  della  diversità 
della  materia  e  ancora  del  metro,  per 
le  quali  cose  si  viene  a  spiegare  il  pro- 
cedere largo  e  piano  dell'Ariosto,  come 
il  rapido  e  concitato  dell'Aligiiieri,  non 
si  pud  tuttavia  negare  che  l'ottava,  bella 
ancor  essa,  ha  uu  poco  di  ridondanza. 
«  Dante  dice  di  state,  e  basta,  dove 
l'Ariosto  vi  jione  la  zeppa  di  due  versi. 
Nel  polveroso  agonto  bastava.  A  che  serve 
altro  l'aggiunta  delle  gpiche  e  del  monto 
che  a  dilatare,  o,  meglio,  a  dilavar  la 
pittura,  si  che  l'occhio  non  la  possa. 
piti  ricevere  iu  uu  tratto  di  vista?  Poi, 
dov'è  la  forza  di  quello  or  col  ceffo,  or 
col  pie  ì  che  è  appunto  il  lavoro  dei 
cani  in  tal  caso.  Quantunque  non  ne- 
gherò averci  mes^a  l'.Vriosto  una  bel- 
lez/r.-i  più  in  questo  verso:  E  quel  sonar 


fa  spesso  il  dente  asciutto,  che  fa  sen- 
tire il  suono  dell'  assannar  che  fa  il 
mastino;  battf^ndo  dente  contro  dente  » 
(Cesari,  Bellezze,  ec,  Dial.  VI). 

52-75  Poi  che  nel  viso  ec.  :  Dante  non 
ne  riconosce  alcuno  al  viso;  sono  irri- 
conoscibili :  degna  pena  ancor  essa  (co- 
me per  i  prodighi  e  gli  avari)  della  loro 
vita  sconoscente:  «  La  sconoscente  vita 
che  i  fé'  sozzi  Ad  ogni  conoscenza  or 
li  fa  bruni  »  (C.  VII,  53-54).  Ma  a  eia- 
scuno  i)ende  dal  collo  una  tasca,  o 
borsa,  di  un  determinato  colore  e  con 
sjpeciale  insegua;  su  essa  tengono  l'oc- 
chio intento,  che  i)ar  si  pasca  delhi  sua 
vista:  bellissima  immagine  elio  vale  a 
farci  intendere  che  l'attaccamento  an- 
cora a  quel  danaro  per  cui  furon  dan- 
nati all'eternale  ardore  era  a  loro  ca- 
gione di  maggiore  supplizio;  come  la 
superbia  in  ciò  che  non  s'ammorzava 
era  per  l'empio  Capaneo  la  punizione 
maggiore  (C  XIV,  tilS-fiO). 

Il  colore  e  le  speciali  insegne  dipinte 
su  le  borse  indicano  a  Dante  lo  fami- 
glie nobili  a  cui  essi  ai)]iartenuero  : 
Leone  azzurro  iu  campo  giallo,  .stemma 
gentilizio  della  famiglia  tionutiua  dei 
Giauligliazzi  ;  Oca  bianca  in  cam])0 
ro,sso,  della  famiglia,  pur  essa  fioren- 
tina, degli  Obriaclii.  E  qui,  mentre  il 
corso  (il  curro)  del  suo  sgiiardo  oltre 
procede,  l' anima  del  jiadovano  lU-gi- 
ualdo  degli  Scrovegni,  avente  per   in- 
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Poi,  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
vidine  un'altra  come  sangue  rossa, 
63  mostrando  un'oca  bianca  più  che  burro. 

E  un  che  d'una  scrofa  azzurra  e  grossa 
segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco, 
66  mi  disse:  «  Che  fai  tu  in  questa  fossa"? 

Or  te  ne  va;  e  perchè  se'  vivo  anco, 
sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
69  sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 

Con  questi  fiorentin  son  padovano: 
spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
72  gridando:  'Vegna  il  cavalier  sovrano, 

che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  I  '  » 
Qui  distorse  la  bocca  e  di  fuor  trasse 
75  la  lingua  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

E  io,  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
78  torna'  mi  indietro  da  l'anime  lasse. 

Trova'  il  duca  mio  ch'era  salito 
già  su  la  groppa  del  fiero  animale, 
81  e  disse  a  me  :  «  Or  sie  forte  e  ardito. 

Omai  si  scende  per  s.i  fatte  scale: 
monta  dinanzi,  eh'  i'  voglio  esser  mezzo, 
84  sì  che  la  coda  non  possa  far  male.  » 

Qual  è  colui  che  sì  presso  ha  '1  riprezzo 
de  la  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte, 
87  e  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

tal  divenn'io  a  le  parole  porte; 

segna  una  scrofa  in  campo  bianco,  dopo  scendere  nel  pi-ofondo  del  baratro  in- 
averlo sgarbatamente  apostrofato,  gli  fernale,  poiché  la  roccia  non  dà  pili  via. 
dice  che  egli  ivi  attende  il  suo  concit-  K  difatti,  come  vedremo,  dall'  ottavo 
tadiuo  (viciìw  ;  Purg.,  XI,  140;  Par.,  Cerchio  alla  ghiaccia  dei  traditori  i  due 
XVII,  97)  Vitaliano,  e  che  gli  usurieri  Poeti  son  giù  calati  dal  gigante  Anteo 
fiorentini  attendono  con  desiderio  la  (C.  XXXI,  130-145)  ;  e  «  per  cotali  scale  >> 
venuta  del  famoso  usuraio,  Giovanni  (C.  XXXIV.  82),  cioè  aggrappandosi  al 
Buiainonti,  che  porterà  una  borsa  se-  velloso  dorso  di  Lucifero,  passano  al- 
gnata  con  tre  rostri  d'aquila.  Ciò  detto,  l'altro  emisfero. 

torse  la  bocca  e  cacciò  fuori  la  lingua  85-87  Qual  è  colui   ec.  :    Dante   sul 

con    atto   sconcio   e   bestiale,  «  ultimo  punto  di  dover  salire  su   la  groppa  di 

suggello  del  disprezzo   con   che   Dante  Gerione  allibisce  e  prova  quel  brivido, 

ha    voluto    bollare    d'infamia    cotesti  che,  chi  è  soggetto  alla  febbre  quartana 

strozzini.  »  (Lectvra  Daatis,  C.  XVII,  comincia  a  sentire  per  la  vita,  allorché 

Dino  Mantovani).  quella  si  avvicina;  gli  si   scolorano  le 

82  Omai  si  scende  ec,  :  D'ora  in  poi  unghie,  e  la  sola  vista  dell 'ombra  (rezzo) 

dovjemo  servirci  di  sitfatti  mezzi   per  gli  fa  raccapriccio. 


186 


INPERNO 


ma  vergogna  mi  fé  le  sue  minacce, 
90  che  innanzi  a  buon  segnor  fa  servo  forte. 

r  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
9?  com'io  credetti:  <  Fa  che  tu  m'abbracce». 

-Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
ad  altro  forse,  tosto  ch'io  montai 
96  con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne; 

e  disse:  «  Gerion.  moviti  ornai: 
le  rote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
99  pensa  la  nova  soma  che  tu  hai  », 

Come  la  navicella  esce  di  loco 
in  dietro  in  dietro,  sì  quindi  si  tolse; 
10!^  e  poi  ch'ai  tutto  si  sentì  a  gioco, 

là  'v'era  il  petto,  la  coda  rivolse, 
e  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
105  e  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 


89-90 -il/a  verpofina  mi  fé  le  sue  mi- 
nacce ;  alrri  :  Ma  vergogna  mi  fer  le  sue 
minacce.  Dalla  prima  lezione  si  ha  il 
senso  assai  forzato  :  Ma  la  veriiosftì»  mi 
minacciò;  senza  dire  che  la  personifica- 
zione q'  i  della  verirogrua  che  minaccii 
o  rimprovera  appaii^ce  una  stonatura, 
poiché  la  vergogna  essendo  per  se  stessa 
un  sentimento  avvilitivo  non  jiuó  far 
minacce.  A  noi  par  preferibile  la  se- 
conda: Virgilio,  invitando  Dante  a  sa- 
lire, gli  aveva  detto  :  «  Or  sie  forte  e 
ardito.  Omai  si  scende  per  si  fatte  sca- 
le »  (v.  81-8'J';  ora  se  e>;li  avesse,  esi 
tando,  mo.strato  tutto  l'orrore  che  sen- 
tiva dentro,  ne  sarebtie  seguito,  come 
già  altro  volte,  qualche  severo  rimpro- 
vero ;  e  però  quella  vergogna  che  di- 
nanzi a  nobile  Signore  rende  coraggioso 
il  servo  nel  peritolo,  dette  forza  anche 
a  Dante  rispetto  al  suo  Signore  nel  pen- 
siero d'nn  possibile  rimprovero. 

Si  noti  che  la  parola  minaccia  dal 
verbo  latino  miliari,  che  ìndica  l'atto 
del  p.  store  che  guida  dinanzi  a  sé  il 
gregge,  eccitandolo  con  la  voce  e  col 
vincastro  o  col  ijungolo,  non  ebbe  in  ori- 
gine il  significato  grave  che  ha  ora,  ma 
quellodieccitamento,di  richiamo  severo. 

91  Spallacce:  «  Omeri  forti  »  'v.  42') 
le  aveva  dette  Virgilio;  ma  qui  Dante 


con  dispregio  e  q'iasl  con  dispetto  pro- 
cedente da  pa'.ra  per  doverci  a  forza 
montare,  con  molta  propiietà  ed  effica- 
cia dice  spallacce. 

92  S'i  volli  dir:  Dante  si  fece  è  vero 
coraggio  a  salire  ;  avrebbe  però  voluto 
fare  una  raccomandazione  a  Virgilio, 
ma  per  la  panra  gli  mancò  la  lena. 

95  Ad  altro  fors''  :  Il  ,fori>e  qui  è  preso 
co;:  e  sostantivo:  Cosa  dubbiosa,  Peri- 
colo. Preferisco  la  lezione  Ad  altro 
forte:  In  altra  grave  difficoltà.  Si  suol 
dire:  Qui  sta  il  forte,  cioè  il  duro,  il 
difficile.  Senza  dubbio  si  accenna  alla 
salita  in  groppa  al  Centauro  Xesso 
(C.  XII,  93  e  segg.l,  e  quindi  l'espies- 
sione  ad  altro  forte  potrebbe  specifica- 
tamente riferirsi  a  Nesso.  Altra  volta 
Virgilio  r  avea  .sovvenuto  pre.sso  nn 
altro  cagliardo. 

97-99  E  disse  ec.  :  Virgilio  ammo- 
nisce Gerione  di  scendere  con  larghi 
giri  e  a  tempo,  a  causa  dell'  insolita 
soma,  cioè  di  anima  viva,  il  «  nuovo 
carco  »  (C.  XII,  30). 

102  E  poi  ch'ai  tutto  ec. :  E  quando 
senti  di  poter  liberamente  spaziare, 
cioA  quando  si  senti  nel  vuoto,  si  volse, 
come  fa  appunto  la  navicella  quando, 
staccatasi  dal  lido  ove  era  stata  tratta, 
rivolge  la  prora  all'acqua. 
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Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
quando  Fetòn  abbandonò  li  freni, 
108  per  che  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse; 

né  quando  Icaro  misero  le  reni 
sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 
111  gridando  il  padre  a  lui  'Mala  via  tieni!'; 

che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'i'  era 
ne  l'aere  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
111-  ogni  veduta  fuor  che  de  la  fera. 

Ella  sen  va  notando  lenta  lenta: 
rota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo 
117  se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta, 

lo  sentia  già  da  la  man  destra  il  gorgo 
far  sotto  noi  un  orribile  scroscio, 
120  per  che  con  gli  occhi  'n  giù  la  testa  sporgo, 

Allor  fu'  io  più  timido  a  lo  scoscio, 
però  eh'  i'  vidi  fuochi  e*  senti'  pianti; 
123  ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
lo  scendere  e  '1  girar  per  li  gran  mali 
126  che  s' appressavan  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  su  Y  ali, 
che  sanza  veder  logoro  o  uccello 

lOQ-ll^  Maygwr  paura  ec.  :  Xon  fu  («Ho  scoscio,  allo  scoscenflimento')  sn 
maggiore  la  panra  provata  da  Fetonte,  quella  fiera,  ond'io  tremando  mi  ri- 
figlio d'Apollo,  allorché,  inesperto,  volle  striutrn  tutto  ad  essa  (mi  raccoscio). 
;;uidare  i  cavalli  del  Sole,  che  gli  sfug-  124-126  E  vidi  poi  ec:  Dante  aveva 
.iirono  di  mano  le  redini  (Purg.,  IV,  precedentemente  dichiarato  che  per  il 
71-72),  e  precipitò  nell'  Brillano  :  né  buio  della  valle  non  s'  era  accorto  di 
maggiore  fu  la  paura  d'Icaro,  allorch»'-,  scendere  se  non  perché  si  sentiva  veu- 
fuggendo  col  padre  suo  Dedalo  dal  tare  di  sotto  e  su  nel  viso;  ora  poi,  al 
Laberinto  di  Creta,  per  essersi  voluto  vedere  appressarsi  li  gran  mali  [fuochi 
avvicinar  troppo  al  Sole,  senti  discio-  e  pianti)  e  da  diverse  parti,  s'  accorge 
gliersi  le  ali  cerate,  e  precipita  nel  mare,  che  scendeva  e  a  larghe  ruote, 
della  paura  provata  da  Dante  al  sen-  127-136  Come  'l  falcon  ec.  :  Gerioue, 
tirsi  sospeso  nel  vuoto,  nuli"  altro  ve-  come  tutti  gli  altri  demòni  e  mostri  in- 
deudo  che  il  fiero  animale.  temali  che  son  costretti  a  dare  il  passo 

118-119    Io   sentia   ec.  :    Dante,    di  o  a  trasi)ortare  Dante,  salvo  il  centauro 

mano  iu  mano  che  si  avvicina  al  fondo  Nesso  che  lo   fa   con   un   certo   garbo, 

di  Malebolge,  comincia  a  sentire  più  tanto  da  sostituirsi  per  un  momento  al 

forte    lo   scroscio   della   cascata  [gorgo)  Maestro  (C.  XII,  114),  Gerione,  che  alla 

del  Flegetoute.  prima  chiamata  di  Virgilio  si  era  mosso 

121-123  Allor  fu'  io  ec:  Allora,  dopo  rapido  su  dal  fondo  di  MaleUolge,  nella 

aver   guardato    in    giti,    al    vedere   dei  speranza  d'alcuna  preda,  di  malanimo 

fi  ochi  e  al  .sentire  pianti  s'accrebbe  in  trasport. i  su  le  sue  spallacce  1  due  Poeti, 

me  la  paura  di  trovarmi  al    precipizio  e  scende  a  larghe  ruote,   crucciato  di 
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129  fa  dire  al  falconiere  '  Ohmè,  tu  cali!', 

discende  lasso  onde  si  move  snello, 
per  cento  rote,  e  da  lunge  sì  pone 
132  dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello, 

cosi  ne  puose  al  fondo  Gerione 
al  pie  al  pie  de  la  stagliata  rocca 
135  e,  discarcate  le  nostre  persone, 

si  dileguò  come  da  corda  cocca. 

dover  obbedirr,  e  li  depone  nel  Cerchio  13-14,  della  quale  possiamo  dire  che  qne- 

ottavo,  a  pie  della  parete  infernale  ta-  sta  è  l'embrione.  La  cocca  proprianieu te 

gliataa  picco  {stagliata^.  Tutto  ciò  Dante  (•  la  tacca  o  intacca  nella  parte  inferiore 

ci  rappresenta  maravigliosamente   con  dello  strale,  per   cui    si    fa   entrare  la 

la  similitudine  del  falcone  che,  stanco  corda  dell'arco,  in  modo  che  non  sfugga, 

di  poggiar  sn  l'ali,  senza  essere  richia-  In  questo  Canto  abbiamo  tredici  si 

mato  dal  Ingoio  e  senza  preda,  disoen<le  militudiui,  le  quali  sempre  pili  dimo- 

a  lanche  ruote  là  donde  agile  era  par-  strano  che  la  similitudine  nella  Coni- 

tito,  e  crucciato  e  bizzarro  si  posa  lungi  media  di  Dante  non   è   un  ornamento, 

dal  falconiere.  come  in  altri  poeti,  ma  parte  integrale 

Come    da    corda   cocca:    SimiliSudine  del  contenuto,  perché  sempre  intesa  a 
rapida  veramente  al  pari  d'uno  strale.      ■  dare   delle   concezioni   maraviglio.se   e 

Si  confronti   con  l'altra  del  C.  Vili,  irreali  l'illusione  della  realtà. 

L'  «  ASCOSA  VERITl.  .. 

Rapido  è  l'esame  che  fa  Dante  del  peccato  dell'usura,  che  è  violenza  centro 
la  natura  e  contro  l'art*,  ©  quindi  violazione  della  legge  divina,  la  quale  mp  me 
air  nomo  di  trarre  il  suo  sostentamento  dai  doni  deWa  natura  e  dal  proi  ri  >  la- 
voro. L'usuraio  vive  odiosamente  inerte,  tutto  raccolto  nel  pensiero  degli  iniqui 
guadagni  ch'egli  trae  vendendo  altrui  l'uso  della  cosa  che  di  sua  natura  non  può 
dare  alcun  frutto,  cioè  dei  denari. 

L'  usuraio  non  ha  nulla  che  sua  memoria  fregi  ;  come  l'avaro,  e  più  dell'avaro 
mena  vita  sconoscente,  e  però  non  merita  d'esser  conosciuto:  e  la  stessa  nobiltà 
del  sangue,  se  può  esso  vantarla,  nuoce  e  fa  vergogna.  Nell'esame  di  questo  pec- 
cato Dante  non  ha  quindi  bisoguo  della  guida,  né  degli  ammonimenti  della  ra- 
"ione,  siccome  cosa  che  in  nessun  modo  può  toccare  il  sentimento  umano,  che 
pur  tanto  si  commuove  nella  considerazione  di  altri  peccati  anche  più  giavi.  Ma 
l'usura  è  peccato  troppo  vile;  essa  già  sente  del  peccato  di  malizia  con  frode,  e 
suscita  in  Dante  disdegnosa  inditìerenza  e  disgusto. 

Dopo  ciò  si  volge  alla  considerazione  dei  caratteri  della  frode,  che  si  pre- 
senta qual  mostruoso  serpente  e  deforme  con  la  faccia  d'uom  giusto  e  tutto  be- 
nigno all'esterno  (Gerione^  Con  la  guida  della  ragione,  che  lo  tiene  ben  guardato 
dal  pericolo  dei  colpi  di  esso,  ne  esamina,  trepidante,  le  coperte  vie,  i  lenti,  si- 
lenziosi e  larghi  avvolgimenti,  intesi  a  sorprender  la  vittima  e  a  precipit.irla  nel 
baratro. 
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OAjS^TO  xyiii 

CERCHIO   OTTAVO   DIVISO   IN  DIECI   BOLGE   -  BOLGIA   PRIMA: 
RUFFIANI  E   SEDUTTORI  -  BOLGIA   SECONDA:    ADULATORI. 

L'ottavo  Cerchio  dei  frodolenti,  detto  di  Malebolge,  è  for- 
mato tutto  di  pietra  color  ferrigno,  come  la  ripa  stagliata  che 
lo  circonda  a  picco,  e  risulta  di  dieci  bolge  o  valloni  concen- 
trici, in  pendenza  l'uno  dall'altro,  cinti  da  argini  e  congiunti 
da  scogli,  che  a  guisa  di  ponti  sugli  argini  stessi,  vanno  a  finire 
nel  mezzo,  dove  vaneggia  un  pozzo  largo  e  profondo,  che  forma 
il  nono  Cerchio. 

Giù  in  fondo  alla  prima  bolgia  Dante  vede  dalla  ripa  due 
schiere  d'Anime  ignude  che  girano  in  direzione  opposta,  la  più 
vicina,  verso  Dante  e  Virgilio,  1'  altra  di  là,  in  direzione  del 
loro  cammino  {venian  con  noi).  Sono  i  rufliani  di  donne  e  i 
seduttori,  fieramente  sferzati  da  demoni  cornuti,  che  facevano 
loro  levar  rapide  le  calcagna. 

Tra  i  ruffiani  Dante  riconosce  Venedico  Caccianimico  bolo- 
gnese, il  quale  per  vergogna  cercava  di  nascondersi  a  lui  ;  ag- 
giungendo, quasi  ad  attenuare  la  sua  colpa,  che  tutti  i  Bolo- 
gnesi per  avarizia  facevano  quel  mestiere. 

Virgilio  poi,  salito  con  Dante  sopra  uno  di  quegli  scogli  che 
in  guisa  di  ponti  fan  arco  su  le  bolge,  fa  volgere  a  lui  lo  sguardo 
dalla  parte  dei  seduttori,  i  quali  vanno  in  direzione  opposta, 
sferzati  essi  pure  da  demoni  ;  e  gì'  indica  Giasone  duce  degli 
Argonauti,  seduttore  della  giovinetta  Isifile  e  di  Medea. 

Traversato  il  ponte,  i  due  Poeti  giungono  all'argine  che  di- 
vide la  prima  dalla  seconda  bolgia.  Quivi  sentono  lo  sbuffare  e 
il  dibattei-si  degli  adulatori  attuffati  nello  sterco.  Dante  rico- 
nosce tra  essi  Alessio  Interminelli,  di  nobile  famiglia  lucchese, 
e  da  Virgilio  gli  è  mostrata  una  famosa  etèra  ateniese,  sozza  e 
scapigliata  fante,  che  si  graffiava  con  l'unghie  merdose. 

Luogo  è  iu  inferno  detto  Malebolge, 
tutto  di  pietra  di  color  ferrigno, 
3  come  la  cerchia  che  dintorno  il  volge. 

3  La  cerchia  :  La  ripa  discoscesà  che        bolge,  «  l'alta  ripa  (lur.i  »  (v.  7),  Ja  «  8ta- 
era  attorno  ;ill' ottavo  Cerchio  o  Male-        gllata  rocca  »  (.C.  XVII,  134). 
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Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
di  cui  suo  loco  dicerò  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
tra  '1  pozzo  e  '1  pie  de  l'alta  ripa  dura, 
e  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  de  le  mura 


6  DI  cui-ec.  Del  qual  pozzo  a  suo 
luoiiO  farò  couoscere  la  struttuia,  il 
congegno  e  a  che  ivi  ordinato  {l'ordi- 
gno). Lo  descrive  nel  Cauto  XXXI.  ma 
noi,  anticipando,  diciamo  che  esso  è  il 
pozzo  dei  Giganti,  che  mette  al  nonoCei- 
ohio,  «  al  tristo  buco  Sovra  '1  qual  poii- 
tan  tutte  l'altre  rocce  >>  (,C.  XXXII,  2-3"). 

7-18  Quel  cinghio  ec.  :  Qui  abbiamo 
una  descrizione  precisa  e  quasi  geome- 
trica dell'ottavo  Cerchio,  o  Malebolge, 
avvalorata  da  un  opportuno  richianm 
ai  Castelli  medievali,  cinti  di  fossi  con 
argini  «  per  guardia  dt'Ue  mura.  »  I.a 
similitudine  bene  ci  rende  la  figura  del 
luogo  dove  Dante  immagina  trovarsi, 
ma  ce  la  rende  con  una  struttura  di- 
versa e,  direi  quasi,  opposta,  poiclit-  lo 
spazio  air  intorno  (quel  cinghio),  clie  è 
tra  «  il  piò  de  l'alta  ripa  dura  »  e  il 
pozzo  che  «  nel  dritto  mezzo  vaneggia,  >> 
per  la  natura  del  baratro  infernale  dob- 
biamo immaginarlo  in  pendenza  verso 
la  cima  del  pozzo;  laddove  lo  spazio 
d'intorno  ai  Castelli  medievali  è  sem- 
pre verso  l'alto,  dove  sorgono  cinti  da 
mura,  qui  raffiguranti  «  1'  alto  muro  » 
del  pozzo  (,C.  XXXII,  18).  Il  qual  muro, 
su  cui  sporgono  dalla  cintola  in  su  tre 
Giganti,  allorché  Dante  avrà  dato  «  il 
dosso  al  misero  vallone  Su  per  la  rijìa 
che  il  cinge  d' intonio  »  (C.  XXXI,  7-8), 
cioè  allorché  sarà  giunto  all'argine  che 
chiude  la  decima  bolgia,  apparirà  nella 
tenebra  infernale  come  la  «  cerchia  ton- 
da »  del  castello  di  Mouteroggione,  co- 
ronata di  torri  (.C.  XXXI,  40-41). 

Quale,  dove  per  guardia  ec.  :  La  simi- 
litudine in  questa  sua  prima  parte  pre- 
senta uu  costrutto  un  po'  forzato  che 
deve  essere  inteso  cosi  :  —  Quale  figura, 
o  aspetto,  dove  più  e  più  fò.ssi  cingono 
i  Castelli  per  difesa  delle  mura,  rende 
la  parte  di  terreno  dove  sono  i  fòssi, 
tale  immagine  presentavano   in   Male- 


bolge  (quivi)  i  dieci  argini  (quelli)  for- 
manti le  dieci  bolge. 

Qui  è  gran  questione  tra  gl'interpreti 
sul  pronome  quelli;  e  la  questione  si 
riporta  all'interpretazione  del  vocabolo 
valli  del  v.  9,  generaliufute  inteso  come 
plurale  del  femminile  valle  e  non  di 
vallo,  dal  latino  valium,  argine,  basto- 
ne. Tutti  convengono  nel  riconoscere 
che  il  pronome  quelli  deve  essere  rife- 
rito al  concetto  contenuto  nel  v.  9,  e 
chi  interpreta  valli  per  argini  trova  il 
riferimento  secondo  grammatica  :  non 
cosi  gli. altri,  i  quali  sou  costretti  ad 
ammettere  qui  una  sillessi  o  concor- 
danza di  pensiero  a  cui,  dicono,  il 
Poeta  doveva  essere  naturalmente  por- 
tato dalla  più  vicina  paiola  /o«si  della 
similitudine  che  è  in  rispondenza  alla 
più  lontana  valli  che  indica  la  stessa 
cosa.  Essi  avvalorano  la  loro  interpie- 
tazione  dicendo  che  Dante  anche  poco 
appresso  a  indicare  le  dieci  bolge  ado. 
pera  la  parola  fosgi  (v.  17);  che  vallo 
non  ricorre  mai  nel  Poema,  laddove 
valle  per  significare  le  bolge  di  questo 
Cerchio  ricorre  sei  volte:  che  l'inter- 
pretazione —  il  fondo  del  Cerchio  era 
distinto,  cioè  scompartito  in  dieci  ar- 
gini —  non  va.  perché  gli  argini  non 
costituiscono  le  parti  del  fondo,  ma  sono 
invece  il  mezzo  da  cui  sono  distinte  ; 
che,  infine,  gli  argini  non  potevano  e.-,- 
sere  dieci,  ma  soltanto  nove. 

Xessuna  dittìcoltà  ad  ammettere  la 
costruzione  a  senso,  di  cui  si  trovano 
esempi  negli  scrittori  classici,  quan- 
tunque nel  Poema  dantesco  costrutti  di 
tal  natura  non  si  trovino,  ragione  que- 
sta non  buona  per  escluderlo  qui,  rome 
punto  buima  è  la  ragione  di  escludere 
che  qui  valli  possa  esser  derivato  dal 
latino  valium  non  avendolo  Dante  mai 
usato  altrove.  Verissimo  poi  che  al 
V.  17  troviamo  fornii  per  bolge,  ma  non 
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più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
12  la  parte  dove  son  rende  figura, 

tale  imagine  quivi  facean  quelli  ; 
e  come  a  tai  fortezze  da'  lor  sogli 
15  a  la  ripa  di  fuor  son  ponticelli, 

così  da  imo  de  la  roccia  scogli 
movien  che  ricidien  gli  argini  e'  fossi 
18  infino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luogo,  de  la  schiena  scossi 
di  Gerion,  trovammoci  ;  e  '1  poeta 
iìl  tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 

A  la  man  destra  vidi  nuova  pietà, 
novo  tormento  e  novi  frustatori, 
2i4  di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  t'ondo  erano  ignudi  i  peccatori  : 


è  rnen  vero  che  a  fossi  preceda  la  pa- 
rola argini,  la  quale  anzi  ha  qui  maj;- 
ffiore  importanza  trattandosi  di  quella 
specie  di  ponti  scogliosi  che  attraver- 
savano appunto  gli  argini  passando  con- 
seguentemente sopra  i  fossi  da  questi 
recinti.  L'unica  cosa  che  iia  un  qualche 
valore  in  tale  questione  è  il  modo  con 
che  Dante  si  è  espresso  nel  v.  9.  Cer- 
tamente, interpretando  valli  per  ar- 
gini, alla  preposizione  in  dobbiamo  noi 
dare  il  valore  di  con  o  da  per  rendei- 
piti  chiaro  il  concetto  in  rispondenza  al 
verbo  distinguere  ;  e  l'in  per  con  Dante 
l'usa  altra  volta  (Parg.,  IX,  27).  E  qui 
cade  iu  acconcio  un'osservazione  d'or- 
dine generale  che  mi  seinbra  di  molto 
peso.  La  prima  cosa  che  subito  doveva 
presentarsi  allo  sguardo  di  Dante  al- 
lorché si  trovò  ai  piedi  della  stagliata 
roccia  erano  i  molteidici  rialti  petrosi 
che  dividevano  in  dieci  cavità  Male- 
bolge;  e  a  questi  rialti,  resi  anche  più 
evidenti  dai  massi  scogliosi  che  moveano 
dai  piedi  della  roccia  stessa  dove  lui  si 
trovava  attraversandoli,  era  naturale 
che  subito  accennasse  nel  descrivere  il 
luogo.  Dante  li  vide  ad  uno  ad  uno,  e 
non  errò  nel  conto  :  erano  api)unto  dicci, 
e  il  conto  torna  con  esattezza  aritme- 
tica a  cominciare  dall'argine  clie  cinge 
intorno  la  prima  bolgia  nel  suo  inizio, 
il  quale  deve  essere  considerato  co  re 
primo  da  che  l'Alighieri  dice  in  modo 


chiaro  e  inoppugnabile  che  secondo  è 
quello  concentrico  che  divide  la  prima 
dalla  seconda  bolgia  (v.  100-102").  Anzi 
se  Contassimo  come  argine  la  ripa  ul- 
tima che  concentricaT  ente  «  cinge  d'in- 
torno il  misero  vallone  »  (C.  XXXI,  7-8^ 
essi  verrebbero  ad  essere  undici  ;  ma  la 
ripa  è  verso  il  pozzo  e  però  tìevesi  con- 
siderare come  facente  parte  di  esso. 

lo  <ìico  dunque  seguitando  che  lo 
spazio  circolare  tra  l'alta  ripa  e  il  pozzo 
è  diviso  nel  suo  giro  all'intorno  da 
dieci  argini  [valli,  dal  lat.  valium)  a 
certa  distanza  l'uno  dall'altro,  forniantl 
cosi  dieci  fossi,  come  quelli  che  si  ve- 
dono intorno  ai  Castelli.  E  come  dalle 
soglie  delle  porte  di  questi  van  sopra 
i  fossi  dei  piccoli  ponti  (ponti  levatoi) 
fino  alla  ripa  del  fosso  pili  lontano,  cosi 
dall'  estremità  della  parete  rocciosa  in 
guisa  di  ponti  movevano  {movien  nel 
significato  di  aver  principio,  origine) 
scogli  che  tiaversavano  {ricidien)  gli 
argini  sopra  i  fossi,  unendoli  l'uno  air 
l'altro,  e  andavano  a  tinire  tutti  al 
muro  del  pozzo,  che  li  tronca  e  intorno 
li  raccoglie,  come  il  mozzo  della  ruota 
d'un  carro  raccoglie  e  tronca  i  raggi 
del  cerchio. 

22  A  la  man  destra  ee.  :  Procedendo, 
come  di  solito,  a  sinistra  tia  l'alta  ripa 
e  l'argine  esterno  della  prima  bolgia, 
((uesta  rimaneva  alla  destra. 

25-33  Nel  fondo  ec.  :  Sono  i  sedut- 
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dal  mezzo  in  qua  ci  venieii  verso  'I  volto, 
27  di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori, 

come  i  Roman  per  l'essercìto  molto, 
l'anno  del  giubileo,  su  per  lo  ponte 
30  hanno  a  passar  la  gente  modo  colto, 

che  da  l'un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
verso  '1  castello  e  vanno  a  Santo  Pietro; 
33  da  l'altra  sponda  vanno  verso  il  monte. 

Di  cfua,  di  là,  su  per  lo  sasso  tetro 
vidi  demon  cornuti  con  gran  terze, 
36  che  li  battien  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
a  le  prime  percosse!  già  nessuno 
39  le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

Mentr'  io  andava,  li  occhi  miei  in  uno 
furo  scontrati;  e  io  sì  tosto  dissi: 
42  «  Già  di  veder  costui  non  son  digiuno  ». 

Però  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
e  'I  dolce  duca  meco  si  ristette, 
45  e  assenlio  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

E  quel  frustato  celar  si  credette 
bassando  il  viso;  ma  poco  li  valse, 
48  ch'io  dissi:  «  0  tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 

se  le  fazion  che  porti  non  son  false. 


tori  di  donne  per  conto  d'altri,  cioè  i 
rnttiaui,  e  i  seduttori  per  conto  proprio. 
E:s.si  loruiavauo  due  schiere:  i  primi 
venivano  per  entro  la  bolfria  dalla  parte 
dell'andine  che  esternamente  la  cinjre 
col  volto  verso  i  Poeti;  gli  altri,  dalla 
parte  dell'argine  che  divide  la  prima 
dalla  seconda  bolgia  nella  stessa  dire- 
zione dei  Poeti,  cioè  col  dorso  a  loro 
rivolto;  gli  uni  e  gli  altri  però  con  pi*t 
celeri  i)assi,  perché  sotto  la  sferza  dei 
demòni  cornuti.  Queste  due  schiere  mo- 
venti tra  loro  in  senso  opposto  richia- 
mano all'  immaginazione  di  Dante  il 
modo  di  i>rocedere  dei  Pellegrini  ac- 
corsi a  Roma  nel  Giubileo  del  1300  per 
vedere  la  Verònica  santa,  dei  quali  es- 
sendo grande  il  numero  (duecentomila 
oltre  i  Koinani,  dice  Giovanni  Villani, 
Cronica,  Lib.  Vili,  cap.  3G)  fu  «a  i>apa 
Bonifazio   disposto  (hanno  modo  colto) 


che  quelli  che  andavano  a  San  Pietro 
per  il  ponte  di  Ca.stel  Sant'Angelo  pas- 
sassero tutti  da  una  parte,  e  gli  altri 
che  ne  tornavano  passassero  dall'altra, 
verso  il  monte  Giordano  che  è  alla  si- 
nistra del  Tevere.  —  Questo  richiamo 
pili  che  di  similitudine  ha  valore  di 
gradito  ricordo  per  Dante,  perché  quello 
è  l'anno  della  perdonauza,  in  cui  ha 
principio  la  sua  miracolosa  redenzione 
col  mistico  viaggio. 

37  Berze  :  dal  tedesco  antico,  Le  cal- 
cagna. 

45  Bd  aesentio  ec.  :  Dante  per  ralfiga- 
r:iro  il  dannato,  che  gli  pareva  di  aver 
veduto  già  altra  volta,  si  fermò,  ma 
essendo  quegli  trascorso,  col  consenso 
di  Virgilio  tornò  un  poco  indietro  per 
raggiungerlo. 

49  Se  le  fazion  ec.  :  Se  le  fattezze 
che  hai  non  m'ingannano  ec. 
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ViMicdico  sf"  tu  Cacciaiieniico  ; 
51  ma  che  ti  mena  a  sì  juingcnti  salse?» 

Ed  elli  a  me;  «  Mal  volentier  lo  dico; 
ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
54  che  mi  fa  sovvenir  del  inondo  antico, 

r  fui  colui  che  la  Ghisolahella 
condussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
57         -    come  che  suoni  la  sconcia  novella. 
E  non  pur  io  qui  piango  ])olognese; 
anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
60  che^tante  lingue  non  son  ora  apprese 

a  dicer  '  sipa  '  tra  Savena  e  Reno  ; 
e  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
63  recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno.  » 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
de  la  sua  scuriada,  e  disse:  «Via, 
66  ruffìan  !  qui  non  son  femmine  da  conio  ». 


50  Vcncdico  Cnccinnemico,  liolngut-se, 
malvagio  e  violeuto,  che  per  prezzo  iu- 
ilnsse  la  sorella,  fletta  la  Itella  (Uiisola. 
a  lar  la  vosrlia  ilei  iiiarcliese  «li  Feria- 
ra,  Oltizzo  d'Kste,  elie  Dante  eoudauua 
eou  Azzolino  nella  riviera  ili  sauKue 
boIU-ute  (C.  Xn,  111^. 

51  Ma  che  ti  metta  ve.  :  Ma  i|nale  peo 
cato  lini  ti  couilauua  a  si  aspro  martirio  ; 

fialxi'.  :  Valle  iufame  a  jioolie  miglia 
iIm  l'iiliisi'ua,  dietro  a  S.  Maria  del  Moute, 
ìli  tonna  di  liiirrnue,  dove,  racconta 
P.euvfnuto  da  Imola  uel  suo  Conimeuto, 
eraui)  gittati  i  corpi  dei  suicidi,  degli 
usurai  e  di  altii  infami,  e  atterma  di 
aver  udito  i  fanciulli  bolognesi  dirsi 
jier  improperio:  «  Tuo  padre  fu  gettato 
nelle  Salse.  » 

53-54  Ma  sforzami  ec.  :  Dante  si  mo- 
strava troppo  bene  informato  di  lui  e 
della  sua  Bologna,  e  però  il  suo  chiaro 
parlare  che  gli  ricorda  il  mondo  in  cui 
visse  lo  sforza  a  dichiararsi.  —  Questi 
due  versi  rendono  un  snono  tiistemeute 
iiialincouico,  poichf^  sentesi  in  essi  quel 
riui]iianto  del  «  dolce  mondo  »  ((',.  VI, 
8«)  cdie  in  mezzo  agli  orrori  delle  pene 
fa  s])esso  sospirosi  i  dannati. 

57  Voìitc  chi:  snoni  fc.  :  ('omunque  si 
racconti  il  turpe  fatto.  Di  qui  si  argomen- 
ta che  variamente  si  laccontava  il  fatto. 


58-63  E  ìKJiiiJur  io  qui  ve. :  Dalla  bella 
Francesca  giù  giù  per  tutti  i  Cerchi  del 
dolente  regno  i  dannati  hanno  fremiti 
d'odio  e  di  sdegno,  e  quasi  a  loro  scusa 
e  conforto  pensano  o  tanno  presente  la 
colpa  e  il  martirio  altrui.  E  qui  Vene- 
dico,  non  es.sendo  riuscito  a  nascon- 
dersi a  Dante,  con  gusta  di  dannato 
bolla  i  suoi  concittadini  del  marchio 
della  sua  infamia,  dicendo  che  non  ve 
n'erano  tanti  in  vita  tra  la  Sa  vena  e 
il  Keno  a.parlare  la  lingua  del  sijxi  (per 
si,  sia,  voce  dell'antico  dialetto  bolii- 
gne.se)  quanti  ei'auo  quelli  dannati  a  si 
fatto  tormento.  E  a  persuadere  Dante 
che  egli  diceva  il  vero,  lo  invita  a  re- 
carsi a  mente  l'avarizia  dell'  anima 
(seno),  bolognese,  die  egli  doveva  ben 
conoscere,  avarizia  che  li  portava  anche 
a  fare  1  ruffiani.  «  Come  potè  trovar 
dentro  al  tuo  seno  Loco  avarizia  !  » 
(run^.,   XXII,   2-2-23). 

65  Scitriada:  In  bolognese  sciiria;  e 
significa  frusta  o  flagello,  ferza  (v.  H.')) 
formata  da  strisce  di  cuoio  legate  in 
cima  a  una  verga.  Si  noti  il  bel  modo 
tutto  priqirio  della  nostra  lingua:  «  Il 
perco.sse  della  sua  scuriada»,  cóme,  Fe- 
rire e  morire  di  cfdtello. 

66  Femmine  da  conio:  Non  ci  son  qui 
fetiimim'  da  ingannare  e  sedurre:   cosi 
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r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia; 
poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
là  'v'  uno  scoglio  de  la  ripa  liscia. 

Assai  leggeramente  quel  salimmo; 
e  volti  a  destra  su  per  la  sua  scheggia, 
da  quelle  cerchie  etterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là  dov'  el  vaneggia 
di  sotto  per  dar  passo  a  li  sferzati, 
lo  duca  disse:  «  Attienti,  e  fa  che  feggia 

lo  viso  in  te  di  quest'altri  mal  nati, 
ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia 
però  che  son  con  noi  insieme  andati  ». 

Del  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia 


inteuilouo  alcuui  (lentlié-  tale  è  il  si- 
gnificato (li  coniare  nell'antica  lingua 
toscana.  Ma potrebbesi  anche  intendere: 
Qui  non  son  femmine  da  farci  danari, 
da  mercanteggiare,  prendendo  la  parola 
conio,  che  è  l'impronta,  l'immagine  su 
le  monete,  per  le  monete  stesse.  Cosi 
intesero  1  più  antichi  interpreti,  e  mi 
par  preferibile  perché^  ci  riporta  alla 
sordida  avarizia  di  coloro  che  per  lucro 
scendono  fino  a  fare  i  ruffiani. 

71-72  E  volli  a  destra  ec.  :  Fino  un 
ora  Dante,  dopo  aver  co.steggiato  l'alta 
ripa  a  sinistra  col  guardo  rivolto  a  de- 
stra verso  la  prima  bolgia,  era  rimasto 
fermo  sul  ciglio  dell'argine  esteriore  di 
questa  per  parlare  con  Tenedico  che 
era  nella  prima  schiera  delle  Anime; 
ora  poi,  riunitosi  a  Virgilio,  comincia 
con  lui  a  salire  uno  di  quei  tanti  scogli 
che,  uscendo  della  ripa,  attraversavano 
gli  arjrini  in  guisa  di  ponti.  Cosi  su 
andando  per  lo  scheggiato  dorso  dello 
scoglio,  rivolti  verso  destra  per  aver  di 
fronte  la  seconda  schiera  delle  Anime 
che  prima  vedevano  alle  spalle  ;  .si  al- 
Vontanarouo  da  quelle  cerchie  eterne,  ('he 
cosa  Dante  abbia  inteso  con  esse,  gl'in- 
terpreti sono  discordi,  e  chi  crede  si 
debba  intendere  l'alta  ripa  del  settimo 
Cerchio  e  l'argine  che  ceichia  esterna- 
mente la  bolgia  in  quanto  sono  parti 
dell'Inferno,  o  sia  di  loco  eterno,  o  an- 
cora, perché  eterne  sono  le  pene  in  esse 
contenute;  e  chi,  tutti  i  Cerchi  prece- 
denti «  gli  empì  giri  »  (C.  X,  4),  detti 


eterni  perché  continuati  e  non  recisi  da 
scogli,  come  gli  argini  di  Malebolge. 
A  me  sembrano  queste,  intetpretazioni 
per  lo  meno  molto  forzate,  lo  oserei 
mettere  innanzi  una  nuova  intei-preta- 
zione,  la  quale,  non  foss'altro,  ha  su  le 
altre  il  beneficio  di  non  portarci  più 
lontano  di  quello  che  non  sia  qui  ne- 
cessario, e  intenderei  cosi  :  —  Ci  par- 
timmo dalle  Anime  della  prima  schiera 
dannate  a  girare  attorno  in  eterno.  — 
E  questo  accenno  del  passaggio  da  una 
schiera  di  Anime  a  un'altra  lo  troviamo 
talvolta  in  Dante,  come,  ad  esempio, 
nel  l'urg.,  C.  V,  1  :  «  Io  era  già  da 
quell'Ombre  partito  ec.  ». 

73  Vaneggia:  Lascia  sotto  iV vuoto, 
come  arco  di  ponte.  Ci  richiama  l"*hn- 
magine  del  «  pozzo  assai  largo  e  pro- 
fondo »  che  con  la  sua  apertura  «  va- 
neggia Kel  dritto  mezzo  del  campo  ma- 
ligno. »  (v.  4-5). 

75-78  Attiend  ec.  :  Fermati  (forse 
anche  col  concetto  di  attenersi  a  qual- 
che «  chiappa»»  C.  XXIV,  33  o  masso 
sporgente,  come  fece  su  lo  scoglio  del- 
l'ottava bolgia,  in  cui  per  tenersi  fermo 
s'atleirò  a  un  roncliioue,  (".  XXV,  44"), 
e  fa'  che  lo  .sguardo  di  ([uesti  altri  mal- 
nati, che  tu  non  vedesti  ancora  in  fac- 
cia, perché  camminavano  in  direzione 
della  nostra  via  (v.  26-27),  sia  a  te  volto 
(feggia:  ferire:  «  .Sentier  eh' ad  una 
valle  tìede  »  C.  X,  136Ì. 

79-81  La  traccia  ec.  :  La  schiera 
delle  Anime  «  di  la  »  {V.  27;,  la  quale 
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che  venia  verso  noi  da  l'ultra  banda, 
81  e  che  la  ferza  similmente  scaccia. 

E  '1  buon  maestro,  sanza  mia  dimanda, 
mi  disse:  «  Guarda  quel  grande  che  vene, 
84  e  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritene  ! 
quelli  è  Tason,  che  per  cuore  e  per  senno 
87  li  Colchi  del  monton  privati  fene.        "^ 

Elio  passò  per  l'isola  di  Lenno, 
poi  che  l'ardite  femmine  spietate 
90  tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
Isifiie  ingannò,  la  giovinetta 
93  che  prima  avea  tutte  l'altre  ingannate. 

Lasciolla  quivi,  gravida,  soletta; 
tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna; 
96  e  anche  di  Medea  si  fa  vendetta 


prima  andava  in  direzione  del  cammino 
di  Dante  e  Virgilio,  e  che  ora  per  es- 
sersi (juesti  fermati  a  guardarla  dalla 
destra  dello  scoglio,  moveva  verso  di 
loro.  Questa  è  la  schiera  dei  seduttori 
di  donne  per  conto  projjrio. 

83-96  Guarda  quel  grande  ec.  :  L'in- 
touazioue  solenne  nell'  espressione  con 
cui  Virgilio  ludica  a  Dante  una  figura 
singolare,  che  per  l'aspetto  quasi  an- 
cora regale  e  l' atteggiamento  senza 
alcun  segno  di  dolore  la  inalzava  su 
gli  altri,  ci  ricorda  l'aspetto  e  l'atteg- 
giamento di  Capaneo  (C.  XIV,  46-49) 
e  in  parte  ancbe  di  Farinata  (C.  X, 
H5-36  ).  Ma  la  grandezza  di  Capaueo,  che 
giace  dispett-oso  e  torto  come  se  l'eter- 
nale ardore  non  scendesse  su  lui,  è  gran- 
dezza paurosa  di  l'orme  gigantesche  e 
di  forza  prepotente;  qui  invece,  quan- 
tunque si  tratti  d'un  dannato  per  grave 
colpa,  appare  più  come  grandezza  d'ani- 
mo che  di  forme  esteriori,  come  quella 
di  Farinata  che  «  s'ergea  col  petto  e 
lou  la  fronte,  Come  avesse  lo  inferno 
in  gran  dispitto.  » 

Giasone,  eroe  tessalo,  su  la  nave  Argo, 
che  fu  la  prima  a  solcare  le  onde  e  ft-ce 
«  ammirar  Nettuno  »  {Par.,  XXXIII, 
96),  mosse  con  alcuni  suoi  compagni, 
«  Quei  gloriosi   che   iiassaro  a   Coleo  » 


(Par.,  II,  10),  alla  conquista  del  Vello 
d'oro,  nella  Colchide,  guardato  da  un 
terribile  drago.  Da  prima  approdò  al- 
l'isola di  Lemno,  dove  le  donne  tutte 
con  ardimento  e  ci'udelmente  avevano 
uccisi  i  loro  mariti  e  padri  e  fratelli 
perche',  intesi  alle  armi,  erano  da  essi 
lasciate  in  abbandono.  Solo  la  giovi- 
netta Isitile  con  pietoso  inganno  era 
riu.scita  a  salvare  il  padre  suo  Toante, 
re  dell'isola,  dove  allora  essa  regnava. 
Gia.sone  con  iliuiostrazioui  d'amore  e 
con  lusinghevole  parlare  sedu-sse  la 
giovinetta,  e  dopo  averla  resa  madre 
l'abbandonò.  Si  volse  quindi  alla  con- 
(luista  del  Vello  d'oro,  e  con  l'aiuto  di 
Jiledea,  figlia  di  Cete  re  della  Colobide, 
riusci  nell'impresa.  Poi  fuggi  con  Me- 
dea, ma  giunto  in  patria,  abbandonò 
anch'essa  per  altro  amore. 

L'inesorabile  giustizia  di  Dante  fa 
qui  vendetta  delle  due  infelici  se- 
dotte. 

Una  osservazione  vogliamo  fare  a  un 
punto  di  questo  episodio,  n  Poeta  ac- 
cenna al  pietoso  atto  filiale  di  Isifiie 
per  rendere  questa  giovinetta  anche  più 
interessante,  ma  si  esprime  in  modo  da 
suscitare  a  piima  giunta  un  seutinieuto 
che  certamente  non  era  nella  sua  in- 
tenzione.   Giasone   ingannò   Isitile,    la 
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Con  lui  sen  va  clii  da  lai  parte  inganna: 
e  questo  basti  de  la  prima  valle 
99  sapere,  e  di  color  che  'n  sé  assanna.  » 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
con  l'argine  secondo  s'incrocicchia, 
Ì0i2  e  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
ne  l'altra  bolgia  e  che  col  muso  sculTa, 
105  e  se  lyedesma  coti  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  multa, 
per  l'alito  di  giù  che  vi  s'appasta, 
108  che  con  li  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 
luogo  a  veder  sanza  montare  al  dosso 
111  de  l'arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 
114  che  da  li  uman  privadi  parca  mosso. 

E  mentre  eh'  io  là  giù  con  l'occhio  cerco, 
vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo, 
117  che  non  parca  s'era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  gridò:  «  Perchè  se'  tu  sì  'ngordo 
di  riguardar  |)iù   me  che  li  altri  brutti'?» 


«luale  prinia  aveva  ingannato  le  sue 
{;ompague.  Crudele  inganno  (jnello  di 
(Musone,  pietoso  quello  d' Isiiìle  ;  ma 
collie  ijui  {•  espresso  pare  che  deblia 
intendersi:  Clii  iii-ranna  rimane  ingan- 
uaro,  e  irli  sta  Itene. 

97  Chi  (in  tal  parte  inganna:  Chi  da 
i|uesto  lato,  in  <iuest()  modo  inganna  le 
donne,  eioè  seducendole  per  conto  jìro- 
jiiio  «  con  segni  e  con  jiarcde  ornate  » 
{\.   Olì. 

99  .\K>tnnna:  Atterra  con  le  saune, 
Il  zanne;  atto  Itestiale  usato  (jui  meta- 
l'oricainente  ])er  Cliiude,  .serra  con  cru- 
deli tormenti  eterni. 

100-102  fi ià  eravam  là  fc:  Viigilio 
e  Dante  si  alhintanauo  da  (jUelle  Ani- 
me, e,  sempre  per  h)  scoglio,  giuugonip 
dove  questo  s'incrocia  col  secondo  ar- 
gine ohe  divide  la  prima  bolgia  dalla 
seconda,  e  del  quale  si  fa  spalla  iter 
formare  un  altro  arco,  che  a  sua  voltJi, 
come  vedremo,,  s'incrocia  col  terzo  ar- 


gine die  divide  la  seconda  dalla  -terza 
bolgia. 

103  Si  nicchia:  Si  rammarica,  si 
duole  sonuUessanu'Ute  :  cosi  interiireta 
la  maggior  parte  dei  Commentatori. 
Altri,  e  forse  meglio,  ])rendono  questo 
verbo  nel  significato  di  Si  raccoglie,  sta 
dentro,  e  si  potrelilte  auclie  leggere  ii'an- 
nicchia.  In  (juesto  .secondo  siguilicato 
l'abbiamo  nel  l'ur/j.,  X,  120.  Sono  gli 
adulatori  die  si  dibattono  e  sbuffano 
attiitfati  nello  sterco. 

106-108  Le  ripe  ec.  :  Le  ripe  della 
l>olgia  erano  ricoperte  d'una  sjiecie  di 
mutfa,  fornuita  dall'esalazione  viscosa 
che  si  addensava  come  pasta,  si  appic- 
cicava ad  esse,  e  otfendeva  la  vista  con 
la  sua  laidezza,  e  l'odoiato  col  fetore. 

114  Ohe  da  li  uman  privadi  ec.  :  Che 
jiareva  <terivato  dalle  latrine  {privadi) 
degli  uomini,  e  non  sterco  di  bestia. 

119  (ili  altri  brutti:  Imbrattati,  «  di 
merda  lordi.  » 


CANTO    XVIIl  19/ 


li!0  E  io  a  lui:  «  Perchè,  se  ben  ricordo, 

flià  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
e  se' Alessio  Interminei  da  Lucca: 
bld  però  t'adocchio  più  che  li  altri  tutti  ». 

Ed  elli  allor  battendosi  la  zucca: 
«  Qua  giù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe 
bli)  ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca.  » 

Appresso  ciò  lo  duca  «  Fa  che  pinghe  » 
mi  disse  :  «  il  viso  un  poco  più  avante, 
["19  sì  che  la  faccia  ben  con  l'occhio  attinghe 

di  quella  sozza  e  scapigliata  fante 
che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose, 
ÌM  e  or  s'accoscia,  e  ora  è  in  piedi  stante. 

Taide  è,  la  puttana  che  rispuose 
al  drudo  suo  quando  disse  '  Ho  io  grazie - 
135  grandi  appo  te?  ':  '  Anzi  maravigliose !  '. 

E  quinci  sian  le  nostre  viste  sazie.  » 

122  Alessio  Inter mìnelU,  di  cui  altro  nuco.  Trasoue  ili  iti  amauttj  (il  drudo). 

nou  sappiamo  che  fu  uobiliasimo  cava-  avendole  mandato  in  dono  una  schiava 

Mere  luccliese,  grande  adulatore;  eque-  chiede    al    ruffiano    Gnatime  :    «Taide 

sto,  in  sostanza,  è  ciò  che  dice  Dante.  dunque  mi  fa  grandi  ringraziamenti?» 

127-129  Fa   che  pinghe  ec.  :    Fa' di  eGuatone:  «  Grandissimi.  »  (Atto  ITI, 

spingere  lo  sguardo  (viso)  un  poco  più  Se.  1°,  v.  1-2).  Ma  qui  Dante  immagina 

avanti,  in  modo  da  toccar  bene  con  gli  che  il  dialogo  avvenga  tra  i  due  amanti, 

occhi  la  faccia  ec.  {attinghe  da  attinge-  136  E  quinci  ec.  :  E  di  questo  luogo 

re,  latinismo  che  vale  toccare,  aiTivare).  ci  basti  (piel  che  abbiamo  veduto.  Verso 

133-135  TaitJe  è  la  famosa  etèra  ate-  pieno  di  disprezzo,  al  pari   dell'altro: 

niese  i  cui  amori  furono  rappresentati  «  Nou  ragioniam   di    lor,  ma  guarda  e 

da  Terenzio  nella  sua  commedia  VEu-  passa  »  (C.  Ili,  51). 

L'  «  ASCOSA  VEKITÀ.  » 

L'anima  di  Dante,  seguendo  il  procedimento  dell'operazione  frodolenta,  scende 
a  considerare  le  varie  specie  dei  peccati  derivanti  da  essa,  i  quali,  per  essere 
tutti  jiropri  ilell'uomo,  sono  i  peggiori,  e  maggiormente  offendono  Dio.  Tra  essi 
primo  si  oltre  al  suo  esame  il  peccato  della  seduzione  della  donna,  che  può  farsi 
per  sé  e  per  gli  altri  ;  donde  la  distinzione  di  seduttori  propriamente  detti  e  di 
rurtiaui,  che  ben  vanno  uniti  nella  viltà  del  loro  operare  e  ben  degni  della  diso- 
norante pena  della  frusta. 

Ad  essi  si  uuiiscono  pure  degnamente  gli  adulatori,  cioè  quelli  che  lusinga- 
rono il  male,  che  maliziosamente  spinsero  il  prossimo  alla  colpa:  più  vili  ancora 
dei  seduttori,  e  però  a  più  vii  pena  dannati. 
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OAN^TO   XTX 

CERCHIO   OTTAVO,    BOLGIA  TERZA:    I   SIMONIACI   -   PAPA    NI- 
COLÒ  III,    BONIFAZIO   Vili,   CLEMENTE   V. 

Siamo  alla  terza  bolgia,  o  vallone,  dove  son  puniti  i  Simo- 
niaci che  per.  oro  e  argento  fecero  mercato  delle  cose  sacre, 
detti  cosi  da  Simon  mago  di  Samaria,  che  tentò  col  danaro  di 
corrompere  gli  apostoli  Pietro  e  Giovanni  per  ottenere  il  dono  . 
di  far  miracoli.  Per  essi  sonerà  la  tromba  del  Poeta  acciò  le 
genti  conoscano  le  loro  turpitudini  e  la  pena  che  la  Somma 
Sapienza  ha  con  arte  e  giustizia  mirabili  loro  ordinata. 

La  bolgia,  fatta  pur  essa  di  pietra  livida,  ferrigna,  è  tutta 
sparsa  nel  fondo  e  per  le  coste  di  fori  tondi  e  della  stessa  lar- 
ghezza. Dentro  ciascuno  di  essi  è  capofitto  un  peccatore  con 
parte  delle  gambe  fuori,  guizzanti  per  doglia,  e  le  piante  dei 
piedi  accese  di  viva  fiamma.  Quando  sopraggiungono  nuovi 
dannati,  quelli  che  già  si  trovano  capovolti  precipitano  pili  ad- 
dentro, l'uno  su  l'altro  tra  le  fiamme  sottostanti  per  ceder  loro 
il  posto.  Un  guizzar  più  forte  di  gambe  e  una  fiamma  più  rossa 
attraggono  l'attenzione  di  Dante,  che  domanda  a  Virgilio  chi 
sia;  e  questi,  per  compiacerlo,  dal  ponte  scoglioso  dove  si  tro- 
vavano, lo  trasporta  giù  nella  bolgia  presso  a  colui,  il  quale, 
storcendo  i  piedi  e  sospirando,  con  voce  di  pianto  gli  si  mani- 
festa per  papa  Nicolò  III  degli  Orsini,  e  dice  che  attende  Bo- 
nifazio Vili,  che  dovrà  venire  tra  non  molto  a  occupare  il  suo 
posto,  e  dopo  di  lui  Clemente  V,  il  pa.sfor  sema  legge  che  in- 
gannò l'atto  Arrigo.  Di  sé  e  degli  altri  due  accenna  le  gravi 
colpe. 

Dante,  acceso  di  santo  sdegno  per  tanta  nequizia,  prorompe 
in  una  fiera  invettiva  contro  lo  Spirito  malnato  e  in  generale 
contro  i  pastori  tutti,  avari  e  simoniaci,  e  deplora  la  donazione 
fatta  da  Costantino,  causa  di  tanti  mali  alla  Chiesa. 

Virgilio,  che  aveva  con  visibile  compiacimento  ascoltato  lo 
sfogo  dell'alma  sdegnosa  del  suo  alunno,  affettuosamente  ora 
lo  prende  tra  le  braccia  e  lo  riporta,  per  la  via  già  fatta,  al 
colmo  dell'arco  scoglioso  della  quarta  bolgia. 
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CONCETTI  POLITICI  E  RELIGIOSI  DI  DANTE 
PAPI  SIMONIACI 

Per  bene  intendere  e  sentire  questo  altissimo  Canto,  cosi 
pieno  di  figurazioni  fantastiche  e  di  ricordi  realistici,  d'imma- 
gini e  di  pensieri  morali  e  civili,  cosi  pervaso  e  animato  da 
quel  dritto  zelo  che  avvampava  nel  petto  sdegnoso  del  Poeta, 
è  necessario  richiamare  alla  mente  il  principio  provvidenziale 
politico  di  lui,  che  si  fonda  tutto  su  la  netta  distinzione  tra  il 
potere  civile  e  il  religioso.  Questa  dottrina,  che  abbiamo  già 
esposta  wqW Introduzione ,  se  form.a,  come  s'è  veduto,  argo- 
mento scientifico  del  trattato  De  Monarchia,  nel  Poema,  quan- 
tunque sparsamente  vada  via  via  comparendo,  si  manifesta  con 
ben  maggiore  pienezza  di  sentimenti  verso  la  Chiesa  romana, 
e  più  specialmente  verso  il  chiericato  ;  poiché  il  Poeta,  non  solo 
disdice  ad  esso  ogni  dominio  temporale,  sia  universale,  sia  par- 
ticolare, ma  rinfaccia  la  cupidigia  e  l'abuso  delle  ricchezze,  e 
più  generalmente  la  vita  mondana,  in  opposizione  all'esempio 
di  Gesù  Cristo  e  alle  massime  del  Vangelo.  Nel  tempo  stesso 
egli  però  distingue  nella  istituzione  della  Chiesa  e  del  papato 
con  la  fragilità  umana  di  coloro  che  sono  preposti  a  conservare 
e  rappresentare  tali  istituzioni,  anche  la  parte  divina:  mentre 
fulmina  quella,  s'inchina  a  questa,  restando  cosi  sempre  cri- 
stiano e  sottoposto  all'autorità  spirituale  del  Papa.  Tutto  ciò 
risulta  dalla  lettera  e  dallo  spirito,  dalle  parti  e  dal  tutto  della 
Covimedia  a  chi  con  mente  serena  e  comprensiva  esamini  e  me- 
diti le  pagine  del  gran  Poema.  Queste  dottrine  poi  nei  luoghi 
più  segnalati  sono  espresse  cumulativamente,  e  spesso  s'illustrano 
af  vicenda;  onde  non  si  può  parlare  di  punti  speciali  senza  toc- 
rare  anche  degli  altri  ;  e  più  largamente  ancora  tutte  le  sue 
dottrine  si  compenetrano  e  s' intrecciano  insieme  :  politica,  storia, 
filosofia,  teologia,  talché  non  si  può  ragionare  dell'una  senza 
toccare  delle  altre. 

Questo  Canto  decimonono  è  il  primo  del  Poema  in  cui  le 
dottrine  politiche  di  Dante  siano  espresse  con  una  certa  lar- 
ghezza e  con  un  movimento  altamente  drammatico  e  rappresen- 
tativo. Protagonisti  del  dramma,  oltre  il  Poeta,  tre  papi,  Ni- 
colò III,  Bonifazio  Vili  e  Clemente  V;  presente  il  primo,  as- 
senti gli  altri  due,  ma  pur  facenti  parte  integrale  dell'azione. 
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Nicolò  III  degli  Orsini  fu  papa  dal  1277  al  1280.  Avido  di 
ricchezze  e  di  dominio,  indusse  Rodolfo  d'Asburgo  a  cedergli 
il  governo  di  Romagna,  che  détte  a  un  suo  nipote,  e  tolse  a 
Carlo  I  d'Angiò  il  titolo  di  Senatore  di  Roma  e  di  Vicario 
della  Chiesa,  perché  s'era  rifiutato  d'imparentarsi  con  lui,  vo- 
lendo egli  unire  una  sua  nij^ote  a  un  nipote  di  quello.  Ebbe 
molto  a  cuore  l'esaltazione  della  sua  famiglia,  e  i  suoi  nipoti 
e  parenti  colmò  di  onori,  di  alte  cariche  e  di  ricchezze  :  quat- 
tro ne  fece.  Cardinali  ;  tanto  che  il  cronista  Salimbene  da  Parma 
scrisse  di  lui  :  Aedificavit  Sion  in  sanguiniìms  » .  n)  Il  guelfo 
Giovanni  Villani,  di  non  duljbia  fede,  cosi  giudicò  Nicolò  III: 
«  Gianni  Guatani,  di  casa  degli  Orsini  di  Roma,  mentre  fu  gio- 
vane chierico  e  poi  cardinale  fu  onestissimo  e  di  buona  vita  ; 
ma  poi  che  fu  chiamato  papa  Nicola  III,  fu  magnanimo,  e  per 
lo  caldo  de'  suoi  consorti  imprese  molte  cose  per  fargli  grandi, 
e  fu  dei  primi,  o  primo  papa  nella  cui  Corte  s'usasse  palese 
simonia  per  gli  suoi  parenti;  per  la  qual  cosa  gli  aggrandì  molto 
di  possessioni  e  di  castella  e  di  moneta  sopra  tutti  i  Romani 
in  poco  tempo  ch'egli  vivette.  »  (2)  ^ 

Bonifazio  VIII  della  noVjile  famiglia  Caetani  di  Anagni,  nel 
decembre  1294  ottenne  il  papato  dopo  aver  indotto  con  l'in- 
ganno (come  si  racconta)  Celestino  V  a  rinunziare  ad  esso;  e 
lo  tenne  fino  all'ottobre  del  1303,  in  cui  mori  di  dolore  dopo 
lo  sfregio  subito  in  Anagni  (3).  Di  lui  fu  detto  che  entrò  nel 
papato  come  volpe,  come  leone  vi  rimase,  e  ne  usci  come  cane. 
A  parte  questo  giudizio  troppo  sommario,  vogliamo  riferire  ciò 
che  di  lui  scrive  il  Villani  :  «  Questo  papa  fu  savissimo  di  scrit- 
tui-a  e  di  senno  naturale,  e  uomo  molto  avveduto  e  pratico  e  di 
grande  conoscenza  e  memoria  ;  molto  fu  altiero  e  superbo  e  cru- 
dele contro  a'  suoi  nimici  e  avversari....  Magnanimo  e  largo 
fu  a  gente  che  gli  piacesse  e  che  tossono  valorosi  ;  e  fu  molto 
pecunioso,  non  guardando  né  facendosi  grande  né  stretta  co- 
.scienza  d'ogni  guadagno  per  aggrandire  la  Chiesa  e'  suoi  ni- 
poti... Fu  più  mondano  che  non  ricliiedea  alla  sua  dignità,  e 
fece  assai  delle  cose  a  dispiacere  di  Dio.  »  W  Tra  i  papi  Boni- 
fazio  ^1II  fu  uno  dei  più  fieri  sostenitori  del  dominio  tempo- 


fi;  Chronica,  t;(lita  a  l'arma  ui-l  1857,  a  fuij;.  55, 

(2)  Cronica,  Lil).  VII.  cap.  LIV. 

(3)  Furg.,  XX,  H«-'.)0. 

(4)  Op.  rit.,   Lil».   Vili.   f-ap.   I..\IV. 
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rale  ;  il  die  dimostrò  nella  famosa  bolla  Unani  sanctam  e  nella 
sua  contesa  con  la  Repubblica  di  Firenze.  <i~' 

Peggiore  di  tutti  tu  Bertrando  di  Got,  guascone,  arcivescovo 
di  Bordeaux,  eletto  papa  nel  giugno  del  1305  col  nome  di  Ole- 
mente  V,  per  opera  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  al  quale, 
da  prima  nemico,  aveva  promesso  di  favorirlo  in  ogni  suo  atto 
e  di  trasferire  la  sede  pontificia  in  Avignone,  il  che  fece  nella 
primavera  del  1309.  Questi  patti  vergognosanrente  simoniaci 
furono  degno  principio  del  suo  pontificato,  die  durò  fino  all'a- 
prile del  1314.  Su  lui  storici  non  sospetti,  quali  il  Villani  (-)  e 
il  Muratori,  (3)  pronunziarono  giudizio  severissimo.  Il  Villani  lo 
disse  «  uomo  lussurioso  e  molto  cupido>  di  moneta  e  simoniaco, 
che  ogni  beneficio  per  denari  s'  avea  in  sua  Corte.  Lasciò  i  ni- 
poti e  suo  lignaggio  con  grandissimo  e  innumerabile  tesoro.  » 
Racconta  poi  che  essendo  morto  un  suo  nipote  cardinale,  che 
egli  molto  amava,  costrinse  un  maestro  di  negromanzia  a  fare 
i  suoi  scongiuri  per  sapere  ove  fosse  l'anima  di  lui.  Ed  essen- 
dogli riportato  che  quegli  giaceva  in  un  letto  di  fuoco  e  che  al- 
trettanto si  stava  per  lui  apprestando,  ne  venne  in  tanta  malin- 
conia, che  poco  appresso  mori.  W  Dino  Compagni,  accennando 
alla  morte  di  papa  Benedetto  XI,  dice:  «  La  divina  giustizia.... 
molte  volte  punisce  nascosamente  e  toglie  i  buoni  pastori  a'  po- 
poli rei  che  non  ne  son  degni,  e  dà  loro  "quello  che  meritano 
alla  loro  malizia.  »  l'')  Grave  giudizio  sul  successore  Clemente  V, 
e  rispondente  a  ciò  che  dice  lo  stesso  Villani,  il  quale  pure,  lamen- 
tando la  morte  di  Benedetto  XI,  «uomo  onesto  e  giusto  e  di 
santa  e  religiosa  vita  » ,  procuratagli  con  veleno  da  alcuni  suoi 
cardinali,  dice:  «Il  feciono  morire;  onde  Iddio  ne  rendè  loro, 
se  colpa  v'  ebbono,  in  breve  assai  giusta  e  aperta  vendetta.  »  (•>) 

Non  è  quindi  a  maravigliare  che  Dante  ponga  questo  Fastor 
senza  legge,  com'  egli  lo  chiama,  e  cosi  pure  gli  altri  due  nella 
bolgia  dei  simoniaci  ;  maraviglia  e  dispetto  fanno  bensi  coloro 
che,  ogdi  qual  volta  Dante  dà  contro  alle  azioni  dei  pontefici, 
lo  accusano  di  errore,  e  travolgono  il  senso  delle  sue  sentenze 
e  delle  sue  parole. 


(1)  Si  veda  il  Cap.  II  dcW  Introduzione,  pag.  LV. 

(2)  Op.  cit.,  Lib.  Vili,  cap.  LSXX  e  Lib.  IX,  cap.  LIX. 

(3)  Annali,  voi.  XLII,  pa^.  10  e  100. 

(4)  Op.  cit.,  Lib.  IX,  cap.  LIX. 
(.5)  Cronica,  Lib.  III,  cap.  XII. 
(6)  Op.  cit.,  Lib.  IX,  cap.  LXXX. 
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Il  severo  Poeta,  salvo  poche  e  veramente  degne  eccezioni,  tutti 
i  Papi  mette  all'Inferno:  Celestino  V,  Anastasio  II,  Nicolò  III, 
Bonifazio  Vili,  Clemente  V  e  altri  che  non  nomina,  «  in  cui  usò 
avarizia  il  suo  soperchio.  »  Nel  Purgatorio,  due  soltanto  :  Adrianc 
V  tra  gli  avari  e  Martino  IV  tra  i  golosi.  Uno  solo  in  Paradiso, 
Giovanni  XXI,  che  egli  ricorda  col  nome  di  battesimo,  Pietro 
Ispano  (C.  XII,  131);  e  alcuni  ne  fa  ricordare  da  San  Pietro:  e 
Lino  e  Cleto  e  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano,  tutti  successori 
di  lui  e  martiri,  che  vissero  nei  primi  tempi  della  Chiesa.  {Par., 
XXVII,  40-45).  Ma  non  ostante  la  sua  severità.  Dante  non  di- 
mentica mai  di  essere  il  cantore  della  rettitudine  e  cristiano 
cattolico  sincei'o  ;  e  però,  mentre  condanna  Bonifazio  Vili  al 
fuoco  eterno,  dejjlora  1'  oltraggio  fatto  da  Filippo  il  Bello,  nuovo 
Pilato  e  crudele,  alla  sacra  persona  di  lui  {Piirf/.,  XX,  86-90). 

0  Simon  mago,  o  miseri  seguaci 
che.  le  cose  di  Dio,  che  di  boutade 
3  deon  essere  spose,  voi  rapaci 

per  oro  e  per  argento  avolterate; 
or  convieu  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
6  però  che  ne  la  terza  bolgia  state. 

Già  eravamo,  a  la  seguente  tomba, 
montati  de  lo  scoglio  in  quella  parte 
9  eh' a  punto  sovra  mezzo  il  fosso  piomba. 

0  somma  sapienza,  quanta  è  l'arte 
che  mostri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
i2  e  quanto  giusto  tua  virtù  comparte! 

1  Simon  mago  di   Samaria,  vedendo  e  pervertite  {avolterate),  prostituendoli 

che  per  la  semplice   imposizione  delle  col  concederli  a  persone  indes^ne. 

mani  degli  apostoli   Pietro  e  Giovanni  7-9  Già  eravamo  ec.  :    Già  eravamo 

sul  capo   dei   battezzati    nel    nome   di  alla  terza  bolgia  e  al  mezzo  del  ponte 

Gesvi  questi  ricevevano  lo  Spirito  Santo,  che  sovrasta   ad    essa:  «al  dosso    del- 

offri  loro  danaro  perché  a  lui  dessero  l'arco,  ove   lo  scoglio   piìi   sovrasta  » 

questa  potenza.  "Ma  Pietro  gli  rispose:  (C.  XVIII,  110-111).  Spiegare  tomba  per 

«  Y.adano  i  tuoi  danari  teco  in  perrtizio-  sommità  del  ponte,  oltre  che  essere  una 

ne,  dacché  tu  hai  stimato  che  il  dono  di  stiracchiatura,  verrebbe  a  dire  ciò  che 

Dio  si  acquisti  con  danari.  >>  (Atti  degli  è  detto  chiaramente  nei   due  versi   se- 

Apostoli,  cap.  Vili).  Da  questo  Simone  guenti.  E  d'altra  parte  la  paiola  tomba 

furon  detti  Simoniaci  coloro  che  fanno  f|iii  molto   conviene   alla   terza   bolgia, 

mercato   delle    cose   sacre,   e  Simonia,  dove  sono  sepolti,  hanno  loro  cimiterio 

tale  mercato.  i  simoniaci. 

2-3  Che  le  cose  di  Dio  ec.  :  I  beni  spi-  10-12  O  gomma  sapienza  ec:  Il  Poeta 

rituali  devono  esser  concessi  soltanto  dallo  spettacolo  dell' «  orribil  arte  di'* 

ai  buoni,  e  voi  invece  ne  fate  mercato  giustizia  »  nei  simoniaci  assorge  ammì. 
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Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
piena  la  pietra  livida  di  fori, 
15  d' un  largo  tutti  e  ciascun  era  tondo. 

Non  mi  parean  nien  ampi  né  maggiori 
che  que'  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni, 
18  fatti  per  luogo  de'  battezzatori  ; 

l'  un  de  li  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 
rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava  : 
21  e  questo  sia  suggel  eh' ogn'  uomo  sganni. 

Fuor  de  la  bocca  a  ciascun  soperchiava 
d'un  peccator  li  piedi  e  de  le  gambe 
24  infìno  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 

Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe  ; 
per  che  sì  forte  guizzavan  le  giunte, 
27  che  spezzate  averien  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  de  le  cose  unte 


rato  e  commosso  aUa  considerazione 
dell'arte  divina  nell'Universo  intero; 
e  però  chiama  somma  la  Sapienza  donde 
tale  arte  ijrocede.  Questo  salire  dal  par- 
ticolare al  generale  sempre  avviene  ogni 
iiualv(dta  l'animo  umano  è  vivamente 
commosso  da  un  fatto  che  oltrepassa 
ogni  sua  aspettazione. 

C'è  in  questa  apostrofe  un  compia- 
cimento fiero  e  sdegnoso  e  un  senti- 
mento di  ammirazione  e  gratitudine  a 
Dio  per  aver  saputo  cosi  bene  colpire 
rei  di  tal  fatta.  lu  nessun 'altra  apo- 
strofe alla  divina  giustizia  troviamo 
tanto:  C.  VII,  19-21;  XIV,  16-18; 
XXIV,  119-120. 

16-21  N'ori  mi  parean  ec.  :  Si  veda 
ciò  che  a  jjroposito  di  questi  versi  s'  é 
detto  ueW Introduzione  (Composizione  e 
pubblicazione  della  Commedia).  Qui  jjoi 
crediamo  opportuno  aggiungere  che  male 
interpretano  coloro  con  l'affermare  che 
i  pozzetti  del  Battistero  di  San  Giovanni 
erano  fatti  perché  i  sacerdoti  battezza- 
tori v'  entrassero  per  immergere  nella 
vasca  i  bambini,  e  difendersi  cosi  dalla 
calca.  Strano  veramente  che  non  ci  fosse 
altra  via  che  questa;  più  strano  ancora 
che,  secondo  si  afferma,  i  sacerdoti  vi 
si  dovessero  cacciar  dentro  entrandovi 
coi  piedi  per  di  sopra  fino  alla  cintola  ; 
stranissimo  poi  che,  per  esserci  caduto 
un  infante,  o  aia  pure  un  fanciullo,  non 


fosse  possibile  trarlo  fuori  se  non  rom- 
pendo il  pozzetto,  che  pur  dovendo  con- 
tenere la  persona  di  un  sacerdote,  do- 
veva aveie  una  certa  capacità.  Se  a 
tutto  ciò  si  aggiunge  poi  che  nei  poz- 
zetti v'era  l'acqua  benedetta,  e  lo  dice 
chiaramente  Dante  con  le  jiarole  2)er  nn 
dentro  che  vi  annegava,  come  .si  può 
ammettere  che  essi  fossero  fatti  perché 
v'entrassero  i  sacerdoti?  Né  il  verso 
fatti  per  loco  de'  battezzatori  è  tale  da 
non  potersi  interpretare  nel  senso  che 
a  noi  sembra  veramente  ragionevole, 
perché  rispondente  a  tutto  il  contesto, 
cioè  che  i  pozzetti  attorno  alla  vasca 
erano  appunto  il  luogo  dove  i  sacerdoti 
compivano  la  funzione  del  battesimo. 
La  vasca  serviva  di  serbatoio  dell'acqua 
battesimale,  parte  della  quale  era  di- 
stribuita opportunamente  ai  vari  poz- 
zetti, dove  avveniva  l'immersione.  Cosi 
si  aveva  maggiore  facilità  di  riscaldarla 
debitamente,  come  si  usa  anche  oggi, 
non  ostante  che  il  battesimo  non  si 
faccia  più  per  immersione. 

24  Infino  al  grosso  :  Fino  al  polpac- 
cio. 

27  Ritorte:  Legami  attorcigliati,  di 
vimini;  strambe:  altra  specie  di  legami 
intrecciati,  probabilmente  fatti  con  erba 
lunga  e  dis.seccata. 

28-30  Qual  suole  ec.  :  La  fiamma  ap- 
piccata ali 'estremità  d'una  cosa  unta  He- 
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muoversi  pur  su  per  la  strema  buccia, 
tal  era  lì  dai  cak-afjni  a  le  punte. 

«  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia 
fruizzando  ])iù  che  gli  altri  suoi  consorti  », 
diss' io,  «e  cui  più  roggia  fiamma  succia? 

Ed  elli  a  me:  «  Se  tu  vuo'  eh'  V  Vi  porti 
là  giii  per  quella  ripa  che  più  giace, 
(la  luì  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti.  » 

E  io:  «  Tanto  m' è  bel,  quanto  a  te  piace: 
tu  se"  segnore,  e  sai  eh'  i'  non  mi  parto 
dal  tuo  volere,  e  sai  (juel  che  si  tace.  » 

AUor  venimmo  in  su  l'argine  quarto: 
volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
là  giù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 

Lo  buon  maestro  ancor  de  la  sua  anca 
non  mi  dipuose,  sì  mi  giunse  al  rotto 
di  quel  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 


ve  trascoiTf  ila  un  capo  aUaltm.  lain- 
lieudola  e  a  vviil<;en(ìi>la  tutta  ali  'rstenio. 
Cosi  lniiciavauo  le  i>iaiite  ilei  ])ie<li  ili 
i[iii-i  ilaiiuati.  iiiovtiiilii  la  liamiiia  a  lior 
di  ittllf  ilallf  (-alcanna  alla  punta  lUllc 
ilita.  Siii<;olarf  s])fttacoli)  oflVc  iiucsta 
liol!,na  <<  tutta  sciniuala  ili  picili  anlciiti 
conu'  torce:  v'è  forse  iiualolu'  cosa  ili 
cliiesastico  in  una  simile  illuuiiuazioue. 
e  forse  uua  punta  ili  sarcasmo  anche  in 
cii^  »  (D'Ovidio.  N^vovigtiidi  tv.,  p.  S.'iH). 
Si  potrebbe  stabilire  un  rapporto  tra  -ili 
eretici  e  i  siiuouiaci.  sac.rilesrlii  tutti,  e 
couilanurtti  «  simile  con  simile  >>  ileutro 
avelli  t^  buclie,  e  alla  jieiia  ilei  fuoco. 
Si  u()ti  )>oi  cbe  i  iiieili  più  rossetjirianti 
e  che  più  scalciano  sono  ipielli  che 
siiorjrono  ilalla  buca  dei  Papi. 

33  iSiicria  :  Succhia,  laTiibisce.  Si  noti 
la  iis])onilenza  di  questo  verso  con  la 
similitudine  precedente. 

37-39  Tanto  m'('  bel  ec.  :  «Or  va', 
f\ì<-  un  sol  volere  i:  d'ambedue;  Tu 
duca,  tu  sejruore  e  tu  maestro  »  (C.  II. 
139-lK)t.  —  K  gai  quel  che  kì  tace:  «  PeriN 
a  la  dimanda  che  mi  faci  Quiuc' entro 
satisfatto  sarà  tosto  K  al  disio  ancor 
;he  tu  mi  taci  »  (C.  X,  10-18).  —  Questo 
fare  coinpliiueutoso  e  nello  stesso  tempo 
tuttu  contidenziale  di  Pant*",  con  Vir- 
gilio mostra  il  vivo  desiderio  che  egli 


aveva  di  jiailare  con  quel  (lapofitto, 
Kf^li,  come  nel  Cerchio  deirli  eretici 
aveva  timidamente  domandato  se  pote- 
vasi  Vedere  la  sdente  che  u^iaceva  ne  li 
sepolcri,  da  che  questi  erano  aperti  e 
nessuno  v'era  a  guardia  che  lo  imj)e- 
disse  (C.  X,  7-9),  qni  pure  si  limita  a 
domandare  «'Ili  fosse  colui  che  pivi  sma- 
uiosaiiieute  ajjitava  i  jnedi.  K  Virgilio 
che  avea  inteso  il  suo  «  parlar  coverto  », 
che  cioè  avea  letto  il  suo  desiderio,  ma- 
nifestato con  tanta  temperanza,  lo  com- 
piace a  pieno. 

40-42  Aryine  quarto:  cioò  l'Argine 
che  divide  la  terza  bolgia  dalla  quarta. 

Mano  stanca:  Mano  sinistra,  detta 
anche  Ktanca  perche"  opera  meno  della 
destra. 

Arto,  dal  latino  Arctug,  Stretto.  Il 
fondo  della  Ixdgia,  dice  il  Poeta,  era 
stretto,  e  ciò  a  causa  del  pendio  dei  due 
argini.  Si  ricordi  che  i  fori  erano  sparsi 
per  le  coxte  e  per  lo  fondo  (y.  13), 

43-45  Lo  buon  maestro  ec.  :  "Virgilio 
aveva  sollevato  Haute,  tenendolo  ad- 
dossato all'anca,  e  non  lo  depose  tìu  che 
non  giunse  alla  buca  dove  il  misero  mo- 
strava il  suo  dolore  di  pianto,  guizzando 
le  gambe  :  «  si  cruccia  guizzando  » 
(V.  31-32). 

Zanca  o  Cianca,  signiflea  Gamba.  Cosi 
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«  0  (|ual  che  se'  che  'I  di  su  ticii  di  sotto, 
anima  trista  come  pai  commessa  », 
48  comincia'  io  a  dir,  «  se  puoi,  fa  motto.  » 

Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 
lo  perfido  assassin,  che  poi  eh'  è  fitto, 
51  richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

Ed  el  gridò  :  «  Se'  tu  già  costì  ritto, 
se'  tu  già  costì  ritto,  Bonifazio"?  • 

54  Di  parecchi  anni  mi  nwntì  Io  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  quel!'  aver  sazio 
per  lo  qual  non  temesti  torre  a  'nganno 
57  la  bella  donna,  e  poi  di  farne  strazio  "?  » 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno, 
per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
00  (juasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 

Allor  Virgilio  disse  :  «  Digli  tosto  : 

'Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi'  » 
63  e  io  rispuosi  come  a  me  fu  imposto. 


al  C.  XXXir,  V.  79,  Virgilio,  ginuto 
al  centro  della  Terra,  ove  era  confitto 
Lucifero,  per  passare  all'altro  emisfero 
«Tolse  la  testa  ov'e.gli  avea  le  znu- 
che.  .. 

49-51  Io  stava  ec.  :  Dante  stava  chino 
alla  Imca,  come  il  frate  confes-sfore  sta 
su  la  fossa  «lei  jierfìdo  assassino,  il 
([uale  lo  richiama  per  litanlare  di  nual- 
che  istante  la  morte.  Secondo  le  leggi 
d'allora  i  gi'andi  malfattori  erano  con- 
dannati ad  essere  sepolti  vivi  col  capo 
all' ingiù,  e  tal  su]iplizio,  con  vocabolo 
tolto  dall'agricoltura,  era  detto  projìag- 
gina/ione.  La  similitudine  è  non  meno 
oltraggiosa  che  jiittoresca. 

52-54  Ed  el  gridò  ec.  :  I  dannati,  se- 
condo che  immagina  il  Poeta,  leggono 
nel  futuro,  e  però  l'anima  trista  f\i  j)apa 
Ni<u>l<S  irr,  che  da  circa  venti  anni  gia- 
ceva confitta  nella  Itaca,  sapeva,  jter- 
ché  cosi  era  scritto  nel  lihro  del  fu- 
turo, che  Bonifazio  Vili  sarebbe  ve- 
nuto fra  tre  anni  (11  ott.  1303)  a  oc- 
cupare il  suo  posto;  di  qui  la  sua  ifia- 
raviglia.  espressa  efiicacemente  con  pa- 
role brevi,  rapide  e  ripetute.  NicolOi  III 
era  capofitto,  e  j)erò  non  poteva  ve- 
dere; (|ueUa  era  la  buca  dove  si  pro- 
pagginavano i  papi,  e  per<'>  non  jtoteva 


diversamente  supporre;  naturalissimo 
(luindi  l'equivoco. 

Se'  tu  già  costì  ritto  ec.  :  «Il  creduto 
Bf+uifazio  l'avea  niottt<ggiato  sul  tenerti 
il  di  sotto  di  su  e  sembrare  un  palo 
conficcato  in  terra,  e  lui  picchia  e  ri- 
picchia suir  esser  Bonifazio  ritto,  nel 
che  lamjiegiiia  e  l'invidia  che  quei  .sia 
ancor  ritto,  e  l'ironia  perché  tra  poco 
noi  sarà  più  »  (D'Ovidio,  op.  cit.,  p.  377). 

55-57  <•)'«'  tu  sì  tosto  ec.  ;  Accenna  alle 
mali  arti  con  cui  Bonifazio  YIII  pei- 
ambizione  e  avidità  di  ricchezze  giunse 
al  possesso  della  Chiesa  di  Koma  (la 
bella  donna),  di  cui  poi  fece  strazio. 

58  2'al  mi  fec'  io  fc.  :  Dante  con 
"  s(juisito  trovato  della  passione  »  (come 
nota  il  Tommaseo)  ci  rappresenta  una 
scena  tutta  drammatica  e  umoristica, 
fiuidiit;i  sopra  un  equivoco,  il  cui  effetto 
egli  juolnuga  maliziosamente,  fingendo 
di  non  ca])ire.  Xon  poteva  trovare  più 
felice  espediente  per  condannare  in  an- 
ticipazione all'Inferno  due  paiii,  l'uno 
dei  (luali  nel  1300,  al  tempo  dell'imma- 
ginata Visione,  era  ancor  vivo,  e  l'al- 
tro,  di  là  da  venire. 

62  iVrtu  son  colui,  non  son  colui  ec.  ; 
Questa  ripetizione  è  energica,  in  contrap- 
posto al  ripetuto  Se'  tu  già   costì  ritto. 
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Per  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi; 
poi,  sospirando  e  con  voce  di  pianto, 
mi  disse:  «  Dinniue  che  a  me  richiedi"? 

Se  di  saper  eh'  i'  sia  ti  cai  cotanto, 
che  ta  abbi  però  la  l'ipa  corsa, 
sappi  eh'  i'  fui  vestito  del  gran  manto  ; 

e  veramente  fui  lìgliuol  de  l'orsa, 
cupido  sì  p^avanzar  li  orsatti, 
che  su  l'avOT',  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  li  altri  tratti 
che  precedetter  me  simoneggiando, 
per  le  fessure  de  la  pietra  piatti. 

Là  giù  cascherò  io  altressì  quando 
verrà  colui  eh'  i'  credea  che  tu  fossi 
allor  eh'  i'  feci  '1  subito  dimando. 

Ma  pili  è  '1  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi 
e  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra, 
eh'  el  non  starà  piantato  coi  pie  rossi: 

che  dopo  lui  verrà  di  pili  laida  opra 
di  ver  ponente  un  pastor  sanza  legge, 


64  Tutti  storse  i  piedi:  lu  segno  di 
nialconteuto  e  di  dispetto. 

70  E  veraiiicnte  ec.  :  1  uomi  souo  cou- 
sesiuii'-ii  delle  cose  :  «  Nomina  sunt 
consequentia  return  »,  atferiiia  Diiute 
utilla  Vita  Nova  (Cap.  XIII).  Nicole^  IH, 
della  famiglia  degli  Orsiui  di  Roma  (de 
filiis  Vrsi  0  Ursae  si  dicevano  i  membri 
di  iinesta  famiglia)  si  mostrava  veia- 
mente  tale,  peiclié,  come  l'orso  è  in- 
gordo e  attaccatissimo  alla  prole,  cosi 
Nicola  HI  si  era  mostrato  avidissimo 
per  avanzare  i  propri  cougiuufi,  tanto 
elle  su  nel  mondo  imbor.sò  danaro,  e  se 
stesso  giù  ueir  Inferno  deutio  a  una 
buca. 

73-75  Pi  sotto  ec.  :  Di  sotto  alla  linea 
dove  Nicolò  era  confitto  si  trovavano 
amiiiuccbiati  e  quasi  ctmipressi  l'uno 
sopra  l'altro,  i>er  lo  spaccato  della 
pietra,  i  papi  sinjoniaci  suoi  pledeces- 
Bòri,  tratti  o  spinti  giù  di  mano  in 
mano  che  uno  doveva  cedere  il  jwsto 
all'altro. 

79-84  Ma  piti  è  'l  tempo  ec.  :  Erano 
già  ventanni  che  Nicolò  III  si  trovava 
piantato  nella  buca;  Bonifazin  VIII  ci 


sarebbe  stato  soltanto  dieci  anni  e  mez- 
zo, perché  sarebbe  andato  a  rilevarlo 
(il  20  aprile  1314)  Clemente  V  guascone 
(di  ver'  ponente).  Beatrice,  nello  spet- 
tacolo maraviglioso  della  Rosa  celeste, 
nella  quale  appariscono  trionfanti  i 
Beati,  indicando  a  Dante  il  seggio  pre- 
destinato all'alto  Arrigo,  cioè  all'irape- 
latore  Arrigo  VII,  e  accennando  all'o))- 
posizione  che  questi  incontrerà  su  la 
Terra  da  parte  di  Clemente  V  nell'opera 
sua  di  restaurazione,  dice  che  poco  dopo 
la  morte  dell'imperatore  (24  ago.sto  ISliì) 
morrà  anche  lui,  e  sarà  dannato:  «  Ma 
poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  Nel  sauto 
uffizio,  ch'ei  sarà  detraso  Là  dove  Si- 
mon mago  è  per  suo  merto,  E  farà  quel 
d'Alagna  esser  più  giuso»  CPar.,  XXX, 
145-148). 

Il  verso  Tal  cìvt  convien  che  lui  e  me 
ricopra  non  significa  soltanto  l'atto  ma- 
teriale riguardante  l'occupazione  della 
buca  infernale  ma  anche  il  fatto  che 
tante  saranno  le  laide  o))ere  di  lui  che 
faranno  quasi  dimenticare  (juelle  di  Ni- 
colò III  e  di  Bonifazio  VIII. 

Tal  che:  Un  tal  pastore,  il  quale  ec. 
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84  tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge 
ne'  Maccabei  ;  e  come  a  quel  fu  molle 
87  suo  re,  così  fìa  lui  chi  Francia  regge.  » 

I-  non  so  s'  i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
eh'  i'  pur  rispuosi  lui  a  questo  metro: 
90        '     «  Deh,  or  mi  di'  :  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Segnore  in  prima  da  san  Pietro 
eh'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia  ? 
93  Certo  non  chiese  se  non  'Vienimi  retro'. 

Né  Pier  né  li  altri  tolsero  a  Mattia 
oro  od  argento,  quand9  fu  sortito 
96  al  luogo  che  perde  l'anima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  se'  ben  punito  ; 
e  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
99  eh'  esser  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh' ancor  lo  mi  vieta 
la  reverenza  de  le  somme  chiavi 
102  che  tu  tenesti  ne  la  vita  lieta, 

io  userei  parole  ancor  piìi  gravi; 

che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
105  calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 


85-87  Xuovo  lason  ec.  ;  Si  legge  nel 
Libro  II  del  Maccabei  che  Oiasoue,  giu- 
dei), otteuue  perdaiiaro  d.al  re  Antioci>di 
Siria  di  succedeie  nel  sommo  sacerdo- 
zio a  suo  fratello  ()nia.  Cleraeute  V  ot- 
tenne da  Filippo  il  Bello  con  solenni 
jiromesse  il  pontificat^i. 

Cosi  «  mediante  una  voce  d'oltretom- 
1)a,  jìer  bocca  d'un  Papa  son  .serviti 
due  P.api;  au/i  tre,  se  si  conta  ((uello 
die  parla.  Anclie  il  buon  Cesari,  che 
da  un  lato  non  si  sa  dar  pace  che  il 
Poeta  se  la  pigliasse  tanto  coi  ponte- 
tìci,  dall'altro  non  la  tiiiirebbe  pili  di 
magnilicare  il  bel  trovato,  per  cui  Dante 
seppe  prendere  «  tre  colombi  a  una 
l'ava.  »  Ma  Uaute  era  uomo  da  prender 
tutta  una  colombaia,  e  a  Clemente  seppe 
l'are  oltre  il  jjelo  anche  il  coiitrapjielo. 
Il  posto  che  Nicolò  gli  tiene  in  caldo 
ha  pure  il  suo  riscontro  nel  seggio  beli'  e 
preparato,  con  tanto  di  corona  sopra, 
per  Arrigo  VII,  Dell'anfiteatro  dell'Em- 
pireo >>  ^B' Ovidio,  op.  cit.,  p.  397-9S\ 


88  Folle:  Stolto  a  couteudeie,  a  per- 
dermi con  un  dannato. 

90-96  Deh,  or  mi  di'  ec.  :  Il  Poeta 
si  vale  d' immagini  e  ricordi  biblici  per 
combattere  gli  avversari  con  le  loro  pro- 
prie anni.  Inn-inzi  tutto  porta  l'esem- 
pio di  Gesii  Cristo,  il  quale,  affidando 
.1  Pietro  le  chiavi  del  regno  dei  Cieli, 
nuli 'altro  volle  da  lui  se  non  che  lo  se- 
guisse ;  pprta  poi  l'esempio  di  Pietro  e 
degli  Apostoli,  che  non  chiesero  danaro 
a  Mattia  quando  'lo  elessero  al  posto 
lasciato  vuoto  dall'anima  rea  di  Giuda. 

98-99  E  guarda  ben  ec.  :  E  ora  tieni 
ben  custodite  le  ricchezze  iniquamente 
accumulate,  che  ti  dettero  ardire  di 
osteggiare  Carlo  d'Angiò,  Questo  è 
detto  con  amaro  sarcasmo. 

100-117  -E  se  non  fosse  ec.  :  Si  noti 
l'arte  miraliile  di  Dante,  il  quale  dietro 
l'egida  della  reverenza  delle  somme  chia- 
vi, non  solo  dice  tutto  quello  che  vuole 
dire,  ma  fa  pensare  che  ci  è  ancora 
molto  di  più  di  quel   che   non  dice.  E 


riON 


Di  voi,  pastor,  s' accorse  il  V'^angelista, 
quando  colei  che  siede  sopra  l'acque 
108  puttani'ggiar  coi.refri  a  lui  fu  vista; 

quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
e  da  le  diece  corna  ebbe  arf^omento, 
HI  fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'arjjento:      * 
e  che  altro  è  da  voi  a  l'idolatre, 
1 14  se  non  eh'  elli  uno,  e  voi  ne  orate  cento  ? 

Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
117  che  da  le  prese  il  primo  ricco  patre  !  » 

E  mentr'  io  li  cantava  colai  note, 
o  ira  o  coscienza  che  '1  mordesse, 
HO  forte  spingava  con  ambo  le  piote, 

r  credo  ben  eh'  al  mio  duca  piacesse, 
con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
1^3  lo  suou  de  le  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese; 


parole  più  gravi  farà  dire  da  Sau  Pietro 
idiitro  Bonifazio  Vili  nel  l'aiadiso, 
(C.  XXVII,  22-2(iì.  Si  noti  poi  iu  (jiie- 
sta  uscita  srtejrnosa  il  passa<rt:io  dal 
particolare  al  generale;  il  generalizzare 
è  naturalissimo  in  un  auìiuo  commosso  : 
«  Ali  UDO  disce  omues.  » 

106-111  I>i  voi,  paMor  ec;  :  Le  vostre 
laide  opere  vide  San  (Jiovauni  Evauge 
lista,  allorché  ebbe  la  visione  d' una 
donna  sedente  sopra  molte  acque,  a  ea- 
vallo d'  una  bestia  con  sette  teste  e 
dieci  corna,  e  con  la  (piale  aveau  foi- 
uicato  i  re  della  Terra.  —  La  donna  e 
la  bestia  che  formano  una  sida  cosa 
Secondo  l'Evangelista  rende  l'imma- 
gine di  lioma  pagana,  dominatrice  ili 
j)opoli  ;  le  sette  teste,  i  sette  colli  ;  le 
dieci  corna,  dieci  re  della  Teira  che 
daranno  la  loro  potenza  e  potestà  ail 
t■.■^.■^a  e  poi  lodieranuo  e  la  renderanno 
deserta  e  nuda  (Apncalisxe ,  Cap.  XVII). 
Questa  immagine  allegorica  fu  traspor- 
tala da  Dante  e  da  altri  a  rajìpresen- 
tare  Koma  cristiana,  la  Cliiesa.  nata  dai 
.sette  Sacramenti,  e  accresciutasi  (chhe 
argomento)  con  i  dieci  precetti  mosaici, 
fi,n  che  virtude  al  suo  marito  piacque, 
cioè   al   Papa;    ma   allorcli^   nuesti   da 


mala  cupidigia  fu  preso,  la  bella  donna 
coIlliucil^  a  corrompersi  e  a  fornicare 
coi  re  della  Terra. 

112-114  Fatto  v'avete  ec.  :  Dell'oro 
e  dell'argento  ve  ne  siete  fatto  un  dio. 
Questo,  .sostanzialmente,  corrisponde 
alle  parole  di  Osea  nella  Bibbia  (Csì\t. 
Vili,  V.  4-.'>):  «  Argentuìn  suum  et  au- 
rina Kuuin  fecerunt  sibi  idola.  » 

E  che  altro  è  ec.  :  E  qual'altra  diffe- 
renza v'  ha  tra  voi  e  coloro  che  adora- 
rono il  viteUo  d'oro,  se  non  che  quelli 
ne  adoraiduo  uno.  e  voi  cento,  cioè 
d'ogni  pezzo  d'oro  e  d'argento  vi  fate 
un  ilio. 

115-117  Ahi,  Costantin  ec.  :  i,)ui  il 
Poeta  dalle  colpe  e  dal  tralignameuto 
dei  papi  ris.ale  alla  causa  iirima  e  de- 
terminante, cioè,  alla  creduta  donazione 
di  Costantino.  Si  veda  al  Cai)itohi  «  I 
ciiucetti  politici  ec.  »  UflVIntroduzione. 

120  Forte  spingava  ec.  :  Forte  lan- 
ciava iu  su  calci  con  ambo  le  ]>iante 
dei  i)iedi  (le  piote).  Spingare  è  delivato 
da!  tedesco  Springen,  saltare. 

124-132  l'ero  con  ambo  ec.  :  Perciò, 
in  conseguenza  del  suo  magnanimo  sde- 
gno ec.  Dante  s'era  accoi-t  >  che  mentre 
egli  cantava  colai   note   al   capotino,  il 
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e  poi  che  tutto  su  mi  s' ebbe  ai  petto, 
11^6  rimontò  per  la  via  onde  discese. 

Né  si  stancò  d'avermi  a  se  distretto, 
sì  men  portò  sovra  'I  colmo  de  l' arco 
149  elle  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragelto. 

Quivi  soavemente  spuose  il  carco, 
soave  per  lo  scot^lio  sconcio  ed  erto 
134  che  sarebbe  a  le  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoperto. 

suo  Maestro  av«»va  ascoltato  con  iiiiiltu  ci  licliiaina  la  scf:ua  dell' abbracfio  e 

piacere    e    atteiitameute,    come    (limo-  «lei    bacio    dioauiii    a   Filippo   Arj-enti 

strava  all'aspetto,  il    hiiouo  delle  sue  (0.  Vili,  43-45). 

parole,  cioè,  la  sua  cantata,  che  eli  ve-  Soave,  come  avverbio,  e  ripresa  na- 
ulva  dal  cuoif  ;  e  ora  glielo  dimostra  turale  del  Soavemente,  che  La  la  sua 
«urbe  col  fatto,  perché,  dovendolo  preu-  ragione  in  di'»  che  abbiamo  detto  in- 
dere  per  trasportarlo  dal  fondo  della  nauzi  e  nelle  parole  che  sejiuouo,  - 
terza  bolgia  su  per  l'argine,  inaccessi-  A'irgilio  soavemente  depose  Dante  al 
lille  a  persona  viva,  se  lo  prende  fra  le  colmo  dell'arco,  soavemente,  con  molta 
braccia  e  se  lo  stringe  al  ])etto,  come  delicatezza  e  garbo,  e  per  viva  coiiimo- 
un  padre  farebbe  a  uu  caio  tìglio,  e  zioue  d'affetto  e  per  la  natura  stessa 
solo  al  colmo  dello  scoglioso  ponte  della  del  luogo,  erto  e  scoglioso  {per  lo  sco 
quarta  bolgia  lo  depone  soavemente,  con  glio)  sul  quale  malamente  avrebbero 
amore,  con  tutta  la  cura  :  e  ciò  quasi  potuto  inerpicarsi  le  capre.  —  Voler  ri- 
in  premio  dei  nobili  sentimenti  da  lui  feiire  soave,  come  aggettivo,  a  earco,  mi 
espre9.si.  Consimile  dimostrazione  di  panebbe  lezioso,  né  a  proposito,  im- 
affettuosità  riguardosa  da  parte  di  Vir-  portando  qui  a  Dante  di  rappresentarci 
gilio  verso  il  suo  caro  alunno,  che  sem-  e  mettere  in  evidenza  gli  atti  di  tenero 
pre  più  si  faceva  degno  drlle  .sue  cure.  affetto  del  suo  Mucstro. 

L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Subito  dopo  coloro  che  per  danaro  mercanteggiano  l'onore  delle  donne,  e  per 
lucro  lusingano,  si  presentano  all'anima  ili  Dante  i  miseri  seguaci  di  .Simon  mago, 
i  quali,  adulterando  toi  potenti  della  Terra,  prostituiscono  la  bella  Donna,  la 
Chiesa,  e  i)er  oro  e  per  argento  fanno  turpe  mercato  delle  cose  di  Dio,  che  di 
bontà  devono  essere  spose,  che  cioè  devono  esser  volte  a  uso  buono  e  sauto,  non 
a  uso  indegno  e  profano.  Quelli  a  cui  è  affidalo  l'alto  ministero  delle  co.se  spiri- 
tuali, pensa  Dante  con  zelo  di  buon  cristiano,  dovrebbero  contemplare  e  medi- 
tare i  doni  spirituali  e  ciistiauameute  dispensarli,  ma  non  a  prezzo,  perché,  cosa 
sjiiritnale  non  puA  con  alcun  prezzo  terreno  esier  compensata,  e  il  Signore  disse: 
Gratuito  riceveste,  gratuito  date.  I  simoniaci  fauno  il  contrario:  turbano  e  capo- 
volgono l'ordine  divino,  pervertono  l'animo  loro,  vol';fnilolo  alle  cose  terrene;  e 
però  li  vede  dalla  ine.'^orabile  giustizia  di  Dio  condannati  ad  esser  confìtti  in  terra 
I-Ili  piedi  verso  il  Cielo,  rosseggiauti  di  liamuie,  ardore  della  loro  concupiscenza. 
Sono  ladroni  di  cose  sacre,  perché  queste  possono  esser  solo  da  loro  amministrate, 
non  vendute,  essendone  Dio  solo  il  padrone  ;  fanno  strazio  e  assassinio  della 
l'hiesa.  e  però  wou  degni  della  pena  a  cui  le  tremende  leggi  condannavano  il  fiero 
assassino.  E  siccome  gli  uni  acquistano  baldanza  dagli  altri  a  malfare,  cosi  l'uno 
dovrà  sovrapporsi  all'altro  ardendolo  dt-l  suo  fuoco  e  aggravandolo  del  suo  peso: 
Dui  peccati  j. recedenti  fanno  soma  i  seguenti  che  da  loro  si  generano  per  l'eòrju» 

14  —  ilESTHA.   La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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pio.  K  ruuiina  cristiana  di  Dante  u»-lla  c'oultrni])lazi()n(f  ili  taute  Vfii;(i;iUO  jiio- 
roiii])f'  in  un  grido  sdegnoso  e  amaro,  pensando  che  la  causa  prima  della  corru- 
zione della  Chiesa  i- l'avidità  del  dominio  temporale.  E  in  lineato  sfogo  deirauima 
addolorata  trova  un  conforto  nel  vivo  compiacimento  della  sua  ragione,  che  ifì)no 
avere  approvato  a  pieno,  lo  trasimita  all'esame  di  altri  peccati. 


CANTO  XX 

CERCHIO   OTTAVO,    BOLGIA   QUARTA:    INDOVINI. 

Dante  dal  colmo  dello  scoglio  si  pone  a  riguardare  attenta- 
mente in  fondo  alla  quarta  bolgia,  tutta  bagnata  d'  angoscioso 
pianto  ;  e  vede  Anime  venire  a  passi  lenti  processionalraente, 
tacendo  e  lagrimando,  col  collo  e  col  capo  mirabilmente  stra- 
volti verso  la  scliiena,  e  però  costrette  a  tenere  ritroso  calle. 
Dante  si  commuove  al  vedere  quelle,  che  furono  creature  umane, 
cosi  contorte  e  travolte,  e  piange;  ma  Virgilio  fortemente  lo 
ammonisce  che  nell'  Inferno  non  si  deve  avere  compassione  di 
alcuno.  Gli  addita  poi  alcuni  degli  indovini  più  famosi  dell'an- 
tichità, e  la  maga  Manto,  che  per  fuggire  la  tirannide  del  te- 
bano  Creonte  venne  in  Italia  e  fermò  sua  stanza  nei  luoghi  dove 
poi  sorse  Mantova.  E  qui  Virgilio,  mescolando  la  favola  col  vero, 
si  ferma  piacevolmente  a  descrivere  la  natura  di  quei  luoghi  e 
l'origine  di  Mantova,  sorta  sovra  «  l' os.sa  morte»  della  «  vei'- 
gine  cruda  » ,  da  cui  prese  il  nome. 

Dante,  dopo  avere  dichiarato  di  jjrestar  piena  fede  al  racconto 
di  lui,  lo  prega  d'indicargli  altri  indovini  celebri.  Virgilio  al- 
lora riprende  il  filo  interrotto,  e  dopo  avergliene  additato  x\n 
altro  degli  antichi,  passa  ai  moderni,  vissuti  nel  secolo  decimo- 
terzo ;  e  infine  gli  mostra  una  schiera  di  triste  donne  maliarde. 
Quindi  si  rimettono  in  via. 

Di  nova  pena  mi  (-onven  far  versi 
e  dar  niatera  al  ventesimo  canto 
3  de  la  prima  canzon,  eh' è  de'  sommersi, 

3  Canzon:  Altrove  (Pìirg.,  XXXIII,  tempi  di  Dante  il  nome  di  Canzone  pò. 

140)  a<Iopera  la  jì.arola  Cantica;  e  Can-  teva  riferirsi  anche  alla  poesia  uarra- 

tiche  si  preferì  poi  chiamare  le  tre  parti  tiva,  come  la  Cìuinsun  de  geste,  la  Ohan- 

In  cui  il  Poema  6  diviso,  perché,  se  ai  8on  de  Roland,  oggi  si  appropria  sola- 
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Io  era  già  disposto  tutto  (iiianlo 
a  riguardar  ne  Io  scoperto  fondo, 
6  che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto; 

e  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
venir,  tacendo  e  lagriniando,  al  passo 
y  che  l'anno  le  letane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
mirabilmente  apparve  esser  travolto 
12  ciascun  fra '1  mento  e  '1  principio  del  casso; 

che  da  le  reni  era  tornato  il  volto, 
ed  in  dietro  venir  li  convenia, 
15  perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasi  a 
si  travolse  così  alcun  del  tutto; 
18  ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 
di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso 


mente    a    una    specie    di    breve    canto 
lirico. 

Sommersi:  I  reprobi  .sprofouilati  nel 
baratro  infernale. 

7-9  J?  vidi  gente  ec.  :  Sono  gl'indo- 
vini o  fattncchierl,  «  chi  affattura  » 
(C.  XI,  58),  cUe  col  viso  travolto  cam- 
minano a  ritroso,  a  lunga  schiera  si- 
Uuziosa  e  lenta,  come  le  .saere  jiroce.s- 
sioni  in  questo  mondo.  —  Letane  (Le- 
tanie  o  Litanie,  parola  greca.  Supplica- 
zioni) furono  anche  dette  Le  pruces- 
.sioni  saluiodianti.  —  Si  noti  il  ritmo 
lento,  solenne,  cadenzato  dei  due  vtr.si 
gel). 

10  Come  'l  visoec:  Non,  come  altri 
spiega,  -  Quando  essi  furono  pili  presso, 
pili  .sotto  a  me  -,  ma  -  Quando  mi  volsi 
i>  guardare  la  altie  parti  del  corpo  -  ; 
poiché  è  naturale  clie  Dante,  come  si 
suol  fare  sempre  di  una  persona,  guar- 
dasse da  prima  i  loro  volti  lagrimosi  ; 
oltre  di  che  l'esiìressione  scese  in  lor, 
cioè  verso  hiro,  apertamente  lo  dice. 

11-15  Mirabilmente  apparve  ec.  :  Lo, 
sguardo  di  Dante  trascorre  rapido  da 
uno  agli  altri  per  siibita  maraviglia  da 
sbalordire:  è  il  tra  volgimento  di  tutte 
le  membra  rispetto  .ni  viso  che  si  ma- 
nifestava tra  il  mento  e  il  principio 
del  liusto  {casso:  propriamente  la  paite 
ricoperta  dalle  costole),  poiché  il  volto 


8i  era  contorto  dalla  parte  delle  reni  ii 
modo  che  essendo  tolto  loro  il  vedere 
dalla  parte  del  petto,  ciascuno  era  for- 
zato a  camminare  all' indietro,  a  fare 
«  ritroso  calle  »  (v.  9).  In  ciò  abbiamo 
la  ragione  del  loro  andare  lento,  e  nel 
contorcimento  del  collo  e  della  testa 
quella  delle  lagrime  :  peniji  materiale, 
non  disgiunta  pelò  dalla  pena  avvili- 
tiva  di  cosi  oiTibile  deformazione  della 
figura  umana. 

Questi  miseri  sono  gl'indovini.  La 
pena  a  cui  sono  condannati  non  appar- 
tiene al  primo  genere  delle  pene  del- 
l'Inferno dantesco,  che  è  quella  del  ta- 
glione o  contrapasso,  ma  al  secondo 
genere,  cioè  a  (juelle  che  sono  l'anti- 
tesi della  colpa  :  «  H  veder  dinanzi  » 
era  lor  tolto. 

16-18  Forse  per  forza  ec.  r  Pare  che 
qui  accenni  a  racconti  che  si  facevano 
di  scontorcimenti  consimili  prodotti  da 
violenta  paralisi  {parlasia  o  paralisìa)  ; 
ma  poi  si  affretta  a  dichiarare  che  egli 
mai  ne  avea  veduti  e  non  ci  credeva. 
Ci  ricorda  il  Boccaccio  nella  sua  gra- 
ziosa e  ])ittoresca  novella  di  Martellino, 
che  intingendosi  d' essere  attratto  ri- 
schia d'essere  appiccato  per  la  gola 
(Decamerone,  Giornata  II,  Nov.   I). 

19-24  Se  Dio  ti  lasci  ec.  :  Ma  dimmi 
tu,   o   lettore,   che    Dio    ti    conceda    di 
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21  coni"  io  potea  tener  lo  viso  asciutto, 

tiuando  la  nostra  imagine  di  presso 
vidi  sì  torta,  die  'I  pianto  de  li  ocelli 
2i  le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea,  poggiato  a  un  de'  rocchi 
del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  scorta 
^7  mi  disse:  «Ancor  se'  tu  de  li  altri  sciocciii -^ 

Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  morta: 
chi  è  più  scellerato  che  colui 
30  che  al  giudiclo  divin  passion  comporta? 


trai-  jirotitto  da'  miei  vcr.si,  dimmi,  p»- 
levo  io  uoa  piaufiere  diuauzi  a  si  mistra 
deformazione  dell' immagiue  umana? 

22  La  nostra  iiiiinajiue  «  è  espressione 
piena  d'affanno,  e  viene  ad  essere  rome 
la  giu.stificazione  del  pianto  che  gli 
scórse  spontaneo  dagli  occhi.  Innanzi  a 
c«rti  pervertimenti  tisici  o  morali  noi 
sentiamo  più  vivamente  il  vincolo  della 
comune  natura  che  ci  lega  a  tutti  gli 
uomini,  sentiamo  l'umana  solidarietà, 
per  dirla  con  una  maniera  tutta  moder- 
na »  (D'Ovidio,  Esposizione  del  C.  XX; 
Sandron.  Palermo  1902).  A  que.sto  poi 
»■  aggiunga  la  vista  ilei  pianto,  che, 
come  pure  osserva  il  D'Ovidio,  veniva 
dagli  occhi  si,  ma  scorreva  .su  le  spalle 
e  su  le  reni  formando  uno  sconcio  ri- 
gagnolo. 

25  t'erto  io  piaìtiifa  :  Vero  è  eli' io 
piangeva. 

Rocchi:  cosi  RonchiuiU  iC.  XXIV,  'li 
e  XXVI,  44),  Massi  sporgenti.  Ambe- 
due queste  voci  sou  derivate  da  roccia. 
27  Ancor  gè'  tu  ec.  :  Già  a  proposito 
dj  un  giudizio  di  Dante  poco  riguardoso 
verso  la  Fortuna,  Virgilio  aveva  escla- 
mato jiacatamente  e  in  tono  di  com- 
passione: «  O  creature  sciocche,  Quanta 
ignoranza  è  quella  che  v  '  ott'ende  I  » 
(C.  VII,  70-71):  <|ui  invece  direttamente 
investe  11  suo  alunno,  e  in  tono  conci- 
tato e  di  rampogna  :  —  Ah  tu  ancoia 
sei  della  turba  degli  sciocchi  che  s'im- 
pietosiscono per  cose  che  non  meritano .' 
—  Oppure,  e  meglio:  Dopo  tanti  aiu- 
maestramenti  e  tanta  esperienza  tu  se- 
guiti ancora  ad  appartenere  alla  tur- 
ba fC.  — 

28-30  (/ui  vive  la  pietà  ec.  :  Qui  e 
pietà  il  non  aver  pietii  ;  poii-hc  si  con- 


viene esser  pietosi  con  chi  merita,  spie- 
tati con  gì'  indegni  ;  e  San  Girolamo 
scriveva:  «Il  jiiii  alto  genere  di  pietà 
è  in  (juesto  caso  esser  crudeli  ».  Cosi 
pure  talvolta  è  cortesia  1'  essere  scor- 
tese, come  quando  Dante  nel  Cerchio 
uono,  dopo  aver  promesso  a  un  tradi- 
tole di  staccargli  dagli  occhi  i  duri  veli 
del  gelo  a  patto  che  gli  dicesse  il  suo 
nome,  non  solo  non  mantiene  la  pro- 
messa, ma  se  ne  vanta  dicendo:  «  K  cor- 
tesia fu  lui  esser  villano»  C.  XXXIII, 
150),  e  ciò,  trattandosi  d'uno  .scellerato 
di  qviella  fatta  che  avrebbe  meritato 
anche  peggio.  Qui  poi  si  tratta  d'indo- 
vini, d'impostori,  grandi  scellerati  an- 
ch'essi perché  otl'esero  Dio.  portando  le 
uiBane  passioni,  un  desiderio  sfrenalo 
di  penetrare  nell'abisso  del  suo  consi- 
;flio  «  in  tutto  da  l'accorger  nofitio 
scisso  .»  (Purg.,   VI,  123). 

Un'altra  interpretazione  si  suol  dare 
del  secondo  e  terzo  verso  di  questa  ter- 
zina: —  Qiutl  ma;;giore  empietà  rh>: 
portar  comi>assione  a  un  castigo  voluto 
da  Dio?  —  Questa  interpretazione,  so- 
stenuta con  molta  arte  e  dottrina  ilal 
!>' Ovidio  (Op.  cit.l,  quantunque  ottima 
considerata  in  sé,  nel  suo  concetto  so- 
stanziale, non  mi  sembra  preferibile  per 
varie  ragioni.  Innanzi  tutto  quelli  che 
Virgilio  precedentemente  ha  detto  scioc- 
chi, tra  cui  Dante,  per  un  sentimento 
di  i)ietà  fuori  di  po8t«,  ora  nientemeno 
diventerebbero  scellerati,  anzi  i  pili 
scellerati  tra  gli  scellerati,  il  che  sa- 
rebbe eccessivo;  iu  secondo  luogo,  come 
si  spiegherebbe  tanta  severità  nel  vo- 
lere qui  applicato  un  principio  generale 
che  dovrebbe  essere  applicato  a  tutto 
r  lul'eruo.    se    Virgilio   avea   fiiti    volt» 
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Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
s"  aperse  a  gli  occhi  de'  Teban  la  terra 
33  per  eh'  ei  gridavan  tutti  :  '  Dove  rui, 

Antiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
36  fino  a  Minòs  che  ciascheduno  afferra. 

Mira  e'  ha  fatto  petto  de  le  spalle  : 
perchè  volle  veder  troppo  davante, 
39  di  retro  guarda  e  fa  retroso  calle. 

Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 
quando  di  maschio  femmina  divenne, 
42  cangiandosi  le  membra  tutte  quante; 


lasciato  che  Dante  .sentisse  la  guerra 
(iella  pietà  e  ne  mostrasse  gli  etfelti. 
come  dinanzi  a  ITiancesca,  a  Ciacco,  a 
Pier  della  Vigna,  a  Brunetto  Latini,  ad 
altri  tre  Fiorentini,  e  questo  senza  far- 
gliene mai  rimprovero,  non  solo,  ma 
talvolta  anche  assecondandolo,  come 
per  i  tre  Fiorentini  (,C.  XTI,  13-18\  e 
partecipando  lui  stesso  al  sentimento 
di  riverente  pietà,  come  per  Pier  della 
Vigna,  per  Diomede  e  Ulisse  ì  (C.  XIII 
p  XXVI").  Da  ultimo  questi  due  versi 
molto  bene  valgono  a  confortare  l'am- 
nioninieuto  severo  dato  da  Virgilio  al 
suo  alunno  che  piangeva:  —  Non  mi 
far  lo  sciocco  anche  tu  !  ogni  pietà  con- 
vieu  che  qui  sia  morta,  perché  si  tratta 
di  scellerati:  e  chi  pili  scellerato  di 
rf)lui  che  o.sa  percorrere  l'inliuita  via 
ilei  giudizio  divino?  —  E  ciò  serve  an- 
che a  stabilire  fin  dal  principio  la  sv>e- 
cie  dei  sommergi  in  quella  bolgia,  in- 
nanzi di  scendere  ai  particolari,  ila.  si 
osserva:  Virgilio  qui  pili  che  altrove  si 
jnostra  giustaiiieute  severo  per  una  la- 
ilione  personale  :  dovea  vendicare  la 
sua  fama,  come  vedremo  fare  a  Dante, 
riguardo  a  se  stesso,  nella  bolgia  dei 
barattieri  (C.  XXI).  Nel  medioevo  la 
leggenda  avea  fatto  di  Virgilio  un  gran 
mago,  donde  qui  la  sua  concitazione, 
l'intolleranza,  il  disdegno  quale  tiera 
protesta  contro  la  bugiarda  leggenda. 
E  ajipuuto  anche  questa  ci  sembra  una 
forte  ragione  perché  i  due  versi  deb- 
bano ritVrirsi  agli  indovini;  sono  essi 
il  iiiiiiihio  «•ou  cui  Virgilio  li  bolla. 
31-36  Drizzo  In  to:t„  ,■,-.:   DH/za   la 


testa,  drizzala,  e  poni  mente  a  qua! 
razza  di  malviventi  eran  rivolte  le  tue 
lagrime:  vedi  colui  che  dinanzi  a  Tebe 
fu  ingoiato  con  tutto  il  suo  cocchio  e 
le  armi  dalla  terra  a  un  tratto  spalan- 
catasi, mentre  i  Tebani  dalle  mura  gli 
gridavano  tutti:  —  Anflarao.  dove  pre- 
cipiti (rui  dal  lat.  nere),  perché  lasci 
di  combattere .'  —  Ed  egli  non  ristette 
di  minare  fino  a  Minos  che  «  giudica  e 
manda  secondo  che  avvinghia  »  (C.  V,  6). 

Anfiarao  fu  uno  «  de'  sette  regi 
Ch'assiser  Tebe  »  (C.  XIV,  68-69).  Come 
indovino  aveva  preveduto  la  sua  morte 
a  quell'assedio,  e  però,  quantunque  va- 
loroso, si  era  nascosto,  ma  tradito  dalla 
moglie,  allettata  dal  dono  d'una  collana 
(vedi  l\irg.,  XII,  50-51),  fu  costretto  a 
andare.  Apollo  per  pietà  del  suo  vate, 
non  volendo  che  fosse  uiciso  per  mano 
nemica,  cosi  come  si  trovava  pugnante 
dal  cocchio,  lo  fece  sprofondare  nel  1)a- 
latio  tino  all'Averno,  dove  Plutdue, 
commosso  al  racconto  di  lui,  lo  accolse 
tra  le  Ombre  innocenti.  Cosi  racconta 
Stazio  nella  Tehaide  (Lib.  VII,  81t).(<28  : 
Vili,  1-33).  donde  Dante  tolse  la  no- 
tizia adattandola  al  suo  tiue,  morale- 
leligioso. 

40-45  Tiresia  ec.  :  Celebre  imlovino 
dei  (Treci  alla  guerra  di  Troia,  il  qu.ale, 
avendo  percosso  due  serpenti  amorosa- 
mente uniti,  fu  tra.sformato  in  femmina, 
e  solo  do])o  .sette  anni,  essendosi  imbat- 
tuto novamente  nei  due  serpenti  che  si 
erano  azzutfati,  jiercossili,  tornò  ma- 
schio.   (Ovidio.   3fetamorff>iìi,  T.ili.   UT, 
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e  prima,  poi,  ribatter  li  convenne 
li  duo  serpenti  avvolti,  con  la  verga, 
45  che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  ch'ai  ventre  li  s'atterga, 
che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
48  lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

ebbe  tra'  biancbi  marmi  la  spelonca 
per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
51  e  '1  mar  non  li  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricuopre  le  mammelle, 
che  tu  non  vedi,  con  le  treccie  sciolte, 
54  e  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte; 
poscia  si  puose  là  dove  nacqu'  io; 
57  onde  un  poco  mi  piace  che  m'  ascolte. 

Poscia  che  '1  padre  suo  di  vita  uscio, 
e  venne  serva  la  città  dì  Baco, 
60  questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 


E  prima,  poi  ec.  :  E  poi  gli  con- 
renne ecc.,  prima  che  riavesse  ecc. 

Le  maschili  penne  :  Come  le  «  oneste 
piume»  (li  Catone  (Pitrg.,  I,  42),  la 
bai-1)a.  l'onor  del  mento,  caratteristica 
pi o]iiia  «leir nomo. 

46-51  Aronta  ec.  :  Arnute,  arn.spice 
etru.'ico,  i-he  ai  tempi  di  Ce.sare  e  Pom- 
peo vaticinò  la  guerra  civile  e  la  vit- 
toria di  quello  (LccANO,  Farsalia,  Lib.  I, 
585  e  segg.').  Lncano  dice  che  Aruute 
abitava  nella  città  di  Limi,  laddove 
Dante,  ad  avvolgete  più  nel  mistero  la 
magic*  arte,  immagina  che  avesse  la 
8na  dimora  in  una  speh)nca  tro  i  bian- 
cheggianti marmi  dei  monti  di  Limi 
(antichissima  città,  distrutta),  su  i  quali 
i  Carraresi,  che  abitano  al  basso  vanno 
a  scavare  e  sjiezzare  i  massi  di  marmo. 
Lassi!  Arimte.  tra  cielo  e  terra,  )>otea 
liberamente  guardar  le  st<'lle  e  il  mare 
e  far  la  sua  arte.  Il  paesaggio  è  qui 
ritratto  dal  vero  e  anima  il  racconto 
leggendario. 

Atterga:  «  Il  verbo  attergare,  coniato 
forse  ajtposta  da  Dante,  ma  che  era  ri- 
.serbato  nell'avvenire  a  gloriosi  destini 
burocratici,  giova  alla  rapida  energia 
della  frase.  »  (D'Ovidio,  op.  cit.). 


Ronca  non  è  qui  nel  siguitìcato  di 
coltivare  il  terreno  o  di  andare  a  far 
legna  o  frasche,  come  inteudimo  i  pirt 
dei  Cohimentatori,  perché  non  si  può 
supjiorre  che  Dante  il  quale  ben  cono- 
sceva quei  luoghi  iiiteudesse  che  i  monti 
dei  marmi  fossero  coltivati  o  vi  si  po- 
tesse far  legna.  I  Carraresi  i)oi  non  sono 
un  popolo  di  agricoltori,  ma  di  cava- 
tori. Quindi  roncare  deve^rendersi  in 
senso  largo  di  scavare,  spezzare. 

54  Ed  ha  di  là:  Da  quella  parte  dove 
le  trecce  sciolte  ricoprono  le  mammelle, 
cioè  dalla  parte  del  petto. 

55-60  Manto  ec.  :  Profetessa,  figlia 
di  Tiresia,  che,  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, per  fuggire  la  tirannide  del  tehano 
Creonte,  dojK»  aver  molto  errato  per  il 
mondo,  venne  in  Italia,  e  fermò  sua 
stanza  nei  luoghi  dove  poi  sorse  Man- 
tova, che  da  lei  prese  il  nome. 

La  città  di  Baco:  Tel)e,  dove  nacque 
Bacco  da  Semcle.  figlia  del  re  Cadmo, 
e  da  Giove.  Tebe  dopo  la  morte  di 
Kteocle  e  Polinice  fu  tiranneggiata  da 
T'ieonte. 

61-81  .S'MJfo  in  Italia  bella  ec.  :  Vir- 
gilio a  un  tratto  interrompe  il  racconto 
delle  peregrinazioni  di  Mant4>,  traspor- 
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a  piò  de  l'Alpe  che  serra  Lamagna  , 
63  sovra  Tlralii,  e'  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  ci'edo  e  più  si  bagna, 
tra  Garda  e  Val  Camonica,  Appennino 
06  de  r  acqua  che  ael  detto  laco  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  '1  Trentino 
pastore  e  quel  di  Brescia  e  '1  Veronese 
69  segnar  porla,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 
da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
72  ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Tvi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  pò, 
75  e  fassi  fiume  giù  per  verdi  paschi. 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 
non  più  Benaco,  ma  Mencio  si  chiama 
78  fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  eh'  el  trova  una  lama, 
ne  la  qual  si  distende  e  la  'mpaluda; 
81  e  suol  di  state  talor  esser  grama. 


tato  dalla  visione  dei  luoghi  che  furono 
sua  patria.  È  una  digressione  pura- 
mente descrittiva,  ma  palpitante  di 
vita,  non  ostante  1  molti  particolari 
topografici;  vi  si  sente  la  nostalgia  di 
chi  ne  vive  lontano  e  sa  di  non  poterli 
più  rivedere,  e  però  li  va  ricercando  a 
falda  a  falda,  e  pare  che  dal  ricordo  di 
essi  non  sappia  staccarsi.  —  Su,  iu 
Italia  bella,  ai  piedi  delle  Alpi  che 
serrano  Ljimagna,  che  cioè  dividono 
([Uesta  dall'Italia  al  di  là  del  Tirolo 
(Tiralli,  forma  antica,  cosi  detta  dal 
castello  di  Tiralli")  giace  un  lago  detto 
anticameutt-  Benaco  {Beiiactt^),  oggi 
(iarda  da  una  cittadina  di  questo  nome, 
su  la  riva  orientale  nel  Veronese.  Esso 
è  formato  da  gran  numero  di  sorgenti, 
che,  tra  Garda  a  sud-est  e  Val  Camo- 
nica a  nord-ovest,  bagnano  la  parte 
montuosa  a  cui  il  Poeta  dà  il  nome  di 
Pennino,  seguendo  Tolomeo,  il  (juale  iu 
questa  parte  rassegna  le  Alpe  Poenae, 
cioè  le  Alpi  Penniiie,  che  fauno  trian- 
golo con  Garda  a  Valcamonica. 

Lungo  la  riva  sinistra  del  lago,  nel 
mezzo,  dove  il  fiume  Tignalga  sbocca 


in  esso  era  il  punto  che  anticamente 
serviva  di  confine  alle  tre  diocesi,  di 
Trento  alla  sinistra  del  Tigualga,  di 
Brescia  alla  destra,  quella  di  Verona 
dalla  parte  del  lago;  e  però  il  Poeta 
dice  che  1  tre  Pastori  avrebbero  potuto 
ugualmente  dare  in  quel  luogo  la  be- 
nedizione (segnar),  cioè  esercitare  il  sa- 
cro ufficio,  se  colà  si  fossero  recati. 

Su  la  riva  meridionale  del  lago,  che 
si  abbassa,  siede  la  fortezza  di  Pe- 
schiera coslruita  <lai  Signori  di  Verona, 
bella  a  fronteggiare  i  Comuni  di  Bre- 
scia e  di  Bergamo.  Ivi  l'acqua  del  lago 
che  sovrabbonda  s'interna  tra  due  po- 
derosi e  massicci  muri  delle  fortifica- 
zioni, e  giù  pei  verdi  pa.scoli  diventa 
fiume.  Dove  comincia  a  correre  (mette 
co  :  «  Hai  co  del  ponto  »  C.  XXI,  64  ; 
«  In  co  del  ponte  »  (Purg.,  HI,  128)  il 
Benaco  prende  il  nome  di  Mincio,  che 
plesso  Governolo  sbocca  nel  Po.  Du- 
rante il  suo  corso  trova  una  bassura 
(lama),  dove  si  allarga  e  impaluda  la 
sua  acqua,  che  nell'estate  suol  essere 
grama.  La  parola  grama  non  accenna 
qui  soltanto  alla   scarsità  e  magrezza 
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Quindi  passando  la  vergine  cruda 
vide  terra,  nel  mezzo  rlel  pantano. 
84  sanza  coltura  e  d'abitanti  nuda. 

Lì,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
ristette  con  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
87  e  vìsse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Li  uomini  poi  che  'ntorno  erano  sparti 
s' accolsero  a  quel  luogo,  eh'  era  forte 
90  per  lo  pantan  ch'avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sovra  quell'ossa  morte: 
e  per  colei  che  il  luogo  prima  elesse, 
93  Mantua  l' appellar  sanz'  altra  sorte. 

Già  fuor  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
prima  che  la  raaltia  da  Casalodi 
96  da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Perù  t'assenno  che  se  tu  mai  odi 
originar  la  mia.  terra  altrimenti. 
99  la  verità  nulla  menzogna  frodi.  » 

E  io:  «Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 
mi  son  SI  certi  e  preudon  sì  mia  fede, 
102  che  li  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

Ma  dimmi,  de  la  gente  che  procede, 
se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
li).')  che  solo  a  ciò  la  mia  mente  ri  lied  e.  » 

ilell'aoqua,  ma  aufhe  air  iusaliibrità,  ai  Allifito  ila  Casalodi,  ohe  uè.   U-upvh  il 

ilolorosi    niiaHini    i-h»;    uè    «leiivaDO  ;    e  primato,  ili    cacciare  tutti   i   nobili  per 

Dante  s])es«o  la  ilsò  nel   senso   «li    ^li-  faini  amico  il  popolo,  e  cckiì  asKicurarsi 

«ero.  dolente:  «  Molle  senti  fé' fjià  vi  il  «loiiiiuio.  Questi  balordamente  sejjfii) 

ver  jir.iiiie  >>  C.  T,  51  ;  «  Turba  grama  »  il    ri>usiy;lio.     ma    e.sseudosi    suscitata 

i'.    XV.    109  ;    «  Nel    mondo    gramo  »  jiiaudf  ira  contro  di  lui,  l'iuamoute  ne 

C.  XXX,  59  ec.  approfittò,  e  col    favore   del   popolo   si 

82  La  verijinf  cruda  :  Manto  crudele  fece  si<Tnore  di  Mantova,  che  allora  ri- 

uei    suoi    incantesimi    quelle   sue   artii.  mase  jier  la  cacciata  dei  nobili  con  mi- 

perch<^.  come  racconta  Sla/.io  t  ff/).,  IV,  mir  numero  di  abitanti. 

J63  e  seg.)  beveva  il  sangue  delle  ^  it-  99   Tm  verità  ec.  :  Xessuua  meu/.o;rtia 

time  e  ne  sj)argeva  intorno  le  membra  rechi  ott'e.sa   alla  verità,  che   è    iiuellii 

ancora  spiranti.  che  li  ho  detta. 

87  Carpo  vano:  cioè  Privo  dell'aniiiia.  103-105  -Ifre  dimmi  ec:  Dante,  doim 

93  Snnz' altra  aorte:  (Ili  antichi  ((uan-  avei-  assicurato  il  suo  Maestro  che  ejfli 

(lo  volevano  dare  il  nome  a  una  nuova  credeva  si  fermamente  al  suo  racconto 

città  solrvauo  trarre  le  soi'ti.  cioè  con.  su  le  olivini  di   Mantova    che    iiuahiii. 

Hultare  j;li  ora<'oli.  i(ne  altr.i  cosa   fos.se  detta  da  altri  non 

95-96  IjO  vwtlia  da  Casalodi:  Pina-  avrebbe   potuto    fare   alcun    effetto    su 

Miontedei  15onaccorsi,dellasecouda  met:i  lui,  s'affretta  a  richiamare  l'atteniiione 

del    «ecolo    decimoterz.o,    mirando    alla  di  lui  su  i  dannati  della  bolgia,  ai  quali 

siirnori»  dì  Mantov.T.  consigliò  il  cunii-  soltanto  la    sua   meut*   tornava   a   fer- 
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Allor  mi  disse:  «  Quel  che  da  la  gota 
porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
108  fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

sì  eh'  a  pena  rimaser  per  le  cune, 
augure,  e  diede  "1  punto  con  Calcanta 
ili  in  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euripilo  ebbe  nome,  e  così  '1  canta 
l'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
114  ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

Queir  altro  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
117  de  le  magiche  frode  seppe  il  gioco. 

Vedi  Guido  Bonatti;  vedi  Asdente, 
ch'avere  inteso  al  cuoio  ed  a  lo  spago 
120  ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 

Vedi  le  triste  che  lasciaron  l'ago, 
la  spuola  e '1  fuso,  e  fecersi  'ndivine; 
123  fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

Mri  Vienne  omai  ;  che  già  tiene 'I  confine 


marsì  con  vivo  iuteresse.  Si  uoti  l' eapre »- 
sioue  Ma  dimmi  e  più  ancora  l'altra 
Che  solo  a  ciò.  le  quali  ci  diuiontranii 
uoa  <^erta  impazienza.  «  lu  liugua  po- 
vera e  caricando  un  po'  le  finte,  è  come 
se  dicesse:  —  Va  bene,  va  Viene,  signor 
>>i,  non  dubitare,  ti  predo  perfettamente, 
non  darò  retta  a  netisun  altro  raccouio: 
ma  se  la  facessi  un  po'  finita  con  co- 
testa  tua  Mantova  mi  faresti  grazia  ; 
sinva  «jui  per  vedere  costoro,  e  il  mio 
pensiero  ad  essi  ritorna  sempre,  uou 
liesee  a  distrarsene;  dunque  spicciati, 
e  additami  altri  indovini  celebri,  se  ne 
riconosci.  »  (D'Ovidio,  op.  cit.). 

106-114  Quel  che  da  la  'jota  ec.  :  Vir- 
gilio ne  addita  uno  dalle  cui  gote  scen- 
deva la  barba  su  1' abltronzate  spalle, 
augure  al  tempo  che  in  CJrecia  rimasero 
appena  i  iiambiui  in  culla,  cioè  al  tempo 
della  guerra  di  Troia.  Es.so  è  Eui-ijdlo 
che  insieme  col  sacerdote  Calcante  in- 
dicò ai  Principi  grrci  il  momento  oj)- 
portuno  di  s.alpare  jier  Troia.  E  Virgilio 
di  Euripilo  parla  avW Eneide,  che  Dante 
sapeva  tutta  a  memoria,  e  come  ali- 
gure lo  ricorda  lonn  il  cantai  (ÌÀh.  ti. 
r.    11:ì  e  seg.ì. 


Alta  tragedia  è  detto  qui  il  Poema 
dfW Eneide,  e  per  l'argomento  eroico,  e 
per  l'alto  stile. 

115-117  Queir  altro  ec.  :  Michele 
Scotto,  (Scozzese)  dall'  esile  persona, 
medico  e  astrologo,  vissuto  alla  Coite 
di  Federico  II,  ove  tradusse  dall'arabo 
aliune  Ojiere  d'Aristotile. 

118-120  Guido  Bonatti,  forlivese, 
compagno  e  consigliere  del  conte  Guido 
da  MontHfeltro  nella  difesa  di  Forlì 
ghibellina  contro  papa  Martino  IV 
(C.  XXVII.  4.'5-45),  e  autore  di  alcuni 
Trattati  di  Astronomia,  chegli  acquista- 
lono  il  nome  di  principe  degli  astrologi. 

Ai-dcntc:  «  II  calzolaio  di  Parma  » 
((.'onv.,  Tratt.  IV,  cap.  16)  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  xiu.  rinomatis- 
simo a'  suoi  tempi  per  le  sue  jìrofezie. 

123  Con  imago  :  Con  l'immagine 
della  persona  da  incantare,  fatta  di  cera 
o  d'altro. 

124-126  Ma.  Vienne  omai  ec.  :  Ma  è 
tempo  omai  di  proseguire  il  camm-ino. 
poiché  la  Luna  sta  tramontando  nel 
mare  sotto  Siviglia  (Sibilia),  a  occidente 
de]  nostro  emisfeio.  e  punto  di  ci>iifìne 
con  l'altro  emisfero. 
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d'anieiidae  li  emisperi  e  tocca  l' onda 
126  sotto  Sohilia  Caino  e  le  spine, 

e  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 
hen  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
120  alcuna  volta  per  la  selva  fonda.  » 

Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introcque. 

Caino  e  le  spine:   Con   (inesta  inima-  119-120')  clifi  la  notte  piecedrnl'  al  iiriinn 

giue  è  qui  iuilicata  la  L\uia  per  le  sue  •giorno  della  Visione  la  liUna  l'osse  [liena 

Hiaccliie,  «  li  segni  bui  Di  questo  corpo,  si   verta  V Introduzione,  pag.   Lxxxv-ix. 

che  là  f;iuso  in  terra  Kan  di  Cain  favo-  Chò  non  ti  nocque:  cioè  Ti  fu  d 'aiuto 

leggiare  altrui»  (Par.,  II,  49-51);  perché  una  volta,  nella  notte  tra  il  24  e  il  2:'» 

si  credeva  che  quelje  macchie  fìguras-  marzo  per  uscire  dalla  profonda  >'elva. 

sero  Caino  con   una  forcata  di  spini.  Alcuna  volta,   per  Una  volta,    l'ai)- 

Qui  nella  boljii»   degli   indovini  non  è  bianio  anrlie  nel  Canto  XVI,  v.  107. 

senza  ragione  l'accenno  a  questa   ere-  130    Introcque:    Intanto,   Frattanto, 

deuza  sujìerstizio.sa.  È  una  di  quelle   brutte   paiole   <lialet- 

127-129  A'  già  iernotte  ec.  :  A  prò-  tali  che  Dante  censurò  nel  De  Vulgari 

posilo  della  circostanza  di  fatto  accen-  Eloqurntia  (Lib.  I,  cai>.  VX\.  qui  tolU- 

nata  anche  nel  Purgatorio  (C.  XXIV,  i;ita  certamente  per  la  rima. 


CANTO  XXI 

CERCHIO    OTTAVO,    BOLGI.V   QUINTA:    BARATTIERI. 

Giunti  i  Poeti  al  colmo  del  ponte  sopra  la  quinta  bolgia,  ri- 
stanno, e  guardando  giù  in  essa,  la  vedono  tutta  orribilmente 
nera.  Come  nell'  arsenale  dei  Veneziani  bolle  d' inverno  la  tenace 
pece,  cosi  laggiù  bolliva,  mon  per  fuoco,  ma  j^er  divina  arte  una 
pegola  spessa  cbe  d' ogni  dove  invescava  le  ripe.  A  un  tratto 
vedono  correndo  su  per  lo  scoglio  venire  un  diavol  nero  che  por- 
tava su  gli  omeri  un  peccatore.  Buttatolo  giù  nella  pece  bollente, 
dopo  aver  gridato  l' attènti  ai  compagni  che  eran  coi  raffi  sotto 
il  ponte  per  uncinare  i  peccatori  che  osassero  levarsi  dalla  pece, 
se  ne  torna  veloce,  come  un  mastino,  per  altra  preda.  Virgilio 
esorta  Dante  a  tenersi  nascosto  dietro  uno  scheggio  intanto  che 
egli  andrà  a  parlare  coi  Malebranche,  e  a  non  temere  per  qua- 
lunque offesa  fosse  a  lui  fatta  da  quelli,  poiché  sapeva  bene  per 
esperienza  come  trattarli;  e  s'avanza  per  il  ponte  fino  all'ar- 
gine sesto.  Ed  eccoli  tutti  i  Malebranche  correre  a  lui  con  gran 
furore  e  minacciosi.  Ma  Virgilio,  voltosi  a  Malacoda,  che  s'era 
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fatto  innanzi,  gli  dice  clie  per  volere  divino  egli  conduceva  al- 
trui per  quel  cammino  silvestre.  Allora  venne  meno  1'  orgoglio 
a  Malacoda,  che  si  lasciò  cader  di  mano  l' uncino,  e  ordinò  ai 
suoi  compagni  di  cessare.  Virgilio  chiamò  a  sé  Dante,  che  corse, 
riparandosi  dietro  alle  fidate  spalle  di  lui.  I  diavoli  a  tal  vista 
si  fecer  tutti  innanzi  più  minacciosi  ancora  e  in  atto  di  volerlo 
arraffare.  Ma  grida  Malacoda,  e  rivolto  poi  ai  dvie,  dice  loro  che. 
essendo  rotto  il  ponte  della  sesta  bolgia  per  il  terremoto  avve- 
nuto tanti  anni  innanzi  (cioè  quando  mori  Gesù  Cristo),  biso- 
gnava, per  continuare  il  viaggio,  che  andassero  lungo  l' argine, 
dove  avrebbero  trovato  altro  scoglio  su  cui  passare  ;  e  dà  loro 
a  guida,  ma  con  mala  intenzione,  dieci  diavoli  con  a  capo  Bar- 
bariccia.  Dante,  spaventato  dal  digrignar  dei  denti  e  dal  minac- 
cioso sguardare  di  essi,  si  raccomanda  a  Virgilio  perché  rinunzi 
allaxscorta;  ma  questi  lo  l'assicura,  e  con  lui  s'avvia,  preceduti 
dalla  diabolica  schiera,  al  suono  d'  un  nuovo  strumento. 

Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
che  la  mia  comedìa  cantar  non  cura, 
.3  venimmo;  e  tenavamo  il  colmo,  quando 

restammo  per  veder  l' altra  fessura 
di  Maleholge  e  li  altri  pianti  vani; 
6  e  vidila  mirabilmente  oscura. 

Quale  neir  arzanà  de'  Viiiiziani 
bolle  r  inverno  la  tenace  pece 

7-15  Quale  nclV arzanà  ev.:  Al)biaimi  do  .si  vitue  a  «ìeterminare  la  compara- 
altre  volte  notato  quanto  Dante  sia  ma-  zione.  A  voler  essere  p'ecisi  bisogi:e- 
raviglioso  anche  nelle  Riniilituiliui,  si  reblje  tojilieie  tutta  la  paite  descrittiva, 
per  quel  suo  fare  pittoresco,  si  ancora  movimentata,  che  ò  la  più  bella.  Senza 
perché,  dipartendosi  dal  modo  degli  al-  dubbio  Dante  in  questa  si  lasciò  tra- 
tri  e  dai  soggetti  trattati  e  ripetuti  dai  sportare  dal  vivo  ricordo  di  quel  gran- 
])ii'i  su  r  e,sempio  di  Omero  e  di  Virgi-  dioso  arsenale,  riguardato  allora  siccome 
li»,  egli  le  trae  da  cose  comuni  e  fami-  l'asilo  della  libertà  e  il  fondamento  della 
gliari,  non  tocche  da  alcuno,  nC-  credute  grandezza  della  Repubblica  veneta.  Era 
forse  degne  di  jioesia.  E  qui  siamo  ap-  stato  costruito  nel  1104,  e  molto  ingran- 
punto  nel  caso  di  una  .similitudine,  ma-  dito  nel  1303.  Probabilmente  Dante  do- 
ra vigliosa,  per  proprietà  di  vocaboli,  per  vette  averlo  veduto  nel  1306,  quando 
vivezza  di  movimento  per  verità  e  rea-  egli  dimorava  a  Padova, 
lismo,  tanto  che  par  t>roprio  di  vedere  Ari<i?i«;  Voce  deriv.ata  dall'arabo  dar- 
l' affaccendarsi  di  quella  gente  e  le  ope-  ganah,  casa  di  lavoro.  Arsciìà  si  leg;;e 
razioni  diverse,  e  sentirne  il  tumultuoso  in  parecchi  documenti  e  nell'antica 
fracasso  nella  sonante  ofHcina.  Se  non  pianta  di  Venezia;  ni»  Dante  ceita- 
che  tutti  questi  jiarticolari  che  danno  mente  la  scri.sse  come  la  pronunziano 
al  quadro  una  singolare  potenza  rappre-  i  Veneziani  ;  il  che  conferisce  anche  alla 
eentativa.  oltrepassano  la  misura  «luau-  grazia  jier  11  colorito  locale. 


no 
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9  a  rimpalmare  i  legni  lor  non  sani, 

che  navicar  non  ponno;  in  quella  vece 
ehi  fa  suo  legno  novo  e  chi  ristoppa 
12  le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa  ; 
altri  fa  remi  e  altri  volge  sarte  ; 
15  chi  terzeruolo  e  artimon  rintoppa; 

tal,  non  per  foco,  ma  per  divin'  arte, 
bollia  là  giuso  una  pegola  spessa, 
18  che  'nviscava  la  ripa  d'  ogni  parte, 

r  vedea  lei,  ma  non  vedea  in  essa 
mai  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava, 
21  e  gonfiar  tutta,  e  riseder  compresila. 

Mentr'  io  là  giù  fisamente  mirava, 
lo  duca  mio,  dicendo  '  Guarda,  guarda  I 
24  mi  trasse  a  sé  dei  loco  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l' óm  cui  tarda 
di  veder  quel  che  li  convien  fuggire. 
27  e  cui  paura  subita  sgagharda. 

che,  per  vede:-,  non  indugia"!  partire; 
e  vidi  dietro  a   noi  un  diavol  nero 


10  Chi  navicar  ec.  :  Poiché  i  Vrue- 
ziani  nciu  possono  navigare  per  la  cat- 
tiva stagione.  K  però  ilice  il  I*oetii  che 
siffatti  lavori  si  fanno  d' inverno  {bolle 
d' inverno).  Chi  vuol  riferito  il  che  na- 
vicar non  ponno  ai  legni  non  sani,  prende 
il  che  come  relativo,  e  iiuiudi  senza  ac- 
ceutu;.  nia  a  noi  non  sembra  qnesta  in- 
terpretazione accettal)ile,  8ia  perché  il 
soggetto,  direi  cosi,  dominante  sono  i 
Veneziani,  sia  jierché  avendo  detto  che 
la  jiece  bolle  d'inverno  nell'arsenale 
)ier  rispalinare  i  legni  non  sani,  sarebbe 
ozioso  aggiungere  l'idea  che  questi  non 
potevano  navigare;  fi  iuliue  come  si 
spiegherebbe  i/i  quella  vece  che  vai 
quanto  Invece  di  na\'igare  ?  Al  pirt 
si  jMitrelibe  Interpretare  nel  significato 
di  In  quella  vicenda,  in  «jnella  circo- 
stanza; ma  sarebbe  una  stiracchiatuia. 

15  Terzeruolo:  La  piccola  vela  —  Ar- 
fimon:  La  vela  granile. 

20  Mai  che:  Pili  che,  Xou  altro  che  ec. 
Si  veda  Ja  nota  al  v.  2«  del  C.  IX. 

23  (ìttarda  ec.  :  per  (luardati.  Xelh 
M.irclw  si  dire:   Rada,  linda. 


24  Mi  (rasile  a  sé  ec.  :  In  questo  ver.so 
è  significato  rapidamente  il  fatto  e  il 
rapido  compimento  di  esso  ;  nei  versi 
successivi  è  spiegato  il  modo  a  parte  a 
j)arte. 

25-29  Allor  mi  volsi e  vidi:   Con 

questa  similitudine  il  Poeta  vuol  fare 
intendere  come  egli,  appena  sentito  il 
grido  di  Virgilio,  ne!  mentre  che  ijne- 
sti  lo  tirava  a  sé  per  allontanarlo  dal 
luogo.  v<d.se  subito  Io  sguardo  a  vedere 
ciò  che  fosse,  .^euza  però  restar  un  .sol 
moiiieuto  dal  seguire  il  suo  Buca  :  il 
piede  andava  innanzi  è  1"  occhio  indie- 
tro, appunto  come  chi  è  curioso  di  ve- 
dere un  pericolo  imminente,  e  i)ex  su- 
bita paura  sente  venir  meno  le  forze, 
che  pur  guardando  non  indugia  l'an- 
dare. 

Cai  tarda:  «  Oli  quanto  tarda  a  me 
ch'altri  qui  giunga!  »  (C.  IX,  9). 

Vn  dinvol  nero:  Ecco  la  sintesi  pri- 
mitiva. L'aggiunto  di  nero  ó  una  ))rima 
pennellata  «  di  cidore  oscuro»  per  tutta 
la  diabolica  figura,  che  dai'à  luce  sini- 
stra e  rilievo  alle   varie  parti  di  essa. 
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30  correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

Ahi  quant'elli  era  ne  l'aspetto  fero! 
e  quanto  mi  parea  ne  l' atto  acerbo, 
33  con  r  ali  aperte  e  sovra  i  pie  leggiero  I 

L'omero  suo,  ch'era  aguto  e  superbo, 
carcava  un  peccator  con  ambo  l' anche, 
3tì  e  quei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  «  0  Malebranche, 
ecco  un  de  li  anzian  di  santa  Zita! 
39  Mettetel  sotto,  eh'  i'  torno  per  anche 

^  quella  terra  eh'  i'  ho  ben  fornita  : 

ogn' uom  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo; 


30  Correndo  su  ec.  :  Verso  bellissiiuo 
per  la  raiiiilità  e  la'  collocazione  delle 
parole  ili  oiiliue  alle  idee.  Quelli  che 
niettouo  virgola  dopo  correiuìu  e  dwpo 
scdijlio  ne  guastano  tutta  la  bellezza. 

31-36  Ahi  quanto  ec.  :  Questo  gruppo 
del  dlavol  nero  sopra  i  cui  omeri  acuti 
f  superbi  ^angolosi  e  alti)  era  caricato 
un  peccatore  che  egli  teneva  ghermito 
ai  garetti,  è  una  maravigliosa  scultura  ; 
ma  nessuno  scultore  varrebbe  a  ren- 
derne, come  il  Poeta,  la  fierezza  del- 
l'a-^pelto,  l'acerbità  dell'atteggiaineuto. 
mostrante  l'interna  diabolica  soddisfa- 
zione, che  propriamente  si  fa  sentire, 
il  rapido  tra.svolare  sovra  i  pie  leggero. 
Sebbene  Dante  ce  l'abbia  rapiireseutato 
con  quella  gradazione  dal  generale  al 
particolare  che  richiede  l'arte  del  de- 
scrivere, 8on  cosi  lapidi  i  tocchi  e  i 
movimenti,  che  par  balzi  fuori  a  un 
tratto  in  tutta  la  sua  demoniaca  terri- 
bilità, la  quale  però,  mt-ntre  per  poco 
non  ti  fa  gelare,  fa  l'imaueie  ammirati 
per  quel  .sentimento  d'arte  cou  cui  la 
fìsrnra  è  ritratta,  cosi  lontana  da  quella 
deformità  abbomiuevole,  che  spesso 
hanno  i  demoni  descritti  nelle  leggende, 
o  ritratti  da  pittori  e  scultori  del  me- 
dio evo. 

Il  verso  «  Con  1'  ale  aperte  e  so])ra  i 
pie  leggero  ».  preso  per  sé  ste.sso,  ti  ren- 
de immagine  di  Paradiso. 

37  Malfbra ncke :  È  il  nome  generico 
dato  dal  Poeta  ai  diavoli  della  quinta 
bolgia,  i  quali  stavano  sotto  il  ponte, 
SII  cui  erano  Dante  e  Virgilio,  come  è 
ilttto  ai  ver.si  il  e  7(1. 


38  Ecco  un  de  li  anzian  ec.  :  Eran 
detti  Anziani  (Senatori)  dieci  magistrati 
che  insieme  col  Podestà  e  il  Capitano 
del  popolo  reggevano  il  Comune  di  Luc- 
ca, la  cui  yjrotettrice  è  Santa  Zita,  n 
nome  di  Santa  Zita  in  bocca  al  diavolo, 
invece  del  nome  della  città,  ha  molto 
del  beffardo,  quasi  volesse  dire:  Ecco 
i  devoti  di  Santa  Zita,  che  razza  di 
gente  !  ecco  come  coatei  piotegge  i  suoi 
fedeli  ! 

39  Per  anche  :  Per  portarne  an- 
cora. 

40-42  Gh'  r  hfi  ben  fornita:  Intendi 
uongiàd'AHZ(0;ti',  ma  di  gente  di  siffatta 
risma,  cioè  di  barattieri  ;  come  spiega  al 
verso  seguente.  Barattiere  :  Questo  nóme 
dispregiativo  soleva  darsi  in  Toscana  a 
(juanti  ^'i  ve  vano  alla  giornata  di  loschi 
guadagni,  di  truffe,  di  vili  e  turpi  me- 
stieri ;  erano  i  guappi,  i  mozzoneccbi.  i 
teppisti  dei  nostri  tempi.  E  barattieri 
furou  poi  detti  anche  tutti  coloro  che 
facevano  mercato  di  uftìci,  di  cariche 
pubbliche  e  della  giustizia.  Pare  che  in 
Lucca  a  quei  tempi  aljbondassero  i 
barattieri.  Ogn' uom  v'è  barattier,  fuor 
die  Bonturo,  —  dice  il  diavolo  cou  ma- 
nifesta lieff'arda  iiouia;  per  un  danaro 
giurerel)bei-o  il  falso.  — Bonturo  Dati, 
mercante,  fu  capo  del  partito  "popolare 
in  Lucca  e  famoso  barattiere  ai  tempi 
di  Dante.  Nel  Canto  XXIV  del  Purga- 
torio vedremo  come  il  Poeta  tempera 
r  ingiuriosa  ironia  contro  la  città  di 
Lucca  col  gra<lito  ricordo  d'una  giovano 
donna  che  gli  farà  piacere  quella  città, 
come  eh'  uuin  la  riprenda  (v.  43-45). 
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4*2  del  no  per  li  denur  vi  si  fa  ita. 

Là  giù  il  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
si  volse;  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
45  con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quel  s' attuffò,  e  tornò  su  convolto; 
ma  i  demon  che  del  ponte  avean  coperchio, 
gridar:  «Qui  non  ha  luogo  il  Santo  Volto; 

qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ! 
Pei"ò,  se  tu  non  vuoi  di  nostri  gratti, 
non  far  sopra  la  pegola  soverchio.  » 

Poi  l'addentar  con  più  di  cento  ratti, 
disser:  «  Coverto  convien  che  qui  balli, 
si  che,  se  puoi,  nascosamente  accatti  ». 

Non  altrimenti  i  cuoci  a'  lor  vassalli 
fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
57  la  carne  con  li  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  maestro  «  Acciò  che  non  si  paia 
che  tu  ci  sia»  mi  disse,  «giù  t'ac(iualta 
00  dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  t'aia; 

e  per  nulla  offension  che  mi  sia  fatta. 


48 
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44-45  E  mai  non  fu  mastino  »•»•.  .■  K 
f;iaiuuiai  iiu  cane  ni.TStiuo  ilisciolto  fu 
cosi  veloce  ad  inseguire  il  ladro  (lo  furo, 
dal  lat.  fur),  come  fu  veloce  quel  demo- 
nio a  tornare  indietro.  Que.^t.a  simili- 
tu(tiue  ci  richiama  l' altra  ^bellissima  del 
C.  XIIT,  «Come  veltri  eh' uscisser  di 
catena  »  (v.  126). 

46  Conviilto:  Raggomitolato,  facendo 
arco  della  schiena,  e  tutto  impegolali) 
(€.  XXn,  22-24). 

48-49  Qui  non  lui  luogo  ec.  :  CJui  non 
vale  a  salvarti  il  Santo  volto  (immagine 
del  Redentore,  scolpita  in  legno,  molto 
venerata  dai  Luccliesi,  e  che  si  conserva 
nella  Chiesa  di  San  Martino). 

Serchio:  Fiume  di  acque  freschissime, 
dove  i  Lucchesi  solevano  bagnarsi.  Le 
uialignee  beffarde  jtarole  suscitano  il 
doloroso  contrasto  tm  le  care  abitudini 
del  dolce  mondo  e  quella  vita  disi)erata 
d'inferno. 

51  Soverchio  da  soverchiare,  che  è 
andare  o  star  sojira  ;  quindi  non  far  so- 
verchio significa  :  Non  venire  a  galla. 
(Pur,/.,  in,  f»8). 

53-54  Coverto  convien  ec.  :  Conviene 


che  tu  qui  balli  sotto  la  pece,  si  che, 
se  ti  è  possibile  acciuHi  pur  ijualche 
cosa  lii  nascosto,  come  hai  fatto  in  vita 
—  /Icraj^",  Acchiapjti,  Arratli;  derivato 
(Ini  l:itiuo  Capere. 

55-57  Xon  altrimenti  ec.  :  Non  altri- 
nitiili  i  cuochi  fauno  attuffare  dai  guat- 
teri  ec.  Questa  similitudine,  pili  che 
all'  evidenza  del  fatto,  giova  a  dare 
alla  scena  un  colorito  grottesco  e  a  far 
tacere  ogni  piti  lieve  sentimento  di  pietfl 
I)er  (|uei  miseri,  che  più  sotto,  in  ri- 
s])(m«len7,a  a  questa  similitudine  son 
detti  li  Unsi  dolenti  (v.  135). 

Ma  da  che  Dante  fu  mosso  a  mostrarsi 
cosi  crudele  con  questi  dannati,  se  non 
dal  liseutimento  che  suscitava  in  lui  il 
ricordo  dell'  infamante  accusa  di  barat- 
tiere lanciatagli  dai  suoi  nemici,  e  per 
cui  fu  cacciato  in  esilio?  Egli  li  guarda 
col  i)ii'i  grande  disprezzo,  e  accumula 
su  di  essi  i  più  grotteschi  orrori  e  i  mag- 
giori duoli,  quasi  volesse  dire:  «  La  vo- 
stra miseria  non  mi  tange  ». 

61-63  E  ptr  nulla  offension  ec.  : 
l'ii'allra  volta  Virgilio  era  anilato  solo 
a  parlamentare  coi   demòni   alla   porta 
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non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte, 
63  e  altra  volta  fui  a  tal  baratta.  » 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte; 
e  com'  el  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
66  mestier  li  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
eh'  escono  i  cani  a  dosso  al  poverello 
69  che  di  subito  chiede  ove  s'arresta, 

usciron  quei  di  sotto  al  ponticello, 
e  porser  contra  lui  tutt' i  runcigli; 
72  ma  el  gridò:  «  Nessun  di  voi  sia  fello! 

Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pigli, 
traggasi  avante  l'  un  di  voi  che  m'  oda, 
75  e  poi  d'  arruncigliarmi  si  consigli.  » 

Tutti  gridaron:  «  Vada  Malacoda!  »  . 

Per  eh' un  si  mosse,  e  li  altri  stetter  fermi, 
78  e  venne  a  lui  dicendo:  «  Che  li  approda"?» 

«  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
esser  venuto  »  disse  '1  mio  maesti'o 
Sì  «  sicuro  già  da  tutti  vostri  schermi, 

sanza  voler  divino  e  fato  destro? 
Lascian'  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
84  eh'  i'  mostri  altrui  questo  cammiu  Silvestro.  » 

Allor  li  fu  r  orgoglio  si  caduto, 

di  Dite,  ove  avea  avuto  quello  sgarbo  ai  compagni  (Pifri;.,  XIIF,  67):  «  E  rome 

che   sappiamo,  per  cui   Dante  tanto  ai  a  li  orbi  non  approda  il  sole  ». 

eooufortò  da  desiderare  di  tornare  iu-  81  Da  tutti  vostri  schermi:-  Con  qne- 

dietro:  «  Ritroviam   l'orme   nostre  in-  sto  accenna  auclie  asli  impedimenti  e 

sierae  ratto  »  (C.  TIII,  102)  ;  e  però  qui  ai   ctHitrasti   oppostiseli  dalle  altre   jio- 

Virgilio  r  ammonisce  a  non  temere  ])fT  tenze  infernali.  Vostri,  cioè,  Di  voialtri 

qualunque  ottesagli  potessero  fare,  ]i.r-  demàni. 

che  a  tal    contrasto    (baratta,    baruffa")  85    Orgoglio  :    Baldanza,     arroganza, 

s'era  già  trovato  quando  fu  scongiuiato  tracotanza,  manifestala  anche  nelle  pa- 

da  (lucila  «  Eriton  ci;uda  »,  di  cui  gli  role  :  Che  li  approda  f 

aveva  già  innanzi  fatto  cenno  (C.  IX,  Li  fu  caduto  ha,  qui  pia  forza  di  Gli 

'--•-")■  cadde,  poiché  mostra  l' istantaneitfi  del 

66  Sicura  fronte:   indizio  di  animo  fatto,  quasi  voglia  significare:  Virgilio 

imi>erturbato  e  folte.  E  infatti  le  parole  non  avea  finito  di  pailare  che   già~eia 

che  Virgilio  rivolge  ai  diavoli  e  quindi  caduto  l'orgoglio  a  Malacoda.  E  l'atto 

a  Malacoda  sono  d'uomo  sicuro  e  supe-  del  lasciarsi    cadere  di  mano   l'uncino 

riore,  perché  fidente  nell'aiuto  <livino.  è  molto  significativo  e  di <grande  ettica- 

72  Nessun  di  voi  ec.  :  Nessun  di  voi  eia  rappresentativa;  come  pure  le  pa- 

ardisca  toccarmi.  role  Ornai  non  sia  feruta  valgono  bene 

78  Che  li  approda?:  Andrò;  ma  che  a   significarci,    specialmente    per   quel- 

gli  giova  parlare  con  me  ?  tanto  è  bello  1'  Ornai,  dolorosa,  ma  piirnecessaria  ras- 

e  spacciato.  Cosi  Malacoda  rivolgendosi  tìcruazioue. 
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che  si  lasciò  cascar  l' uncino  a'  piedi, 
87  e  disse  a  li  altri:  «  Ornai  non  sia  ferule  ». 

E  '1  duca  mio  a  me:  «  0  tu  che  siedi 
tra  li  scheggion  del  ponte  quatto  quatto 
90  sicuramente  ornai  a  me  tu  riedi  ». 

Per  ch'io  mi  mossi,  ed  a  lui  venni  rcttto; 
e  1  diavoli  si  fecer  tutti  avanti, 
93  sì  eh'  io  temetti  eh'  ei  tenesser  patto  : 

così  vid'  io  già  temer  li  fanti 
eh'  uscivan  patteggiati  di  Caprona, 
9«)  veggendo  sé  tra  nemici  cotanti, 

r  m'  accostai  con  tutta  la  persona 
lungo  '1  mio  duca,  e  non  torceva  li  orchi 
99  da  la  sembianza  lor  ch'era  non  buona. 

Ei  chinavan  li  raffi  e  «  Vuo'  che  '1  tocchi  » 
diceva  1' un  con  l'altro  «in  sul  groppone  t» 
lui  E  rispondien:  «Sì,  fa  che  gliele  accocchi!  » 

Ma  quel  demonio  che  tenea  sei-mone 
col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 
lUÓ  e  disse:  «Posa,  posa.  Scarmiglione!» 

Poi  disse  a  noi:  «  Più  oltre  andar  per  questo 


94  96  Cosi  x'kV  io  già  er.  :  Daiit»-  al 
Veliere  i  demòni  levarglisi  tutti  contro 
temette  che  non  volessero  pili  stare  alle 
parole  di  Malacoda,  e  alla  memoria  gli 
torna  un  ricordo  della  sua  vita  giova- 
nile, quando  nell  agosto  del  1289  si 
trovò  coi  suoi  coucittadini  alla  resa  del 
Castello  di  Caprona,  nella  g\ierra  tra 
Lucchesi  e  Pisani.  Il  presidio,  mentre 
passava  umiliato  tra  le  file  ueniiclie 
avendo  udito  gridare  :  Aj/picca.  appicca  ! 
n'  ebbe  grande  paura  e  temette  che  non 
tene.*sero  i  patti,  E  per  vero  e" era  da 
temere  perché  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
erano  capitanati  da  Guido  da  Monte- 
teitro.  Si  veda  nella  Vita  di  Dante,  a 
pag.  XXIX  di  questo  volume,  e  alla  line 
del  C.  XXVII.  Cosi  Dante  di  fronte  a 
quei  ceffi  eagnazzi  che  gli  minacciavano 
duoli. 

98  Lunijo^il  mio  Duca:  Si  «strinse 
al  Poeta  per  sospetto»  (C.  IX,  51); 
«  Stretto  uv  accostai  Tutto  gelato  alle 
lidate  spalle  rt  [Pury..  VIII,  41-42».  Pau- 
ra, sospetto  e  fiducia  a  un  tempo  nello 
stesso    atto.    —    Luikjo:    Accaalo,    aji- 


presso.  «  Allor  surse  a  la  vista  scoper. 
«Iiiata.  Un'ombra  lungo  questa,  infino 
al  mento  »  (C.  X,  ftì-ii'i). 

100-105  Ei  chinaviiH  ec.  :  Si  noti 
1  onie  in  questa  scenu  comica  canaglie- 
.-«■a,  maravigliosa  per  movimento  ra- 
pido, animaci)  e  per  proprietà  di  lin- 
gviaggio,  il  Poeta  abbia  saputo  serbare 
«  h>  freu  dell'arte»   (Purg.:    XXXIII, 

un. 

106-111  Più  oltre  ec.  :  Malacotla,  che 
liui-  disarmato  dalle  jiarole  di  Virgilio 
f  jironto  a  lare  stare  a  posto  i  compa- 
gni, non  dimentico  punto  della  sua  ma- 
ligna natura,  volendo  prendersi  gabbo 
di  Virgilio,  e  for.se  anche  nella  speranza 
di  poteigli  fare  qualche  brutto  tiro,  a 
dispetto  del  volere  divino  e  del  fato  de- 
ntro, di  cui  quegli  s'era  vantato,  me- 
scolando i-ol  falso  un  poco  di  vero  ]>er 
tender  credibile  l' inganno,  gli  dà  a  in- 
tendere che  per  pa.ssare  era  necessario 
stfguitare  quell'  argine,  perché  il  ponte 
dalla  quinta  alla  sesta  bolgia  sì  era 
rotto  pel  terremoto  che  sus.segui  alla 
morte  di  (ìesii  Cristo;  vero  ciò.  ma  non 
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isooglio  non  si  può,  però  che  giace 
108  tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

E  se  r  andare  avante  pur  vi  piace, 
andatevene  su  per  (juesta  grotta; 
Hi  presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face, 

ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta, 
mille  dugento  con  sessanta  sei 
114  anni  compiè  che  qui  la  vìa  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi  miei 
a  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
117  gite  con  lor,  che  non  saranno  rei.  » 

«  Tra'  ti  avante,  Alichino,  e  Calcabrina  » 
comini-ìò  elli  a  dire,  «e  tu,  Cagnazzo; 
l'^O  e  Barhariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegn'  oltre  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  saunuto  e  Graffiacane 
h23  e  Farfarello  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  boglientì  pane; 
costor  sian  salvi  infìno  a  l'altro  scheggio 
\i6  che  tutto  intero  va  sopra  le  tane  » 

«  Ohmè,  maestro,  che  è  quel  eh' i' veggio?  » 


vero  jjuuto  ilie  yiiii  1;\,  dome  poi  sog- 
j;)iuise,  ve  ne  fosse  un  altro.  A  questo 
tt-iTem(»to  si  accenna,  come  ahbiam  ve- 
ti ufo.  anche  al  C.  Xn,  37-45. 

112-114  ler.  2nù  oltre  ec.  :  Con  tutta 
inecisioue  Malacoda  aft'enua  implicita- 
mente che  la  morte  del  Redentore  era 
sejjuita  1266  anni  addietro,  il  giorno 
iuuauzi  in  cui  egli  parlava,  e  oltre  cin- 
•[ue  ore  pili  tardi.  Xoi  sappiamo  che 
(resti  fu  crocefisso  sul  mezzogiorno  (/ew 
hora  sexta),  e  che  sjiirò  tre  ore  dopo,  le 
tre  ore  tradizionali  d'agonia,  cioè  al- 
l' ora  nona,  o  terza  dopo  mezzogiorno 
(S.  LfCA,  Evanij.,  33,  44,  45.  4f)),  e  pe^(^ 
il  dialogo  avveniva  verso  le  10  del  mat- 
tino non  ancora  scoccate.  Riguardo  al 
c<nni)uto  (iella  data  precisa  a  cui  ac- 
cenna Malacoda,  si  veda  néW  Introdu- 
zione il  Capitolo  «  L'  anno  e  il  jìrinio 
giornii  del  mistico  viaggio  >>. 

118-123  Alichino,  Calcabrina  ec.  : 
Parecclii  commentatori  lian  creduto  di 
vedere  iu  questi  nomi  allusioni  ad  al- 
cuni personaggi  dei  tempi  di  Dante  ;  ma 
è    vano    fantasticare,    come   il  perder.si 


nella  ricerca  di  sottili  etimologie.  Sono 
nomi  che  Dante  immaginò,  derivandone 
forse  qualcuno  dalle  antiche  leggende 
e  dai  Misteri  ;  nomi  fieramente  grotte- 
sclii,  che  fauno  venire  i  brividi  a  Dante. 

124-126  Cercate  ec.  :  :M:alaco(ra  dà 
ordine  ai  suoi  dieci,  di  cercare  intorno 
alle  boglienti  pane  (per  panie),  cioè  at- 
torno alla  bolgia,  dove  bcdliva  la  pe- 
gola spessa,  per  impedire  ai  dannati 
di  sciorinarsi  :  e  per  questo  l'ordine  jò 
dato  seriamente,  perché  ad  essisi  con- 
veniva tal  guardia,  come  ai  Centauri  su 
le  rive  del  Flegetonte  (,C.  XVI).  L'or- 
dine poi  di  condurre  i  dite  peregrini 
sani  e  salvi  fino  allo  .scoglio  che  tutto 
intero  attraversava  le  bolge  {tane),  qui 
è  la  <1ia bulica  malizia,  il  tentativo  d' im- 
pedimento, di  scherno,  perché  altro 
IKiute  non  c'era. 

127-132  Ohìnè  ec.  TI  Manzoni  rap- 
presentandoci don  Abbonilio  ne'  suoi 
sos])etti  e  nelU^  sue  appiensinni  su  la 
famo.sa  mula  in  conipaguia  dell'  Inno- 
minato, verijo  il  Castello,  e  con  la  poco 
rassicurante  visione,  a  ogni  tratto  della 
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(liss'io.  «  Deh,  sanza  scorta  andiaiiei  soli, 
129  se  tu  sa'  ir;  eh'  i'  per  me  non  la  cheg:jfio. 

Se  tu  se'  sì  accorto  come  su  oh, 
non  vedi  tu  eh'  e'  digrignan  li  denti. 
13;2  e  con  le  ciglia  ne  niinarcian  duoli f  » 

Ed  elli  a  me  :  «  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
lasciali  digrignar  pur  a  lor  senno, 
135  eh"  e"  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti  ». 

Per  r  argine  sinistro  volta  ^dienno  ; 
ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
138  coi  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 

ed  elli  avea  del  cui  fatto  tromhetta. 


via,  di  «  etiti  visi  aliluDUZiili.  certi 
bafB  liti,  «'erti  ofcliiacci  cbe  i>aie'va 
volessero  dire:  l'agli  la  testa  a  quel 
prete  !  »  argutamente  osserva  :  «  Dante 
non  istava  peggio  nel  mezzo  di  Male- 
bnl^e  ». 

132  Duoli  ;  Questa  parola  si  potrebbe 
ancbe  prendere  nel  significato  di  In- 
ganno, dal  lat.  dolus ;  ma  in  tal  caso 
bisognerebbe  scrivere  Doli. 

135  Li  lessi  dolenti:  I  barattieri  die 
bollivano  nella  pece.  Xel  C.  XII,  v.  112, 
chiama  bolliti  gl'iracondi:  «Lungo  la 
proda  del  bollor  vermiglio,  Ove  i  bol- 
liti faceano  alte  strida.  » 


136-139  Per  l  argine  ce:  I  demòni 
si  rivol;.'ono  con  atto  tra  beffardo  e  fe- 
rino al  loro  dnce  liarbariccia,  il  quale 
con  speciale  trombetta,  in  u.'^o  fin  dai 
tempi  preistorici,  die  il  segnale  della 
partenza:  e  allora  mossero  tutti  per 
r  argine  a  sinistra  al  suono  di  «  cost 
piacevole  stromento  »  {Attoiiimo  Fioren- 
tino). L'atto  dello  stringer  coi  dentila 
lingua,  dei  nove  demòni,  da  taluno  è 
interpretato  come  fo.s9e  un  accompa- 
^filamento  vocale,  un  cotal  suono  die 
tenesse  bordone  a  r|uello  del  loro  duce, 
e  allora,  oli  veramente  peregrina  fan- 
fara ! 
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CERCHIO    OTTAVO,    BOLtlTA    QUINTA  :    BARATTIERI. 


Il  nuovo  segnale  di  marcia  dato  da  Barbariccia  par  che  met- 
tesse un  poco  di  buon  umore  nel  Poeta,  clie  rievoca  ricordi  e 
immagini  di  segnali  e  di  suoni  usati  nelle  marcie  militari,  negli 
assalti,  nelle  fughe,  nelle  rassegne,  nelle  cavalcate,  nelle  giostre, 
nei  tornei,  con  trombe,  con  campane,  con  tamburi,  con  insegne, 
con  fumo,  con  fuoco  nelle  torri,  di  giorno,  di  notte  ;  segnali  di 
teiTa  e  di  cielo  per  navi  che  giungono  e  partono,  nostrali  e  stra- 
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nieri,  cose  da  lui  vodute  e  udite,  ma  che  nulla  avevano  die  fare 
con  quello  si  strano,  là  sullo  scoglio  di  Malebolge.  Ma  questa 
fantastica  folla  di  ricordi  sono  un  istante  nella  sua  fantasia. 
Egli  insieme  a  Virgilio  se  ne  va  con  i  dieci  Malebranche,  ahi 
fiero  compcif/nia!  e  par  rassegnato;  il  suo  sguardo  è  rivolto  alla 
pegola,  desideroso  di  vedere.  Ed  ecco  in  mezzo  alla  tenebra 
scorge  qua  e  là  guizzare  e  balenare  a  modo  di  delfini  i  pecca- 
tori, o  taciti  e  fei'Hii,  in  guisa  di  ranocchi  col  muso  sporgente 
dal  pantano,  pronti  a  ritrarsi  sotto  i  bollori  all'  appressare  di 
Barbariccia,  che  preceileva  la  schiera.  Ma  non  cosi  uno  di  quei 
miseri,  che  per  aver  sostato  un  poco  a  fior  di  pece,  senti  sol- 
levarsi improvviso  per  le  impegolate  chiome  dal  ronciglio  di 
Graftiacane. 

Ora  sta  per  cominciare  il  martirio  di  quello  sciagurato  ;  se 
non  che  Virgilio,  pregato  da  Dante^  si  accosta  al  barattiere  e 
gli  domanda  onde  ei  fosse.  Mentre  costui  dà  notizia  di  sé,  Ci- 
riatto  gli  fa  sentire  le  sue  terribili  zanne  ;  e  qui,  per  vero,  avrebbe 
avuto  principio  la  giostra  se  Barbariccia  non  lo  avesse  chiuso 
diabolicamente  tra  le  sue  braccia,  invitando  Virgilio  a  farlo  dire 
ancora.  Quegli  lamenta  la  sua  mala  ventura,  quando  Libicocco, 
afferratolo  col  ronciglio  a  un  braccio,  ne  straccia  un  lacerto,  e 
Draghignazzo  gli  s'  avventa  alle  gambe  :  ma  lo  difende  Barbai-ic- 
cia,  volgendosi  intorno  con  fiera  guardatura.  Virgilio  seguita  a 
interrogarlo  ;  e  il  misero  trepidante  e  gemendo  parla  di  due  com- 
pagni con  cui  testé  si  trovava  sotto  la  pece,  dichiarandosi  di- 
si)osto  a  farne  con  un  semplice  zufolo  venire  a  sé  alcuni  se  i 
Malebranche  1'  avessero  lasciato  libei'o  un  momento.  Ma  questi 
non  sembrano  a  ciò  disposti,  temendo  che  costui  voglia  giocar 
loro  un  tiro  birbone,  sfuggendo  ai  loro  artigli  ;  pure,  indotti  da 
Alichino  che  s' impi-omette  di  volargli  addosso  e  d'acciuffarlo 
se  mai  tentasse,  lo  lasciano  in  terra,  e  il  barattiere  d'  un  salto 
giù  sotto  la  pece,  e  dietro  Alichino  volando  e  gridante  vittoria; 
ma  troppo  tardi.  Calcabrina  si  lancia  allora  rabbiosamente  con- 
tro il  vantatore  :  s' azzuffano,  s' arroncigliano  e  piombano  in 
mezzo  al  bollente  stagno.  Il  caldo  li  distacca,  ma  non  riescono 
a  levarsi  per  le  ali  inviscate  ;  sicché  Barbariccia  dall'  una  e  dal- 
l' altra  parte  fa  discendere  i  suoi  a  pie  della  costa  per  tirare  a 
proda  con  gli  uncini  i  due  impaniati. 

Virgilio  e  Dante  colgono  il  momento  propizio  per  togliersi 
alla  fiera  compagnia. 
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Io  vidi  già  cavalier  muover  campo, 
e  cominciare  stormo  e  far  lor  mostra, 
e  tal  volta  partir  per  loro  scampo; 

corridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
o  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane, 
fedir  torneameiiti  e  correr  giostra  ; 

quando  con  trombe,  e  quando  con  campane, 
con  tamburi  e  con  cenni  dì  castella, 
e  con  cose  nostrali  e  con  istrane: 

né  già  con  sì  diversa  cennamella 
cavalier  vidi  muover  ne  pedoni, 
né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  andavam  con  li  diece  demoni: 
ahi  fiera  compagnia!  ma  ne  la  chiesa 
coi  santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni. 

Pur  a  la  pegola  era  la  mia  intesa 
per  veder  de  la  bolgia  ogni  contegno 
e  de  la  gente  eh' entro  v' era  incesa. 

Come  i  dalfìni,  quando  fanno  segno 
a'  marinar  con  l'arco  de  la  schiena, 
che  s'argomentin  di  campar  lor  legno, 

talor  così  ad  alleggiar  la  pena 


2  Cominciare  attirino:  Coiiiiucinie  il 
couibattiiiieuto;  «lai  tedesco  sturm  cbe 
vai  temjie.sla.  e,  per  traslato,  iiiqiefi), 
attacco.  Pili  coiuuueniente  si  usava  uel 
siguiflcato  di  moltitudine  di  gente  ar- 
mata. 

4  Corridor  vidi  ec.  :  Senza  dubbio  ac- 
cenna alle  scorrerie  fatte  dai  Fiorentini 
e  dai  Lncche.si  prima  e  dopo  la  batta- 
glia di  ('am])aldino  (1289),  alla  quale 
Hi  trovò  anche  Dante. 

5-6  (iualdane  :  Cavalcate  per  depre- 
dare e  devastare  il  territoi-io  nemico. 

Fedir  torneainenti:  Combattere  in  tor- 
mi  dentro  steccati.  TI  torneo  ditlVriva 
dalla  yioKtra,  poiché  in  quello  i  cava- 
lieri combattevano  a  squadre,  in  questa 
combattevano  due  cavalieri  alla  volta 
jirr  scavalcarsi. 

8  Cenni  di  caMella  :  Segnali  con  ban- 
diere o  con  fumate  di  giorno  e  con  fuo- 
chi di  notte. 

10  S'è  già  ec.  :  Ma  giammai  con  si 
bizzarra  e  strana  cennainella,  quale  la 


trombetta  di  IJarIjariccia.  l.a  cennamella 
era  un  istrumento  da  tiato  fatto  di 
canna;  dal  latino  calamiis ;  nel  fran- 
cese antico  si  diceva  chalemelle,  e  o;;gi 
chalumeau.  Si  sonava  nelle  spedizioni 
guerresche  innanzi  ai  capitani.  La  Cro- 
ju'caPisnna (Muratori  Rer.  Hai.  Script., 
voi.  XV)  parlando  del  Conte  Guido  da 
Moutefellio  dice  che  quando  f'^W  u  Usci- 
va fuori  di  l'isa  cou  la  irsute,  sonan- 
doli innanzi  una  ci-uuamella,  li  Fioren- 
tini fuggiano  e  diceauo  :  —  Ecco  la 
Volpe  !  —  ». 

14-15  Ma  nella  chiesa  ec.  :  Questo 
jiroverbio  vale  a  denotare  che  bisogna 
adattarsi  e  talvolta  anche  ra.ssegnarsi 
secondo  dove  uno  si  trova. 

16  Pur:  Solo.  Cosi  al  v.  26. 

17-18  Per  veder  ec.  :  Fer  formarmi 
un  concetto  chiaro  della  natura  parti- 
colare della  pegola  e  della  coudizione 
dei  dannati  che  dentro  bruciavano. 

19-28  Come  i  dalfini  ec.  ;  Con  que- 
ste tre  similitudini,  dei  deltini,  del  ba- 
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mostrav'  alcun  de'  peccatori  il  dosso, 
24  e  nascondea  in  men  che  non  balena. 

E  come  a  l'orlo  de  l'acqua  d'un  fosso 
stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuori, 
TI  sì  che  celano  i  piedi  e  l' altro  grosso, 

sì  stavan  d'ogne  parte  i  peccatori;  ' 

ma  come  s'appressava  Barbariccia, 
30  così  si  ritraén  sotto  i  bollori. 

r  vidi,  e  anco  il  cor  me  n'accapriccia, 
uno  aspettar  così,  com'elli  "nconlra 
33  ch'una  rana  rimane  ed  altra  spiccia; 

e  Graffiacan,  che  li  era  più  di  aontra, 
li  arruncigliò  le  'mpegolate  chiome, 
3(i  e  trassel  su,  che  mi  parve  una  lontra, 

r  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
si  li  notai  quando  fuorono  eletti, 
3'J  e  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

«  0  Rubicante,  fa'  che  tu  li  metti 
li  unghioni  a  dosso,  sì  che  tu  lo  scuoi  !  » 
42  gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

E  io:  «  Maestro  mio,  fa',  se  tu  puoi, 
che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
45  venuto  a  man  de  li  avversari  suoi  ». 

Lo  duca  mio  li  s'  accostò  a  lato  ; 

leuo  e  tifi  rauocchi,  Dantu  cou  visibile  ranocchi,  taciti  e  fermi,  col  muso  fuor 
parlare  ci  raj)preseuta  il  «  contesno  «Ifll' acqua,  viva  pittura  del  breve  spor- 
iicUa  gente  incesa  ».  È  bello  notare  la  gpr  dei  peccatori  con  la  testa  a  fior  di 
progressione  naturale  e  fantastica  a  un  pece,  deriva  mirabilmente  questa,  se- 
tempo  dello  svolgersi  della  scena  agli  conda,  che  completa  il  quadro:  Come 
occhi  di  Dante  secondo  che  il  suo  sguar-  aiqiunto  accade  dei  ranocchi  che  i»er 
do  attraverso  la  tenebra  fonda  si  andava  subita  paura  rinfilano  giii  il  pantano, 
raccogliendo  e  rendevasi  più  intenso.  ed  uno  rimane  un  poco  ancora,  cosi  un 
"Egli  da  iirima  volge  l'occhio  intento  peccatore,  mentre  gli  altri  all'avanzarsi 
giii  dentro  la  holgia  «  mirabilmente  di  Barbariccia  si  ritraevan  sotto  i  liol- 
oscura  »,  e  qua  e  là  comincia  a  scor-  lori,  rimase. 

gere  un  muoversi,  nn  guizzare  alla  su-  E  anco  il  cor  me  n'accapriccia:   Cosi 

perfide  della  pegola,  nn  rapido  sparire  :  ripensando  al  Flegetonte  :  «  Lo  cui  ro.s- 

sembran  delfini  balenanti  il  dorso  a  fior  sore  ancor  mi  raccapriccia  »(C.X1V,  78). 

d'acqua,  indizio  di  t^empesta  ;  poi  qua  Qui  non  è  pietà,  ma  è  brivido  d'orrore, 

e  là  si  arresta  su  qualche  cosa  di  spor-  36  Lontra:    Quadrupede   anfibio,    di 

gente  alla  superficie  e  fermo  :  ed   ecoj  colore  quasi  nero  lucido,  .somigliante  al 

rappresentarsi  alla  fantasia  l'immagine  cane;  abita  nei  fiumi  e  nei  laghi  e  nelle 

di  ranocchi  col  muso  fuori  del  pantano  ;  tane.  L'immagine  è  di  grande  evidenza 

infine  da  ogni  parte  movimento  e  spor-  se  ci  raffiguriamo  quest'  animale  soUe- 

genze  che  via  via  si  dileguano.  vato  dalle  a<-que  con  la  fiocina  e  a  g.ifnhp 

31-33  Io  vidi  ec.  :  Dall'immagine  dei  spenzolanti. 
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doniandollo  ond'ei  fosse,  ed  ei  rispuose: 
48  «  r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d"un  segnor  mi  puose, 
che  m'avea  generato  d'un  ribaldo, 
51  distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 
quivi  mi  misi  a  far  baratteria; 
54  di  ch'io  rendo  ragione  in  questo  caldo.  » 

E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia 
d'ogni  parte  una  sauna  come  a  porco, 
57  li  fé'  sentir  come  l'una  scb'ucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 
ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
no  e  disse  :  «  State  in  là,  mentr'  io  lo  'nforco  ». 

E  al  maestro  mio  volse  la  faccia: 

«  Domanda  »  disse  «  ancor,  se  più  disii 
63  saper  da  lui,  prima  ch'altri  '1  disfaccia.  » 

Lo  duca  dunque:  «  Or  di':  de  li  altri  rii 
conosci  tu  alcun  che  sia  latino 
66  sotto  la  pece?  »  E  quelli:  «  F  mi  partii, 

poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino: 
così  foss'io  ancor  con  lui  coperto, 
69  ch'i'  non  temerei  unghia  né  uncino!  » 

E  Libicocco  «  Troppo  avem  sofferto  »  ^ 

disse;  e  presili  '1  braccio  col  runciglio, 
72  sì  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anco  i  volle  dar  di  piglio 
giuso  a  le  gambe  ;  onde  '1  decurio  loro 

48-51    /'  fui  del  regno  ec.  :    Dicono  60  Lo  'nforco  :    Lo  serro  tra  le  mie 

itli  iiutichi  Comnifiilatori  che  rpiesti  fu  liraciia.  Il  traslato  è  propriamente  dia- 

Ciampolo  (ii  'Navarra,  il  finale,  «topo  la  liulico;  jiiii  che  difesa  suona  crudele  nii- 

luorte  del  padre,  che  fu  di-strussH'»*-  '•'  uaccia :  non  è  l' amples.so  del  protettore, 

s^  e  delle  sue  sostanze,  fu  messo  dalla  ma  del  boia  che  stringe  a  sé  il  ribaldo  X 

madre  a  servizio  d"un  signore,  e  quindi  per  sottrarlo  alla  furia  del  popolo, 
alla  Corte  di  Tebaldo  li,  re  di  Navarra.  65  Latino:  Fu  si)€88o  usato  da  Dan 

che  mori  nel  1270  a  Trapani,  tornando  te  nel  significato  di  Italiano.    Vfdi   C. 

dallacrociatadiTuui.si.banditadal.su.)-  XXVII^  33;    XXIX,  88;   l'urg..  XIII, 

cero  suo.  San  Luigi,  redi  l-'i ancia.  Ciani-  92  ec. 

pi<lo  del  fa';  ore  e  della  fiducia  che  egli  «67  Di  là  vicino:  cioè,  Di  quelle  vici- 

godeva  presso  il  buon  re  Tebaldo,  ap-  nanze   d'Italia.    Accenna   a   frate  Go- 

protitt^  per   mercanteggiare  benefici  e  mita  di  Sardegna,  di  cui  parla  poco  più 

grazie.  sotto,  v.  81-87. 

55-56  E  Ciriatto  ec.  :    Ciriatto  san-  74  II  decnrio:  T\   decurione,    Barba- 

niito  del  C.  XXI,  122.  riccia,  il  capo  della  «  decina  ». 
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75  si  volse  intorno  intorno  con  mal  pifflio. 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  Inoro, 
a  lui,  cir  ancor  mirava  sua  ferita, 
78  (lomandò  "1  dùca  mio  sanza  dimoro;. 

«  Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
di'  che  facesti  per  venire  a  proda?  » 
81  Ed  ei  rispuose:  «  Fu  frate  Gomita, 

quel  di  Gallura,  vasel  d'ogne  froda, 
ch'ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
84  e  fé'  sì  lor  che  ciascun  se  ne  loda. 

Danar  si  tolse,  e  lascioUi  di  piano, 
s"i  come  dice;  e  ne  li  altri  ottici  anche 
87  barattier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
di  Logodoro;  e  a  dir  dì  Sardigna 
90  le  lingue  lor  non  si  senton  stanche. 

Ohmè,  vedete  l'altro  che  digrigna: 
i'  direi  anche,  ma  i'  temo  ch'elio 
93  non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  » 

E  '1  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
che  stralunava  li  occhi  per  fedire, 
9H  disse;  «  Fatti 'n  costà,  malvagio  uccello». 

«  Se  voi  volete  vedere  o  udire  » 
ricominciò  lo  spaurato  appresso 
99  «Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire; 

ma  stieno  i  Malebranche  un  poco  in  cesso, 
sì  ch'ei  non  tenian  delle  lor  vendette; 


75  Si  volse  inlornn  ec.  :  Si  noli  1' iUii- 
pia  sosteniitez/a  «li  (luesto  verso. 

81  Frnlf  Gnmila,  sar<li>,  fu  caucfl- 
licve  (li  Nino  Visconti  giudice  di  Gal- 
Iiiiii  iftirg.  VITI,  53),  uno  dei  quattro 
C'tiudicati  in  cui  era  divisa  allora  la 
Sardejrna,  a  nord-est  di  essa.  In  tutti 
gli  atti  del  suo  utlicio  fu  barattiere 
«  .sovrano  »,  e  tra  le  altre  cose,  avuti 
in  mano  i  neniiii  dtl  sui)  signore,  per 
danaro,  st-n/.a  ditticoltà,  senza  processo 
(di  piano,  dal  lat.  de  plano)  li  lasciò 
scajipare.   Scoperto,   fu  impiccato. 

88  Michel  Zanche  di  Logodoro :  Vieta- 
rlo del  le  Kuzo  in  Logodoro,  Giuilii'a- 
tura  nella  parte  nord-ovest  della  Sar- 
degna. Morto  il  re,  ne  sposò  la  ve- 
dova. Fu  ucciso  a  tradimento  dal  genero 


Ulama  Dmia  geuove.se  (C  XX.XIII, 
144). 

93  -t  grattarmi  la  tigna:  Modo  jde- 
beo  l)eue  appropriato  in  Ixx-ca  volgare. 
La  paui-a  di  Cianipolo  ^  molta,  ma  c^iò 
non  toglie  che  egli  ora  atteggi  un 
po'  bnU'one.scamente  il  suo  dire  a  pre- 
parare un  malizioso  tiro  per  sviguai- 
.sela.  Xel  Paradiso  Cai-ciaguida,  esor- 
tan<lo  Dante  a  far  mauifesla  «  tiirlM  sua 
vision  »  senza  riguardo  ad  alcuuii,  tli<e: 
«  E  lascia  ]>ur  grattar  dov'è  la  rogna  » 
(C.  XAai,  1201.  'Sili  questa)  modo  pio- 
verbiale,  come  osserva  il  'i'omma.seo, 
non  par  degno  del  Cielo. 

100  Un  poco  in  cesso:  Un  poco  a  di- 
stanza perché  non  sian  veduti  da  quelli 
ch'io  chiamerò. 
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102  e  io,  seggondo  in  questo  luogo  stesso, 

per  un  eh'  io  son,  ne  farò  venir  sette 
(juand'io  suffolerò,  com'è  nostro  uso 
105  di  fare  allor  che  fori  alcun  si  melle.  » 

Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  muso, 
crollando  il  capo,  e  disse:  «  Odi  malizia 
108  ch'elli  ha  pensata  per  gittarsi  giuso!  » 

Ond'  ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
rispuose  :  «  Malizioso  son  io  troppo, 
tu  quand'io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia  ». 

Alichin  non  si  tenne,  e,  di  rintojipo 
a  li  altri,  disse  a  lui:  «  Se  tu  ti  cali, 
114  io  non  ti  verrò  dietro  di  gualoppo, 

ma  batterò  sovra  la  pece  l'ali: 
lascisi  '1  collo,  e  si^  la  ripa  scudo, 
117  a  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  » 

0  tu  che  leggi  udirai  nuovo  ludo: 
ciascun  da  l'altra  costa  li  occhi  volse; 
120  quel  prima  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse  ; 
fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  un  punto 
123  saltò  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 


102-105  E  io,  seggciìdo  ec.  :  Odi  ma- 
lizia I  è  proprio  il  caso  di  esclamare. 
Egli  non  rimari-à  in  piedi,  ma  si  porrà 
seduto  11  proprio  senza  allontanarsi 
d'un  ette,  e  con  un  tìscliio  cliianierà  i 
suoi  compagni;  è  il  tìscliio  convenzio- 
nale con  cui  usano  avvisarsi,  allorché 
uno  di  loro,  sporgendo  il  capo  fuori 
della  pece,  s'accorge  che  gli  argini  sono 
sgombri  dei  demoni.  Vera,  o  falsa  che 
sia,  ma  pin  falsa  che  vera,  non  potendo 
ammettere  fra  i  dannati  tanta  carità 
fraterna,  la  trovata  è  bella.  «  Oh  buo- 
no! (esclama  il  Cesari)  costui  intende 
di  pigliare  il  campo.  l)i  costui  potea 
dirsi  quel  proverbio  che  altri  aggiustò 
alle  donne:  —  Y.'  ne  sa  un  punto  pili 
che  il  diavolo  —  ». 

110-111  Maliziogo  gmio  ec.  :  Oh  si 
veramente  sono  io  troppo  malizioso 
quando  per  soddisfare  a  un  vostro  de- 
siderio procuro  ai  miei  compagni  mag- 
giori tormenti  !  Ciò  è  detto  con  ironia. 

112   Di  riiìtoppo:  In  op]iosizione. 

114-115  Io  non  ti  verrò  ec.  :  Io  non 


ti  coritró  dietro,  nui  con  le  ali  ti  sarò 
addosso  tin  sopra  la  bollente  pece. 

116  Lascisi  'l  pollo:  cioè.  Il  ciglio, 
r  orlo,  la  sommità  dell'argine  su  cui  si 
trovavano,  (C.  XXIII,  4;i),  f  scemliamo 
un  poco  dall'altra  parte,  si  che  ci  na- 
sconda la  ripa. 

120  Quel  prima  ec.  :  I  diavoli  si  al- 
lontanarono, e  innau/.i  a  tutti  Caguazzo, 
il  «juale  a  ciò  niostravasi  più  restio.  Se 
dunque  si  volse  ])rima  degli  altri,  fu 
per  atto  <lispettoso  contro  la  proposta 
di  Alichiuo. 

121-123  Lo  Xavarrege  ec.  :  Ciampolo, 
libeiato  dai  relilii  di  Barl>ariccia.  colse 
il  momento  opportuno,  fermò  i  piedi  a 
teiTa  (è  r  atto  di  chi  si  dispone  a  spic- 
care un  salto),  e  in  un  punto  saltò  e  si 
liberò  dal  diseguo  (pcopo^tot  clie  i  diavoli 
avean  fatto  di  scuoiailo.  Xon  crediamo 
nemmeno  di  accennare  alla  gran  que.stio. 
ne  che  fanno  alcuni  riguardo  alla  jtaroba 
propogto  volendola  inferita  a  Barbariccia 
che  al  v.  04  è  detto  il  ^franTiro^Jo/tfo,- sareb- 
be tempo  perduto.  Si  veda  In/.,  II,  138, 
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Di  che  ciascun  di  colpa  fu  compunto, 
ma  quei  più' che  cagion  fu  del  difetto; 
126  però  si  mosse  e  gridò:  «  Tu  se'  giunto  I  » 

Ma  poco  i  valse;  che  l'ali  al  sospetto 
non  poterò  avanzar:  quelli  andò  sotto, 
129  e  quei  drizzò  volando  suso  il  petto: 

non  altrimenti  l'anitra  di  botto, 
quando '1  falcon  s'appressa,  giù  s'at tuffa,- 

132  ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto, 
Irato  Calcabrina  de  la  buffa, 

volando  dietro  li  tenne,  invaghito 
135  che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa  ; 

e  come  '1  barattier  fu  disparito, 

così  volse  li  artigli  al  suo  compagno, 
138"  e  fu  con  lui  sopra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 
ad  artigliar  ben  lui,  ed  amendue 
141  cadder  nel  mezzo  del  bogliente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  subito  fue; 
ma  però  di  levarsi  era  neente, 
144  sì  avieno  inviscate  l' ali  sue. 

Barbariccia  con  li  altri  suoi  dolente, 
quattro  ne  fé'  volar  da  l'altra  costa 
147  con  tutt*  i  ratti,  e  assai  prestamente 

di  qua,  di  là  discesero  a  la  posta  : 
porser  li  uncini  verso  li  'mpaniati, 
150  eh' era n  già  cotti  dentro  da  la  crosta; 

e  noi  lasciammo  lor  così  'mpacciati. 

• 

126  Tu  se' giunto  !  :  T'ho  beli 'e  preso.         loutanarsi,  e,  direi  quasi  la  fuga  dei  duf 

127  Che  l'ali  al  fogpetto  ec.  :  Ma  poco         Poeti. 

valse  ad  Alichiuu  quel  vanto,  ))oich^  le  (Quest'episodio,    in   cui   l'azioue   cnu 

;ili  uou  poteronf)  dare  a  lui  quella  ve-  felice   arte   .s'  iutreccia    al    discorso    iu 

Incita  che  la  jiaura  (»o«2>«Mo)  a  Ciampolo.  modo  <la  suscitare   moti    e   seutimeuti 

133  Buffa:  Burla,  iuganuo.  Si  veda  diversi,  raccapriccio,  sospensione,  pie- 
la  uota  al  V.  61  del  C.  VII.  t;i,    riso,  pas.saudo  variamente  dal  tra- 

139  Grifagno:  Fiero,  rapace.  C.  IV,  ^ico  al  comico,  al  beruesco,  al  beffardo, 

123:  «  Cesare....  con  li  occhi  grifagni  »;  con    immagini   e   locuzioni   rispondenti 

cioè  tiamraeggianti  e  fieri.  all'ambiente,  ha  lo  svolgimento   d"nn 

143  Era  neeìite:   Non   era  possibile.  breve  dramma,  la  cui  catastrofe  è  una 

150  Ch' eran  già  fc:  Erano  già  cotti  frode  linamente  ordita  e  rapidaraeutr 
anche  sotto  la  pelle,  la  quale  per  il  boi-  compiuta,  cid  seguito  d'iiua  farsa,  du- 
lore  della  pece  era  divenuta  una  crosta.  raute  la  quale  i  due  spettatori  priuci- 

151  E  noi  ec.  :  La  rapidità  del  ver.so  pali  abbandonano  la  scena,  burlando-i 
li  rappresenta  assai  bene  il  rapido  al-  degli  attori. 
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L'  «  ASCOSA   VERITÀ.  » 

Il  peccato  ilella  Ijai-attcria,  che  consiste  nel  conferire  a  prezzo  onori  e  omiclif 
])ulil)li(lie  a  persone  iiniueiitevoli,  enei  far  mercato  della  giustizia,  si  itresentava 
all'  anima  «li  Dante  (li  maggior  gravezza  «lei  peccato  stesso  della  simonia.  l'er  que- 
sto si  daiine<;gi,iva  la  fUiiesa,  i>er  1'  altro  lo  Stato  ;  ina  laddove  alla  Chiesa,  pur 
soffrendone,  non  poteva  dalla  simonia  degli  ecclesiastici  derivare  macchia  alcuna 
pei-  la  purezza  incontaminabile  della  Religione  di  Cri.sto,  dalla  baratteiia  poteva 
ben  derivare  il  discredito,  e  finanche  la  lovina  dello  Stato.  Quindi  niaggioiinente 
coljievoli  i  barattieri  che  i  simoniaci,  e  maggiormente  col](ifi  dalla  giustizia  divina. 
Essi  circondano  i  loro  atti  di  tenebre,  eia  bolgia  dove  Dante  li  immagina  «>  H(ir«- 
biliiioìtr  oscura:  nei  loro  intrighi  avvolgono  e  inviscauo  altiui,  ed  essi  sono  con- 
Volti  e  iuviscati  in  una  pegola  iipessa;  con  a.stuzia  e  con  frodi  e  «  con  coperte  vie  »> 
approlìttauo  del  pubblico  danaro,  vendono  uftici  e  onori,  e  sono  condannati  a  rima- 
nere eternamente  coi)erti,  in  preda,  .se  pur  osano  mostrarsi,  a  diavoli  Ijiigiardi, 
scurrili  e  crudeli.  Dante  guarda  questo  peccato,  tanto  comune  ai  suoi  temjii,  con 
jnofoudo  disprezzo,  quasi  volesse  allontanare  da  sé  ogni  sospetto  -d'  esser  lui  jìure 
tinto  della  stessa  pece. 


CAXTO  XXIII 

CERCHIO    OTTAVO,    liOUUA    SESTA:    Il'OCMITI. 

Taciti  e  soli  se  ne  andavano  lungo  1'  argine  nel  pauroso  jjen- 
siero  che  i  diavoli,  provocati  dal  sinistro  accidente,  non  avessero 
per  vendetta  a  inseguirli.  E  già  Dante  sentiva  il  brivido  della 
paura,  già  gli  pareva  di  averli  alle  spalle,  quando  li  vede  venire 
con  l'ali  tese.  Allora  Virgilio,  di  subito  presolo  tra  le  braccia, 
dall'orlo  della  ripa,  supino,  si  lascia  sdrucciolare  sino  al  fondo 
della  bolgia  sesta.  Al  sommo  dell'argine  appariscono  i  demòni, 
ma  non  più  temibili,  cbé  l'alta  provvidenza  toglieva  loro  lo 
scendere  in  altra  bolgia.  Quivi  trovano  lunga  schiera  di  Anime 
gravate  da  pesantissime  cappe  di  piombo,  dorate  di  fuori,  coi 
cappucci  calati  su  gli  occhi,  che  procedevano  a  lenti  passi  pro- 
cessionalinente  e  tristamente  piangendo.  Sono  le  Anime  degli 
ipocriti.  I  due  Poeti  si  avviano  a  fianco  della  schiera,  e  mentre 
Dante  manifesta  a  Virgilio  il  desiderio  di  conoscerne  alcuna, 
una  di  esse,  sentendo  il  suo  parlar  toscano,  e  maravigliata  anche 
di  vederlo  vivo  e  senza  la  grave  stola,  lo  prega  di  arrestarsi  e 
di  voler  dire  ad  essa  e  alla  sua  compagna  chi  egli  sia.  Dante, 
dopo  aver  dato  breve  conto  di  sé,  le  richiede  del  nome  e  della 
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loro  condizione.  Queste  dicliiiirano  di  essere  Catalano  dei  Mal- 
volti  e  Loderingo  degli  Aiidalò,  frati  godenti  e  bolognesi,  che, 
chiamati  a  reggere  il  Comune  di  Firenze  (12(;6)  e  a  conciliare 
gli  animi,  con  false  arti  di  bene  favorirono  i  Guelfi  a  danno  dei 
Ghibellini,  e  più  degli  liberti.  A  questi  ricordi  Dante  si  volge 
ai  due  frati  in  atto  di  rimprovero  ;  ma  la  parola  gli  muoi'e  su 
le  lablira  alla  vista  di  uno,  crocifisso  in  terra,  che  al  vedersi 
osservato  in  condizione  si  vile,  tutto  si  contoi-ce  e  'soffia  nella 
barba  coi  sospiri.  E  Caitas,  il  sommo  sacerdote,  il  grande  ipo- 
crita, che  nel  sinedrio,  col  pretesto  del  pubblico  bene,  consigliò 
la  morte  di  Ge.sù  che  egli  odiava:  <i  Expedit  ut  luuis  moriafiir 
Iiomo  prò  populo  »  {Evang.  di  San  Giovanni,  cap.  XI,  49  e  50). 
Nudo  giace  confitto  con  tre  pali  (due  alle  mani  e  uno  ai  piedi 
riuniti ì  di  traverso  alla  vita,  condannato  a  sentire  il  grave  peso 
di  tutti  gli  ipocriti  che  continuamente  gli  passano  sopra,  cal- 
pestandolo, e  con  lui  sono  crocifissi  in  terra  il  suocero  Anna  e 
tutti  gli  altri  impostori  del  sinedrio  che  furono  causa  della  ro- 
vina del  popolo  giudaico.  Virgilio,  a  cui  erano  ignoti  questi  fatti 
e  i  nuovi  tormenti,  rimane  maravigliato  a  riguardare;  poi  si 
rivolge  a  frate  Catalano  perché  voglia  indicargli  la  via  per  l'al- 
tra bolgia.  II  frate  gli  risponde  che  poco  lungi  di  li  era  uno 
scoglio  che  varcava  tutti  i  valloni,  salvo  quello  in  cui  si  tro- 
vavano, perché  ivi  era  rotto.  Virgilio  comprese  allora  che  Mala- 
coda  aveva  tentato  d' ingannarlo,  e  però  un  poco  turbato  ri- 
prende insieme  a  Dante  il  cammino. 

Taciti,  soli,  sanza  compagnia 
n'andavam  l'un  dinanzi  e  Taitro  dopo, 
3  come  frati  minor  vanno  per  via. 

Volt'  era  in  su  la  favola  d' Isopo 
lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 

1  Sanza  compagnia  :  (l(>|io  soli  .sarebbe  4-6  La  favola  d'Isopo....  de  la  rana  e 

uu  di  i>iu,  se  chiaro  e  aperto  non  fosse  del  topo,  letta   dal   Poeta  in  una  delle 

Taceennoa  un  fatto  die  nujho  avea  ])e.  tante  raccolte  e  rifaciìuenti  niediot,vaIi, 

sato  su  r  animo  di  Dante:  «  Xoi  auda-  narra  che  un  toi»».   volfudo  passare  un 

vam  con  li  diete  demoni  :  ahi  tìera  coni-  Ijunie,  pregò  del   suo   aiuto   una    rana, 

jìagnia  !  »  (C.    XXII,    13-U).  È  un   re-  Questa  legato.selo  a  una  zampa,  coinin- 

spiro  che   qui    egli   manda   al    vedersi  ciò  a  tiagittarlo,  ma  a  un  certo  jiiinto 

tìnalmeute  solo  con  Virgilio,  tanto  che  la  perfì«la  si  tuffò  perché  il  tojio  anue- 

r  animo  suo  può  liberamente  rievocare  gasse.  Mentre  questo,  resistendo,  si  di. 

la  Tavoletta  esopiana  della  rana   e   del  l);itt.eva  a  fior  d'acqua,  piombò  dall'alto 

topo,  e  fermarsi  a  una  siuiilitudiue  lin-  uno  sparvier  grifagno  che  ghermì  topo 

guistica.  e  rana  'egati. 
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6  dov'  ol  parlò  de  la  rana,  e  del  topo: 

che  più  non  si  paj'ejiffia"  '  mo  '  e  'issa', 
che  l'un  con  l'altro  fa,  se  ben  s\icco|)j)ia 
9  piiiici[)io  e  fino  con  la  mente  fìssa. 

l'i  come  l'un  pensier  de  l'altro  scoppia, 
così  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
H  che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia. 

Io  pensava  così:  «Questi  per  noi 
sono  scherniti  con  danno  e  con  beffa 
15  sì  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

Se  l'ira  sovra  '1  mal  voler  fa  gueffa, 
ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
18  che  '1  cane  a  quella  lievre  ch'elli  acceffa.  * 

(!ià  n)i  senlia  tutti  arricciar  li  peli 


7-9  Che  più  ìwìì  ni.  parf(f(jia  er.:  Co- 
■-liiiisci:  Chi  non  gì  pareggia  wo  e  iasa 
più  che  l'  vn  (rasoi  fa  (cioè  non  si  jia- 
regiiiiO  con  l'altro  ec.  A  Dante  parve 
(  lie  <|iiesta  favi  la  oiTÌsprìurtesse  pfifet- 
lniii»'iitt'  Ufi  SUD  juincijìio  e  nella  sua 
line  alla  rissa  tra  Calcabrina  e  Ali- 
(  liiiio,  né  più  e  né  meno  che  ino'  (Ia- 
lino modo,  ■  ora)  corrisponde  ari  isua 
(UfU'Hsoì.  Infatti  Calcalirina  aveva  vo- 
luto {giocare  un  brutto  tiio  ad  Alicliiuo, 
<orae  la  rana  al  tojxi,  ina  aveva  pur 
finito  di  capitombolare  insieme  con  lui . 
nella  pegola  bollente,  come  la  rana  e 
il  toj)o  in  bocca  allo  sparviere. 

Mo  Dante  1'  adoin-ra  iu  questo  stesso 
Canto  al  v.  28,  ed  igea  al  Canto  XXIV 
del   Purgatorio,  v.  5,5. 

10-12  E  come  l'un  pensier  ec.  :  Ci 
rii'Uiama  alla  unente  la  terzina  «  Che 
sempre  l'uomo  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  se- 
guo.... »  {Purg.  V.  Ifi-IT'),  nella  quale 
è  espresso  il  concetto  che  chi  si  la.soia 
trasportare  dalle  svariate  e  fortuite  im- 
pressioni dei  sensi  e  dalla  foga  delle 
idee,  che  con  indicibile  rapidità  si  suc- 
cedono nella  mente,  non  che  formarsi 
un  concetto  delle  cose  pigliate  ad  esame, 
suol  perderle  pure  di  vista.  Kel  nostro 
caso  però  il  nuovo  pensiero  suscitatosi 
nella  mente  del  Poeta  è  un  vero  e  pro- 
prio ritorno  al  .soggetto  principale,  a 
quel  .Sentimento  cioè  di  paura,  che,  se 
per  un  istante  .soiuatt'atto  da  nuove  cir- 
costanze e  immagini   nuove,  aveva  ta- 


cìnto,  non  era  già.  spento.  11  nuovo  pen- 
siero lo   ravviva,  e  anzi   lo   raddoppia. 

13  Per  noi:  I  due  Poeti  erano  stati 
cagione  dell'  inganno  diCiampolo,  e  con- 
seguentemente del  malanno  capitato  Ji 
Calcabrina  e  ad  Alichiuo,  senza  poi 
dire  dell'essersi  a  quelli   sottratti. 

16-18  He  l' ira  ec.  :  I  diavoli  dunque 
erano  rimasti  scherniti,  con  danno  di 
,\licbino  e  Calcabrina  e  con  beffa  di 
tutti;  e  però  Daute  pensava  che  se  al- 
l'ira  loro  si  fosse  aggiunto  il  inai  vo- 
lere «  che  pur  mal  chiede  »  {Purg.  Y, 
112),  terribile  ne  sarebbe  stata  la  con- 
seguenza. E  qui,  naturalissima  l' im- 
magine del  cane  che  acceffa  la  lepre. 

Fa  gueffa,  donde  il  verbo  Aggìteffare, 
è  aggiungere  lìlo  a  filo,  come  .si  fa  nel- 
l'aspo, o  aggomitolando.  Qui  metafori- 
camente significa  soltanto  Aggiungere 
(Cfr.  XXXI,  .5.5-57). 

Acceffa.  oltre  che  termine  pittoresco 
nella  similitudine  sfessa,  ci  porta  imme- 
diatamente ai  brutti  cefh  dei  diavoli. 

19-24  Già  mi  sentia  ec.  :  L'immagi- 
nativa ha  talvolta  tanta  forza,  che  è 
caiiace  nella  rappresentazione  dei  suoi 
fantasmi  di  produrre  iu  noi  un  effetto 
pari  a  quello  che  fa  la  sensazione  ;  onde 
si  sente  l'immaginato  come  se  fosse  un 
oggetto  reale.  Dante  tutto  pieno  di 
paura  per  quei  maledetti  diavoli  che 
si  era  lasciati  addietro,  trasportandosi 
ad  essi  con  la  fantasia,  se  li  vede  già 
piombar  sopra;  onde  si  fa  a  scongiurare 
Virgilio  per  lo  scampo.    Chi   saprebbe 
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de  la  paura,,  e  slava  intlietro  iiileiito, 
"li  quand'  io  dissi  :  «  Maestro,  se  non  celi 

te  e  me  tostamente,  i'  ho  pavento 
de'  iMalehranclie  :  noi  li  avem  già  dietro: 
24  io  r  imagino  sì,  che  già  li  sento  ». 

E  quei  :  «  S"  i'  t'ossi  di  piombato  vetro, 
r  imagine  di  fuor  tua  non  trarrei. 
ìli  pili  tosto  a  me,  che  quella  dentro  impetro. 

.   Pur  mo  venieno  i  tuo'  pensier  tra'  miei, 
con  simile  atto. e  con  simile  faccia, 
3U  sì  che  d'intrambi  un  sol  consiglio  fei. 

S'  elli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia, 
che  noi  possiam  ne  1'  altra  bolgia  scendere, 
33  noi  fuggirem  V  imaginata  caccia.  » 

Già  non  compiè  di  tal  consiglio  rendere, 
ch'io  li  vidi  venir  con  l'ali  tese 
30  non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 
come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta, 
39  e  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese, 

che  prende  il  tìglio  e  fugge  e  non  s'  arresta, 
avendo  più  di  lui  che  di  sé  cura, 
4'3  tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 


meglio  rappresentare  la  sagliardia  dellf 
impressioui  fautasticUe  per  le  (inali  .a 
ini  pareva  preseute  ciò  che  era  soltanto 
nella  .sua  iinniajiinazione  ? 

25-27  S'i'  fossi  ec.  :  Se  io  fossi  uno 
specchio  (  «  che  è  vetro  terminato  con 
piombo  »  Convivio,  Tr.  Ili,  cap,  IX) 
non  rifletterei  l' immagine  tua  esteriore, 
più  presto  (li  (juello  ch'io  scolpisca 
r  immagine  tua.  interna,  cioò  quella 
(Iella  tua  anima,  i  tuoi  pensieri.  Ora 
appunto  i  tuoi  pensieri,  riflettendosi  in 
me,  .si  confondevano  con  i  miei,  perché 
aventi  lo  stesso  atteggiamento  e  colo- 
.l'ito  ec. 

Impetro:   Scolpisco,    qnasj   in  pietra. 

30  Siche  d'intrambi  ec.  :  Conformità 
ili  atteggiamento  e  di  sembianza  di 
paura  nei  pensieri  dei  due  P(jeti.  e  ])en> 
unica  la  risoluzione  da  parte  di  Viigilio. 

31-33  A"  elli  è  che  ec.  :  I  due  Poeti 
crtuimiuavano  lungo  l'argine  che  divi- 
deva la  ([Uiuta  dalla  .sesta  bolgia;   alla 


loio  destra  la  costa  di  es.so  avea  una 
pendenza  tale  da  non  impedire  la  di- 
scesa per  essa  nella  sesta  bolgia,  e  pen'i 
Virgilio  nel  panro.so  pensiero  dell' i//i- 
maginata  caccia,  per  rassicurare  Dante 
e  anche  se  stes.so,  dice  :  —  Dato  che  la 
costa  dell'argine  dalla  parte  destra  giace 
in  modo  da  potervi  discendere,  noi  riu- 
sciremo a  fuggire  il  pericolo  per  cui  te- 
miamo.  — 

34  Già  non  compiè  ec.  :  Virgilio  non 
aveva  ancora  Anito  di  palesare  il  siu) 
divisamento,  che  la  terribile  realtà  pre- 
(■ij)ita  .suirimmagÌDa7Ìone;  cessa  il  dire 
e  comincia  l'azione   rapida,  atfannosa. 

38-42  Come  la  madre  ec.  :  Questa 
iuaiaviglio.sa  e  commovente  similitu- 
dine, non  che  ritardare  V  azione  nella 
sua  rajìidità.  l'avvalora  con  l'affetto  e 
il  movimento  della  rappresentazione: 
r  desia,  vede,  prende,  fugge  e  non  s'ar- 
resta neppure  un  istante  per  indorsare 
almeno  la  camicia. 
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e  «riù  •l.il  collo  (le  la  ii[i.i  (lui"i 

supiii  si  diede  a  la  pendente  roccia, 
che  l'un  de'  lati  a  l'altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  ac([ua  per  doccia 
a  volger  ruota  di  incelili  terragno, 
((uand'ella  più  verso  le  pale  approccia, 

come  "1  maestro  mio  per  quel  vivagno, 
portandosene  me  sovra  '1  suo  petto, 
come  suo  figlio,  non  come  compagno. 

A  pena  fuoro  i  pie  suoi  giunti  al  letto 
del  fondo  giù,  eh' e'  furono  in  sul  colle 
sovresso  noi;  ma  non  li  era  sospetto; 

che  r  alta  provedenza  che  lor  volle 
porre  ministri  de  la  fossa  quinta, 
podei-  di  partirs' indi  a  tutti  tolle. 

Là  giù  trovammo  una  gente  dipinta 
che  giva  intorno  assai  con  lenti  pas.si, 
piangendo  e  nel  semhianle  stanca  e  vinta. 

P'.lli  avean  cappe  con  cap|nicci  bassi 
dinanzi  a  li  occhi,  fatte  de  la  taglia 
che  in  Giugni  per  li  monaci  tassi. 

Di  fuor  dorate  son  sì  ch'elli  abbaglia; 


45  Ch£  l'itn  de'  lati  ec.  :  Clir  cbiiiiì»', 
fiuj^e  «la  nua  parte  l'altra  bolgia,  cioè 
la  «fsta. 

46-48  A'on  corgc  mai  ve.  :  Virgilio 
Hiisolava  giù  jieila  i)eu<leiit<'  torcia  piii 
rapido  «KHaciina  iucaualata  \ìfV  lar 
girale  la  mota  «l'nu  molino  di  teira. 
quaudo  é  ver.so  la  maggiore  i>eii(leu7,a, 
approssimandosi  alle  pale  della  iiiota, 
alle  (piali   imprime  il   iiioviiiieuto. 

49  Per  quid  vivagno:  l'ei-  i|itflla  co- 
sta che  lermiua  la  bolgia  da  iiu  lato.  \i- 
vaglio,  ]»ro]>riameute,  siguilica  1'  Kstre- 
mità,  l'orlo  <lei  tessuti,  la  <'imosa. 

52-54  .1  pena  ec.  :  I  ]>iedi  di  Virgilio 
avevauo  a  pena  toccato  il  l'ondo  della 
bolgia,  eh'  e'  furono  ec,  die  i  demoni 
ajiitarvero  al  sommo  dell'argine  sopra- 
utaute;  ma  li  non  e"  et  a  jiiu  da  temere. 

58  Cna  giiilc  dipinta:  (11' ipocriti  tri- 
sti che  ai  celano  sotto  belle  appareaize 
di  ^^rttì.  Cosi  Gesii  tJristo  parlando  alle 
turbe:  «(Inai  a  voi,  Scribi  e  Farisei, 
ipoci'iti!  jioiché  voi  siete  simili  ai  «e- 
]i>i|cii    imbiancati,   i  ijuali  di    fuori   ap- 


paiono belli,  ma  dentro  son  pieni  d'os- 
same di  morti  e  d'ogni  bruttura.  Cosi 
ancora  voi  apparite  giusti  di  Cuori  agli 
uomini,  ma  ilenti-o  siete  pieni  d'  ipo- 
ciisia  e  d'  iniquità.  »  (  Vang.  di  S.  Mat- 
teo,  cap.   XXirr,   27-28). 

60  Sembiante,  ha  qui  .signitic.ato  piti 
largo:  Uà  «pianto  appariva,  cioè  dal 
volto,  e  dall' andatur:i  lentissima  e  dal 
jiiauto  si  vedeva  lo  sliniiuento  della 
stauchez/.a  e  del  dolore. 

62-63  hella  taglia  ec:  Sul  t.aglio, 
su  la  foggia  delle  cappe  dei  monaci  di 
f'olonia,  iiressoilKeno,  che  erano  gran<li 
e  ]iesauti,  e  cim  cafjpncci  che,  secondo 
riferiscouo  gli  antichi  commentatori, 
potevano  contenere  nno  staio  di  fru- 
mento. 

64  Elli  abbaglia  :  Costruzione  im- 
personale; co.si  «  Kl  par  che  voi  veg- 
giate  ec.  »  (C.  X,  !»")  ;  «  Sì  coni 'elli  ap- 
jiare  »  (Purg.,  XXVIII.  37);  «  Kgli  erra 
L'oppiuion....  de'  mortali  »  (Par.,  II, 
.-.•_>..-,3);  «  Klli  ucontra  .>  (C.  XHI,  118). 
Klli  :idunque  non  e  ipii  )deouaMmo,  non 
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ma  (l('iili-()  liillc  pioiiiho,  e  ^rtivi  tanto, 
66  che  Federigo  le  niettea  di  paglia. 

Oh' in  etterno  faticoso  manto! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pur  a  man  manca 
69  con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto; 

ma  per  lo  peso  «fuella  gente  stanca 
venia  sì  pian,  che  noi  eravani  nuovi 
m  di  eompagnia  ad  ogni  mover  d'anca. 

Per  ch'io  al  duca  mio:  «  Fa'  che  tu  trovi 

alcun  ch'ai  fatto  o  al  nome  si  conosca, 

75  e  li  occhi,  si  andando,  intorno  muovi  », 

E  un  che  'ntese  la  parola  losca,  n 

di  retro  a  noi  gridò:  «Tenete  i  piedi, 

78  voi  che  correte  sì  per  l'aura  fosca! 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  » 
Onde  '1  duca  si  volse  e  disse:  «  Aspetta, 
81  e  poi  secondo  il  suo  passo  procedi  ». 

Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 
de  r  animo,  col  viso,  d'  esser  meco  ; 
84-  ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  stretta. 

Quando  fuor  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
mi  rlmiraron  sanza  far  parola; 


è  usato  per  Ei;liu*),  iiou  si  lifevisct*  alle 
parole  preceileiiti,  ina  al  seuso  :  Quel- 
l'tsser  dorate  alil»a<ilia. 

66  Che  Federigo  ee.  :  Erau  cosi  gravi 
e  pcsauti  le  cappe  di  piombo  inilossate 
dagli  ipocriti,  che  (|uelle  che  Federico  II 
faceva  indossare  ai  rei  di  lesa  maestà 
per  liruciarli  vivi,  rispetto  a  iiueste  era- 
no leggerissime,  ijiiasi  t'ossero  di  jiaglia. 
Nessuu  crouista,  parlando  di  Federico, 
accenna  a  (|nest' orribil  tormento,  che 
forse  fu  a  lui  imiMitato,  come  altre 
<■  ilpe,  <lai  suoi  nemici. 

67  <fh  in  etterno  ec.  :  «  Io  non  ho  bi- 
sogno di  dirvi  che  questa  desciizioue 
degli  ipocriti  è  di  una  evidenza  luara- 
vigliosa:  qui  il  sùouo  stesso  dei  versi 
i;areggia  col  colorito  delle  immagini, 
^iccdié  la  panda  diventa  nu  suono  visi- 
liile.  Avrete  osservato  che  ai  versi  agili, 
ilie  ritraiisiono  si  vivamente  la  discesa 
precipitosa  di  Virgilio  nella  sesta  bol- 
.;ia,  succedono  versi  tardi  e  lenti  come 
i  passi  degli  ipocriti  ;  dopo  il  verso 
■.;rave.  plumbeo  come  le  cappe  dei  dan- 


nati, ma  dentro  tutte  jiioinbo,  e  gravi 
tanto,  segue  il  verso  leggero  come  la  pa- 
glia, che  Federigo  le  niettea  di  ]>aylia.  e 
infine  lalti-o  verso  che  al  padre  Cesari 
pareva  vestito  di  cappa  di  piomlio:  Oh 
in  etterno  faticoso  manto  !  »  (I.  Della 
Giovanna,  Lect.  Dant.,  p.  17>. 

71-72  Venia  si  pian  ec.  :  11  lento 
auilaie  di  ((iieste  Anime  non  jHitreblu- 
esser  raiqiresentato  con  magsiore  sem- 
plicità e  evidenza  descrittiva.  Il  solo 
muover  dell'anca  da  parte  dei  due  Poeti 
era  già  troppo  veloce  al  ])asso  di  (juelle 
Anime,  che  rimanevano  subito  adflietro. 
ed  essi  si  trovavano  a  lato  nuova  coni- 
paguia. 

74  Al  fatto  •  «  al  nome:  Noto  ])ei 
aziimi  o  per  fama. 

78  Voi  che  correte:  TI  passo  ordina- 
rio dei  diu-  Poeti  doveva  senil)raie  un 
correie  a  quelli  die  andavano  si  lenti. 

85-86  Axsai  con  l'occhio  ec.  :  Luny;a- 
meute  e  -senza  far  parola  fissarono  Dante 
con  occhio  pieno  d'invidia  e  con  mara- 
viglia, al  vederlo  libero  dai  loro  tormeu- 


i.'4(J 


INFERNO 


87  poi  si  volsero  in  sé,  e  dicoan  seco: 

«  Costili  par  vivo  a  l'atto  de  la  gola; 
e  se  son  morti,  per  qiial  privilegio 
90  vanno  scoperti  de  la  grave  stola?» 

Poi  disser  me:  «0  Tosco,  eh' al  collegio 
de  l'ipocriti  tristi  se'  venuto, 
93  dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio  ». 

E  io  a  loro:  *  Y  fui  nato  e  cresciuto 
sovra 'I  bel  fiume  d'Arno  a  la  gran  villa, 
96  e  son  col  corpo  eh'  i'  ho  sem])re  avuto. 

Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla 
(luanf  i'  veggio  dolor  giù  per  le  guance"? 
99  e  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla?  » 

E  r  un  rispuose  a  me  :  «  Le  cappe  ranco 
son  di  piombo  sì  grosse,  che  li  pesi 
102  fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  bolognesi; 
io  Catalano  e  questi  Loderingo 
105  nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 


ti.  Che  cosi  deliba  iuteudcrsi  l'e.spre.s- 
sioue  con  l'  occhio  bieco,  e  non  in  sen8o 
tisico,  come  .spiegauo  alcuni,  cioè  guar- 
(lauilo  di  traveiso  o  sottocehi,  perché  i 
cappucci  bas.'*i  dinanzi  impedivano  loro 
di  muovere  liberamente  il  capo  e  gli 
occhi,  è  audie  dichiarato  dai  versi  88-90, 
i  liliali  esprimono  dispettoso  .stupore. 

88  All'atto  de  la  gola:  A  <|nel  lei:- 
gero  movimento  della  gola  che  si  fa  re- 
spirando. Co.si  nel  Purgatorio,  II,  67-69: 
«  L' anime  che  si  fuor  di  me  accort*,  Ver 
lo  spirare,  eh'  i'  era  ancor  vivo,  Mara- 
vigliando, diventaro  smorte».  Vedre- 
mo, specialmente  nel  Purgatorio,  con 
i|uanto  bella  varietà  è  significato  dal 
l'oeta  l'accorgersi  delle  Anime  ch'egli 
viaggiava  pei  regni  dei  morti,  es.sendo 
ancor  vivo.  Questa  potenza  di  esiirimei  e 
con  sempre  nuove  locuzioni  la  cosa 
stes.sa,  elle  Dante  ha  in  sommo  giado, 
procede  ma.ssimanieute  da  grande  acu- 
me d'ingegno  e  vivezza  ili  fauta.sia.  onde 
di  leggeii  si  scorgono  e  si  rappresentano 
i  divei-si  e  jiarticolari  aspetti  e  caratteri 
di  un  medesimo  oggetto  che  alle  menti 
volgari  non  appariscono,  e  da  profonda 
conoscenza  e  pratica  della  favella,  per 
•  Ili  si  hanno  seiii]ire  a  mano  le  voci  e  le 


maniere  meglio  acconce  a  colorirla  nei 
suoi  diversi  e  mutevidi  atteggiamenti. 

91-93  Poi  disger  me  ec.  :  Dispettosa- 
mente i  due  ipocriti  avean  parlato  tra 
loro,  umilmente  poi  si  rivolgonoa  Dante. 
Notabile  è  il  cambiameut-fi  di  tono,  e, 
]ier  velo,  caratteristico. 

94-95  I'  fui  nato  ec  :  In  fjuesta  pe- 
rifrasi sentiamo  il  sospil'o,  dell'  esule 
Poeta,  e  ci  tornano  a  mente  le  espres- 
sioni passionate  con  cui  sogna  la  Pa- 
tria lontana  :  il  suo  bel  San  Giovanni 
(C.  XIX,  17),  il  bello  ovile  {Par..  XXV, 
5).  «  nel  dolce  xeno  di  Firenze  nato  e  nu- 
trito fui  fino  al  colino  de  la  vita  mia  » 
tVonv.  'i'r.   I,  caj>.   III). 

99  /^favilla:  Accenna  alle  cappe  do- 
rate, in  eh' elli  abbaglia  (v.  64);  e  la 
lisposta  dell' ijiocrita  lo  dichiara  espres- 
samente. Dante  ancora  non  sa  che  le 
cappe  son   dentro  di  piombo. 

101-102  Che  li  peni  ec.  :  Qui  la  si- 
militudine delle  bilance  che  cigolano 
(|uando  sono  gravat-e  di  .soverchi  pesi  è 
immedesimata  nel  concetto  che  e.ssi  ge- 
mevano sotto  il  ]iei*o  delle  cappe. 

103-108  Frali  (Indenti  ec.  :  Que- 
st'ttrdiue  civile  e  i-eligioso  dei  Cava- 
lieii  diMaria.  detti   popolarmeute  fi'ati 
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come  suole  esser  tolto  un  uom  solingo 
per  conservar  sua  pace;  e  fummo  tali, 
108  eh'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo.  » 

Io  cominciai:  «  0  frati,  i  vostri  mali....  »; 
ma  più  non  dissi,  eh'  a  1'  occhio  mi  corse 
Ili  un,  crucifìsso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 
soiìiando  ne  la  barba  con  sospiri  ; 
114  e  '1  frate  Catalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 

mi  disse  :  «  Quel  confìtto  che  tu  miri, 
consigliò  i  Farisei  che  convenia 
117  porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

Attraversato  è,  nudo,  ne  la  via, 
come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' el  senta 
li20  qualunque  passa,  come  pesa,  pria. 

E  a  tal  modo  il  socero  si  stenta 
in  questa  fossa,  e  li  altri  dal  conciho 
1:23  che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  » 

Alior  vid'io  maravigliar  Virgilio 
sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
126  tanto  vilmente  ne  l' etterno  essilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce: 


gandenti,  per  la  vita  e  il  loro  vestimento  tarouo  j;li  Uberti,  lasciandone  abbattere 
signorile  (abito  bianco,  mantello  grigio,  le  case  che  erano  in  contrada  del  Guar- 
e  per  arme  rma  croce  vermiglia  con  due  dingo,  dove  poi  sorse  il  Palazzo  della 
stelle,  in  campo  bianco),  e  anche  Gap-  Signoria;  e  appunto  per  questo  è  detto 
poni  di  Cristo,  fu  istituito  nel  1233  dal  che  la  loro  condotta  appariva  anche  a 
vicentino  Bartolomeo  di  Braganza,  frate  quei  tempi  dalla  rovina  di  quelle  ciise. 
domenicano.  Aveva  intento  non  solo  Giovanni  Villani  cosi  li  giudica  :  «  Tut- 
religioso,  ma  anche  civile,  imponendo  tochè  d'animo  di  parte  fosson  divisi, 
l'obbligo  di  prendere  le  armi  contro  sotto  coverta  di  falsa  ipocrisia  furono 
gl'infedeli  e  contro  i  perturbatori  della  iu  concordia  pili  al  guadagno  loro  pro- 
quiete,  di  compotre  le  discordie  citta-  prio  che  al  liene  comune  »  {Cron.,  Lib. 
dine,  di  difendere  le   vedove,  i  pupilli  VII,  cap.   XIII). 

e,  in  genere,  i  deboli  e  gli  oppressi.  109  O  frati  ec.  :  Questrf  parlare  iu- 
A  quest' Ordine  appartennero  1  due  ipo-  ferretto  che  potè  ai  due  frati  sonare 
ciiti  bolognesi  che  parlano  con  Dante,  come  principio  di  un  dire  compassione- 
Catalano  dei  Malvolti  e  Loderingo  de-  vole,  per  noi  ha  ben  altro  valore.  Dante, 
gli  Audalò,  l'uno  guelfo  e  l'altro  ghi-  se  uou  fosse  stato  distratto,  avrebbe 
bellino.  Questi  due,  in  luogo  d'un  solo  aggiunto  parole  assai  gravi  per  deplo- 
Podestà  (jtom  solingo)  come  di  s(dito,  rare  la  loro  viltà.  Egli  qui  rompe  a 
chiamati  dopo  la  l)attagliadi  Benevento  mezzo  l'invettiva  contro  i  frati,  che  poi 
(1266),  a  reggere  il  Comune  di  Firenze  nel  Paradiso  lancerà  libera  e  piena, 
e  a  conciliare  gli  animi,  con  false  aiti  111-126  Un,  cruci/isso  ec.  :  Pel  com- 
di  bene,  favorirono  i  Guelfi  a  danno  dei  mento  a  questi  versi  si  veda  la  breve 
Ghibellini,  e  più  d'ogni  altro  i>ersegui-  esponizione  che  precede  al  Cauto. 

16  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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«  Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
120  s'a  la  man  destra  giace  alcuna  foce 

onde  noi  amendue  possiamo  uscirci, 
sanza  costringer  de  li  angeli  neri 
132  che  vegnan  d"  esto  fondo  a  dipartirci  ». 

Rispuose  adunque  :  «  Più  che  tu  non  speri, 
s'appressa  un  sasso  che  da  la  gran  cerchia 
135  si  move  e  varca  tutt' i  vallon  feri, 

salvo  che  *n  questo  è  rotto  e  noi  coperchia: 
montar  potrete  su  per  la  mina, 
138  che  giace  in  costa  e  nel  fontlo  soperchia.  » 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china; 
poi  disse  :  *  Mal  contava  la  bisogna 
141  colui  che  i  peccator  di  qua  uncina». 

E  '1  frate:  «  Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
del  diavol  vizi  assai,  tra'  quali  udì' 
144  eh'  elli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna.  » 

i\pi)resso  il  duca  a  gran  passi  sen  gì, 
turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante; 
147  ond'io  da  li  'ncarcati  mi  parti' 

dietro  a  le  poste  de  le  care  piante. 

137-138  Su  ]jer  la  mina  ec.  :  Su  ]»i  e  «lai  fare  iiu  po'  cauKouiitoiio  <ìel  frate 

rottami   del   ponte   riiìiiato,  che  jiiace-  ipocrita. 

vano  lungo  la  costa  interna  dell'  argine  Questo  Cauto  «  non  ha  hi  grandiosità 

e  si   accumulavano  giù  in   fondo  alhi  epica,    né  la   potenza  ilraiinnatica,   né 

bolgia.  l'impeto   liiico   onde    sou  tanto  ammi- 

140-141  Mal  contava  ec:  Mahieoda  rati  altri  Cauti  del  divino  Poema;  nou- 

avea  fatto  credere  a  Virgilio  che  ivi  il  dimeno   è  uno   de"   più   l)elli  e  de'  jiiu 

ponte  su  la  bolgia  sesta  era  tutto  si)ez-  «-aratteristici  per  la  singitlarità  e  origi- 

zat«,   ma   die   pin   in   là   ve   n'era    un  uiilità  della  tiu/.ioue  poetica,  e,  se  non 

altro,  per  cui  passare  (C.  XXI,  lOtJ-llli;  m'iugauuo,  ])er  un  sottile  sj>irito  unjo- 

e  qui  stava  la  menzogna.  ristico  che  s'  insinua  e  si  nasconde,  di- 

144  Ch' elli  è  bugiardo  ec.  :  Nel  Yan-  rei    quasi,  in  ogni    terzina.  E  il  Caut^ 

<jelo  di    S.    (liovanni    (cap.    Vili,    44):  dell'ipocrisia;  e  l'ipocrisia,  che  io  sap- 

«  Diabolus  mendax   est  et  pater  men-  pia,  non  ha  mai  ispirato  poesia  che  ci 

dacii.  »  appa-ssioni  e  ci  esalti  fortemente,  ma  è 

X^ò-X^Q  Appresso  cv.:  Virgilio  volge  sempre   stata   il  bersaglio  della   Satira 

bruscamente  le  spalle,  e  se  ne  va  a  gran  e  lo  spasso  della  Commedia  »  (I.  Della 

passi,  irritato  dalla  Inula  di  Malacoda  Giovan.na,  Lectura  Danti*). 

L'  «  ASCOSA  VEIlITl.  >> 

L' ipocrisìa  che,  come  nota  San  Tommaso,  si  oppone  per  contrasto  alla  ve- 
rità, per  la  quale  1'  uomo  mostra  tutto  se  stesso,  doveva  aj>parire  assai  grave  i>ec- 
cato  a  Dante,  che  inai  fu  timido  amico  al  vero,  e  la  cui  sincerità  non  solamente 
costituiva  iu  lui  la  virtù  dell'anima,  ma  era  anche  il  pregio  dell" arte  sua  divina, 
ritraendo  eia  che  aiuore  gli  dettava  dentro.  E  jjerò  fin  dal  primo  momento  in  cni 
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egli  tirò  le  prime  linee  della  topografia  del  suo  Inferno,  nel  tracciare  gli  scogliosi 
ponti  sulla  tenebrosa  vallèa  di  Malebolge,  st'uti  arrestarsi  la  mano  su  la  male- 
detta bolgia  degli  ipocriti  tristi.  Quivi  non  uu  ponte  cLe  segui  il  passaggio,  ma 
lina  mina,  prodotta  dalla  terribile  scossa  che  senti  la  Terra  alla  morte  del  Re- 
dentore, il  gran  nemico  degli  ipocriti  e  la  gran  vittima  dell'  ipo<a-isia  sacerdotale- 
K  la  ruina  del  ponte  potè  per  esso  anche  significare  che  di  cosi  sottili  infingi, 
menti  si  valgono  gli  ipocriti,  e  con  tale  ajjparenza  di  virtù  celano  le  loro  mal- 
vage  voglie,  che  non  si  possono  i-iconoscere  a  distanza,  ma  bisogna  vederli  da 
vicino,  si  che  Dante  sarà  costretto  di  .scendere  in  mezzo  a  loro.  Vi  scende  nella 
sua  visione,  e  li  vede  camminare  a  pa.s.so  lento,  a  capo  chino,  col  capituccio  ab- 
bassato su  gli  occhi,  parlando  sommessi.  Gli  atteggiamenti  che  essi  presero  per 
ingannare  il  pro.ssimo  son  qui  diventati  il  modo  della  loro  pena;  le  false  e  epe- 
ciose apparenze  che  curarono  in  vita  sono  convertite  in  tormento  eterno.  Neil"  eter- 
nità continueranno  ad  essere  una  gente  dipinta,  ma.s<!herata  ;  ma  la  maschera,  leg- 
gera nel  mondo,  dovrà  qui  schiacciarli  ;  bisogna  che  qui  sentano  quanto  1'  ai'te 
d'ingannare  il  prossimo  pesi. 

Dante  per('>  non  .si  ferma  a  con.sideiare  que.sto  peccato  negli  ipocriti  volgari, 
(^he  tanti  ve  ne  .sono  al  mondo  e  di  tante  specie;  ma  trasportato  dall'amore  di 
Patria  e  da  ardore  di  Fede  cristiana,  la  sua  mente  .si  posa  svi  coloro,  che,  simu- 
lando false  immagini  di  pubblico  bene,  nocquero  alla  Patria  e  contrastarono  alla 
Fede,  sacrificando  chi  della  vera  Fede  s'  era  fatto  banditore  alle  genti.  E  secondo 
il  suo  rigido  sistema  penale,  in  rispondenza  sempre  alle  .sue  dottrine  morali,  si 
rappresenta  i  primi  incarcati  con  gravi  cappe  e  cappucci,  di  fuori  dorati,  ma 
dentro  di  piombo,  a  dinotare  come  le  parole  e  le  azioni  degli  ipocriti  paiono  mosse 
da  virili,  e  il  contrasto  perenne  tra  il  parere  e  l'essere.  Si  rai>presenta  poi  i  se- 
londi  più  duramente  ancora,  crocefissi  in  terra  e  costretti  in  breve  .spazio  ad 
esser  calpestati  in  eterno  dagli  altri  ipocriti  impiombati,  e  cosi  a  sentire  per  essi 
tutto  il  peso  dell'  ipocrisia  del  mondo,  perché  al  mondo  avean  tolto  dell'  ipocrisia 
il  pin  grande  nemico. 


CANTO  XXIV 

CERCHIO    OTT.WO,    BOLGIA   SETTIM.V  !    LADRI    -    VANNI    FUCCI. 

Dante  rimane  sbigottito  al  vedere  il  suo  Maestro  turbato  d'ira 
nel  volto,  ma  tosto  si  conforta  vedendolo  volgersi  a  lui  con  dolce 
piglio  e  soccorrevole.  E  Virgilio  infatti,  dopo  aver  prima  guar- 
data bene  la  rviina,  comincia  a  sospingere  Dante  per  essa,  di 
masso  in  masso,  fino  alla  cima.  Fortunatamente  la  costa  da 
qttella  parte  era  corta  per  esser  il  piano  di  Malebolge  tutto  in- 
dinato  verso  il  centro  dell'  abisso.  Giunti  su  la  cima  dell'argine. 
Dante,  esausto  dalla  grave  fatica  della  difficile  via,  si  pone  a 
sedere;  ma  rianimato  vivacemente  da  Virgilio,  riprende  il  cam- 
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mino  per  uno  scoglio  Tonchioso  e  malagevole  clie  vax'cava  la 
settima  bolgia.  A  un  tratto  sente  levarsi  dal  fondo  di  essa  una 
voce  indistinta:  Tolge  gli  occhi  in  giù,  ma  l'oscurità  impeden- 
dogli la  vista,  per  il  ponte  scende  col  suo  Maestro  sull'  argine 
seguente.  Di  qui  scorge  la  spaventosa  valle,  tutta  piena  di  pe- 
stifere serpi,  tra  le  quali  correvan  genti  nude  e  spaventate,  preda 
di  esse,  che  le  avvinghiano,  le  sferzano,  le  mordono,  le  incene- 
riscono con  vece  sempiterna.  E  la  bolgia  dei  ladri. 

Quand'  ecco  ad  uno  che  stava  presso  la  ripa  s' avventa  un 
serpente,  lo  trafigge  alla  gola,  e  in  un  attimo  lo  incenerisce  ; 
ma  tosto  le  ceneri,  raccogliendosi  perse  stesse,  riprendono  figura 
umana.  Al  misero,  che  tutto  smarrito  per  la  grande  angoscia 
sofferta  guardava  intorno  sospirando,  si  volge  Virgilio  e  gli  do- 
manda chi  egli  era.  Questi  risponde  aspramente,  manifestando 
il  suo  nome  di  Vanni  Fucci  e  inveendo  contro  se  stesso,  contro 
i  suoi  genitori,  contro  Pistoia  sua  patria  ;  e  poi,  arrossendo  di 
trista  vergogna,  svela  la  sua  colpa  principale,  d'avere  cioè  ru- 
bato arredi  sacri  nel  Duomo  della  sua  patria,  accusandone  altri . 
Ma  perché  Dante  non  avesse  a  godere  della  vergogna  e  del  nlar- 
tirio  di  lui,  con  parole  aspre  d'  odio  e  di  minaccia  gli  predice 
le  sventure  dei  Bianchi  e  gli  esili. 

In  quella  parte  del  giovanetto  anno 
che  '1  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra 
3  e  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno, 

quando  la  _brina  in  su  la  terra  assempra 

1-15  Cou  una  vaga  siinilitudiue,  tutta  braio")  e  Kià  le  notti  s'avviauu  al  mezzo 

piena   di   freschezza,    d'aria  *■  di  luce,  della    giornata,    cioè   .s'agguagliano   ai 

con  la  quale  il  Poeta  stesso  nella  copia  giorni  ec.  ;  in  una  parola,  all'appros-si- 

dei  jiarticolari  par  voglia  consolare  il  raarsi  della  primavera,  quando  la  brina 

suo  spirito  affannato  tanto  dalla  cupa  caduta  su   la  terra  ritrae  rìiiimagiue 

tristezza   di  Malebolge.  ci  rappresenta  della  neve,   ma  j«>co  dura  la  tempera 

a  maraviglia  il  suo  sbigottimento  al  tur-  alla  sua  penna,  cioè,  ])rfsto  si  dilegua, 

barsi  di  Virgilio,  e  il  suo  subito  riaui-  il  povero  villano  a  cui  manca  il  forag- 

marsi  al  vederlo  tornare  dolce  e  benigno,  gio  ec. 

quale  gli  apparve  la  prima  volta  a  pie  Assempra:  dal  verbo  Exemplare,  vale 

del  Colle  mentr '  egli  «  rovinava  in  basso  Ritrarre,  trascrivere,  rendere  immagine, 

loct»  »  (C.  I,  61  e  segg.).  Essa  ci  richiama  Cosi  nel  Proemio  della  Vita  Nova:  «  Sotto 

l'altra  dei  «fioretti,  dal  notturno  gelo  laquale  rubrica  io  trovo  scritte  le  p.irole. 

Chinati  e  chiusi»  (C.  II,  127-120),  più  le  quali  è  mio  intendimento  d'assem- 

breve,    ma   non    meno  bella   e  pittore-  piare  in  que.sto  libello....  »  Più  j)robabil- 

sca.  —  In  «luella  parte  dell'anno  da  poco  mente  però  deriva  dal  latino  medievale 

incominciato  (i/iora>t««o),  quando  il  S<de  Assemptrare   {ad  semper).  cioè,   Perpe- 

bagna  i  suoi  raggi  sotto  la  costellazione  tuare.  E  perché  si  scrive  ciò  che  si  vuol 

dell'  Aquario  (dal  21  gennaio  al  21  feb-  perpetuare,  indi  il  significato  anche  di 
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l'imagine  di  sua  sorella  bianca, 
0  ma  poco  dura  a  la  sua  penna  tempra; 

Io  villanello  a  .cui  la  roba  manca, 
si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
9  biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  batte  l'anca; 

ritorna  in  casa,  e  qua  e  là  si  lagna, 
come  *1  lapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
12  poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

veggendo  il  mondo  aver  cangiata  faccia 
in  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
15  e  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 
([uand'io  li  vidi  si  turbar  la  fronte,  - 
18  e  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro; 

che,  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
21  dolce  ch'io  vidi  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
eletto  seco,  riguardando  prima 
24-  ben  la  ruina.  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  ch'adopera  ed  estima, 
che  sempre  par  che  'nnanzi  si  proveggia, 
27  così,  levando  me  su  ver  la  cima 

d'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia 


Scrivere  e  anche  di  Miniare,  Dipingere.  ticarf  Ki))orre  nell'animo  la  .S])eranza, 

Vedi  Do  Gange,  (Hong,  alle  voci  A»gem-  ma      -ne  appropriata  alla  persona.  Xon 

per,  assernperare.  (,'iòri.sponde  benissimo  menu  ardita  è  l'altra  del  C.  XI,  v.  54  : 

all'antitesi  del  v.  C  «  ma  poco  dura.  »  «Fidanza  non  imborsa»,  per  significare 

Alla  sua  penna   tempra:    Avendo  il  Olii  non  si  tìda. 

Poeta  personificato  la  Inina  che  ritrae,  18  Lo  'mpiastro:  Rimedio;  ma  dopo 

ricopia  «  rimanine  di  sua  isorella  bian-  tanta    fioritura    e    -rraKia   d'immagini, 

ca»,  qui  prosegue  nell'immagine  dicendo  <iuesia  voce  non  ci  par  conveniente, 

che  poco  dura  però  la  tempra  della  sua  25-26  E  come  quei  ec.  :  E  come  colui 

penna,  8i  stempera  presto,  i)erclié  presto  il  quale  opera  e  si  consiglia  su  ciA  che 

si  strugge.  Tempra  si  può  intendere  an-  deve  fare,  in  modo  che  par  che  sempre 

che  per  .sostanza  liquida  di  cui  si  vale-  si   premunisca    innanzi   di   operare  ec. 

vano  i  pittori  per  disciogliere  i  colori  ;  «  Dice  Boezio  :  —  Non  basta  di  guardare 

e  però  si  diceva  «  Pittura  a  tempra.  »  pur  quello  che  è  dinanzi  a  li  occhi,  — 

A  citi  la  roba  manca:  A  cui  manca  cioè  lo  presente,  e  però  n' è  data  la  pio- 
lo strame  per  la  sua  greggia  e  il  grano  vedenza  che  riguarda  oltre,  a  ((uello 
per  la  sua    famiglia.  che  può  avvenite  «  (C'oni-icio,  Tratt.  HI, 

7Zi«gra»a(7na;  Dalla  voce  lombarda  6'a-  e.  li. 

ra^wo,  canestro  ;  quindi  ifingroiia^fia  vai  28    Ronchione:  Masso  sjiorgente.  Si 

quanto  PoiTe   di   nuovo  nel  canesti-o,  veda  la  nota  al  v.  25  del  C.  XX.  —  Av- 

rincanestra;  metafora  ardita  i)er  signi-  •owaca;  Poneva  l'occhio.  Cfr.  C.  XVI,  23. 
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dicendo  :  <  Sovra  quella  poi  t' aggrappa  ; 
30  ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia  ». 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
che  noi  a  pena,  ei  lieve  e  io  sospìnto, 
33  potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto 
più  che  da  l'altro  era  la  costa  corta, 
36  non  so  di  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
3V)  lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

che  r  una  costa  surge  e  I'  altra  scende  : 
noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 
4'^  onde  l'ultima  pietra  si  scoscende. 

La  lena  m'era  del  polmon  sì  munta 
quand'  io  fui  su,  eh'  ì'  non  potea  più  oltre, 
45  anzi  m'  assisi  ne  la  prima  giunta. 

«Ornai  convien  che  tu  così  ti  spoltre» 


31  A'oii  era  via  ec.  :  Quella  uon  «ra 
via  per  la  quale  potessero  salire  gl'ipo- 
criti gravati  delle  cappe  di  piombo,  se 
a  mala  i)eua  potevauo  salirvi,  .iggraji- 
paudosi,  Virgilio  che  era  ombra  e  Daute, 
sospinto  da  Virgilio.  II  coufrouto  jtar 
die  si  offra  spontaneo;  pare,  ma  non  è 
cosi.  Come  questo  coufrouto  poteva  ve- 
nire in  niente  al  l'oeta  che  aveva  visto 
gì' incappati  camminare  per  entro  la 
bolgia  con  tanta  pesante  lentez/.a?  Esso 
uon  avrelibe  per  nulla  reso  l' immagiue 
della  difficile  e  a^pra  salita  su  per  la 
ruiua.  Io  ciedo  (juindi  che  si  debba  in- 
terpetrare  cosi:  Quella  non  era  via  da 
potei-si  salire  in  veste  larga  e  talare, 
ma  conveniva  andare  in  farsetto,  perché 
«e  pie<ii  e  man  volea  il  suol  di  sotto» 
(Pitrg.,  IV,  33 1. 

33  DI  chiappa  in  ec.  :  Chiappa  nel 
significato  di  t'osa  sporgetìte  che  uno 
può  chiappare  (lat.  capere  e  captare)  per 
reggersi:  qui  vale  Di  masso  in  masso 
sjiorgente. 

34-35  l>a  quel  precinto  ec.  :  Dalla 
pait*'  interna  dell'argine  che  cingeva 
la  bolgia  settima,  e  su  oui  s'arrampi- 
cavano, carpando,  i  due  Poeti,  la  costa 
era  più  cortj»,  e  quindi  piiì  erta  di  quella 
dell'altro  argine,  ossia  della  «  p«!ndente 


roccia  »,  per  la  quale  Virgilio  si  lascii' 
.sdrucciolare  supino  con  Dante  sul  pettr 
(C.  XXni,  43-45).  Si  ricordi  che  LI  piani 
circolare  di  Maleliolge  è  tutto  inclinati 
ver.so  r  abi.sso. 

37-40  ola  perchè  ec.  :  Spiega  perche 
la  costa  che  divideva  la  sesta  bolgia  f 
portava  alla  settima  era  più  corta  della 
precedente,  e  il  perché  è  questo,  cl:t 
essendo  il  piano  circolare  di  Malebolgt 
tutto  giù  inclinato  verso  1'  apertura  del 
baggisHmo  pozzo  che  «  nel  mezzo  vaneg- 
gia »  (C.  XVIII,  4-5),  la  conformazione 
di  ciascuna  bolgia  porta,  richiede  che 
l'una  costa  s'inalzi  e  l'altra  s'abbaisi, 
vale  a  dire  che  la  costa  inferiore  di 
ciascuna  bolgia  è  jier  la  pendenza  del 
piano  meno  alta  della  superiore. 

41-42  Noi  pur  venimtiio  ec.  :  Non 
ostante  le  difficoltà  del  salire  (pur)  i  due 
Poeti  giunsero  finalmente  in  cima  alla 
«  mina  »  dondj  si  sporge  («  scoscende) 
r  ultima  pietra  di  essa. 

43  La  lena  ec  :  Non  avea  più  fiato. 
—  Munta,  Esausta,   Venuta  meno. 

45  A'e  la  prima  giunta:  Appena  giunto 
alla  sommit.ì  dell'argine. 

46-48  Ornai  (onvien  ec.  :  Conviene 
oinai  che  tu  ti  sp<dtrisca,  che  lasci  la 
poltroneria,  perché  vivendo  tra  gli  agi 
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disse  '1  maestro;  «che,  seggendo  in  piuma, 
48  in  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre; 

sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 
coiai  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 
51  qual  fummo  in  aere  ed  in  acqua  la  schiuma. 

E  però  leva  su:  vinci  l'ambascia 
con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia, 
5i  se  col  suo  grave  corpo  non  s'  accascia. 

Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 
non  basta  da  costoro  esser  partito: 
57  se  tu  m'intendi,  or  fa  sì  che  ti  vaglia.  » 

Leva'  mi  allor,  mostrandomi  fornito 
meglio  di  lena  ch'i    non  mi  sentia, 
60  e  dissi:  «Va',  ch'i'  son  forte  e  ardito». 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 
eh'  era  ronchioso,  stretto  e  malagevole 
63  ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 
onde  una  voce  uscì  de  l'altro  fosso, 
66  a  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  'l  dosso 
fossi  de  r  arco  già  che  varca  quivi  ; 
60  ma  chi  parlava  ad  ira  parca  mosso. 

Io  era  volto  in  giù,  ma  li  occhi  vivi 
non  poteano  ire  al  fondo  per  lo  scuro; 

e    dormendo,    cioè,    staudo    ue;rliittoso.  guita  dell' uomo,  «clie.se  fatica  Nell« 

non  si  acquista  rinomanza.  Cosi  Orazio:  ]irime  battaglie  col  elei  dura,  Poi  vin- 

«  Chi  cerca  di  giungere  alla  meta  desi-  ce   tutto,    se   ben   si   notrica.  »  {Purg., 

deratii,    molto  soffri' da  giovane,  molto  XVI.  76-78). 

operò,  sudò,  gelò,  si  astenne  dai  piaceri  55   Più   lunga  ec.  :  Dal  centro  della 

e  dal  vino  »  (Artf  Poet.,  v.  412-14).  E  il  Terra  fin  su  la  vetta  del  Purgatorio. 

Peti-arca:  «  La  gol.i  e  '1  sonno  e  l'oziose  64   Fievole:   Fiacco,  debole.  Si  veda 

piume    Jlanno    del    luondo    ogni    virtù  la  nota  ai  versi  61-63  del  C.  I. 

sbandita  >>  (l'arte  I,  Son.  VII).  66  Disconvenevole  :  Xon  conveniente, 

Cot^  ti  spoltre:  cioè,  Cosi  come  tu  sei  uou    atta   a  formar  parole  intelligibili.* 

itnpoltrito.  conviene  che  ec.  67-68  Sovra  'l  dosso  ec.  :  È  il  sommo 

52-54  E  però  leva  su  ec.  :  L'espres-  del  ponte  che  sovrasta  la  bolgia:  «Lo 

sione  leva  su,  \nn  che  il  sorgere  mate.  fondo  è  cupo  s'i,  che  non  ci  basta  Luogo 

rialniente,  il  levarsi  iu  piedi,  ci  fa  seu-  a    veder    sanza    montare    al    dosso   De 

tire  il  rialzarsi  dell'animo  con  atto  di  l'arco    ove    lo    scoglio    più    sovrasta  » 

fc»rt.e  e  libero    volere,    il  dominio  dello  C.  XV^II,  109-112). 

spirito  su  la  materia,  come  spiega  poi.  70  Li  occhi  vivi:  Gli  occhi  di  Dante 

K  a  questo,    ammonisce  il  Poeta,  dob-  «  anima  viva.  »  Oppure  :  Gli  occhi  per 

biamo    intendere,    perché   nel   libero  e  quanto  fissati  vivamente;  Cfr.  C.  XXIX, 

forte  volere  è   riposta  la  massima  di-  r)4-.">."). 
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72  per  ch'io:  «Maestro,  fa' che  tu  arrivi 

da  l'altro  cinghio  e  dismontiam  lo  muro; 
che,  com'  i'  odo  quinci  e  mon  intendo, 
75  così  giù  veggio  e  neente  affiguro  ». 

«  Altra  risposta  »  disse  «  non  ti  rendo 
se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
78  si  de'  seguir  con  1'  opera  tacendo.  » 

Noi  discendemmo  il  ponte  da  la  testa 
dove  s'aggiugne  con  l'ottava  ripa; 
81  e  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

e  vidivi  entro  terribile  stipa 
di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 
84  che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena  ; 
che  se  chelidri,  iaculi  e  faree 
87  produce,  e  ceneri  con  antìsìbena, 

né  tante  pestilenzie,  né  sì  ree 
mostrò  già  mai  con  tutta  1'  Etiopia, 
9()  né  con  ciò  che  di  sopra  al  Mar  Rosso  ee. 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
correan  genti  nude  e  spaventate, 
93  sanza  sperar  pertugio  o  elitropia: 

con  serpi  le  man  dietro  ayean  legate  ; 
({uelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 
96  e  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  a  un  ch'era  da  nostra  proda, 

82  Stipa:  Ammasso  coufnso.  Cosi  il  tocca;  11  iaculo  a  j^uisa  <li  dardo  si  lau- 
velilo  stipare,  ammassare  (C.  VII,  19).  eia;  la  /area  va  ritta  su  se  stessa  e  con 

83  Di  «i  diversa  mena:  Di  si  strana  la  coda  aguzza  fó  un  solco  per  la  via; 
natura.  Mena:  Qualità  specie,  costume  il  cenere  striscia  torcendosi  ed  è  pic- 
(C.  XVII,  39).  «liiettato;  ran/€«ift<->Mi,  serpentello  che 

84  Scipa:  Guasta  (C.  VII,  21\  Mi  va  da  ambe  le  parti,  perché  al  posto 
ajrghiaccia.  della   coda  credevano  avesse  un'altra 

85  Più   non  ai  vanti  te.  :    Tiù   non        testa. 

>8i  vanti  l'arenosa  e  infocata  LiWa,  che  91  Copia:  Gran  quantità  di  orribili 

se  essa  produce  chelidri,  iaculi  ec.  non  sei-j)eiiti;_ 

nio.strò  mai   con    tutta  l'Etioiiia  e  con  93    Elitropia:    Si)e<ie   di    pietra  che. 

tutta  l'Arabia,    che  è  al  di   sopra  «lei  secondo  credevano  fili  antichi,  aveva  la 

Mar  Kosso.  tante  specie  cosi  pestifere  maravigliosa  virtù  di  rendere  invisibili. 

e   feroci,    quante   ne   erano   in    quella  «  Si  vai  di  questa  chi  vuol  esser  furo  », 

bolgia.  dice  Cecco  d'Ascoli  nell' Xcerfto;  e  Ca- 

Le  varie  specie  di  serpenti  ciui  ricor-  laudrino    nella   speranza   di   arricchire 

date   son  tolte  da  un  passo  di  Lucano  andò  con  Bruno  e  P.uffalmaco  a  cercaria 

[Fargaglia,  Lib.  IX,  v.  706-721):  Il  cA«-  per  lo  Mugnone  (Boccaccio,  Decaine- 

lidro  va  a  salti  e  fa  fumare  la  via  che  ron). 
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s'avventò  un  serpente  che  "l  tratìsse 
99  là  dove  '1  collo  alle  spalle  s' annoda. 

Né  o  sì  tosto  mai  né  i  si  scrisse, 
com'  el  s' accese  e  arse,  e  cener  tutto 
102  convenne  che  cascando  divenisse; 

e  poi  che  fu  a  terra  sì  distrutto, 
la  polver  si  raccolse  per  se  stessa, 
105  e  'n  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Così  per  li  gran  savi  si  confessa 
che  la  fenice  more  e  poi  rinasce, 
108  quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa: 

erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
ma  sol  d' incenso  lacrime  e  d' amomo, 
111  e  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

E  qual  è  quel  che  cade,  e  non  sa  corno, 
per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
114  o  d'altra  oppilazion  che  lega  l'omo, 

quando  si  leva,  che  'ntorno  si  mira 
tutto  smarrito  de  la  grande  angoscia 
117  eh' elli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  ; 

tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
Oh  potenza  di  Dio,  quant'  è  severa, 
120  che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  ! 

Lo  duca  il  domandò  poi  chi  elio  era; 
per  ch'ei  rispuose:  '<  Io  piovvi  di  Toscana, 

99    Là   dove  'l   collo  ce.  :    cioè,    Alla  adunò,  su  vi  si  stende,  E  muore  in  fra 

^ola.  gli   odor   che   il  Sole    accende.  Fama  -è 

105  E  'n  quel  medfgwo  ec.  :  E  tornii  ch'indi  rinasca  ec.  »  (ATetamorfosi,  Tra- 
dì botto  a  quel  che  era  prima  che  fosse  dazione  di  Luigi  GvORAcriì. 
morsicato  dal  scriìente.  114  Oppilazion:  dal  latino  Oppilatio 

106-111    C'osi  per  li  gran  savi  ec.  :  (epilessia),   (■    il   Chiudersi   improvviso 

Il    rapido   passaggio    del    misero    dalla  delle  vie  degli  spiriti  vitali,  per  cui  si 

morte  alla  vita  richiama  alla  mente  del  cade  in,  terra   svenuti. 

Poeta  la  favola  della  fenice,  ricordata  119  Quant' è   severa:   Altri,    Quanto 

dai   dotti    e   dai   jioeti,   tra  cui  Ovidio,  se'   vera  :   1)ella  lezione,  ma  preferibile 

dal  quale  è  ([ui  trattar:  «  Un  v'ha,  Ee-  la  prima  perche-  in   corrispondenza  con 

nice  la  storia  noundlo,  Augel  che  muore  croscia. 

e  poi  da  sé  rinasce;   Erba  e  biada  non  122  Io  piovvi  ec.  :   Si  ricordi  che  di- 

>;ià,    cilia    sol  denso  Succo  d' amomo  e  nauzi  a  Minosse  le  Anime  malnate  «  van- 

lacrime   d'incenso.    Compito   il   quinto  no  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio;  Ui- 

secolo   del   tardo   Suo  mortai  corso.-  in  cono    e  odono,    e    poi   son   giìi   volte  » 
fosca    ilice    o    in    vetta   Della    treifiuhi    -    (C.    V,    14-1.5).    Cosi  pure:  «Quando  si 

palma  opra  il  gagliardo  Rostro  e  I' un-  i)arte  l'anima  feroce»  del  suicida  «  Cade 

ghie  tenaci,  e  il  nido  assetta  :  E  poi  die  in  la  selva  »   (C.  XIII,  94-97);  e  cosi  al 

spiche  d"  olezzante  nardo,  Cassia  e  ciu-  ('.  XXX,  9,")  :  «  Piovvi  in  questo  greppo  » 

uamo   trito  e  mirra   eletta   A   sO  sotto  diceranimadel  falsario  Maestro  Adamo. 
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123  poco  tempo  è,  in  questa  gola  fiera. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 
sì  come  a  mal  eh'  i'  fui  ;  son  Vanni  Fucci 
126  bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana.  » 

E  io  al  duca:  «  Dilli  che  non  mucci, 
e  domanda  che  colpa  qua  giù  '1  pinse; 
120  ch'io  '1  vidi  uomo  di  sangue  e  di  crucci  ». 

E '1  peccator,  che  'ntese,  non  s'infìnse, 
ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 
132  e  di  trista  vergogna  si  dipinse; 

poi  disse:  «  Più  mi  duci  che  tu  m'hai  colto 
ne  la  miseria  dove  tu  mi  vedi, 
135  che  quando  fui  de  1'  altra  vita  tolto. 

Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
in  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui' 


124  Vita  bential  ec.  :  Pt)i(0i6  fu  «  mi- 
nio <li  sangue  e  di  crucci  »  v.   129. 

125  Vanni  Pkccì;  Figlio  bastanìo  di 
Fuccio  de'  Lazzari  di  Pistoia,  fu  nonio, 
come  dice  Djinte.  «  di  sangue  e  ili  niic- 
ci  »,  tra  i  iiiù  bestiali  di  Parte  Nera 
per  violenze  e  rapine,  e  ])erò  fu  detto 
Vanni  Bestia,  e  Pistoia  gli  /"  degna 
tana.  In  questa  espressione  cou  la  ()iiale 
è  caratterizzata  priiiiMiiienle  l'istoia.  >■ 
nella  liera  apostrofe  al  princii>io  del  Cau- 
to seguente,  «  Ahi  Pistoia,  Pistoia  ec.  » 
(v.  10-12),  il  Poeta  tradisce  la  sua  pas- 
sione contro  la  maledetta  città,  da  cui 

ebbero  origine  le  fazioni  dei  Biunclii  e 
dei  Keri,  clie  jioi  tanto  funestarono 
Firenze  e  Toscana  tutta. 

127  IMli  ec.  :  Uigli  che  non  scappi 
via,  che  non  se  la  batta. 

129  Ch'io  'l  vidi  ec:  Dante  dovette 
aver  conosciuto  il  mulo  )iistoie.se  pro- 
babilmente nella  guerra  c-he  tra  il  l2Xiì 
e  il  121K1  Firenze  combatté  contro  l'isa, 
nella  (piale  costui  fu  al  soldo  di  Firenze. 
K  avendolo  conosciuto  come  uoino  di 
mnffue  e  di  crucci,  cioè  come  uomo  l)e- 
stiale.  si  niaiaviglia  di  trovarlo  nella 
bolgia  dei  hulri,  quando  1' avrel>be  do- 
vuto trovare  tra  i  violenti,  nel  primo 
girone  del  settimo  Cerchio.  11  furto  fa- 
moso dei  sacri  arredi  nella  sacrestia  ilei 
Duomo  di  l'istoia,  di  cui  Vanni  Fucci 
ora  si  confe.sserà  autore,  e  pel  quale  fu 
incolpato  e   impiccato  il  misero  notaio 


\'auui  della  Mona,  nella  cui  casa,  lui 
riluttante,  era  stato  a  forza  nascosto, 
non  doveva  esser  noto  apertamente  nel 
vero  autore,  e  però  Dante,-  che  pur  ne 
dovette  avere  in  qualche  modo  certezza, 
tinge  di  non  saperlo;  e  con  questo  espe- 
diente egli  riesce  a  presentarci  la  figura 
di  Vanni  Fucci  in  tutta  la  sua  fosca 
luce   di   uomo  bestiale  e  ladro. 

130-132  /;  'l  peccator  ec-  Viva  pit- 
tura dell'atteggiamento  del  colpevole 
malvagio  che  è  colt«  in  flagrante,  e  che 
sa  di  potersi  in  qualche  modo  rifare  su 
colui  al  quale  più  non  può  nascondersi. 
La  ìiestia  pistoie.se,  dovendo  pur  cou- 
fessiire  la  sua  colpa,  con  atteggiami  nto 
jirotervo,  drizzando  ver.so  Dante  l'animo 
e  il  volto,  si  dipinge  di  trista  vergogna. 
La  vergogna  dicesi  trista  quando  chi  la 
prova,  al  vedere  scopert*»  il  suo  fallo, 
è  dispiacente  non  già  di  averlo  com- 
messo, ma  che  sia  fatto  palese;  buona, 
quando  alla  considerazione  del  giudizio 
degli  altri  si  accompagna  il  rimorso  del 
fallo  commesso.  Tale  e  quella  di  Dante 
là  dove,  soffermatosi  a  guard;ire  spen- 
sieratamente alcune  Anime,  ne  ha  da 
Virgilio  un  giusto  rimprovero,  dopo  il 
quale  egli  soggiunge  :  «  Che  potea  io 
ridir,  se  non:  Io  vegno?  Dissilo,  alqiiantj) 
del  color  consperso,  Che  fa  l'uom  di  per- 
dou  tal  volta  degno  »  (l'iirg.,  V.,  19-21). 
K  ben  dice  tal  volta,  perché  la  vergogna, 
come  qui,  può  essere  anche  cattiva. 
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138  ladro  a  la  sagrestia  de'  belli  arredi, 

e  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
HI  se  mai  sarai  di  fuor  da'  luoghi  bui, 

apri  li  orecchi  al  mio  annunzio,  codi: 
Pistoia  in  pria  de'  Neri  si  dimagra; 
144  poi  Fiorenz:i  rinova  gente  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra 
eh' è  di  torbidi  nuvoli  involuto; 
147  e  con  tempesta  impetuosa  e  agra 

sovra  Campo  Picen  fia  combattuto; 
ond'  ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
150  si  ch'ogni  Bianco  ne  sarà  feruto. 

E  detto  l'ho  perchè  doler  ti  debbia!  » 


140-150  Maperehè  ec.  :  Kil  ecco  Van- 
ni l'ucci,  dopo  aver  accpuuato  di  volo 
al  suo sitcrilf  no  misfatto,  livolsersi  pieuo 
d'ofiio  a  Daute  con  tristo  annunzio  di 
futuro  danno.  —  Da  prima  in  Pistoia! 
Bionchi  con  l'aiuto  dei  T-'iorentiui  cac- 
ceranno i  Neri  (1301);  poi  in  Firenze 
l>er  ojiera  di  Carlo  di  Valois  i  Neri  cac- 
ceranno i  Bianchi  (1302);  e  iuliue  i  Neri 
di  Pistoia  con  quei  di  Firenze  e  di 
Lucca,  sotto  il  comando  di  Moroello 
Mala.s|iiiia,  coml)atteranu(>  i  Bianchi  ])i- 
stoiesi  e  fiorentini,  e  ilo)>o  essersi  im- 
pa<lroniti  dei  castelli,  assedieranno  l'i- 
atJ^iia  (1305),  e  questa  cadrà  (1306),  ultimo 
baluaido  dei  Bianchi. 

Moroello  Malas|>ina.  -signore  di  Gio- 
vagallo  in  Luuigiaua  (  Val  di  Magra)  è 
qui  rappresentato  dal  Poeta  iiiimagino- 
snmcutc  come  un  i<^neo  vapore  tratto 
fuori  da  Marte  di  Val  di  Magra  e  av- 
volto da  torbidi  nuvoli  iiiinaccianti  teui- 
jiesta  ;  e  la  tempesta  fu  impetuosa  ed 
aapra,  ma  l'igneo  vapore  spazzò  d'un 
tratto  ogni  uulie. 

Sovra  Campo  l'icen:  Cosi  Dante  chia- 
mava il  territorio  j)istoie8e  per  una  er- 
ronea interpretazione  d'un  passo  della 
Catilinaria  di  Sallustio,  dove,  a  propo- 
sito della  fuga  di  ('atiliua,  inseguito  da 
Mua  paite  da  Antonio  e  dall'altra  da 
'^  Metello  Celere,  si  parla  dell'Agro 
Piceno  (Ager  Picenxis)  dove  si  accaini»ò 
.Metello,  e  tXeWAgro  l'igtoiesc  (  Ager  Pi- 
xt  irii'ii.-it^').  ilove  piopriiimeutei'u  da  An- 


tonio sconlìtto  e  ucci.so  Catilina,  i  cui 
superstiti  seguaci,  secondo  la  tradizione, 
fondarono  Pistoia.  Anche  il  Villani 
(Gron.,  I,  32)  cade  in  consimile  errore, 
dicendo  che  Catilina  «  arrivò  ove  è  ogi;i 
la  Città  di  Pistoia,  nel  luogo  detto  Cam- 
po  T'iceno  »,   e  che   quivi  fu  sconfitto. 

151  Ij  detto  l'ho  ec:  In  questo  feroce 
ver.so  si  sente  l'anima  selvaggia,  piena 
d'odio  e  d'invidia. 

«  Indomito  come  Capaneo,  e  ben  di 
lui  più  superbo,  Vanni  Fucoi  nella  or- 
ribile bolgia  serpeutifera  reca  e  serba 
in  né,  sempre  pronti  ad  esplodere  con 
sùbita  ira,  tutto  l'oscuro  odio  terribile 
del  guelfo  nero,  tutta  l'audacia  orgo- 
gliosa e  sanguinaria  del  masnadier-o. 
I>al  vii  mucchio  di  cenere  in  cui  lo  ha 
converso  e  in  eterno  lo  convertirà  il  pe- 
.stileuziale  morso  del  rettile  immondo, 
eccolo  d'un  tratto  levarsi  alto  e  fiero, 
e  costretto  a  comparire  in  faccia  a  Dante 
in  quella  coudizione  vilissinia  alla  quale 
lo  hanno  tratto  le  stie  peccata,  e  a  i)ro- 
nuuziare  il  nome  suo,  ben  noto  al  Fio- 
rentino, eccolo  arro.ssire  di  rabbia  e 
ruggire  parole  a8j)re  d'odio  e  di  minac- 
cia contro  colui  il  quale  gli  reca  innanzi 
il  ricordo  del  mondo  che  non  gli  arrise 
e  della  l'atria  che  ]>er  lui  non  fu  dolce 
nido,  ma  tana,  dove  nacque  e  crebbe 
qual  mulo,  vivendo  jmiì  pe!-seguitato  e 
perseguitando  come  vii  cane  erratico  o 
a  guisa  tli  lupo  rapace.  »  (G.  L.  Pas- 
serini, Lect.  Dant.). 
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CANTO  XXY 

CERCHIO    OTTAVO,    BOLGIA    SETTIMA:    LADRI   FIORENTINI. 

Dopo  il  rabbioso  vaticinio,  Vanni  Facci  si  volge  con  atto 
•sconcio  e  con  parole  sacrileghe  contro  Dio  stesso  ;  ma  assalito 
da  due  serpenti,  cessa  e  fugge.  Ed  ecco  sopraggiungere,  gridando 
contro  V  acerbo,  un  Centauro,  piena  la  groppa  di  serpenti.  Egli 
è  Caco,  il  favoleggiato  ladrone  del  monte  Aventino,  che  rubò 
le  vacche  ad  Ercole,  trascinandole  per  la  coda  nella  sua  spe- 
lonca, e  che  poi,  scoperto  dai  muggiti  di  quelle,  fu  da  Ercole 
ucciso.  Mentre  Virgilio  raccontava  a  Dante  la  storia  di  questo 
ladrone,  apparvero  dalla  parte  ov' erano  i  Poeti  tre  Spiriti,  che 
poi  in  seguito  si  manifestano  per  tre  ladri  fiorentini  :  Agnello 
Brunelleschi,  Buoso  degli  Abati  e  Puccio  Sciancato  de' Galigai. 
Subito  dopo  viene  un  quarto,  Cianfa  Donati,  in  forma  di  orri- 
bile serpente  a  sei  piedi,  il  quale  si  lancia  contro  il  Brunelleschi, 
e  con  lui  s'immedesima  e  si  trasforma  in  guisa  che  la  natura 
dell'uomo  e  del  serpente  si  cancella  in  un  nuovo  mostro.  Men- 
tre gli  altri  due  gridano  atterriti,  sopraggiunge  un  quinto,  Guer- 
cio Cavalcanti,  in  forma  di  furioso  serpentello,  livido  e  nero 
come  f/rau  di  pepe,  che,  lanciatosi  contro  Buoso  degli  Abati, 
tramuta  con  lui  mirabilmente  la  sua  natura.  Poi  fuggono  spa- 
ventati ;  e  Dante  stesso  che  tutti  li  aveva  riconosciuti,  ne  ri- 
mane confuso  e  sgomento. 

Al  fine  de  le  sue  parole  il  ladro 
le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
3  gridando:  «  Togli,  Dio,  eh'  a  te  le  squadro!  » 

Da  indi  in  qua  mi  fuor  le  serpi  amiche, 
perch'  una  li  s'  avvolse  allora  al  collo, 
6  come  dicesse  'Non  vo'  che  più  diche'; 

e  un'  altra  a  le  braccia,  e  rilegollo, 
ribadendo  se  stessa  sì  dinanzi, 

1-9  Al  fine  ec.  :    Al  fiue  delle  sue  imprecando:   —   To',   prendi,   son   pn 

parole  il   ladro  pistoiese  sfrena  la  sua  te!  —  Ma  subito  una  serpe  frli  si  av. 

rabbia  e  il  suo  odio  bestiale  contro  la  volge  fortemente  al  i;ollo  per  soflooaine 

divina  giustizia,  levando  in  alto  le  mani  la  bestemmia,  e  un'altra  alle  braccia 

con  sconcio  atto  volgare,  e  minaccioso  afforzando  la  stretta  col  ricongiungere 
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9  che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
d'  incenerarti  sì  che  più  non  duri, 
12  poi  che  in  mal  fare  il  seme  tuo  avanzi  ? 

Per  tutt'  i  cerchi  de  lo  'nferno  scuri 
non  vidi  spirto  in  Dio  tanto  superbo, 
15  non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  da'  muri. 

El  si  fuggì  che  non  parlò  più  verbo; 
e  io  vidi  un  centauro  pien  di  rabbia 
18  venir  chiamando:  «  Ov'  è,  ov'  è  l'acerbo?  > 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 
quante  bisce  elli  ^vea  su  per  la  groppa 
21  inflno  ove  comincia  nostra  labbia. 

Sovra  le  spalle,  dietro  da  la  coppa, 
con  l'ali  aperte  li  giacca  un  draco; 
24  e  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  maestro  disse  :  «  Questi  è  Caco, 
che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino 
27  di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 
per  lo  furto  che  frodolente  fece 
30  del  grande  armento  eh'  elli  ebbe  a  vicino; 


coda  e  eajw  diuanzi,  si  che  non  poteva 
più  né  parlare  né  muoversi  —  Benedette 
b'ri)i  ! 

10-13  Ahi  Fiitoia  ec:  Dante,  forte- 
iiifQte  turbato  da  tanta  empietà  del 
lailro  pistoiese,  grida  fieramente  a  Pi- 
stoia :  —  E  perché  non  ti  risolvi  (stanzi, 
deliberi)  d'  appiccar  fuoco  alle  tue  case, 
e  ridurti  iu  cenere,  poi  che  in  mal  fare 
avanzi  quejili  stessi  scellerati  (i  Catili- 
nari) che  ti  fondarono?  —  Cosi  vedremo 
il  l'oeta  i)er  il  Conte  Ugolino  inveire 
contro  «  l'isa,  vituperio  delle  genti  » 
(C.  XXXnr,  79-84);  e  per  Branca  d'Oria 
coutro  i  «  Genovesi,  uomini  diversi  D'o- 
gne  costume  e  pien  d'ogni  magagna» 
(ivi,  V.  151-52)  ;  e  cosi  pure  per  i  cinque 
ladri  fiorentini  di  questo  Canto  lo.  ve- 
dremo nel  Canto  seguente  rivolgersi 
con  amara  ironia  contro  Firenze. 

15  Non  quel  ec.  :  Capaneo,  «  un  de' 
sette  regi  ch'assiser  Tebe»  (C.  XIV, 
68-69). 

19  Maremma:  La  Maremma  toscana 
«  tra  Cecina  e  Corueto  »  (C.  XIII,  7-9). 


21  Nostra  labbia:  La  parte  umana 
del  corpo;  «dove  le  due  nature  son 
consorti  »  (C.  XII,  84). 

22  Dietro  da  la  coppa:  Dietro  la  nuca. 

25  Caco:  Famoso  l)rigante  dell'anti- 
chità, mezzo  uomo  e  mezzo  bestia  come 
i  Centauri,  che  viveva  in  una  spelonca 
del  monte  Aventino,  e  di  li  faceva  san- 
guinose prede,  tanto  che  il  terreno  di- 
nanzi allo  speco  era  sempre  bagnato  di 
recente  strage.  Quando  Ercole  coi  nu- 
merosi armenti  tolti  in  Spagna  al  le 
Gerione  da  lui  ucciso  si  fermò  presso 
l'Aventino,  il  brigante  con  frode  gli 
rubò  alcune  vacche,  ma  scoperto,  cadde 
.sotto  i  colpi  della  clava  di  Ercole,  che 
nel  cieco  furore,  gliene  die  cento,  cioò 
seguitò  a  dar  giìi  mazzate  quantunque 
alle  prime  fosse  già  morto.  Esso  non  va 
con  gli  altri  Centauri  (co'  guoi  fratei), 
i  quali  stanno  nel  Cercliio  dei  violenti, 
perché  fu  sanguinario  e  frodolento,  e  la 
frode  è  maggior  colpa. 

30  Oh' elli  ebbe  a  vicino:  Che  egli  ebbe 
nelle  vicinanze  della  sua  spelonca. 
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onde  cessar  le  sue  opere  biece 
sotto  la  mazza  d'Ercule,  che  forse 
33  li  ne  die  cento,  e  non  senti  le  diece  ». 

Mentre  che  sì  parlava,  ed  el  trascorse, 
e  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
36  de'  quai  né  io  né  '1  duca  mio  s'accorge, 

se  non  quando  gridar:  «Chi  siete  voi?»: 
per  che  nostra  novella  si  ristette, 
39  e  intendemmo  pur  ad  essi  poi. 

Io  non  li  conoscea;  ma  ei  seguette, 
come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
42  che  l'un  nomar  un  altro  convenette, 

dicendo:  «  Cianfa  dove  fla  rimaso"?»: 
per  eh"  io,  acciò  che  '1  duca  stesse  attento, 
45  mi  puosi  il  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se"  or,  lettore,  a  creder  lento 
ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
48  che  io  che  '1  vidi,  a  pena  il  mi  consento. 

Com'  io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
e  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
51  dinanzr  a  Tuno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  li  avvinse  la  pancia, 


31  Le  sue  opere  hiece:  Le  5Uf;  scelle- 
rate azioni  :  biece  per  bieche. 

38  Nostra  novella:  Il  racconto  clie 
Vir^iilio  faceva  del  liiigaute. 

39  K  intendemmo  pur  ec.  :  E  poi  vol- 
jjeuiino  tutta  l'attenzione  soltanto  (pur) 
ai  tre  Spiriti. 

40  Io  non  li  coiwgcea:  Dante  in  fine 
(v.  148 1  riconosce  Puccio  Sciancato,  non 
uoroiuato  Affili  altri,  e  però  l'espres- 
sione non  li  conoscea  non  «leve  inten- 
dersi che  egli  non  li  avesse  mai  visti 
in  vita,  ::;a  che  non  arrivava  a  cono- 
scere chi  fos.ser«,  jierché.  stando  sul- 
l'argine, non  poteva  ben  distinguere  le 
sembianze   i)er  l'oscurità  della  bolgia. 

43  Ciuìifa,  della  famiglia  dei  Donati, 
vissuto  nella  seconda  metà  del  .secolo 
XIII.  Dante  al  sentire  <)V1p1  nome  com- 
prende che  ha  dinanzi  dei  concittadini, 
e  però,  senza  parlare,  che  «  la  sua  lo- 
<|Uela  »  r  avrebbe  reso  loro  ujanifesto  e 
si  sarebbero  forse  dileguati,  con  atto 
naturalissimo  raccomanda  a  Virgilio  il 


silenzio.  —  Dove  fia  rimaso  h  Cianfa  era 
rimasto  indietro  ai  suoi  compagni  e 
convertito  nel  sei'])ente  a  sei  piedi  che 
ora  si  lancerà  cx)ntro  uno  di  essi  (v.  .')l)-.^l  ). 
46-48  .Ve  tu  ec.  :  Xon  mi  farà  mura- 
viglia,  o  lettore,  se  tu  salai  leutxia  cre- 
dere ciò  eh'  io  sou  per  dirti,  perche  |k>s,so 
a  pena  crederlo  io  che  l'ho  veduto  con 
questi  occhi.  Xel  Canto  XVI.  124-127, 
il  Poeta  sul  pnnto  di  descrivere  l'ap- 
))arizione  di  Gerione.  figura  «  maiavi- 
gliosa  ad  ogni  cor  sicuro  »  (^v.  132>, 
amuiouisce  il  lettore  di  guard-irsi  j>er 
quanto  è  possibile  dal  nairare  fatti  veli, 
ma  tanto  maravigliosi  che  possano  es- 
.sere  ritenuti  fa'si:  «  .'^emiire  a  quel  ver 
e' ha  faccia  di  menzogna  De'  1' uom 
chiuder  le  labbra  fin  ch'el  potè,  PeWi 
che  sanza  colpa  fa  vergogna  :  Ma  qui 
tacer  noi  po8.so....  ». 

49  Tenea  levate  ec.  :  È  l'inarcar  delle 
ciglia  per_  isHipore. 

50  A"  un  serperUe:  È  lo  stesso  Ciaufa 
Donati,  il  compagno  rimasto  addietro. 
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e  con  li  anterior  le  braccia  prese  ; 
54  poi  li  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia ;<^ 

li  diretani  a  le  cosce  distese, 
e  miseli  la  coda  tra  'mbedue, 
57  e  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

EUera  abbarbicala  mai  non  fue 
ad  alber  sì,  come  1'  orribil  fiera 
60  per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

Poi  s'  appiccar  come  di  calda  cera 
fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 
63  né  r  un  né  l' altro  già  parca  quel  eh'  era, 

come  procede  innanzi  da  1'  ardore, 
per  lo  papiro  suso  un  color  bruno 
66  che  non  è  nero  ancora  e  '1  bianco  more. 

Li  altri  due  il  riguardavano,  e  ciascuno 
gridava:  «  Ohmè,  Agnel,  come  ti  muti! 
69  vedi  che  già  non  se'  né  due  né  uno  ». 

Già  eran  li  due  capi  un  divenuti, 
quando  n'  apparver  due  figure  miste 
72  in  una  faccia,  ov'  eran  due  perduti. 

Persi  le  braccia  due  di  quattro  liste; 
le  cosce  con  le  gambe  e  '1  ventre  e  "1  casso 

55  Li  diretani:  I  pie  posteriori,  cioè,  mo  a  cui  la  painpiuosa  pianta  Cupida 

quelli  verso  la  coda.  s"avviticchi  e  si  niarite  »  (Gerusalemme 

57  La  ritege:  Si   noti   l'evidenza   di  lib.,    XX,    st.    99);   ma  qui  con  bella  e 

questo  verbo  che  ci  fa  sentire  la  forza  viva  metafora  ci  i-ajipresenta  l'attorci- 

e  la  rigidità  della  coda  uell' aderite  al  sliarsi    del    serpente   alle   membra   del 

dorso.  Fino  a  qui  uomo  e  serpente  sono  ladro.  Il  procede  ci  rende  visibile  il  fatto 

appiccati   membro   a   membro;    ora  co-  dell'annerarsi  della  carta  (//n/«>o)  prima 

mjnciiiDO    le    due     nature    a    traamu-  che  s'infiammi  {innanzi  da  l'ardore);  e 

tarsi.  il   more,    metaforicamente  ci  mo.stra  il 

58-66  Elitra  abbarbicata  ec:  Qiiesta  venir  meno  a  poco  a  poco  del  primitivo 
similitudine  e  le  altre  due  che  seguono  colore  della  carta,  e  quindi  la  sua  tra- 
dànno  forza,  luce  e  rilievo  alla  mirabile  sf<u-mazione  e  distruzione, 
rappresentazione.    Come   tutte  le  altre  68   Agnel:    Agnello   o  Agnolo,  Bru- 
similitudini  dantesche,  .son   tolte  dalle  uelleschi,  altro  ladro  fiorentino, 
cose  più  comuni  e  semplici,  ma  daes.se  69  Ne  due  né  uno:  Xon  due   perché 
Dante,  con  la  sua   acuta  osservazione,  formavano  un  sol  corpo,  non  uno  per- 
avvalorata  dall'alta  fantasia,  sa  trarre  vM  né  tutto  uomo   né   tutto  serpente, 
le    più    vive    immagini    originalissime.  72  Ov'eran  due  perduti:  Due  iusieme. 
Somma  poi  è  la  proprietà  e  l'evidenza  ronfusi  ;    «  Kd  eran  due   in  uno  e  uno 
dei  vocaboli:  l'aftftarfetcaw' è  tutto  prò-  in  due»  (C.  XX  Vili,  12.5). 
prio  dell'edera,  la  quale  con  le  sue  bar-  73   Femi   le   braccia   ec:    Delle   due 
boline  penetra  nella  corteccia  degli  al-  braccia  dell'uomo  e  dei  due  arti  ante- 
beri, e  ad  essi  fortemente  aderi.sce.  Av-  riori  del  .serpente  {quattro  liste)  si  for- 
vitiechiarsi    si    dice    propriamente    dei  marono  due  braccia, 
viticci,  o  della  vite  in  genere:  «  Com'ol-  74  Casso:  È  la  paite  del  busto  rico- 
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75  divenner  membra  che  non  fuor  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
due  e  nessun  1'  imagine  perversa 
78  parea;  e  tal  sen  gio  con  lento  passo. 

Come  '1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
dei  dì  canicular,  cangiando  siepe, 
81  folgore  par  se  la  via  attraversa, 

sì  pareva,  venendo  verso  1'  epe 

de  li  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
84  livido  e  nero  come  gran  di  pepe; 

e  quella  parte  onde  prima  è  preso 
nostro  alimento,  a  1'  un  di  lor  trafisse; 
87  poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

Lo  trafitto  '1  mirò,  ma  nulla  disse  ; 
anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava 
90  pur  come  sonno  o  febbre  1'  assalisse. 

Elli  '1  serpente,  e  quei  lui  riguardava  ; 
r  un  per  la  piaga,  e  1'  altro  per  la- bocca 
93  fummavan  forte,  e  '1  fummo  si  scontrava. 

Taccia  Lucano  omai  là  dove  tocca 
del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
06  e  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 


perta  dalle  costole.  Più  sotto  (v.  7G), 
casso  Hta  per  il  participio  cassato. 

77-78  Due:  ec.  :  L' immajarine  ino- 
•st  luosamente  trasformata  (perversa)  pa- 
reva .serpente,  pareva  uomo,  e  nel  tempo 
stesso  non  pareva  né  l'uno  né  l'altro. 

Ji  tal  sen  (fio  ec:  E  cosi  trasformato, 
il  nuovo  mostro  seu  già  ec.  Orrore  è 
(juesto  lento  passo,  .smarrimento  per  la 
{grande  angoscia  sofferta. 

79-81  Come  'l  ramarro  ec.  :  Questa 
similitudine  del  ramarro  clie  sotto  la 
sferza  del  Sollione  da  una  siepe  all'al- 
tra taglia  come  folgore  la  via  è  di 
un'evidenza  e  rapidità  mirabili.  —  Fól- 
rjore  par  ec.  :  L'accento  su  la  prima 
sillaba  di  questo  verso  rende  la  rapidità 
niaiavigliosamenle  fulminea.  L'Ariosto: 
«  Ta  con  più  fretta  che  notf  va  il  ra- 
marro, Quando  il  ciel  arde,  a  traversar 
la  via.  »  (C.  XVIII,  st.  36). 

82  L'ejjt:  Epa,  dal  lat.  hepar,  Pancia. 

85  A'  quella  parte  ec:  L'ombelico  ]>el 
()uale  il  feto  riceve  l'alimento  nel  ven- 
tre materno. 


94-102  Taccia  Lucano  ce:  Siamo  al- 
l'inizio di  questa  tramutazione,  la  quale 
e  cosi  maravigliosa,  cosi  nuova,  che  si 
rimane  attoniti  a  mirarla;  essa  trascende 
l'arte  umana,  sembra  opera  vera  della 
giustizia  divina.  E  il  Poeta  stesso  si 
esalta  nella  sua  concezione,  e  sente  con 
orgoglio  che  non  ha  nulla  da  invidiare 
a  Lucano  e  a  Ovidio,  perché  essi  non 
seppero,  come  lui,  trasmutare  due  na- 
ture diverse,  poste  a  fronte  a  fronte,  in 
modo  che  le  due  anime  (le  forme;  cfr. 
C.  XXVII,  73)  scambiassero  membra 
{lor  matera). 

Lucano  nella  Farsaglia  (Lib.  IX, 
761-804).  descrivendo  la  fine  misera  di 
alcuni  .soldati  dell'  e.sercito  di  Catone, 
morsicati  da  .serpenti  nell 'attraversare 
il  deserto  libico,  dice  di  Scebello  che  al 
morso  del  serpente  cominciò  a  disfarsi, 
e  tutto  si  ridusse  in  cenere,  come  se 
fo.sse  stato  bruciato;  e  di  Nassidio,  che 
cominciò  a  gonfiarsi  tanto  che  scoppiò, 
riducenilosi  a  informe  carname. 

Ovidio  fra  le  tante  trasformazioni  cli« 
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Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio; 
che  se  quello  in  serpente  e  quella  in  fonte 
99  converte  poetando,  io  non  lo'nvidio; 

che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
non  trasmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme 
102  a  cambiar  lor  matera  fosser  pronte. 

Insieme  si  rispuosero  a  tai  norme, 
che  '1  sei'ponte  la  coda  in  forca  fesse, 
105        "^    è  il  feruto  ristrinse  insieme  1'  orme. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
s"  appiccar  sì,  che  'n  poco  la  giuntura 
108  non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 
Ut       .      si  "facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 
Io  vidi  intrar  le  braccia  per  l' ascelle, 
^  i  due  pie  de  la  fiera,  eh'  eran  corti, 
-»J.14'  lauto  alhmgar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  di  rietro,  insieme  attorti, 
diventaron  lo  membro  che  1'  uom  cela, 
iti  e  '1  misero  del  suo  n' avea  due  porti. 

Mentre  che  '1  fummo  l' uno  e  l' altro  vela 

di  color  novo,  e  genera  il  pel  suso 
per  l'una  parte  e  da  l'altra  il  dipela, 
r  un  si  levò  e  l' altro  cadde  giuso, 
non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
123  sotto  le  quai, ciascun    cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  dritto  il  trasse  ver  le  tempie, 
e  di  troppa  matera  eh'  in  là  venne 
126  uscir  li  orécchi  de  le  gote  scempie: 


120 


ci  descrive  neUe   Metamorfogi,  ci  r-ip-  106-108  Le  gambe  ec. .  Piedi,  gambe 

jìreseuta   quelle  di  Cadmo,  mitico  fon-  e  cosce   si   cougiungono   iusieme   a   uu 

datore  di   Tebe,  iu  serpente  (Lib.  IV,  tratto  e  si  atrettaraeute  da  uou  far  ap- 

563-50')  e  della  uiufa  Aretnsa  in  fontana,  parile  la  giuntura;  e  cohì  presero  figura 

mentre   fuggiva   il    tìiime  Alfeo,  di  lei  di  coda, 

innamorato.  117  Porti:  Sporti,  da  Sporgere,  Messi 

103    Insieme  ec:  I  due  nel  trasmu-  fuori  due,  per  formare  le  gambe  ser- 

tarsi   si    corrisposero  con  la  norma  se-  peutine. 

guente,  che  ciò  che  l'uno  perdeva  l'altro  122  Nontorcend^)  ec:  Seguitando  però 

acquistava.  a  guardarsi   fiso;    e    questo   peiché   la 

105  II  feruto:  Il  trafitto  all'ombelico  tramntazione  ancora  non  era  com|)ìuta. 

dal  serpentello.  —  7^ 'orine  ;  I  piedi  che  126  Gote   scempie:   Mancanti    prima 

stampano  l'orma  del  suolo.  d'orecchie. 

n  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne 
di  quel  soverchio,  fé  naso  a  la  faccia, 
129  e  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quei  che  giacca,  il  muso  innanzi  caccia, 
e  li  orecchi  ritira  per  la  testa, 
\3^  come  face  le  corna  la  lumaccia; 

e  la  lingua  eh'  avea  unita  e  presta 
prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
135  ne  l'altro  si  richiude;  e  '1  fummo  resta. 

L'anima  eh  'era  fiera  divenuta, 
suffolando  si  fugge  per  la  valle, 
138  e  l'altro  dietro  a  lui  parlando  spula. 

Poscia  li  volse  le  novelle  spalle, 

e  disse  a  1'  altro  :  «  I'  vo'  che  Buoso  corra, 
141  com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle  ». 

Così  vid'  io  la  settima  zavorra 
mutare  e  trasmutare;  e  qui  mi  scusi 
144  la  novità,  se  fior  la  penna  abborra. 


130-138  L'anima  ec:  Compiuto  il  tra- 
imitamento,  ciascuno  dei  cine  iih  sejrno 
caratteristico  rtella  propria  natura;  e  il 
Poeta  lo  fa  con  due  semplicissimi  toc- 
chi: il  fuggire  zufolando  dell'uno,  il 
parlare  e  lo  sputare  dell'altro. 

139-140  Poscia  li  volse  ec.  :  Poi  voLse 
al  serpente  die  fujrgiva  le  spalle  testé 
fdiiiiate  {novelle),  e  disse  al  terzo  Spi- 
lito. 

140  Buoso:  Buoso  degli  Aliati,  fio- 
rentino, o,  come  altri  crede.  Buoso  Do- 
nati che  IJaute  ricorda  nel  C.  XXX,  44. 

142  La  settima  zavorra:  La  feccia,  i 
lUiuiiali  della  settima  holgìa. 

143  144  E  qui  mi  scusi:  E  qui  La  no- 
vità, lii  .singtilarità  dei  fatti  sia  a  me 
di  scusa  se  la  mia  penna  è  rifuggita  un 
poco;  ciot>  se  non  è  riuscita  bene  a  ri- 
trarre cose  tanto  .straordinarie. 

Fior:  K  avverhio,  nel  siguiticato  di 
l'unto,  Un  poco.  «S'hai  fior  il' inge- 
gno »  (C.  XXXIV,  2C1;  «  Mentre  che  la 
speranza  ha  fior  del  verde  »  (Purg., 
Ili,  135). 

Abborra:  Varie  .sono  leinterpretrazioni 
date  a  (|uestii  verbo.  Alcuni,  facendido 
derivare  da  ahhorrare,  spiegano  (molto 
male  I  )  Metter  borra,  cioè  in  questo  caso. 
Infarcire  il   discorso  di   cose  e  parole 


superflue;  altri  (male  anch'essi)  Abbor- 
racciare, e  quindi.  Descrivere  alla  me- 
glio; altri  poi,  facendolo  derivare  da 
ahborrire  (lat.  abhorrere),  spiegano  cxjsi 
l'intero  concetto  dantesco:  I,a  novità  mi 
sensi  se  ho  fuggito  di  fiorire  le  cose,  ma 
contatele  semplicemente  come  sono  av- 
venute; e  questi  intcrpetri  leggono,  in- 
vece di  se  fior,  s'è'  fior  (se  i  fiori"».  Con- 
sta la  derivazione  dal  latino,  ma  fuor 
di  luogo  la  fioritura.  Altri  infine  gli 
di'iuno  il  significato  di  Aberrare,  Errare, 
Fuor\-iare;  e  questo  significato  sostan- 
zialmente è  il  vero. 

Dante  us(^  questo  verbo  in  altri  due 
luoghi  della  Commedia:  Al  f'antoXXXT, 
giunti  i  Poeti  al  pozzo  infernale,  intomo 
al  quale  son  collocati  i  Giganti,  a  Dante 
parve  vedere  di  fra  le  tenebre  come  un 
castello  con  alte  torri,  e  domanda  a 
Virgilio  che  terra  sia  quella;  e  A'irgi- 
lio:  «  Però  che  tu  trasconi  Per  le  tene- 
lire  troppo  da  la  lungi,  Avvien  che  poi 
nel  maginar  abborri  »  (v.  22-24').  Qui 
abborri  è  chiaramente  usato  nel  senso  di 
Ti  allontani  dal  vero,  erri.  Xel  Canto 
XXVr  del  Paradiso  il  Poeta,  dopo  aver 
fatto  l'esame  su  la  terza  virili  teologale, 
la  Carità,  al  jilauso  dei  P.eati  vede  illu- 
minarsi il  Cielo  di  gran  luce,  e  uè  ri 
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E  avvegua  che  li  occhi  miei  confusi 
fossero  alquanto,  e  l'animo  smagato, 
147  non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

eh'  i'  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato; 
ed  era  quel  che  sol,  de'  tre  compagni 
150  che  venner  prima,  non  era  mutato: 

r  altr"  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 

mane  «la  prima  al)I)a>iliati):  la  (inai  cosa  (Gap.    XXIII").   Anche- oggi  questa  pa- 

e<ili  ci  rappresenta  con  la  seguente  si-  lola  è  in  uso  tra  il  popolo  (Ielle  Marcile, 
niilituiline:  «E  come  a  lume   acuto  si  148  Puccio  Sciancato  ilei  Galigai,  di 

(lissouua  Per  lo  spirto  visivo  che  ricor-  parte  ghibelliua. 

re    A  lo   splendor  che  va  di  gonna   in  151  L'altr'era  ec:  cioè  Quello  che  di 

gonna,  E  lo  svegliato  ciò  che  vede  al)-  serpente  era  tornato  uomo,  era  Fi'ance- 

horre,     Sì    nescia    è    la   suhlta    vigilia,  sco  Guercio  de'  Cavalcanti,  che  fu  uc- 

Fin  che  la  stimativa  non  soccorre  ec.  »  ciso  da  alcuni  di  Gaville,  terra  del  Val 

(v.  70-75).  Qui  dbhorre   è  propriamente  d'Arno   superiore.    Ne   seguirono  ucci- 

nel   signitìcato   del   latino   ahhorret,  ri-  sioni  e  condanne;  e  peni  il  Poeta  dice 

fugge.     -  ''he    Gaville    ancora   piange   la   morto 

146  E  l'animo  smagato:  smagare  e  di  lui. 
di«ma(|facc  (provenz.  csmajar,  sjiagu.  de-  Iliguardo  alle  trasformazioni  maravi- 

smajar)  significa  Smarrirsi,  perdersi  d'a-  glio.se   dei  ladri  in  questo  Cauto  e  nel 

nimo,  allontanarsi  da  un  proposito  ec,  precedente  dohhiamo osservare  che  nulla 

e  Dante  l'usa  in  i)iù  luoghi  della  Com-  di  simile   si  trova   tra  le  pene  rappre- 

meiiia\Purg.,  UT,  11;  X,  106:  XIX,  20;  sentate  nelle  tradizionali  visioni  luedie- 

XXVII,  104;  Far.,  HI,  36)  e  nella  Vita  vali  deHIuteruo  cristiano.  Dante  in  ciò 

Nova:   «  E   furon   .si   smagati    li   spirti  prende  l'ispirazione  dalle  Metamorfosi 

miei,  che  ciascun  giva  errando  ».  di  Ovidio,  e  crea. 

L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  >. 

Semplice  ed  evidente  è  l'allegoria  di  questi  due  Cinti  su  1  dannati  della  .set- 
tima bolgia. 

Dante  considera  il  furto  come  peccato  più  grave  della  rapina,  perché  la  frode  è 
])iu  rea  della  violenza.  Il  ladro  è  vile:  per  occulte  vie  striscia  sospettoso,  s'avvolge, 
s'insinua,  e  fuggendo  ti  spoglia.  E  alla  fantasia  di  Dante  sorge  la  bieca  ininiagiu*i 
del  serpente,  simbolo  della  frode  mossa  dall'invidia  dei  beni  altrui.  Si  rappresenta 
((uiudi  i  ladri  dannati  dalla  giustizia  divina  tra  oi'ribili  e  proteiformi  .serpenti,  che 
stringono  in  nodi  e  braccia  e  mani,  perché  furono  troppo  preste  a  dai'  di  piglio 
negli  averi;  avvolgono  1  loro  corpi,  c(m]pen(^randosi  in  essi  e  trasformandoli  in 
orribili  mostri  .serpentini,  dolorosa  immagine  dei  tr.avestimenti  di  cui  essi  in  vita 
si  valsero  a  mal  fare.  E  iiuesti  mostri  alla  lor  volta  imprendono  la  loro  ligura 
eoa  danno  e  con  oll'esa  dei  compagni,  che  si  trasmutano.  Son  hulri  che  rubano  ai 
hidri  ri('^  die  v'ha  di  piii  proprio,  le  spoglie  umane;  e  questo,  a  loro  eterno  tor- 
ineuto,  perdio  Hcada  su  di  essi  il  male  che  fecero  altrui. 
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CAXTO  XXYI 

CERCHIO    OTTAVO,     BOUilA    OTTAVA:     FALSI    CONSIGLIERI    - 

ULISSE. 

«  Oh  misera,  misera  Patria  mia  !  quanta  pietà  mi  stringe  per 
te  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  ci- 
vile abbia  rispetto!  »  Cosi  Dante  nel  Convivio  (Tr.  IV,  cap,  27), 
lamentando  la  corruzione  politica  della  Patria  sua.  E  qui,  al 
principio  di  questo  Canto,  volgendosi  ad  essa  con  amarissima 
apostrofe,  ne  lamenta  la  coiTuzione  morale,  per  aver  trovato  fra 
i  ladri  della  settima  bolgia  «inque  cittadini  di  grandi  Casate  ;  e 
però  predice  ad  essa  sventure. 

Riprende  poi  con  Virgilio  la  solinga  via,  risalendo  dall'  ar- 
gine ove  eran  discesi,  «  e  tra  le  schegge  e"  tra'  rocchi  dello  sco- 
glio »,  aiutandosi  con  le  mani  e  coi  piedi,  giunge  all'ottava  bol- 
gia, tutta  risplendente  d'innumerevoli  fiamme  vaganti.  Ivi  non 
risonavano  grida  né  lamenti,  ivi  non  apparivano  forme  e  umane 
sembianze.  Dante  dal  sommo  dello  scoglio  mirava  intento  e  ma- 
ravigliato il  nuovo  spettacolo  ;  e  Virgilio  allora  s'  affretta  a  spie- 
gargli il  fenomeno  che  già  egli  stesso  immaginava:  dentro  a 
quelle  fiamme  erano  martoriate  le  Anime  dei  consiglieri  frodo- 
lenti.  Ed  ecco  vede  avanzarsi  una  fiamma  divisa  in  cima,  come 
quella  che  sorse  dalla  pira  dei  due  fratelli  Tebani,  Eteocle  e  Po- 
linice. Essa  cela  i  due  eroi  greci,  Ulisse  e  Diomede,  i  quali, 
come  furono  uniti  nella  colpa,  cosi  ora  lo  sono  nella  pena.  —  Den- 
tro a  quella  fiamma,  dice  Virgilio,  si  piange  l'agguato  del  ca- 
vallo per  cui  i  Greci  poterono  con  frode  entrare  a  distruggere 
Troia,  donde  usci  con  Enea  «  de'  Romani  il  gentil  seme  »  ;  vi 
si  piange  l'artificio  con  cui  Achille,  che  dalla  madre  era  stato 
nascosto  presso  Licomede  re  di  Sciro,  fu  tratto  alla  guerra,  e 
per  cui  Deidamia,  figlia  di  Licomede  e  amante  d'Achille,  morta, 
si  duole  ancora  ;  e  il  rapimento  del  Palladio,  che  si  credeva  ren- 
desse Troia  inespugnabile.  —  Dante  allora  manifesta  a  Virgilio  il 
suo  vivo  desiderio  di  parlare  ai  due  Spiriti  famosi  ;  e  Virgilio 
che  aveva  ben  compreso  ciò  che  egli  bramava  sapere  da  uno  di 
essi,  cioè  la  storia  della  sua  fine,  che  lui  stesso  ignorava,  appena 
furono  presso,  mosse  la  voce  pregando  di  volersi  un  poco  an-e- 
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stare,  se  mei-ito  alcuno  era  in  lui  d'  averli  celebrati  nel  suo  Poema 
e  di  voler  uno  di  essi  raccontare  la  sua  fine,  a  tutti  ignota.  Al- 
lora la  maggiore   delle  due  fiammelle,  crepitando  e  guizzando 
mandò  fuori  la  voce,  e  prese  a  narrare  la  storia  del  suo  ultimo 
viaggio  nell'  Oceano  sconfinato. 

Qui  comincia  la  parte  bellissima  del  Cauto,  dove  la  fantasia 
del  Poeta,  in  versi  rapidi  e  scultòri,  spazia  libera  e  ardita  «  al 
folle  volo  »  per  mondi  inesplorati.  Non  sono  i  Mondi  eterni,  dove 
essa  con  le  temprate  ali  della  Fede  compie  i  più  arditi  voli  del- 
l' umana  possa,  ma  un  Mondo  reale  da  lui  sognato,  dove  due  se- 
coli dopo  un  altro  grande  Italiano  tanta  ala  vi  stese.  Racconto 
e  descrizione  si  compenetrano  qui  in  un'andatura  solenne,  quasi 
ultimo  Canto  a  compiere  l'omerica  Odissea:  il  Canto -che  leo'a 
il  Mondo  antico  al  moderno  nella  divinazione  dell'avvenire. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  sì  grande, 
che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali, 
3  e  per  lo  'nferno  tuo  nome  si  spande! 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  cotali 
tuoi  cittadini  onde  mi  ven  vergogna, 
6  e  tu  in  grande  orraiiza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
tu  senfirai  di  qua  da  picciol  tempo 
9  di  quel  che  Prato,  non  eh'  altri,  t'  agogna. 

1  r;o(ii,  Fior^jiza  ec.  :  Quest'apostrofe  sa,    A   le   sue   vision  quasi    è   ili  vi  uà  >> 

insieme  cou  l'altra   famosa  «Fiorenza  (v.  16-18). 

mia,  ben  puoi  esser  contenta  ec.  >>  del  9  Di  quel  che  Prato  ec.  :   Creilouo  al- 

Caiito  VI  del  Purtjaforio  (v.  127-151)  ri-  cuni  che  qui   il    Poeta   alluda   ai   vani 

.si)erchia  le  condizioni  morali  e  politiche  tentativi  (1304)  del  Cardinale  Xicoh'»  da 

di    Firenze ,    che    tanto    addoloravano  Prato,  come  paciere  a  Firenze,  il  quale 

l'anima  del  grande  esule.  si  parti  sdegnato,  lanciando   contro  la 

3  E  per  lo  'nferno  ec.  :  Per  tanti  tiu)i  città  rilielle  la  maledizione  di  Dio  e 
malvagi  cittadini  dannati  alle  pene  della  (.'liiesa.  «  Onde  si  tenne  (dice  il 
eterne.  Villani,  Lib.  Vili,  ca]).  LXIX)  die  per 

4  Cinque  cotali  ec.  :  Cinque  citta-  (juella  maledizione,  giusta  o  ingiusta, 
dini  appartenenti  a  nobilissime  fami-  ne  fosse  sentenzia  e  gran  pericolo  della 
glie,  quali  i  Brunelleschi,  gli  Abati,  i  nostra  cittade,  per  le  avversità  e  i)eri- 
Cavalcanti,  i  Donati,  i  Galigai.  coli  che  le  avvennero  poco  appresso.  >. 

7  Ma  se  pregno  ec.  :  Tao,  ed  è  ancora  Ma  a  me   non   .sembra   che   qui  Dante- 

tiadizione  jiopolare   che  i  sogni  che  si  coll'accenuo  a  Prato   voglia   designare 

fanno  di  prima  mattina  si  avverino;  e  un  fatto  ]»articolare.  Che  cosa  in  vero 

Dante  par  confermarlo  e  8i>iegarlo  nel  dice  in  questa  terzina?  Il  senso  mi  par 

Canto  IX  del  J'unjatnrio:  In  quell'ora,  cliiaro  e  aperto:   —  Se  io,  come  credo, 

egli  dice,  «  la  mente  nostra,  peregrina  ho  sognato  il  vero,  in   breve  tu,  o  Fi- 

Piii  da  la  carne  e  nien  da' pensier  pie-  renze,   sentirai  le  gravi  calamità  che 
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E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo: 
così  foss'ei,  da  che  pur  esser  dee! 
12  che  più  mi  graverà,  coni  più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee 
che  ii'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
15  rimontò  il  duca  mio  e  trasse  mee; 

e  proseguendo  la  solinga  via, 
tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  de  lo  scoglio 
18  lo  pie  sanza  la  man  non  si  spedia, 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio 


pel  tuo  mal  fare,  nou  dico  altri,  ma 
Prato  stessa  tua  vioiua  ti  augura  come 
giusta  vendetta  di  Dio.  —  K  siccome 
«juesto  dolibiamo  considerarlo  come  uu 
vaticinio  pont  eventum,  cosi  dobbiamo 
credere  clie  qui  Dante  accenni  a  quelle 
sciagure  che  colpirono  Firenze  d(ii)0 
il  1300,  in  cui  la  città  si  divise  nei 
Bianchì  e  nei  Neri,  cioè,  all'infausta 
.venuta  di  Carlo  di  Talois  (1"  novem- 
bre 1301);  alle  uccisioni  per  ojiera  del 
podestà  Folcieri  da  Calboli  di  lloniagua 
(1302),  alle  (piali  il  Poeta  profeticamente 
a<'ceuna  ne)  Pìirgntorin,  XIV,  .")8-fiG,  e  il 
Villani  nel  Lil).  AHI,  e.  LIX;  alle  stra- 
gi, alle  aisioni  e  ruberie  del  1303  e  alla 
conseguente  carestia  (Ivi,  <r.  LXVIID; 
all' interdetto  lanciato  dal  '  Cardinale 
Xicolò  da  l'rato  (1304)  (Ivi,  e.  LXIX); 
alla  caduta  del  Ponte  alla  Carraia  (ca- 
len.  di  maggio  13()4^  con  morte  d'intiuite 
per.sone  e  grande  jiianto  e  doloie  di 
tutta  la  città  (I^n,  e.  LXX);  al  terri- 
bile incendio  del  giugno  del  1304  che 
arse  «  tra  palagi  e  torri  e  case.  ])iu  di 
millesettecento:  onde  molte  compagnie 
e  schiatte  e  famiglie  furono  diserte  e 
vennono  in  povertade  »  (Ivi,  e.  LXXI). 
A  queste  calamità  gravissime  indub- 
biamente Dante  allude  nel  suo  vatici- 
nio, e  l'espiessione  di'  qua  da  picciol 
tempo  lo  conferma.  K  che  altro  ]iote- 
vauo  la  vicina  Prato,  e  ]>ii'i  ancora  le 
altre  città  nemiche  di  Toscana,  .se  non 
augurare  il  malanno  a  Firenze,  «  il  nido 
di   malizia  tanta?  ». 

10-12  E  gè  già  fosse  ec.  :  E  se.  la 
giustizia  divina  t' ave-sse  già  crd)iita, 
non  sarebbe  troppo  presto,  jiercbé  di 
misfatti  hai  già  colma  la  misura.  F 
fiacche'  ciò  è  inevitabile,  cosi  vorrei  che 


già  fosse,  poiché  quanto  ])iu  andrò  in- 
nanzi negli  anni  tanto  pili  (igni  ritaido 
a  me  .sarà  grave.  —  Il  l'oeta  non  teme 
che,  invecchiando,  1'  animo  suo  non  sa- 
rebbe capace  di  sopportare  l'angoscia 
]H-r  le  prolungate  sventure  della  Patria  ; 
n<^'  è  un  sentimento  di  vendetta  che  gli 
f;i<<ia  desiderare  che  su  di  lei  cada  il 
giusto  giudicio  di  Dio:  ma  è  il  .sospiro 
dell'esule  die  affretta  il  momento  del 
suo  ritorno.  Egli  anzi  vorrebbe  che  la 
Patria  sua  non  si  trovasse  in  cosi  do- 
lorose condizioni  da  'meritare  un  casti- 
go: ma  «  da  clic  pur  esser  dee,  »  venga 
quanto  jirima  jiossibile,  jterchè,  co.si,  ri- 
stabilit<i  l'ordine  morale  e  civile,  egli 
jMissa  presto  toinare  al  «  liell' ovile» 
dove  fu  «  nato  e  cresciuto  sopra  il  bel 
fiume  d'Arno  a  la  gran  villa.  » 

()  anche  si  potiebbe  intendere:  Quanto 
jiiii  tardo  il  castigo  divino,  tanto  juii 
sarà  tremendo,  e  io,  o  Patria  mia,  ne 
andrò  più  dolente,  che  se  venisse  jiresto. 

13-15  Noi  ci  partim.mo  ec.  :  Bisogna 
qui  ricordale  che  i  due  Poeti  ])er  me- 
glio vedere  giiì  nella  bolgia  serpeutifera 
erano  discesi  dallo  scaglio  su  l'argine 
(C.  XXI'V,  79-80)  e  ora  tornavano  su 
jier  quelle  scalee  che  i  rocchi  sporgenti 
(horììi,  dal  francese  borncs,  bugne)  ave- 
vano fatte  loro  nella  discesa.  Per  borni 
si  ])uò  intendere  anche  «luelle  jiietre 
lasciate  sporgenti  dal  bordo  dei  muri 
d'una  casa  per  averne  delle  prese  da 
continuare  la  fabbrica,  e  dicesr adden- 
tellato. 

18  Lo  jìiò  ecc.  :  «  E  ])iedi  e  man  vo« 
ha  il  suol  di  .sotto.  »  (Purtj.,  IV,  33). 

19-24  Allor  ini  dolsi  ec.  :  La  bolgia 
era  dei  consiglieri  frodolcnti  che  a  mal 
fare  poser   gl'ingegni:   Anime  vaganti 
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quando  drizzo  la  mento  a  ciò  eh'  io  vidi, 
21  e  più  lo  'ngegno  affrono  eh'  i'  non  soglio, 

perehè  non  eorra  ehe  virtù  noi  guidi; 
SI  che,  se  stella  bona  o  miglior  cosa 
2i  m'ha  dato  '1  ben,  ch'io  stessi  noi  nj' invidi. 

Quante  il  villan  ch'ai  poggio  si  riposa, 
nel  tempo  che  colui  che  '1  mondo  seliiara 
27  la  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

come  la  mosca  cede  a  la  zanzara, 
vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
30  forse  colà  dove  vendemmia  e  ara; 

di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
l'ottava  bolgia,  sì  ccm' io  m'accorsi 
33  tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parea. 

E  qual  colui  ehe  si  vengiò  con  li  orsi 
vide  'L  carro  d'Elia  al  dipartire. 


avvolte  iu  ruinime  anlenti.  —  rpccato, 
(lice  Daute,  che  iioiiiiiH  di  taDto  valore 
Don  ne  abbiano  usato  a  ben  fare  ! 
(luando  io  ripenso  al  modo  della  loro 
liena  sento  il  bisogno  di  frenare  ancoi' 
jiiiì  il  mio  iu};e<;uo  perché  non  abbia  a 
esplicarsi  (perchè  non  corra)  se  non  gui- 
dato da  virtii:  di  ji;nisa  che  se  per  l'in- 
riusso  di  buona  Stella,  o  i)er  larghezza 
di  grazie  divine  (miglior  cosa)  io  rico- 
nosco d'averne,  non  avvenga  che  io 
stesso  me  l'abbia  a  invidiare  i|uesto 
bene  volgendomi  jiei'  via  non  vela.  — 

Non  è  «pii  il  tiUKire,  come  crt'de  il 
D'Ovidio.  (Studi sulla  Div.  Comi/ì.,  San- 
dron,  Palermo  1901.  pag.  89  iu  nota)  ehe 
muove  Dante,  frequentatore  (l«-lle  Corti 
nell'esilio,  di  potersi  macchiare  nel  con- 
sigliar frodi  e  ordire  inganni,  che  ciò 
trojiiio  era  alla  sua  sdegnosa  natura  ri- 
)iugnaute,  si  bene  la  tema  di  jioter  tor- 
nare a  volgere  «  i  passi  suoi  pei'  via 
non  vera,  Imagini  di  ben  seguendo 
false.  Che  nulla  proniission  rendono  in- 
tera. »  iTurg.,  XXX,   130-132). 

25-30  Qìixinte  il  villan  ec.  :  Questa 
rapiireseutazione,  fresca  e  innocente, 
del  villano  che  nelle  sere  d'estate  da 
un  poggio  rijmsa  lo  sguardo  nella  vallèa 
e  vede  miriadi  di  lucciole  errare  pei 
rampi  seminati  e  per  le  vigne  è  come 
un  lemlio  di  Cielo  fia  la  teuelua  infer- 
nale, è  uno  spirare  dell'  «  aere  doUt  che 


dal  Sol  s'  allegra  »  tra  tiueH'  «  aura 
morta  Che  gli  avea  contristato  li  occhi 
e  '1  petto.  >>  E.ssa  poi  ci  richiama  alla 
mente  i  versi  del  Leopardi,  quando 
«  tacito,  seduto  in  verde  zolla.  Delle  sere 
ei  solca  passar  gran  parte  Mirando  il 
cielo,  ed  ascoltando  il  canto  Della  rana 
riniota  alla  cam))agna;  K  la  lucciola 
errava  apjio  le  siepi  E  in  su  l'aiiiole, 
susurraudo  al  vento  I  viali  odorati  ed 
i  ciprcs.si  Là  nella  selva  »  (Le  Ricor- 
danze). 

Forse  colà  ec.  :  Quel  forse  non  ò  messo 
<iui  per  riempitivo,  a  caso,  ina  per  si- 
gnificarci che  gli  occhi  del  villano  volti 
ilall'alto  alla  vallèa  probabilinent»  .si 
fermavano  con  gradito  riposo  su  i  propri 
campi  -e'  le  vigne  da  lui  il  giorno  lavo- 
rati. Xou  è  un  guardare  e  un  vedere 
indifferente,  ma  con  compiacimento,  e 
(piesto  lo  sentiamo  nel  forse. 

34-42  A'  (]>(al  colui  ec.  :  Questa  si- 
luilitiidine  del  carro  e  cavalli  di  fuoco 
che  portano  iu  Cielo  il  profeta  Elia, 
mentre  colui  che  poco  cris(  iauameute, 
si  vendicò  d'una  turba  di  monelli  che 
l'avevano  beffeggiato  maledicendoli  nel 
nome  del  Signore  e  lasciandoli  sbranare 
da  due  orse,  cioè  mentre  il  discepolo 
Eliseo  guarda  attonito,  e  più  non  vede 
che  una  fiamma  come  una  unvolett^i 
salire  iu  alto,  è  messa  «ini  a  chiarire 
^nou  seuza  però  artilìcio)  il  concetto  ch« 
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36  quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi, 

che  noi  potea  sì  coji  li  occhi  seguire, 
eh'  el  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
39  sì  come  nuvoletta,  ih  su  salire; 

tal  si  move  ciascuna  per  la  gola 
del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furio, 
42  e  ogni  fiamma  un  peccatore  invola, 

lo  stava  sovra  '1  ponte  a  veder  surto, 
sì  che  s' io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
45  caduto  sarei  giù  sanz'  esser  urto. 

E  '1  duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 
disse:  «'Dentro  dai  fuochi  son  li  spirti; 
A8  ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso». 

«  Maestro  mio,  »  rispuos'  io,  «  per  udirti 
son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
51  che  così  fosse,  e  già  voleva  dirti: 

chi  è  in  quel  foco  che  vien  sì  diviso  •» 
di  sopra,  che  par  surger  de  la,,  pira 
54  dov'  Eteòcle  col  fràtel  fu  miso  f  » 

Rispuose  a  me  :  «  Là  dentro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede,  e' così  insieme 
57  a  la  vendetta  vanno  come  a  l'ira; 

e  dentro  da  la  lor  fiamma  si  geme 
r  agguato  del  cavai  che  fé  la  porta 
60  onde  uscì  de'  Romani  il  gentil  seme. 


^sciina   di    <nu'lle   lìainme   di   cui   ri-  sta  »,    l'urg.,    XXII,    ,">6)    dopo   esserai 

Ifudeva  tutta  l'ottava  ^lolgia,  e  che  per   odio    uccisi    1' uu    l'altro   (STAZIO, 

Muoveva  SII  per  la  gola   della  bolgia  Theb.,  Lib.  XII,  v.  429  e  Hfg,),    niara- 

stessa,    chiudeva    in    sé    uu    peccatore  vigliaudo,  ne  domanda  a  Virgilio, 

senza  la.sciarlo  apparire,  anzi  appariva  57  A   la  vendetta  ec.  :  Uniti  insieme 

essa   sola.    Nel   Canto  XXVII   questi  vanno  nella  pena  (vendetta  divinai,  av- 

peccatori  son  detti  i  «  rei  del  foco  furo  »  volti  da  una  stessa  fìaninia  come  uniti 

(V.   127V  andaiono  nel  disl'ogare  anclie   con  arti 

43-44    Surto,    Si   che:    Cosi    proteso  frodolenti  l'ira  contro  'J'roia. 

della  persona  che  ec.  (Tedi  v.  69).  58-63  E  dentro  da  la  Ivr  fiamma  ce.  : 

».48  C'MMc«tt»i/n«ci(iec.:  Ciascuno  Spi-  Tre    iriìjirese    frodolenti   «nii   fnggevol- 

rito  è  avvolto  dalla  liamnia  che  l'arde.  mente   si    ricordano:  l'agguato  del  ca- 

52-54  ('hi  è  in  quel  foco  ec.  :  Dante  vallo  di  legno  con  cui    i   (ìreci    jier   le 

sapeva  che  «  ogni  tiamma  uu  jìeccatore  rotte  mura  poterono  entrare  a  Troia  e 

invola  »,  che  «  ciascun  si  fascia  di  ijuel  distruggerla  (Virgilio,  Eneide,  Lil).  H, 

ch'egli  è  inceso»,  e  penN  vedendo  avan-  13eseg.);  l'artiftcio  per  scojtrire  Acliille 

zafsi    una    iianniia    l)iliugue,    simile   a  trafugato  dalla, madre  a  Sciro  presso  il 

quella  che  sorse  dal    rogo   dove  arsero  re   Licomede   (l'urg.,  IX,    '.JT-IJ'J)   e  in- 

inslenie  i  due  fratelli  tebaui,  Eteocle  e  durlo  a   iirender  parte  alla  guerra  di 

Polinice  (la  «  doppia  tristizia  di  lioca-  Troia   (Stazio,  Achilleide,  Lib.  II,   15 
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Piangevisi  entro  1'  arte  per  che,  morta, 
Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille, 
e  del  Palladio  pena  vi  si  porta  ». 

«  S'ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
parlar  »  diss'  io,  «  maestro,  assai  ten  prego 
e  ripriego,  che  il  priego  vaglia  mille, 

che  non  mi  facci  de  l'attender  niego, 
fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego  !  » 

Ed  elli  a  me  :  «  La  tua  preghiera  è  degna 
di  molta  loda,  e  io  però  l' accetto  ; 
ma  fa  che  la  ^lua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me,  eh'  i'  ho  concetto 
ciò  che  tu  vuoi;  eh' ei  sarebbero  schivi, 
perchè  fuor  greci,  forse  del  tuo  detto  ». 

Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi 
dove  parve  al  mìo  duca  tempo  e  loco, 
in  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

«  0  voi  che  siete  due  dentro  ad  un  foco, 
s'  io  meritai  di  voi,  mentre  eh'  io  vissi, 
s'  io  meritai  di  voi  assai  o  poco 

quando  nel  mondo  li  alti  versi  scrissi, 
non  vi  movete  ;  ma  1'  un  di  voi  dica 
dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi  ». 


e  seg.);  e  il  rapinn-uto  del  fatale  Pal- 
ladio, o  statua  di  Pallade  (Eneide, 
Lib.  II.  V.  162  e  seg.). 

Deidamia,  tìglia  d»'l  re  Licomede  e 
amante  d'Achille,  è  posta  da  Dante  nel 
«  nobile  castello  »  del  iirinio  Cerchio, 
tra  le  genti  antiche,  (Purg.,  XXII, 
114)^e  Virgilio  dice  che,  morta,  ancora 
piange  AchilU". 

65-66  Ansai  ten  prego  ec,  :  Questa 
ripetizione  della  \iamiii,  pregare  esprime 
6i  una  preghiera  calda  e  insistente,  ma 
non  si  ])uò  negare  che  non  sia  artifi- 
ciosa. Si  veda  la  nota  al  v.  36,  ('.  I. 

67  Che  non  ini  fa^ci  ec.  :  Che  non  mi 
neghi  di  a.si)ettare  fin  che  la  fìainnia  ec. 

70-75  La  tua  preghiera  ec.  :  Virgilio 
ha  compreso  (concetto,  concepito)  ciò  che 
Dante  desidera  sapere  da  una  di  <iuelle 
Ani:iie,  e  pereti  questa  volta,  non  solo  tro- 
va la  sua  «  dìniand.i  onesta  »  (('.  XXIV, 
77),  ma  de^ua  anche  di  molta  lode,  per- 


ché si  trattava  di  cosa  di  alta  impor- 
tanza e  che  vivamente  interessava  an- 
che lui.  Desideiio  di  Dante  era  di  sa- 
liere la  fine  di  Ulisse,  da  tutti  ignorata. 
Virgilio  però  ammonisce  il  suo  alunno, 
che  con  tanta  foga  l'aveva  pregato,  e 
nell'ansia  dell'attesa  già  tutto  si  pro- 
tendeva verso  la  fiamma,  di  ritenerai 
dal  parlare  (soxtenerni  per  contenersi, 
lat.  se  contincrt).  —  Lascia  parlare  a  me 
perché  essendo  es.si  greci  forse  evite- 
rebbero, o  sarebbero  sdegnosi  di  risiiou- 
dere  a  te,  nou  cosi  a  me,  vissuto  nel- 
l'antichità e  in  un  certo  rai)porto  con 
essi.  —  E  questo,  come  subita)  dirà,  per 
gli  «  alti  versi  »  con  cui  li  aveva  cele- 
brati. Nel  Canto  seguente  poi  Virgilio, 
pregato  dalla  fiamma  che  avvolgeva 
Guido  da  MouU'feltro,  il  quale  l'aveva 
sentito  ](arlare  a  l'iisse,  di  dargli  no- 
tizie della  sua  Komagua,  dice  a  Dante: 
«  Parla  tu  ;  questi  è  latino  »  (v.  33). 
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Lo  maggior  corno  de  la  fiamma  antica 
cominciò  a  crollarsi  mormorando 
87  pur  come  (fucila  cui  v'ento  affatica; 

indi  la  cima  qua  o  là  menando, 
come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
90  gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  •«  Quando 

mi  diparti'  da  Circe,  clie  sottrasse 
me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
93  prima  che  sì  F)nea  la  nomasse, 

né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 
del  vecchio  padre,  né  *1  dehito  amore 
96  lo  qual  dovea  Penelope  far  lièta, 

vincer  poter  dentro  da  me  V  ardore 
eh'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
99  e  de  li  vizi  umani  e  del  valore; 

ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 
sol  con  un  legno,  e  con  quella 'compagna 
102  picciola  da  la  qual  non  fui  diserto. 


85-90  fyii  iiinggior  corno  ec.  :  Gi:'i  altra 
volta  il  Poeta  aveva  con  visibile  par- 
late siijuiticato  il  modo  rou  cui  la  voce 
utnaua  si  era  sjirijiiouata  da  una  sdie};- 
già  rotta  d'un  arbusto  (C  XIII,  40-44\ 
e  C|ui  Imre  maravigliosamente'  ci  rajc 
presenta  lo  stesso  feuomeuo  fu  un  so<^- 
getto  però  che  otfre  maggiori  difticolfà. 
È  una  fiamma  clie  couiincia  a  crollare 
niormoraudo,  fonie  mossa  dal  vento, 
poi  agitando  ipia  e  là  la  cima,  da  essa, 
come  fosse  lingua,  gitta  fuori  la  voce. 
Con  ])iiì  ]»articolarit:i  questo  fenomeno 
è  descritto  al  princijiio  del  Canto  se- 
guente. 

I  vivi  splendori  degli  Spiriti  sapienti 
elle  fiammeggiano  nel  Cielo  del  Sole  e 
danzano  e  cantano;  le  fulgide  luci  e 
rosseggiatiti  dei  fMierrieii.  nel  Cielo  di 
Marte,  e  nuelli-  piiris.siiiie  degli  Sjiiriti 
atnautì  della  giustizia,  nel  Cielu  di 
(Move,  maudau  fuori  pianamente  le  loro 
voci  dolci  e  soavi,  facendosi  piti  lu- 
centi e  maggiori,  come  carboni  in  fiam- 
ma allo  spirar  dei  venti,  per  accresci- 
mento di  letizia  e  per  quell'ardore  di 
carità  che  s'avviva  nel  jiiacere  di  aj)- 
pagare  il  desiderio  attriti.  Al  contrario 
queste  animate  fiamme  dolenti,  le  quali 
par  cbe  stiano  iu  qualclie  rapporto  con 


quelle  ])er  le  speciali  doti  d'animo  e 
d'ingegno,  che,  pur  trojiiKi,  volsero  a 
mal  fare,  gemono  e  ruggii iano  commosse 
e  ]>arlauo  dolorando. 

90-142  Per  meglio  gustare  questa 
ibiutisca  Odissea  nella  sua  interezza, 
limitandoci  i|iii  a  brevi  postille,  vo- 
gliamo riferire  in  (ine  1  tsjiosizione  die 
ne  ha  fatta  il  Chiaiqielli  nella  sua  ge- 
niale conferenza  (Lcctvra  Hantis),  dojw 
di  che  si  potrà  leggere  per  disteso  que- 
sta parte  del  Canto  e  sentirne  tutta  la 
bellezza  .senza  bisogno  di  altro  com- 
mento. 

91  Circe:  La  famosa  maga  che  trat- 
tenne per  alcun  t«mpo  Ulisse,  pere- 
grinante da  Troia,  ne'  surti  giardini  in- 
cantati, pres.so  il  jnonte  Circello,  là 
dove  poi  scu'.se  O.ieta,  fondata  e  co.si 
denominata  da  Kuea  iu  onore  della  sua 
nutrice,  quivi  morta  e  sepolta. 

94-99  Xi'  dolcezza  di  figlio  ec.  :  Sono 
gli  all'itti  pili  potenti,  le  «  cose  ju ti  ca- 
ramente dilette  »,  significate  con  parole 
dolcissime,  che  però  non  la  vincono  sul 
desiderio  irrefrenabile  d'  riis.se  di  co- 
uo.^cere  le  virti'i  e  i  vizi  degli   iiotnini. 

100-102  ^fi«i  me  ec.  :  Ardimento 
grande  espresso  con  quel  .parlare  tno- 
desto  che  è  proprio  dei  forti.  —  Cam- 
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L'uu  lito  e  l'altro  vidi  infin  la  Spagna, 
fin  nel  Morrocco,  e  l' isola  de'  Sardi, 
e  V  altre  che  quei  mare  intorno  bagna. 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
dove  Ercule  se{.'n")  li  suoi  riguardi, 

acciò  che  1' uom  più  olfre  non  si  metta: 
da  la  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
da  r  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 

'  0  frati,'  dissi  '  che  per  cento  milia 
perigli  siete  giunti  a  l'occidente, 
a  questa  tanto  picciola  vigilia 

de'  nostri  sensi  eh'  è  del  rimanente, 
non  vogliate  negar  l' esperienza, 
diretro  al  sol,  del  mondo  sanza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 
fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
ma  per  seguir  virtute  e  canoscenza.' 

Li  miei  compagni  fec'  io  sì  aguti, 
con  questa  orazion  picciola,  al  cammino, 
che  a  pena  poscia  li  avrei  ritenuti; 


pa:ma  per  Compagnia.  (Pitrg.,  Ili,  4; 
XXIII,  \2~).  Sono  i  compagni  superstiti 
dalla  sua  lunga  peregrinazione. 

103-105  L'un  lito  e  l'altro  ec.  :  Il  lido 
europeo  bagnato  dal  Mediterraneo  fino 
alla  Spagna;  e  quello  africano  fino  al 
Marocco.  —  L'isola  de' Sardi  ec.  :  K 
vide  la  Sardegna  e  la  Sicilia  e  le  Baleari 
e  tutte  quelle  altre  isole  che  il  !Medi- 
terraneo  bagna  da  quella  parte. 

106  Tardi:  Lenti  nell' operare  per 
l'età  avanzata. 

108-109  Dove  Ercule  ec.  :  Lo  stretto 
di  (TÌV)i)terra,  tra  i  due  monti,  di  Oalpe, 
iu  Kuropa,  e  di  Abile,  in  Africa,  detti 
le  Colonne  d'Ercole,  perche' si  credeva 
che  Ercole  avesse  quivi  segnati  ai  na- 
viganti i  confini  del  mare  navigabile, 
oltre  i  quali  era  pericoloso  l'andare.  — 
Kifjuardi:  Termini.  Anclie  oggi  questa 
parola  è  viva  con  tale  significato  in 
qualche  parte  d'Italia. 

110-111  Da  la  man  destra  ecc.:  01- 
trepa.ssati  i  «  riguardi  »,  s'era  lasciato 
a  destra,  cioè  .su  la  costa  della  Spagna, 
Siviglia,    città    dell"  Andalusia,    e    ;;ià 


l)rima,  a  sinistra,  sulla  costa  africana. 
Setta  (lat.  Si'pta),  oggi  Ceuta,  di  contro 
a  (ìibil terra. 

113  All'occidente:  All'estremità  oc- 
cidentale del  nostro  emisfero,  segnata 
dai  «  riguardi  »  d'Ercole;  il  Gange  ne 
era  il  limite  orientale,  come  si  credeva. 

114-115  A  questa  ec.  :  A  questo 
tanto  breve  spazio  di  vita  che  ancor  vi 
rimane. 

117  Diretro  al  sol:  Lungo  il  cam- 
mino del  Sole,  che  ò  da  oriente  a  oc- 
cidente. —  Il  motidn  sanza  tjente:  L'emi- 
sfero australe  creduto  dagli  antichi  ri- 
coperto dalle  acque.  Y.  Introduzione  a 
liag.  xc-xri. 

118  Considerate  ec.  :  Pensate  che  siete 
uati  uomini.  «  Gli  uomini  (dice  Dan'te) 
desiderano  naturalmente  di  sa])ere  »,  e 
«  la  scienza  è  ultima  perfezione  de  la 
nostra  anima,  nella  quale  sta  la  no- 
stra ultima  felicitade»  (Conv.,  Tratt.  I, 
cap.  I). 

121-JL22  Afiuti....  al  cammino:  lira- 
mosi.  Accesi  di  seguitare  il  cammino. 
Aguti  dal  lat.  Aciiere,  donde  Acuire. 
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0,  volta:  nostra  poppa  nel  mattino, 
dei  remi  facemmo  ali  al  folle  volo, 
126  sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  de  l'altro  polo 
vedea  la  notte  ,  e  '1  nostro  tanto  l)as80, 
129  che  non  surgea  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso  e  tante  casso 
lo  lume  era  di  sotto  da  la  luna, 
1.32  poi  che  'ntrati  eravam  ne  l'alto  passo, 

quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto 
135  quanto  veduta  non  avea  alcuna.        ■"- 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
che  de  la  nova  terra  un  turbo  nacque, 
138  e  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l'acque; 
a  la  quarta  levar  la  poppa  in  suso 
141  e  la  prora  ire  in  giù,  coni'  altrui  piacque, 

infln  che  'I  mar  fu  sopra  noi  richiuso  ». 

124-126  Tolta  nostra  poppa  ec.  :  Se  sati  cinque  pleniluni  e,  conseguente- 
la  poppa  era  volta  nel  mattino,  cioè  a  niente,  altrettanti  noviluni,  cioè  cintine 
levante,  è  chiaro  che  la  nave  procedeva  mesi  (la  che  avevano  preso  il  mare.  — 
verso  ponente-,  ma  piegando  a  «ini-  Casso  per  Cassato.  Venuto  meno  (Ch. 
stra,  cioè  nella  direzione  di  austro-po-  C.  XXV,  70). 
nente.  133  Jfon(ajfn(rfcr«)ia:  È  la  Montagna 

127-129    Tutte   le  stelle  ec.  :    Erano  del  l'urgatorio  «che  mai  non  vide  na- 

"■i.l  su  la  linea  wiuatoriale,  e  però  nella  vicar  .sue  acque  Omo  che  di  tornar  sia 

notte  vedevano  si)leudere  in  cielo  quelle  poscia  esperto»  (Purg..  I,  131-132). 
del  polo  antartico  e  più  non  vedevano  138  II  priìiio  canto:  La  prora. 

iMielle    ilei    nostro    jiolo   artico    per    la  139  Con  tutte  l'acque  :  Con  le  acque 

curva  <lel  mare.  che  la  circondavano,  formando  un  vor- 

130-132  Cinque  volte  ec.  :  Eran  pas-  tice. 

L'ULTIMO  VIAGGIO  DI  ULISSE 

«  Partito  dalla  maliarda  Circe,  la  figlia  del  Sole,  là  presso  il 
monte  Circello,  non  lungi  da  Gaeta  (e  qui  Ulisse  ricorda  l'Enea 
Virgiliano),  nessun  affetto  domestico  trattiene  l' avventuriero 
eroe,  che  si  sente  chiamato  ad  alte  imprese.  L'ardore  dell'animo 
anelante  a  conoscere  vince  difficoltà  e  disagi.  La  stessa  tarda  età 
sua  e  dei  suoi  compagni,  che  avrebbe  dovuto  persuaderlo  a  calar 
le  vele,  lo  stimola  invece  a  spiegarle  ed  è  consigliera  d'ardimenti 
magnanimi.  Il  desiderio  d' esplorare  è  insaziabile,  ed  Ulisse  è 
oramai  impaziente  d'indugi. 
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La  narrazione  procede  quindi  rapida  come  l' imaginato  viag- 
gio. Con  un  manipolo  di  compagni,  già  vecchi  e  tardi,  ma  fidi 
e  animosi,  con  un  sol  legno,  s'allarga  nell'alto  mare.  E  vola 
il  folle  volo.  Passano  nella  visione  dei  naviganti  i  due  lidi,  afri- 
cano ed  europeo  ;  passano  le  isole  del  Tirreno.  Si  lasciano  a  destra 
Siviglia,  a  manca  Ceuta,  di  contro  a  Gibilterra:  ed  eccoli  al 
passo  Gaditano,  fra  i  due  monti  [Abile  in  Africa  e  Culpe  in 
Earopa]  che  nella  imaginazione  popolare  erano  le  colonne  o  i 
stagni  piantati  da  Ercole  per  ammonimento  ai  naviganti  audaci. 
lì  duce  dell'  eroico  manipolo  indovina  forse  qualche  dubbiezza 
sul  volto  dei  vecchi  compagni,  e  vuol  prevenire  ogni  esitanza. 
Due  parole  bastano  a  dileguarla  ;  ma  di  tal  natura  che  s' impri- 
mono nell'  anima  colla  forza  d'  un  suggello  indelebile.  Enea  con- 
solava i  compagni  dei  recenti  danni  colla  certezza  di  giungere 
ai  lidi  latini.  Questi  esorta  i  fratelli  già  vecchi  e  tardi  a  un 
viaggio,  di  cui  non  può  antivedere  la  fine,  solo  per  amore  di 
virtù,  e  di  conoscenza.  Ad  essi,  oramai  prossimi  all' occaso  della 
vita,  non  giova  il  consumare  i  brevi  giorni  che  avanzano  senza 
tentare  questo  cammino  verso  i  mari  che  si  credono  inabitati, 
o  negarsi  a  questa  esperienza  dell'  ignoto.  E  sarà  stella  al  loro 
avventuroso  viaggio  il  sentimento  ch'egli  accende,  o  ravviva  in 
essi,  della  dignità  umana. 

Maravigliosa  virtù  di  questa  esortazione  solenne.  Non  solo 
per  essa  ogni  esitanza  è  vinta,  ma  gli  animi  divengono  d'  un 
tratto  anelanti  d'  un  desiderio  ormai  irrefrenabile. 

Brevi  ed  efficaci  le  parole  :  rapida  e  quasi  impetuosa  quindi 
l'azione.  Volta  la  poppa  all'Oriente,  volan  sul  mare: 

Dei  remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 

....  Ma  nell'uomo  savio,  in  colui  che  conobbe  uomini  e  cose, 
la  ragione  governa  1'  entusiasmo  ed  è  timone  alla  nave.  Onde 
volendo  tentare  il  mare  australe  piega,  con  assennato  accorgi- 
mento, verso  il  lato  sinistro  per  chi  esca  dal  folle  varco  gadi- 
tano, seguendo  la  linea  della  costa  afi'icana  e  senza  perdere  il 
cammino  del  Sole,  nella  direzione  cioè  di  austro-ponente. 

E  il  tempo  vola  come  lo  spazio.  Per  chi  è  ai-so  dalla  sete 
d'  esplorare  e  di  scoprire,  cinque  mesi  sembrano  un  istante.  Ai 
naviganti  nell'alto  Oceano  lo  spettacolo  si  fa  sempre  più  solenne  ; 
poiché  di  notte  scorgono  già  le  Stelle  scintillanti  dell'emisfero 
australe,  che  Dante  vedrà  nella  loro  pienezza  pi-ima  d'  ascendere 
il  santo  monte:  Sirio,  Argo,  Orione,  la  Ci-oce  del  Sud;  mentre 


270  INFERNO 


l' Orsa  minore  e  la  Stella  polare  declinano  ;  e  1'  arco  del  cielo 
boreale  s'incurva  sulla  distesa  del  mare.  Sono  dunque  presso  la 
linea  equatoriale,  se  non  1'  hanno  già  oltrepassata.  Quando  ecco, 
come  tanti  secoli  dopo  i  compagni  di  Colombo,  pare  d' udirli  gri- 
dare anch'essi:  —  Terra,  terra!  —  Era  una  montagna,  immersa 
nei  vapori  d'occidente,  che  si  scopriva  alla  vista,  bruna  per  la 
distanza,  ma  altissima,  quanto  non  aveva  veduto  mai  chi  aveva 
trascorsa  la  vita  nell'  Eliade  o  nelle  isole  dell'  Egeo  o  del  Tir- 
reno. Non  1'  Etna  fumante,  non  1'  Olimpo  o  il  Pindo  potevano 
adeguare  1'  altezza  di  quella  nuova  montagna. 

A  quella  apparizione  i  cuori  urgono  nei  petti  affannosi.  E  una 
nuova  terra.  Ma  ecco  che  in  quel  punto  medesimo  una  potenza 
misteriosa  arresta  il  cammino  degli  audaci.  Dalla  montagna  lon- 
tana, ()  piuttosto  dalla  «  nuova  tei'ra  » ,  vera  Sirena  fatale  al 
nuovo  Ulisse,  si  leva  un  turbine,  che,  formato  un  vortice  ma- 
rino, percuote  dapprima  la  ^n'ora  audace,  e  in  un  gorgo  immane 
aggirando  il  piccolo  legno,  lo  travolge  e  lo  inabissa. 

La  catastrofe  del  dramma  è  compiuta;  e  il  mare,  impassi- 
bile e  sereno,  si  ricompone  sul  capo  ai  naufraghi  e  li  ricopre 
per  .sempre. 

In   liii   che  '1   mai-  fu  sopra  noi  richiuso. 

Verso  lapidario,  solenne,  quasi  una  grande  epigrafe  eterna. 
Anche  l'Arno  travolgevi  corpo  del  misero  Bonconte: 

Poi  di  sua  preda  ini  foper.se  e  cinse. 

Purg.  V,  129. 

Ma  da  questo  vei'so  a  quello  ci  corre  quanto  da  un  fiume  al 
mare.  E  un  verso  immenso  come  il  mare,  che  sulle  sue  vittime 
si  richiude  come  immane  laphla  sepolcrale,  e  fa  il  silenzio  dei 
.secoli.  »  (1) 


1,1)  .Si  veda  la  urda  ai  v.  00-142. 
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CANTO  XXYII 

CERCHIO  OTTAVO,  BOLGIA  OTTAVA  :  CONSIGLIERI  FRODOLEXTl 
-    GUIDO    DA   MONTEFELTRO. 

Già  la  fiamma,  tornata  diritta  e  silenziosa,  congedata  da  Vir- 
gilio, se  ne  andava,  quando  un'altra  si  appressa  allo  scoglio, 
tacendo  uscire  dalla  cima  guizzante  un  suono  confuso  che  si 
converte  in  parole  di  preghiera  verso  Virgilio.  Lo  Spirito  ivi  in- 
carcerato, credendolo  giunto  allora  giù  nel  cieco  mondo,  desi- 
dera aver  da  lui  notizie  del  suo  paese  di  Romagna  :  se  avea 
guerra  o  pace.  Invitato  dal  suo  Duca  a  rispondere,  Dante  di- 
chiara allo  Spirito  non  arder  guerra  palese  in  Romagna,  ma 
covarsi,  come  sempre,  nel  cuore  dei  suoi  tiranni;  Ravenna  e 
Cervia  ricovrarsi  sotto  le  ali  dell'Aquila  dei  Signoi-i  da  Polenta; 
Forli  ritrovarsi  sotto  le  verdi  branche  degli  Ordelaffi  ;  Rim,ini 
preda  dei  crudeli  Mastini  da  Verrucchio:  Faenza  e  Imola  gover- 
narsi sotto  il  Leoncello  in  campo  bianco  di  Maghinardo  Pagano 
di'  Susisana,  oi-a  guelfo  e  ora  ghibelliuo  ;  Cesena  dibattersi  fra 
la  libertà  e  la  tirannide. 

Soddisfatta  cosi  la  domanda  dello  Spirito,  Dante  lo  prega  di 
manifestargli  il  suo  nome;  e  lo  Spirito,  credendo  di  parlare  a 
uno  già  morto,  non  esita  a  rispondere  e  a  confessare  le  sue  colpe. 
Non  crede  però  necessario  dire  il  suo  nome;  le  singolari  e  fa- 
mose vicende  della  sua  vita  lo  dispensavano  da  ciò:  fu  guerriero  e 
di  gran  fama;  ma  più  che  il  valore  gli  avevan  giovato  (^li  ctc- 
corgimpìitì  e  l€  coperte  vie.  Venne  però  il  giorno  in  cui  volle  fare 
ammenda  dei  suoi  peccati,  e  cinse  l'umile  capestro  di  San  Fran- 
cesco; e  certamente  cosi  sarebbe  finito  in  grazia  di  Dio,  se  il 
rfran  prete,  Bonifazio  Vili,  non  l' avesse  riportato  alla  colpa. 
Egli  era  dannato  perché  quegli  lo  avea  richiesto  insistentemente 
e  con  promessa  di  anticipata  assoluzione,  d'un  frodolento,  scel- 
lerato consiglio. 

Dopo  questo  racconto  la  fiamma  si  allontana  dolorando,  e 
i  due  Poeti  riprendono  la  via,  finché  giungono  all'altro  ponte 
su  la  nona  bolgia,  dove  sono  puniti  i  seminatori  di  scandali  e 
di  scismi. 
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Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
3  con  la  licenza  del  dolce  poeta, 

(juand' un' altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
ne  fece  volger  li  occhi  a  la  sua  cima 
G  per  un  confuso  suon  che  fuor  n'  uscia. 

Come  '1  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 
col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto, 
9  che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 

mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto, 
sì  che,  con  tutto  che  fosse  di  rame, 
12  pur  el  parea  dal  dolor  trafitto  : 

così,  per  non  aver  via  né  forame    ' 
dal  principio  nel  foco,  in  suo  linguaggio 
15  si  convertian  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
18  che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

udimmo  dire:  «  0  tu  a  cu'  io  drizzo 
la  voce  e  che  parlavi  mo  lombardo, 
21  dicendo  '  Istra  ten  va;  più  non  t'adizzo  ', 

perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
non  t' incresca  restare  a  parlar  meco: 
24  vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo! 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
27  latina  ond'  io  mia  colpa  tutta  reco, 

4-18  Quando  un'altra  ec.  :  Nel  Cauto  toro  di  l>rouzo,  «Innato  dall'artefice  Pe- 

jirecedeiitf  (V.  S'ì-OO)  è  descritto  lo  stesso  rillo  a  Falaride.    tirauno   d'Agrigento, 

feuomeuo,  il  modo  cioè  con  cni  la  voce  e  temperato  cosi  iu<;egnosanieute,  chele 

di   Ulisse,  ii])ercoteudo8i   per  entro  la  grida  strazianti   dell'infelice,    condan- 

fìanima,   trova  tiualmente   l'uscita  per  nato  a  bruciare  deutro  di  (|uell»i,  pare- 

la  jiunta  di  essa.  Qui  k  la  cima  d'  una  vano  muggiti.  Falaride  volle  far  subito 

seconda  tìamnia  die  si  agita,  mandando  l'esperienza  con  quel  boia  di  talento,  e 

fuori  un  suono  confuso:  è  la  voce  do-  fece  benissimo;  poi  pur  trojipo  segnit»^ 

lorosa  del  nuovo  Spirito  che,  non  avendo  a  valersene,  e  il  toro  mugghiava  conia 

il  passaggio  per  entro  alla  fiamma,  si  vocf.  dell'  afflitto. 

convertiva  da  prima  iu  quel  mormorio  21  Istra  ten  va  ec:  Ora  v.iune  pure, 

che  è  proprio  della  fiamma  abitata  dal  più  non  ti  stimolo  a  parlare;  s«n  le  parole 

vento,  finché,  trovat.a  la  via  dell'  uscita  di  commiato  rivolte  da  Virgilio  a  Ulisse. 

su  per  la  punta  di  essa,  le  imiirime  il  24   Vedi  che   ec.  :    Quasi    che   il    fer- 

movimento  viliratoiio  della  lingua,  e  il  jnarsi  a  parlare   dovesse   accrescere  in 

rugghio  si   converte  in   parole.  E  alla  lui  l'ardore  della  fiamma, 

mente  del  Poeta  torna  l'immagiuedel  27  Tutta:  cioè,  la  8ua  coli)a  per  in- 
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dimmi  se  i  Romagnuoli  liaii  pace  o  jiiierra 
eh'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
30  e  '1  giogo  di  che  Tever  si  disena.  » 

lo  era  in  giiiso  aurora  attento  e  ctiino, 
<|uando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
33  dicendo:  «  Parla  tu;  questi  è  latino  », 

E  io,  ch'avea  già  pronta  la  risposta, 
sanza  indugio  a  parlare  incominciai: 
3()  «  O  anima  che  se'  là  giù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
sanza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
39  ma  "n  palese  nessuna  or  vi  lasciai. 

Ravenna  sta  come  stata  è  molt'anni: 
l'aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
4i2  sì  che  Cervia  ricuopre  coi  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova 
e  di'Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
4.')  sotto  le  l)ranche  verdi  si   ritrova. 


telo,  a  iiull:i  aven<lo   nioviito   l'aDtii'i- 
])ati(  assóluzioue  papale. 

29-30  Io  fili  de'  inoìiti  e»>.  :  Si  noti 
<(iu  (iiiauta  semplicità  di  linee,  ed  evi- 
ilenza  pittoresca  .si  ritrae  il  MoutetVl- 
tio,  sito  alpe.stie  tra  Urbino  e  il  monte 
Corouaro,  donde  scaturisce  il  Tevere. 
«  In  due  semplici  particelle  là  e  intivi 
è  tutto  il  seifieto.  tutta  la  selva!j;nia  lìoe- 
KJa  di  ((uei  j)inacoli  dirujìati  »  iMfSCO- 
(JlCRl,  Guido  di  Montefeltro).  Cosi  pure 
segna  i  confini  di  tutta  la  Komafrua  : 
«  Tra  '1  Po  e  "1  monte  e  la  marina  e  1 
Itemi  »  (Pxrg.,  XIV.  92). 

32  Mi  tenti)  ec.  :   Mi  toccò  nel  fianco. 

33  Latino:  nel  significato  d' Italiano. 
Cosi  nel  Convivio  dice  di  Guido  «  nobi- 
lissimo nostro  latino  »  (Traft.  IV,  capi- 
tolo xxviin. 

40  Uavenna  fin  dal  1270  si  trovavii 
sotto  la  dominazione  dei  Signori  da  To- 
leuta  (castello  jiresso  Bei-tinoro)  e  pie- 
cisamente  sotto  fiuido,  padre  di  Fran- 
cesca. Anche  Cervia,  piccola  città  su  la 
costa  dell'Adriatico  a  mezzogiorno  di 
IJaveuna,  iuìportaute  per  la  jiioduzioiie 
del  sale,  era  nel  1300  sotto  il  loro  do- 
minio. L' arme  gentilizia  era  iiu'a(iuihi 
vermiglia  in  campo  giallo. 

43-45  Forli  era  nel  1300  .sotto  il  do- 


minio di  Scai'petta  degli  Oidelufii,  die 
nel  1303  l'u  scelto  a  duce  dai  fuorusci! i 
tìoientini.  fili  Ordelaffi  avevano  lo  stem- 
ma, uell.1  metà  inferiore  con  tre  liste 
\eidi  e  tre  d'oro  alternate,  fuori  delle 
((Uali  si  drizzava,  nella  jiarte  su])erioie, 
un  mezzo  leone  verde,  in  campo  d'oro. 

Xella  primavera  del  1281  Martino  IV, 
il  i)ai)a  ghiottone,  che  nella  sesta  Cor- 
nice del  l'nrij(itr,i-io  «  purga  per  digiuno 
1/ anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia» 
(C.  XXIV,  23-24),  mandò  contro  la  ghi- 
bellina Forli  un  esercito  con  gran  nu- 
mero di  cavalieri  francesi,  guidato  dal 
francese  Giovanni  d'Appia.  .\lla  difesa 
della  città  era  Guido  da  Monfefeltro. 
per  cui  i  Forlivesi  si  stavano  sicuri. 
Nell'aprile  dell' anno  successivo  i  ca- 
valieri francesi  s'impadroniremo  d' uu 
sobborgo,  e  mentre  Guido  aveva  fatta 
ad  arte  una  sortita  e  dato  addosso  al- 
l'altra  parte  dell'esercito  nemico,  fe- 
cero impeto  sulla  città  ed  enfiarono; 
ma  rientrò  Guido,  vittorioso,  e  menò 
straire  di  essi  {sangtiinoHO  mticchio). 

46-48  11  mantin  ec.  :  Malatesta  da 
Veiiiicchio  e  siuj  figlio  Malatestino, 
guelfi  lieiissimi.  nel  1195  s'impadroni- 
rono di  Rimini,  cacciandone  i  ghibellini 
e  facendo  strage  della  famiglia  dei  l'ar 
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E  ']  niastin  vecchio  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
48  là  dove  soglion,  fan  de'  denti  succhio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
51  che  muta  parte  da  la  state  al  verno. 

E  quella  cu'  il  Savio  bagna  il  fianco, 
così  com'  ella  sie'  tra  '1  piano  e  '1  monte, 
54  tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se',  ti  priego  che  ne  conte: 
non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato, 
57  se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte.  » 

Poscia  che  '1  foco  alquanto  ebbe  rugghiato 
al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 
60  di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  fiato: 

«  S'  i'  credesse  che  mia  risposta  fosse 
a  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
63  questa  fiamma  staria  sauza  più  scosse; 

ma  però  che  già  mai  di  questo  fondo 
non  tornò  vivo  alcun,  s'  i'  odo  il  vero, 
66  sanza  tema  d'infamia  ti  rispondo. 


citarti,  tra  cui  Montagna,  che  fu  tenuto 
alcun  tempo  prigione  e  poi  barljara- 
nieute  ncciso  da  Malateatiiio.  Questi 
rtue,  detti  Mastini  per  la  loro  crudeltà, 
nel  1300  erano  tuttora  signori  di  Ki- 
mini  e  seguitavano  a  usare  i  loro  denti 
come  succhiello. 

49-51  La  città  di  Lamoiie  ec.  :  Dai 
(lue  fiumi,  il  Lamone  e  il  Santenio,  sono 
indicate  le  due  città  di  Faenza  e  d' Imo- 
la,  governate  da  Magliiuardo  Pagani  da 
Susisana,  «grande  e  savio  tiranno.... 
Ghibellino'  era  di  sua  nazione  e  in  sue 
opere,  ina  co'  l-'ioieutini  era  Guelfo  e 
nimico  di  tutti  i  loro  nimici,  o  guelfi  o 
ghibellini  che  fossero  »  (Villani,  tV., 
VII,  e.  CXI, I Vi.  Dante  nel  verso  che 
muta  parte  ec.  accenna  ai  facili  muta- 
menti di  parte  di  Magliinardo  secondo 
i  projìii  interessi.  Lo  stemma  di  lui  era 
un  leoncello  azzurro  in  campo  bianco. 

52-54  E  quella  ec.  :  Cesena,  che  al 
tempo  di  Dante  dalla  costa  del  colle, 
dove  è  la  rocca  di  Federico  II  si  disten- 
deva nella  valle.  i'Ila  destra  del  Savio; 
era  governata  da  Gala.sso  di  Moutefel- 


tro,  cugino  di  Guido,  podestà  e  capitano 
del  popolo.  Dante  lo  loda  nel  Convivio 
(Tr.  IT,  e.  XI)  per  la  sua  liberalità. 
61-66  S'  V  credesse  ec.  :  Dante,  pre- 
gando lo  Spirito  a  manifestarsi  gli  aveva 
fatto  l'augurio  che  il  suo  nome  fo.s.se  a 
lungo  ricordato  nel  mondo;  e  questo,  o 
l(erché  dalla  domanda  di  lui  aveva  im- 
maginato di  trovarsi  dinanzi  a  un  per- 
sonaggio d'  alto  affare,  o  perclié  sapeva 
(luanto  gradito  fosse  anche  agli  Spiriti 
d'  Inferno  d'esser  ricordati  su  nel  dolce 
mondo.  Ma  questo  augurio  turila  per 
un  istante  lo  Spirito  che  si  preparava 
a  manifestare  una  c<d))a  da  lui  creduta 
ignota  al  mondo.  Sapeva  d'  aver  la.'^ciato 
fama  di  gran  capitano  e  della  sua  no- 
bile conversione  e  fine  devota,  e  questo 
era  di  conforto  per  lui.  Ma  chi  a\Tebbe 
mai  potuto  rivelare  alle  genti  il  teiTi- 
bile  segreto  che  stava  per  eromjiere  a 
sfogo  del  suo  martirio!  Nessun  dannato 
era  mai  tornato  al  mondo;  e  chi  era 
colui  che  .<tava  11  ad  ascoltarlo  se  non 
un  altro  misero,  caduto  nel  baratro 
internale  ?  Cessa  quindi    la   penosa  in- 
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To  fui  uom  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero, 

credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda; 

e  certo  il  creder  mio  venia  intero, 
se  non  fosse  il  gran  prete,  a  cui  inai  prenda!, 

che  mi  rimise  ne  le  prime  colpe; 

e  come  e  quare,  voglio  che  m'intenda. 
Mentre  ch'io  forma  fui  d'ossa  e  di  polpe 

che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 

non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 
Li  accorgimenti  e  le  coperte  vie 

io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte, 

eh'  al  fine  de  la  terra  il  suono  uscie. 
Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

di  mia  etade  ove  ciascun  dovrebbe 

calar  le  véle  e  raccoglier  le  sarte, 
ciò  che  pria-  mi  piacea,  allor  urinerebbe, 

e  pentuto  e  confesso  mi  rendei  ; 

ahi  miser  lasso!,  e  giovato  sarebbe. 
Lo  principe  de'  nuovi  Farisei, 

avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

e  non  con  Saracin  né  con  Giudei, 
che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 


oertezza  e  senza  tema  d' infamia  ri- 
«ponde. 

67  Io  fui  uom  d'arme  ec.  :  Come  Fran- 
cesca, come  Pier  della  Vio;na,  Guido, 
coute  di  Montefeltro,  clié  tale  era  l'ani- 
ma incarcerata  nella  fiamma,  non  pro- 
nunzia il  suo  nome,  ma  dichiara  se 
stesso  dalle  sue  opere  jjnerresche  e  dalla 
sua  conversione,  «  di  cui  graziosa  fama 
volò  per  tutto  il  mondo»,  come  dice  Pino 
Compagni  {C'roìi..  lih.  II.  cap.  XXXIII  ). 
.Si  veda  in  fine  di  questo  Canto  la  no- 
tizia storica  su  Guido. 

73  Mentre  eh' io  forma  ecc.:  L'ani- 
ma è  forma  sostanziale  del  corpo,  vale 
a  dire  è  ciò  onde  il  corpo  ha  vita,  o  per 
cui  vengono  ad  .atto  di  vita  tutte  le 
forze  congiunte  di  esso. 

74-75  L' opere  mie  ec.  :  La  divina 
giustizia  e  il  grido  popolare  forzano  il 
Poeta  a  punire  molte  Anime  nobili  uel- 
ì' Inferno,  mp  nel  tempo  stesso  egli  ne 
mostra  pietà,  ne  celebra  i  loro  meriti 
su  la  Terra  e  li  raccomanda  all'ammi- 
rfzioue   dei  posteri.    Su  Guido  invece 


grave  pesa  il  giudizio  di  lui,  fino  a  to- 
gliergli la  lode  di  capit.<ino  arditissimo. 

81  Calar  le  vele  ec.  :  Questa  figurata 
espressione  l'icorre  anche  nel  passo  del 
Convivio  da  noi  liferito  in  fine  del  Canto 
nella  notizia  su  Guido  da  Montefeltro. 

82  Ciò  ctie  pria  ec.  :  Conispoude  al- 
l'espre.ssioue  del  Convivio,  nel  pas.so 
citato,  «  ogni  mondano  diletto  e  opera- 
zione dipone.ndo  ». 

84  E  giovato  sarebbe  :  «  E  certo  il  cre- 
der mio  venia  intero  »  v.  0!). 

85  Lo  principe  ec.  :  Bonifazio  Vili, 
capo  degli  ecclesiastici  ipocriti,  i  nuovi 
Farisei,  e  nel  tempo  stesso  il  più  gran 
fariseo. 

86  Avendo  guerra  ec.  :  Avendo  guerr."» 
coi  Colonnesi  che  avevano  le  loro  case 
)U'esso   San   Giovanni   in   I^aterauo  ec. , 
I  Colonnesi,  tracuidue  cardinali,  ritenet 
vano  nulla  l'abdicazione  di  Celestino  y. 

e  quindi  contestavano  la  legittimitii  de!, 
r  elezione  di  Bonifazio  Vili. 

87-90  E  non  con  Saracin  ec.  :  Nes- 
suna scusa  che  potesse  giustificare  l'odio 
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e  nessun  era  stato  a  vincer  Acri 
()()  né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 

uè  sommo  officio  uè  ordini^  sacri 

jj-uardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro 
93  elle  solea  fare  i  suoi  cinti  più  nmcri. 

Ma  come  Costantìn  chiese  Silvestro 
dentro  Siratti  a  fjuerir  de  la  lebbre; 
%  così  mi  chiese  (juesti  per  maestro 

a  jfuerir  de  la  sua  superba  febbre: 
domandommi  consiglio,  e  io  tacetti, 
99  •  perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

E'  poi  ridisse:  '  Tuo  cuor  non  sospetti; 
tìnor  t'assolvo,  e  tu  m'insej^na  fare 
IO-)  sì  come  Penestrino  in  terra  g:etti. 

Lo  ciel  poss"  io  serrare  e  diserrare, 
come  tu  sai;  però  soj)  due  le  chiavi 
105  che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care.  ' 

AUor  mi  pinser  li  argomenti  gravi 
là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 


e  la  guerra  «ìi  Bonifazio  ai  suoi  ne- 
iiiiti,  Tquali  tutti  erano  Cristiani,  e  non 
erau'di  quei  rinnegati  che  avevano  aiu- 
tato i  Sara<-eni  a  ricoufinistare  nel  1291 
San  Giovanni  d'Acri,  1'  ultimo  possedi- 
mento dei  CrLstiani  in  Siria,  né  erano 
andati  a  portare  mercanzie  nelle  terre 
«legli  infedeli:  con  che  ironicamente  .-i 
allude  air  esclusione  che  nella  B<dla  del 
Oiulìileo  era  fatta  di  chi  avesse  avuto 
rapporti  d'interessi  con  gl'infedeli  in 
Oriente. 

93  Che  solea  ec.  :  Dice  che  1'  «  umile 
capestro  »  {Par.,  XI,  87),  cioè  il  cordone 
di  Sau  Francesco  soleva  un  tempo  ren- 
der più  magri  per  i  digiuni  e  la  santa 
vita  quelli  che  se  ne  cingevano.  E  una 
sferzata  ai  frati  dei  suoi  tempi,  che, 
come  dii-e  grazio.-famente  il  Cesari,  «  con 
tutta  la  loro  fune  facevano  le  gra.s»e 
)Millie.  » 

94  J/a  come  Vostantin  ec.  :  Racconta 
la  leggenda  che  nel  314  l'imperatore 
f.'ostantino,  malato  di  lebl>ra,  richiese- 
)ia]>a  Silvestro  che  viveva  in  una  ca- 
verna del  monte  Siratti,  o  Soratte  (oggi 
Sanf  Oreste"),  e  clic  questi  lo  guati  con 
l'acqua  battesimale.  Di  qui  la  famosa 


itmiiagiuata   don.izioue    che   «  di   tanto 
mal   fu  matre  »  (C.   XIX,  11.5). 

96  Maestro  in  antico  valeva  anche 
medico. 

97  De  la  sua  superba  febbre  :  Dell'odio 
mortale  ch'egli  portava  ai  suoi  ne- 
mici. 

98  Domandoimni  ev.  :  Mi  chiese  con- 
siglio come  poter  sfogare  l' odio  suo 
mortale  contro  i  Colonue-si. 

104  Son  due  le  chiavi:  La  chiave 
d'argento  e  la  chiave  d'oro  che  indi- 
cauo  la  scienza  necessaria  al  Sacerdole 
e  l'autorità  the  ha  da  Dio  di  asstdvere 
dai  peccati  e  a])rire  le  porte  dei  Cieli 
(V.   Purg.  IX.   117-19>. 

105  Che  'l  mio  antecessor  ec.  :  Allu- 
sione betl'aida  a  Celestino  V. 

106-107  Allor  mi  pinser  ec.  :  I  gravi 
argomenti  del  Poutetice  mi  spinsero  a 
credere  che  il  tacere  sarebbe  stato  peg- 
gior  cosa  del  parlare.  ))oiclié  aviei  dl- 
sobbedito  al  Poutetice.  —  Egli  quindi 
si  trovava  tra  il  peccato  per  cui  aveva 
già  anticipatamente  avuta  l'assoliizioue 
e  il  peccato  di  disobbedieuza  ;  e  natu- 
ralmente doveva  per  minor  male  sce- 
gliere il  primo. 
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108  e  dissi:  '  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

di  quei  peccato  ov' io  mo  cader  deggio, 
lunga  promessa  con  l'attender  corto 
111  ti  farà  trinnfar  ne  l'alto  seggio  '. 

Francesco  venne  poi,  com' io  fu'  morto, 
per  me;  ma  un  de'  neri  cherubini 
ll'j.  ti  disse:  '  Non  portar:  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra"  miei  meschini, 
perchè  diede  il  consiglio  frodolente, 
117  dal  quale  in  qua  stato  li  sono  a'  crini; 

ch'assolver  non  si  può  chi  non  si  pente, 
né  pentere  e  volere  insieme  puossi 
l':20  per  la  contradizion  che  noi  consente,  ' 

Ohmè  dolente!,  come  mi  riscossi 
quando  mi  prese  dicendomi:  'Forse 
133  tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  '  ! 

A  Minòs  mi  portò;  e  quelli  attorse 
otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
liJH  e  poi  che  per  gi'an  rabbia  la  si  morse, 


111  Ti  farà  trinnfar  ec.  :  Tvr  Boui- 
la/io  la  jìrewa  ili  l'alestriua  era  «iiif- 
sliKiit-  vitalf.  i>t-irli(''.  «oitie  la  vittoiia 
(Ifi  ('olount-si.  suni  tieri  ut'niifi,  the  iiou 
vidcvauo  licouoscei'  lui  quale  poiitetìce 
lefjittiiuo,  l'avrebbe  fatto  iniuare  dal- 
l'nJto  xegijin,  cosi  la  scoutitta  rti  nuelli 
l'avitblìe  fatto  trioufaie  uè  l'alto  iit(j(jiu. 

112-123  Francesco  ffc.  :  (ìiuuta  l'ora 
suiireuia,  al  Iettai  «li  morte  a))l)aivero 
Sau  FrauceHco  e  il  diavolo  a  rtisimtarsi 
l'auiiiia  di  Ini.  Questa  sfeua  inaravi- 
jjliosa  uoii  ò  propriauieute  iiu' inven- 
zione (li  Dante;  essa  è  conforme  ali»- 
o)iiuioui  popolari  del  iledio  evo.  (ria 
nulla  liibbia  e'  è  il  racconto  di  un  con- 
tra.sto  fra  l'Arcangelo  Michele  e  il  de- 
monio per  il  corjM)  di  Mosè  (Ep.  ludae., 
V.  9).  Nelle  les^gende  poi  medievali  ne 
rictirrono  molti  esempi  ;  perciò  se  Dante 
lo  inimasrinò  per  (juido.  e.  come  ve- 
dremo, per  Boncoute  da  Montefeltro 
Purg.,  V),  fece  cosa  pe'  suoi  tempi  ve- 
risimile perché  conforme  alle  comuni 
tradizioni  e  credenze. 

In  (iiiesto  racconto  Sau  Francesco  è 
rappresentato  appena  in  iscorcio;  ma 
lini  al  Poeta  importava  lumeirgiare  la 
tii^uia  del  nero  Cherubino  e  del  cordi- 


j^liero  malvagio.  Il  Sauto  inijilicitamente 
è  rappresentato  tutto  pieno  di  bontà, 
anzi  troppo  bonario  e  semplice;  ma  |)(ii- 
che  è  costretto  a  far  davanti  allo  Sjìirito 
maligni)  una  cattiva  figura,  si  tace  e  si 
rassegna,  come  è  della  natura  dei  beati, 
e  pili  specialmente  della  s>ia.  E  die  cosa 
poteva  opporre  alla  dialettica  sottile  e 
stringente  con  cui  il  nero  Cl)tiiil>iuo 
ribatte  gli  arijoiaenti  gravi  dj;l  Ponlc- 
tice  f  —  Non  può  essere  assoluto  chi  non 
si  ]iente,  né  uno  può  pentirsi  nel  temjio 
stesso  che  pecca,  per  la  contradizioue 
nei  termini.  — 

Xon  poteva  Dante  in  modo  ]iiri  tiero 
(•((Ipire  il  Pontefice  per  l'abuso  ilell' au- 
torità spirituale,  facendone  si)i<:care 
l'illegittimità  e  l'impotenza  allorché 
essa  è  adoperata  nelle  cose  mondane. 
In  <iuesto  egli  si  trovava  pienamente 
d'accordo  con  Federico  II,  Pier  della 
Vigna  e  Manfredi,  i  qviali  negavano 
al  pontefice  la  potestà  di  legare  e 
di  sciogliere  spiritualmente  per  l'altra 
vita. 

Tu  non  peiuiavi  ec.  :  È  un  ghigno  bef- 
fardo, jiieuo  di  conii)iacenza  per  la  vit- 
toria  riportata  sul  Sauto. 

126  2'er  gran  rabbia  ec.  :    Minos  ve- 
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disse:  '  Questi  è  de'  rei  del  foco  furo  '; 
per  ch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 
120  e  sì  vestito,  andaudo,  mi  rancuro.  » 

Quand'elH  ebbe  '1  suo  dir  così  compiuto, 
la  iìanima  dolorando  si  partio, 
132  torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passamm' oltre,  e  io  e  '1  duca  mi», 
su  per  lo  scoglio  inflno  in  su  l'altr'arco 
135  che  cuopre  il  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

a  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 

(leuilnsi  diiiiin/.i  uti  malvagio  di  tal  na-  naie,  e  con  uuovi  paiticolari  e  fieri  at 

tura  si  morde  rabbiosamente  la  coda,  teggiamenti. 

i|iia.HÌ  a  dimostrare  il  suo  rincrescimento  127  Foco  furo:  Fuoco  ladro,  in  quanto 

di  non  poterlo  lui  stesso  martoriare,  e  celava  in  sé  le  Anime  dei  peccatori,  a 

forse  anche  jnegustando  con  demoniaca  cui  era  tormento. 

gioia  il  moineuto  non  lontano,  in  cui  136  -1  qwi  ec.  :  I  Poeti  giungono 
il  vero  reo.  il  nuignaninio  peccatore.  nella  nona  bolgia,  dove  son  puniti  co- 
avrebbe dovuto  anche  lui  obbedire  alla  loro  che,  seminando  discordie,  gravano 
sua  coda.  Certamente  non  senza  una  la  loro  coscienza  di  colpe, 
forte  ragione  di  sdegno  il  Poeta  ci  rap-  iScommettcndo :  Disunendo  ciò  che  è 
presenta  qui  il  ringhiante  giudice  infer-  commesso,  unito. 

•     1/  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Dopo  i  frodoleuti  ](er  furto,  cioè,  dopo  i  ladri,  Dante  si  rappresenta  i  froiio- 
lenti  per  malvagio  consiglio,  colpevoli  di  jieoeftto  meno  materiale,  ma  più  grave, 
in  quanto  che  abusarono  di  un  noltile  dono,  dell'intelletto  acuto  e  .sottile,  e  non 
soltanto  in  danno  di  questa  o  quella  persona,  ma  di  moltittulini  intere.  L'  anima 
di  l>ante  alla  prima  considerazione  di  questo  ])eccato,  rimane  vivamente  impres- 
sionata, e  si  i>ro)ioue  di  fienare  il  pii>))rio  ingegno  e  di  rivolgerlo  sempre  a  no- 
bile line.  Esso  è  fiamma  divina,  capace  però  di  suscitare  grandi  incendi  se  virtiì 
non  lo  guida-,  coloro  quindi  che  nel  mal  fare  poser  gì"  ingegni,  ingannando  o 
consigliando  altrui  all'inganno,  devono  meritare  dalla  giustizia  divina  una  pena 
condegna,  che  sia  loro  di. eterno  martirio  col  ricordo  della  colpa:  fiamme  eterne 
avvolgano  e  nascondano  1'  anima  loro,  come  essi  avvolsero  la  fede  altrui  con  la 
fiamma  del  loro  ingegno,  nascondendo  le  loro  arti  malvage. 

GUIDO  DA  MONTEFÉLTRO 

Guido  da  Montet'eltro  e  il  suo  tiglio  Bouconte  tengono  ambe- 
due un  posto  importantissimo  tra  i  personaggi  della  Commedio, 
l'uno  in  questo  Canto  e  l'altro  nel  V  del  Purgatorio.  Questi  due 
episodi  forniscono  bella  materia  a  un  esame,  e  separatamente 
e  a  raflPronto  'i\  in  riguardo  alla  storia  insieme  e  all'  arte. 

Guido,  conte  del  Montefeltro,  paese  montano  tra  le  Marche 


(1)  Si  veda  il  breve  latlioulo  ntj  Cauto  V  del  l'urgatorio. 


CANTO   XXVII  i~9 


e  le  Romagne,  fu  il  più  gran  capitano  della  seconda  metà  del 
secolo  decimoterzo,  celebre  specialmente  pe'  suoi  strattagemmi 
militari.  Di  fede  ghibellina,  favori  Manfredi  e  Coi'radino,  quindi 
combatté  sempre  contro  i  Guelfi  in  Romagna  e  in  Toscana,  onde 
fu  pili  volte  scomunicato  dai  papi.  Ebbe  continua  guerra  coi 
Malatesta  da  Verrucchio,  prima  con  Malatesta  il  vecchio,  poi 
co'  suoi  figli  Gianciotto  e  Paolo,  che  compariscono  nel  Canto  Y, 
r  uno  come  degno  della  Caina,  1'  altro,  amante  riamato  in  eterno 
da  Francesca.  L' impresa  militare  che  rese  Guido  più  celebre  e 
più  temuto  fu  la  difesa  di  Torli  nel  1282  contro  le  milizie,  per 
la  maggior  parte  francesi,  mandate  da  papa  Martino  IV,  servo 
alla  politica  di  Carlo  d'Angiò,  per  sottomettere  quella  città  al 
dominio  della  Chiesa.  Grande  fu  allora  )a  strage  isf^ta,  da  Guido 
delle  milizie  francesi.  In  questo  avvenimento  la  cronaca  con- 
giunge con  lui  il  famoso  astrologo  forlivese  Guido  Bonatti,  a 
cui  egli  (seguendo  un  pregiudizio  comune  per  tanti  secoli  ad 
uomini  anche  di  conto)  ricorse  per  sapere  il  punto  più  oppor- 
tuno di  attaccare  i  Francesi:  il  (pai  Bonatti  comparisce  anch'esso 
nella  Commedia  al  Canto  XX,  tra  gl'indovini. 

Nella  primavera  del  1288  Guido  andò  podestà  a  Pisa  ;  ma 
quando  egli  giunse,  la  morte  del  conte  Ugolino  della  Gherar- 
desca  era  già  stata  decretata  dall'  arcivescovo  Ruggieri,  e,  se- 
condo i  Cronisti,  Guido  non  vi  partecipò. 

Nel  1296,  già  vecchio  di  oltre  a  settanta  anni,  stanco  del 
mondo  e  di  tante  vicende,  atterrito  anche  dai  ricordi  della  sua 
vita  mondana,  si  volse  a  sentimenti  religiosi.  Deposta  l'arma- 
tura e  la  spada,  vesti  in  Ancona  il  15  novembre  la  tonaca  dei 
Francescani.  Bonifazio  Vili,  per  agevolargli  tale  proponimento, 
acconsenti  al  divorzio  tra  lui  e  la  moglie.  Nel  settembre  1298 
mori  nel  convento  di  Assisi. 

In  quel  mese  stesso  Bonifazio  Vili  espugnava  Palestrina, 
tenuta  dai  Colonnesi,  suoi  capitali  nemici,  perseguitava  e  spo- 
gliava degli  onori  e  dei  beni  la  fuggiasca  famiglia,  e  spianava 
la  città.  Corse  voce  che  il  Papa,  sapendo  valentissimo  nelle  astu- 
zie di  guerra  il  vecchio  Guido,  dimorante  allora  nel  monastero 
di  Assisi,  prima  gli  avesse  chiesto  di  mettersi  a  capo  delle  mi- 
lizie pontificie  per  espugnare  Palestrina,  e  che  non  avendo  Guido 
voluto  accettare  con  dire  che  aveva  rinunziato  al  mondo,  il  Papa 
gli  avesse  domandato  consiglio,  e  il  vecchio  frate  glielo  avesse 
dato  rispondendo  :  «  Plurima  eis  pollicemini,  panca  observate.  » 
Ciò  si  racconta  nella    Cronica  del  frate  domenicano,  Francesco 
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Pipino,  bolognese,  e  in  quella  di  Ferreto  ^  -entino,  il  quale 
ultimo,  narrato  il  fatto,  soggiunge  :  Unde  itid  Dantis  (cioè. 
Donde  i  versi  di  Dante)  «  Lunga  pioraessa  e?.  »  0^'.  Egli  non 
li  cita  già  come  fonte  del  fatto,  ma  per  confrma,  e  quasi  con- 
seguenza. Ciò  racconta  anche  Giovanni  Villan  guelfissimo,  nel 
libro  Vili,  cap.  XXIII  della  sua  Cronica,  cu  queste  parole  : 
«  Nel  detto  anno  (1298)  del  mese  di  settembre  tessendo  trattato 
d'  accordo  da  papa  Bonifazio  a'  Colonnesi,  i  det  Colonnesi,  che- 
rici  e  laici,  vennero  a  Rieti  ov'  era  la  Corte.e  gittàrsi  ai  pie 
del  detto  Papa  alla  misericordia,  il  quale  perouò  loro,  e  assol- 
vettegli  dalla  scomunicazione,  e  volle  gli  renossero  la  città  di 
Palestrino  ;  e  cosi  feciono,  promettendo  loro  i  restituirgli  in 
loro  stato  e  dignità,  la  qual  cosa  non  attenne  oro,  ma  fece  di- 
sfare la  detta  città  di  Palestrino.  E  tutto  qutto  trattato  falso 
e  frodolente  fece  il  Papa  per  consiglio  del  Coni  da  Montefeltro, 
allora  frate  minore,  ove  gli  disse  la  mala  paria  :  «  lunga  pro- 
messa coli' attender  corto».  E  se  anche  il  Vikni,  narrando  il 
fat^io,  mostra  di  avere  a  mente  quei  versi  dell' Aghieri,  non  per- 
ciò si  deve  credere  che  egli,  guelfo,  si  schiett  e  si  devoto  alla 
Chiesa  di  Roma,  lo  avrebbe  riferito  senza  a\r  preso  notizia 
del  fatto  stesso  da  altronde  ;  se  no,  avrebbe  ei^resso  dei  diibbi. 
Ma  fu  vero  realmente  che  il  Pontefice  inganò  i  Colonnesi  V 
Luigi  Tosti  nella  sua  Storia  di  Bonifazio  Villo  nega,  e  prova 
che  quelli  si  arresero  a  discrezione;  il  che  per  non  toglie  che 
il  Papa  non  avesse  fatto  loro  delle  promesse,  ce,  come  attesta 
il  Villani,  non  mantenne.  Sarà  poi  vero  che  eli  chiese  consi- 
glio a  Guido  da  Montefeltro,  allora  frate  in  Ahsì  V  Questo  è  il 
segreto  alla  cui  dimostrazione  non  ci  sono  dtnmenti  storici. 
Ma  poiché  quel  Papa,  secondo  la  credibile  testironianza  del  Vil- 
lani, stimava  lecito  tutto  ciò  che  credesse  utile  Ha  Chiesa,  nes- 
suna maraviglia  che  si  appigliasse  a  quel  partite  Sia  comunque, 
quello  che  a  me  pare  indubitato  è  che  la  cosa  nn  fu  un'inven- 
zione poetica  di  Dante,  ma  una  voce  corsa  (o  era  o  no)  gene- 
ralmente creduta  a  quei  tempi.  È  vero  che  dall-sordio  del  rac- 
conto di  Guido  da  Montefeltro  a  Dante  (v.  61-06 1  arrebbe  potersi 
chiaramente  inferire  che  nessuno  al  mondo  consce  va  la  colpa 
per  cui  Guido  era  dannato,  e  che  quindi  il  fatto  ignoto  a  tutti. 


^1)  «^Uif^lii   Cronica  In  pubblicata  dal   Muratmi  ut.1  UeruiiiUalkaruìn  Scrijito 
rea,  voi.   IX. 
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fosse  uh'  invenziae  di  Dante,  simile  a  tante  altre  dello  stesso 
Poeta  ;  ma  noi  dobiamo  invece  ritenere  poetica  invenzione  che 
Guido  credesse  ilt'atto  ancora  ignoto,  e  di  ciò  si  lusingasse, 
nuli' altro.  E.  in  vro,  ben  poteva  Dante  farsi  raccontare  da  Fran- 
cesca «  a  che  e  cuie  concedette  amore  Che  coìioscessero  i  dub- 
biosi desiri  » ,  e  innaginare  la  lettura  del  romanzo  d'  amore  di 
Lancillotto,  tanto  imiliare  alle  Corti  e  ai  signori  d' allora  ;  poteva 
tarsi  rivelare  da  lisse  «  dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi  »  ; 
farsi  raccontare  a  Ugolino,  ciò  che  nessuno  poteva  avere  in- 
teso, «  cioè  cornea  morte  sua  fu  cruda  »  dentro  1'  orribile  torre 
della  fame  ;  nessuo  era  stato  presente  a  quegli  strazi  che  il 
Poeta  con  1'  altaantasia  poteva  facilmente  rappresentarsi  ;  ma 
se  di  fantasia  awse  (^.ui  lavorato  nel  fatto  di  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  avrebbe  irdito  né  piti  né  meno  che  una  calunnia  con 
effetto  di  pena  eirna  a  chi  «  ogni  mondano  diletto  e  opera  de- 
ponendo »  (1)  «  jiQtuto  e  confesso  si  era  reso  »  (v.  83),  e  d'  in- 
famia al  pontefi(  Bonifazio  Vili.  Dante  riconoscendo  Bonifa- 
zio Vili  come  avore  principale  del  suo  esilio,  fu  con  lui  seve- 
rissimo, ma  non  alunniatore  ;  anzi  allorché  ebbe  a  ricordare  le 
note  violenze  pàté  in  Anagni  dal  vecchio  vicario  di  Cristo, 
per  opera  dei  lancesi  guidati  da  Sciarra  Colonna,  egli,  che 
non  senza  ragio?  aveva  chiamato  se  stesso  il  Poeta  della  ret- 
titudine, biasim  altamente  quella  pi-epotenza  con  versi  sde- 
gnosi (.2).  Bonifaio  Vili  fu  grande  nelle  virtù  e  nei  vizi,  fu, 
come  lo  chiama;  più  autorevole  commentatore  di  Dante,  Ben- 
venuto da  ImoL  magnanimo  peccatore. 

Ma  come  va  he  Dante  nel  Convivio  loda  Guido  da  Monte- 
feltro?  e  lo  loda  ppunto  per  avere  abbandonato  nella  vecchiaia 
il  mondo,  ed  ossesi  dato  tutto  a  pensieri  religiosi  e  fattosi  frate 
Irancescano  :  «  Imdesi  dunque  a  Dio  la  nobile  Anima  in  questa 
etade  [cioè  TneìhSeìiettute]  e  attende  lo  fine  di  questa  vita  con 
molto  desiderio.,  uscir  le  pare  di  mare  e  tornare  a  porto.  O  mi- 
seri e  vili  che  on  le  vele  alte  correte  a  questo  porto,  e  là  ove 
doyereste  riposfe,  per  lo  impeto  del  vento  rompete,  e  perdete 
voi  medesimi  làiove  tanto  camminato  avete!  Certo  lo  cavaliere 
Lancellotto  noi\olse  entrare  con  le  vele  alte,  né  lo  nobilissimo 
nostro  latino  (jido  montefeltrano.    Bene   questi   nobili  calaro 


(.1)  eoin\,    Ir.ii    .\,    cap.    XXVIU. 
(2)  Furg.,   XX,  i-'Ju. 
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le  vele  de  le  inondane  operazioni,  che  ne  la  loro  lunga  etade  0) 
a  religione  si  renderò,  ogni  mondano  diletto  e  opera  dispo- 
nendo. (2^  » 

Si  consideri  prima  di  tutto  che  il  Convivio  fu  scritto  prima 
dell' /n/er?Jo,  e  certo  prima  di  questo  e  degli  ultimi  Canti,  onde 
può  avere  il  Poeta  conosciuto  quel  fatto  anche  dopo.  Ed  è  anzi 
credibile  che  mentre  Bonifazio  Vili  fu  in  vita  nessuno  s' azzar- 
dasse di  propalare  apertamente  il  fatto.  Ma,  comunque  sia,  la 
sentenza  dell'uno  dei  luoghi  non  contradice  sostanzialmente  a 
quella  dell'altro;  poiché  nel  Convivio  si  loda  la  risoluzione  presa 
da  Guido  di  abbandonare  il  mondo,  e  nell'  lììferno  non  si  biasima 
già  questa  risoluzione,  anzi,  implicitamente  anche  li  si  loda,  ma 
si  biasima  il  malvagio  consiglio  dato  da  Guido  a  Bonifazio  Vili, 
e  se  ne  descrivono  poeticamente  le  conseguenze,  le  quali  però 
nel  modo  in  cui  son  descritte  valgono  a  destare  in  noi  la  com- 
miserazione sul  vecchio  peccatore  e  tutta  l'odiosità  contro  Boni- 
fazio Vili;  e  con  ciò  il  Poeta  civile  raggiunse  il  suo  scopo.  L'ira 
magnanima  che  spira  da  questo  Canto  è  superata  soltanto  da 
quella  che  tuona  nelle  parole  di  San  Pietro  nel  Canto  XXVIl 
del  Paradiso. 


CANTO  XXYIII 

CERCHIO    OTTAVO,    BOLGIA   NONA  :    SEMINATORI   DI   SCANDALI 
E   DI   SCISMI. 

Dal  ponte  della  nona  bolgia  i  due  Poeti  mirano  l'orribile 
strazio  dei  seminatori  di  scandali  e  di  scismi.  —  Chi  mai  po- 
trebbe (esclama  Dante  inorridito)  e  in  rima  e  in  prosa,  e  per 
quanto  più  volte  tentasse  lo  stesso  argomento,  dire  a  pieno  del 
sangue  e  delle  piaghe  eh'  io  vidi?  la  parola  è  incapace  a  ritrarle, 
né  la  mente  può  concepirle.  Se  si  mettessero  insieme  tutti  i  ma- 
celli più  sanguinosi  di  gente  umana  fatti  al  tempo  delle  guerre 
sannitiche  e  cartaginesi,  e  quelli  delle  guerre  normanne  e  an- 
gioine, nulla  sarebbe  a  confronto  di  ciò  eh'  io  vidi  nella  nona 


(l)  Lunga  etade  (pii  vuole  «lire  Vei-cliiaia. 
(.2)  Conv.,  Tratt.  IV,  cap.  XXVIII. 
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bolgia.  —  E  qui  comincia  a  descrivere  uno  di  quei  miseri  orren- 
damente spaccato  dal  mento  in  givi,  con  le  minugia  pendenti  tra 
le  gambe.  Egli  è  Maometto,  il  fondatore  dell'Islamismo,  il  quale, 
mostrando  a  Dante  il  petto  squarciato,  gli  dice  che  in  quella 
bolgia  sono  puniti  i  «  seminatar  di  scandalo  e  di  scisma.  »  Un 
demonio  cosi  crudelmente  li  concia  con  la  spada,  secondo  la  gra- 
vità delle  colpe  ;  ed  essi  fanno  sanguinoso  gii'o  di  tutto  il  val- 
lone, ripassando  dinanzi  al  demonio  con  le  ferite  saldate  per 
esser  di  nuovo  sottoposti  al  martirio.  Chiede  quindi  a  Dante 
chi  egli  era  che  cosi  indugiava  di  andare  alla  pena  assegnata- 
gli. E  Virgilio  allora  risponde  che  il  suo  compagno  era  anima 
viva,  non  sottoposta  a  pena,  e  che  egli  lo  guidava  di  Cerchio 
in  Cerchio  perché  facesse  esperienza  piena  delle  pene  destinate 
a  chi  vive  in  peccato.  All'  udire  che  Dante  era  vivo,  più  di  cento 
Anime  di  quella  bolgia  si  fermano  a  guardarlo,  «  per  maraviglia 
obliando  il  martiro.  »  E  Maometto  lo  prega  di  far  sapere,  quando 
sarà  tornato  nel  mondo,  a  Fra  Dolcino,  che,  se  non  vuole  andar 
presto  a  raggiungerlo,  si  provveda  largamente  di  vettovaglie 
per  resistere  a  lungo  ai  Novaresi. 

Allontanatosi  Maometto,  si  fa  innanzi  un  altro  con  la  gola 
forata  e  il  naso  e  un  orecchio  tagliati.  Egli  è  Piero  da  Medi- 
cina (terra  del  bolognese),  che  arricchì  spargendo  discordie  tra 
i  signori  di  Romagna.  Dopo  essersi  manifestato  a  Dante,  di- 
chiarando che  a  lui  pareva  d'averlo  veduto  su  i)i  terra  latina, 
lo  prega  di  far  sapere  ai  due  initjlior  di  Fano,  Guido  del  Cas- 
sero e  Angiolello  da  Carignano,  che  essi  sai'anno  uccisi  a  tra- 
dimento presso  alla  Cattolica  dal  feroce  Malatestino,  signore  di 
Rimini;  la  qual  città,  egli  dice,  un  tale  che  è  qui  meco  vor- 
rebbe non  aver  mai  veduta.  —  Richiesto  da  Dante  chi  fosse 
costui,  Piero  spalanca  al  suo  compagno  la  bocca,  e  mostrandogli 
la  lingua  tagliata:  —  Questi  è  Curio,  tribuno  della  plebe,  che 
I-orse  a  Cesare,  e  lo  fece  decidere  a  passare  il  Rubicone  e  muo- 
ver su  Roma,  dicendogli  che  a  chi  è  pronto  a  un'impresa  l'in- 
dugiare è  dannoso.  —  In  questo  mentre  un  altro  dannato,  le- 
vando in  alto  i  moncherini  sanguinanti,  si  manifesta  a  Dante 
gridando  d'esser  quel  Mosca  Lamberti  che  aveva  pronunziate 
le  fatali  parole  -  Cosa  fatta  capo  ha  -,  le  quali  furono  principio 
della  divisione  di  Fii-enze  in  Guelfi  e  Ghibellini.  E  Dante  su- 
bito aggiunge  che  questo  fu  anche  causa  della  rovina  della  fa- 
miglia di  lui.  A  questa  notizia  lo  Spirito,  accumixlando  dolore 
a  dolore  si  allontana  come  persona  trista  e  matta. 
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Ora  poi  si  la  innanzi  Bertrando  da  Born  signore  del  castello 
di  Hautet'ort  o  Altat'orte,  nella  Guascogna,  famoso  poeta  pro- 
venzale della  seconda  metà  del  secolo  xii,  ricordato  dall'Ali- 
ghieri con  onore  nel  De  VuLgari  Eloquentia  per  le  sue  liriche 
eroiche  (Tratt.  II,  2).  Egli  seminò  discordia  tra  Enrico  II  re 
d'Inghilterra  e- il  tìglio  detto  il  re  giovane.  Ha  il  capo  tagliato, 
che  porta  «  pésol  con  mano  a  guisa  di  lanterna.  »  Egli  aperta- 
mente si  confessa  a  Dante  reo  della  colpa  per  cui  in  cosi  mi- 
sero modo  è  punito. 

(ihi  poria  mal  pur  con  parole  sciolte 
dicer  del  sangue  e  de  le  piaghe  a  pieno 
•'5  eh*  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

O^^ne  lingua  per  certo  verria  meno 
per  lo  noptro  sermone  e  per  la  mente 
<i  e"  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

S'  e)  s'  aunasse  ancor  tutta  la  gente 
che  già  in  su  la  foi-tunata  terra 


1-6  ''/»('  porla  inai  ec.  :  Chi  inai  i"i- 
treblie,  auclie  (pur)  seuza  la  ditticoltà 
«lei  metro  e  della  rima  (parole  xciolte). 
(ilio  ili  ])r(>.sa  «liie  *■<:.  \k-v  <|iiaiit<i  si  li- 
lacesse  )iiiì  volte  a  nairare  '.  Xf.sMiuio 
sarel>l)f  (;a|)ai!e,  perche  la  ]iarola  e  la 
iiieute  umana  non  possono  giuiijjere  a 
ioni])reii(]er  tauto  (hanno  poco  seno).  An- 
elli-iri  idiiiiiiiio  del  Cauto  XXXII  Dante 
espi  ime  la  cliftìcoltà  di  potei-  trovale 
I>arole  e  rimi-  atte  a  ritiane  tutto  l'or- 
i-ipi-r  dell'ultimo  Cerehio  d'Iuterno,  e 
però  invoca  l'aiuto  delle  Muse.  «Che 
non  è  impresa  da  |>Ì!;liare  a  <ial>'w»  >'.  cioè 
non  è  cosa  da  ju-eudei-si  cosi  alla  leggera 
«  Discriver  t'ondo  a  tutto  1'  universo, 
X<'-  da  lingua  che  chiami  mamma  o 
haljbo  »  (v.  1-9).  E  già  questo  stesso 
concetto  aveva  espresso  ne  la  famosa 
(Canzone  «  Amor  che  ne  la  niente  mi 
ragiona  »,  che  Casella  comincia  ilolce- 
mente  a  cantare  là  su  la  spiaggia  «lei 
l'urgatorio  (('.  II).  Dante  in  essa  vuol 
celebrare  le  lodi  della  Donna  gentile,  ma 
sente  smarrire  l' intelletto  e  mancargli 
le  rime:  «  l'ero,  se  le  mie  rime  avran 
difetto  Ch'eutrerau  nella  loda  di  co- 
stei. Di  ciò  si  biasmi  il  delude  iiitel- 
letN»,  K  "1  ]iai-lare  nostro,  che  non  ha 
vahire  Di  ritrai-  tutto  ciò  che  dice  Amo- 


re »  (St.  1").  E  nel  comiueuto  in  ]>i-o>a 
a  (|uesfi  versi  dice:  «  K  scusonii  dg  una 
coljia.  de  la  (juale  non  deggio  essere  col- 
pato.  veggeiido  altii  le  mie  parole  es- 
sere iiiiiiori  clu-  la  dignitade  di  (luesta  : 
e  dico  che  se  difetto  lì:i  ne  le  mie  riiiir, 
cioè  ne  le  mie  parole  che  a  trattare  di 
(!08tei  sono  ordinate,  di  ciò  è  da  bia.si- 
mare  la  debìlitade  dello  'utelletto  e  la 
(-ortezza  del  nostro  jiailare:  lo  i|Ualt- 
ilal  pensiero  è  vinto,  .si  che  seguire  lui 
non  jmote  a  pieno,  ma.ssimameute  là 
dove  lo  pensiero  nasce  da  amore,  per-, 
che  quivi  l'anima  profondamente  jtii'i 
che  altrove  s'ingegna  »  (Trat*.  IH, 
cap.  IVì. 

7-21  fi' il  x' aiDiagge  aitcor  ec.  :  Se 
anche  tutti  i  caduti  nelle  guerre  sautii- 
tiche  (393-290  a.  C.)  combatttite  dai 
Itoniani  nella  fortunosa  terra  di  l'iiglia, 
e  quelli  della  seconda  guerra  |iuuica 
fJ18-"J()4  a.  C),  per  cui  a  Canne  (216 
a.  C.)  tanta  fu  la  strage  dei  Cavalieri 
l'omani  che  Annibale,  come  atferma 
Livio,  potè  mandare  in  patria  tre  mog- 
gia di  anelli,  si  mettessero  insieme 
con  (|Uelli  delle  battiiglie  coiubaltiite 
nella  seconda  metà  del  secolo  xi  contro 
il  normanno  IJoberto  il  Guiscardo  per 
la  signoria   delle    Puglie,    o   con    tutta 
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y  (li   Puglia  Tu  del  suo  sangue  dolente 

,  per  li  Troiani  e  per  la  lunga  guerra 
che  de  l'aneliate  sì  alte  spoglie, 
12  come  Livio  scrive,  che  non  erra, 

con  (} nella  che  sentio  di  colpi  doglie 
per  contastare  a  Ruberto  Guiscardo; 
15  e  l'altra  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

a  Ceperaii,  là  dove  fu  bugiardo 
ciascun  pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo, 
dove  sanz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 
e  (jual  forato  suo  membro  e  qual  mozzo 
mostrasse  d'  aequar  sarebbe  nulla 
il  modo  de  la  nona  bolgia  sozzo, 
dia  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
coni'  io  vidi  un.  così  non  si  pertugia, 
tì4  rotto  dal  mento  infin  dove  si  trulla  : 

tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  ; 
la  corata  pareva  e  '1  tristo  sacco 
'21  che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 
guardoni  mi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
30  dicendo:  «Or  vedi  coni'  io  mi  diiacco! 


18 


^21 


i|nellii  gfute  le  cui  ossa  insepolte  si 
acctìlgourt  aucnra,  a  Ceprano  (avrebbe 
•lovuto  ilire  a  Benevento  a.  1286),  pel 
tradimento  ilei  1)aroui  pugliesi  nella 
•guerra  tra  il  re  Manfredi  e  Carlo  I 
d'Angiò;  e  là  a  Taiiliai-ozzo,  dove  con 
l'incanno  il  vecchio  Alardo  (Alarrto  di 
'Valéry  valoroso  e  accorto  cavaliere') 
vinse  il  giovinetto  francese  Corradiuo 
di  Svevia  (a.  1268):  e  tutti  questi  ca- 
duti mostrassei-o  le  lor  piaghe,  chi  fo- 
rato e  chi  mozzo  nelle  membra,  nulla 
sarel)be  da  pareggiare  (acquare)  il  modo 
nozzo  della  nona  bolgia  ;  iu  altri  termini^ 
tnttfl  questo  sarebbe  un  nulla  a  con- 
fronto del  modo  onibile  e  ributtante 
con  che  erano  straziati  quegli  Spiriti. 
22-24  Oià  veggia  ec.  :  Cosi  non  si 
spacci\  {pertugia)  gik  una  botte  (veggia) 
voi  togliere  dal  fondo  o  l'a.sse  di  mezzo 
lìnezziil)  o  una  delle  due  parti  da  lato 
che  compiono  il  circolo  (lulla,  dal  lat.  lu- 
nula, lunetta),  come  io  vid'  uno,  si)ac- 
cato   dal    mento   in    giii    in  fin  dove  ni 


frulla,  cioè  fin  dove  .si  tronil'-tta,  .i 
modo  di  Barbariccia. 

26  La  corata  pareva  ec.  ;  Si  vedeva 
la  corata  e  lo  stoioaco. 

29-30  (luardoiitmi  ec.  :  Xon  è  il  (fuMr- 
dommi,  sdegnoso  di  Farinata  (C.  X. 
4-1),  ma  è  un  guardoin in i  dolente,  pieno 
di  tristezza,  al  vedere  Dante  ficcare  gli 
occhi  su  lui,  spettacolo  atroce,  .sn.sse- 
guito  dall'atto  di  aprirsi  il  petto  per 
mostrarne  il  vuoto:  —  Or  vedi  coni 'io 
stesso  mi  dilacero  (mi  dilacco).  —  Att<i 
e  parole  sempre  più  tristi,  quasi  a  far 
ciimprendere  che.  straziato  a  quel  modo 
dalla  divina  friustizia,  inù  nulla  poteva 
essere  a  lui  di  stiazio.  E  |iio)>riaiiieute 
il  caso  di  chi  giunto  al  colmo  della 
sventura  rimane  impassibile,  ])eu.saudo 
che  nulla  di  più  grave  gli  jiotrebbe  ac- 
cadere. Anche  nPlla  semidice  espres- 
sione Or  vedi  è  tanta  tristezza  da  sen- 
tirne pietà.  La  stessa  espressione  ail<i- 
]>era  Manfredi  nel  mostrare  a  Dante 
«  una  piaga  a  sommo  '1  petto»  i^l'urg.. 
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vedi  c-oine  storpiato  è  Maometto! 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
33  fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciulìetto. 

E  tutti  li  altri  che  tu  vedi  qui, 
seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
36  tur  vivi,  e  perù  son  lessi  così. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  accisma 
sì  crudelmente,  al  taglio  de  la  spada 
39  rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

quand"  avem  volta  la  dolente  strada; 
però  che  le  ferite  son  richiuse 
4^2  prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che'n  su  lo  scoglio  muse, 
forse  per  indugiar  d' ire  a  la  pena 
45  eh' è  giudicata  in  su  le  tue  accuse?» 

«  Né  morte  '1  giunse  ancor,  uè  colpa  'I  mena 
rispuose  "1  mio  maestro  «  a  tormentarlo  ; 
48  ma  per  dar  lui  esperienza  piena, 

a  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
per  lo  'nferno  qua  giù  di  giro  in  giro: 
51  e  quest'  è  ver  così  coni'  io  ti  parlo». 


ITI,  109-111).  ma  li  fssii  tutta  si  colorii  di 
onesta  rompiacenza,  di  siguorile  dignitii. 

31  Tedi  come  ntnrpiato  è  Maometto!: 
Verso  pieno  di  calma  direi  quasi  ras- 
segnata se  non  si  trattasse  d'un  dan- 
nato, ma  che  però  bene  si  addice  a  ehi, 
sia  pure  scismatico,  ebbe  la  potenza 
d'animo  e  d'insegno  di  combattere  per 
la  sua  fede  e  di  dettarne  il  C'orano, 
opera  maravijjliosa.  considerata  nei  tem- 
pi e  in  riguardo  alla  natura  delle  genti 
in  mezzo  alle  quali  egli  visse,  guerriero 
e  profeta.  Maometto  nacque  alla  Mecca 
nel  .')71  d.  C,  e  mori  a  Medina  nel  632. 

32-33  ATi  ec:  Ardente  e  prediletto 
segiiai-e  di  Maometto  e  genero  suo  ; 
nemmeno  all'Inferno  d.a  lui  si  discom- 
ftagna;  gli  va  innanzi  piangendo  col 
volto  spaccato  dal  mento  ni  capelli  della 
fronte. 

35  .Scandalo:  Discordie  civili  e  do- 
mestiche, Scompigli.  —  Srisma,  parola 
greca.  Scissura,  che  si  usa  in  cose  di 
religione;  quindi  Scismatici  son  detti 
coloro  che  si  separano  dall'unità  della 
Chiesa. 


37  X' accisma:  dal  provenzale  Acr- 
Hinar,  Acconciare,   Adornare. 

39  Kimettmdo  ec.  :  Sottoponendo  rli 
nuovo  ciascuno  di  questi  dannati  al 
taglio  della  spada.  —  Risma  anche  oggi 
in  senso  cattivo. 

43-45  J/a  tu  ec.  :  Maometto  non  s'er.-i 
accorto  che  Dante  fosse  in  vita  ;  e  pei-- 
ch^  lo  vedeva  fermo  ancora  su  lo  sco- 
glio sovrastante  alla  bolgia  ci-ede  che 
lo  faccia  per  ritardare  la  pena  aggiudi- 
catagli da  Minosse  per  le  colpe  che 
manifestandosi  lo  avevano  accusato. 
iC.   V,  7-1.5». 

Muse:  dal  prov.  Musar,  Aspettare. 
])erder  tempo.  K  Mnsare  si  potrebbe 
anche  rassegnare  tra  quei  verbi  tanto 
felicemente  coniati  dal  Poeta,  nel  si- 
^nitìcat<>  di  Sporgere  il  muso,  atto 
d'uomo  che  guarda  attonito  o  ascolta; 
e  Dante  stava  pmiiriamente  in  quel- 
l'atto a  riguardare  Maometto  dall'altt 
dello  scoglio:  «  Mentre  che  tutto'in  lui 
veder  m'attacco.»  Molto  liene  jk>ì  si 
direbbe  dei  ranocchi  quando  sporgono 
il  muso  fuori  del  pantano. 
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Più  luor  (li  cento  che,  quando  1"  adiro, 
s'  arrestaron  nel  fosso  a  riguaixlanni 
54  per  maraviglia,  obliando  il  martiro. 

«  Ór  di'  a  fra  Dolcin  dunque  che  s'  armi, 
tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve, 
57  s'ello  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
non  rechi  la  vittoria  al  Noarese, 
60  eh"  altrimenti  acquistar  non  saria  leve  >. 

Poi  che  r  un  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola  ; 
63  indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro,  che  forata  avea  la  gola 
e  tronco  il  naso  infìn  sotto  le  ciglia, 
66  e  non  avea  mai  eh'  una  orecchia  sola, 

ristato  a  riguardar  per  maraviglia 
con  li  altri,  innanzi  a  li  altri  aprì  la  canna, 
69  eh'  era  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia  : 


54  Per  maraviglia  ec.  :  Cosi  su  la 
spir.irsia  elfi  Puriratorio  alcune  Anime 
per  snliira  niaravii;ìia  al  veder  Dante 
vivo  si  affisano  tutte  al  suo  viso  «  Quasi 
obliando  il 'irea  farsi  belle.  »(,C.  IT,  73.75). 

55-60  Or  di'  a  fra  Dolcin  ec.  :  Mao- 
metto che  già  stava  su  le  mosse  per 
andarsene,  essendo  legjie  di  tutti  i  dan- 
nati di  non  poter  ritai  dare  il  loro  mar- 
tirio, «  che  la  divina  jjinatizia  li  spro- 
na »  (C.  Ili,  12.5),  al  .sentire  che  Dante 
era  vivo,  colto  da  un  pensiero,  si  sof- 
ferma un  istante  per  mandare  un  mes- 
saggio a  Dolcino,  suo  fratello  di  sven- 
tura. —  Dolcino  da  Romagnauo  di  No- 
vara, dopo  il  suo  maestro  Gheiardo 
Segarelli,  arso  vivo  nel  ISiJfi,  fu  ca])o 
della  Setta  degli  Apostolici,  che  voleva 
ricondurre  la  Chie.sa  alla  povertà  e  sem- 
plicità degli  antichi  Apust^di,  e  predi- 
cava la  comunanza  dei  beni,  perfino 
delle  donne.  Ebbe  numerosi  seguaci. 
COI  quali  resistette  tieraraente  alle  per- 
secuzioni :  ma  costretto  a  riparare  sul 
monte  Zeliello  nel  Biellese,  per  la  man- 
canza dei  viveri  dovette  arrendersi  nel 
13U7  ai  Novaresi,  che  lo  fecero  morire 
fra  atroci  tormenti.  —  Maometto  dun- 
que gli  manda  a  dire  che  si  provveda 
{che  s'armi)  »ì  di  vettovaglie  che  stretta 


di  neve,  cioè  una  chiusura  prodotta  da 
neve  che  potesse  cadere,  in  modo  da 
impedirglielo  poi,  non  fosse  causa  di 
vittoria  ai  Novaresi,  i  quali  altrimenti 
non  la  potrebbero  avere  tanto  facil- 
mente. Si  legge  neW  Higtoria  Dulcini 
heresiarchae  (Muratori,  Rer.  Italie. 
Script.,  Tratt.  IX,  432)  che  Dolcino  e 
i  suoi  seguaci  «  a  nemine  expugnari 
poterant,  nec  aliquem  hominem  time- 
bant  dummodo  tamen  haberent  victua- 
lia.  >>  E  fu  infatti  la  mancanza  delle 
vettovaglie,  non  a  causa  della  stretta 
di  neve,  perché  erano  circondati  d»  ogni 
parte  dai  Novaresi  e  dagli  altri  ero- 
i-iati, che  dette  a  questi  la  vittoria. 

61-63  Poi  che  l'  un  pie  ec.  :  L'atto  in 
cui  egli  per  un  istante  rimane  parlando 
con  un  pie  sospeso,  e  il  distenderlo  poi 
a  terra  per  riprendere  la  dolente  strada, 
ci  richiama  il  «  pie  fermo  »  su  la  piag- 
gia deserta  (C.  I,  30);  se  non  che  quel- 
lo, come  abbiamo  detto,  è  rivolto  a  rai>- 
preseutare  estrinsecamente  i  moti  del- 
l'animo,  laddove  questo  di  Maometto 
è  atto  propriamente  materiale  tìssato 
da  un  pensiero  sopraggi  unto  all'istante. 

66  Mai  ch'una:  Più  die,  nyn  altr« 
che.  Si  veda  la  nota  al  v.  '.iO  del  C.  IV 
e  il  V.  20  del  C.   XXI. 


288 


INPERNO 


e  disse:  «0  la  cui  colpa  non  cundaiiiia 
e  cu*  io  vidi  su  in  terra  latina, 
1-2  se  troppa  siiuiglianza  non  Jii'.  ing-aniia, 

rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
75  che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina. 

E  fa'  sapere  a'  due  miglior  da  Fano, 
a  messer  Guido  ed  anco  ad  Angiolelio, 
78  che  se  1'  antiveder  qui  non  è  vano, 

fìttati  saran  fuor  di  ior  vasello, 
e  mazzerati  presso  a  la  Cattolica. 
NI  per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  l'isola  di  Cipri  e  di   Maiolica 
non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno. 
84  non  da  pirate,  non  da  gente  argolica. 

Quel  traditor  che  vede  pur  con  l'uno, 
e  tien  la  terra  che  tal  è  (jui  meco 
87  vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

farà  venirli  a  parlamento  seco  ; 
poi  farà  sì,  eh"  al  vento  di  Focara 
OT)  non  sarà  Ior  mestier  voto  né  preco  ». 

E  io  a  lui:  «  Dimostrami  e  dichiara, 
se  vuo'  eh'  i'  porti  su  di  te  novella. 


71  Terra  latina:  «  dolce  t«na  latin.i  », 
cosi  dice  con  rim]>ianto  l'aninia  di  Guido 
da  Mi.ntffcltro  (C.  XXVII,  2ti-27). 

73  Jiimembriti:  come  il  Ricorditi  della 
Pia  {Purg.,  V,  133)  e  laltio  Ricorditi 
'lei  C.  XVII,  1,  è  n.sato  impeisoual- 
nientc  invece  di  Rimenihrati.  —  Pitr  dn 
Medicina:  Pietro  dei  Cattaui  da  Medi- 
ciua,  tirossa  lioiaata  del  liologuese,  se- 
minatore di  discordie  tra  i  Si<;uori  di 
Ronia;;ua. 

74-75  JjO  dolce  piano  ec.  :  La  bella 
]iiaiiiira  lombarda  daVercelli  al  Castello 
di  MarcaUo.  custriiito  dai  Veneziani  su 
la  riva  del  Po.  presso  Ravenna  e  di- 
strutto nel  1309  dai  .Sijcnoii  da  Po- 
lenta. 

76-81  E  fa' sapere  ec.  :  Ambe  Pier 
da  ilt-dicina,  come  Maometto  a  Dol- 
cini), manda  ]>e)-  mezzo  di  Dante  un 
iMf-ssajijtio  a  due  nobili  e  rag-iuardevoli 
cittadini  fanesi,  Guido  del  Ca-ssero  e 
Anjfiolello  da  Cariiiuano,  perclié  si  guar- 


dino da  un  iniquo  tiranno  die  >lalla 
barca  su  la  quale  e.ssi  si  recliei-auuo  a 
la  Cattolica,  li  farà  gettare  in  mari 
iinazzerare). 

82-84  Tra  l'isola  ec.  :  Tanto  onore 
ispira  all'anima  di  (juesto  dannato  il 
tradimento  di  quel  tiranno  fello,  die 
interrompe  il  racconto  dicendo  che  de- 
litto pili  atroce  non  vide  mai  Nettuno 
né  da  pirati,  u^-  dall'antica  gente  d'Argo 
(Greci),  infestanti  il  mare  Mediterraneo 
ila  Cipro  a  Maiorca. 

85-90  (^iiel  traditor  e<-.  :  Quel  tradi- 
tore, ripiglia  ])0Ì  Pier  da  Medicina,  die 
vede  con  un  occhio  sedo  (Malatestino 
dei  MalateHta)  feroce  tiranno  di  quella 
Uimiui  die  mai  vorrebbe  aver  veduta 
un  tale  che  <■  qui  con  me,  li  iuvitei-à  il 
liarlanieuto  alla  Cattolica,  ma  ))oi  farà 
in  modo  che  non  abbiau  bisogno  di  far 
voti  o  preghiere  perché  8ian  salvi  dal 
vento  del  monte  di  Focara  (presso  Li 
Cattolica).  Ciò  avvenne  nel  l'M'2. 
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93  chi  è  colui  da  la  veduta  amara  *. 

Allor  puose  la  mano  a  la  mascella 
d"  un  suo  compagno  e  la  bocca  li  aperse, 
9(i  gridando:  «Questi  è  desso,  e  non  fav(  Ila. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
in  Cesare,  affermando  che  '1  tornito 
99  sempre  con  danno  l'attender  sofferse  », 

Oh  (juanto  mi  parea  sbigottito 
con  la  lingua  tagliata  ne  la  strozza 
\02  Curio,  eh'  a  dir  fu  così  ardito! 

E  un  eh' avea  l'una  e  l'altra  man  nifìzza. 


93  Chi  è  colui  ne:  Chi  è  oblili  a  d'i 
se])pe  (V.imaro  il  veder  Kiiniiii. 

97-99  Quenti  ec.  :  (Jiiiiouf,  trilmuo 
ilella  ple1)e,  fu  cacciato  da  Koiiia  ]>ev- 
clié  aperto  fautore  di  Cesare,  che  allora, 
tornato  dalle  Gallie,  si  trovava  a  Ki- 
mini,  diibitoso  se  passare  o  uo  cou  le 
sue  milizie  il  Rubicoue  e  muovere  su 
Itoma.  Curione  corse  a  Cesare,  e,  come 
racconta  Lucano,  sommerse  in  lui  ogni 
dubbio  dicendogli:  — Cessa  1" indugio: 
senipre  nocque  il  differire  a  chi  è  pronto 
a  un'impresa  (fornitui.  —  i  ToHe  ìnoras : 
xemper  nocuit  differre  paralin  {Farsa fflia, 
I.  281).  E  Cesare  passò.  • 

Il  dubitar  sommerge  è  uu'espressioiit- 
ettìcacissima  per  l'ardila  immagine,  ri- 
spondente alla  grandezza  del  persona-;- 
gio  nella  cui  mente  si  agitavano  i  iiiii 
gravi  pensieri  e  vasti  disegui. 

Dante  nella  glorificazione  dell' Aquila 
romana  il  «.sacrosanto  Segno»  {J'ar., 
VI,  32\  enumerandone  i  trionfi,  dice: 
«  Quel  che  fé"  jioi  ch'egli  usci  di  Ita- 
venna  K  saltò  Uuliicon.  fu  di  tal  volo, 
(he  noi  segui  feria  lingua  ni'' penna»  (Ivi. 
V.  (51-63).  Air  Inferno  chi  il  dubitar, 
sommerse  in  Cesare:  in  Cieh)  l'Aqui 
la  romana  pel  salto  del  Rubicoue.  A  chi 
non  è  destro  di  guardare  Ou  jioco  ad- 
dentro gli  intendimenti  del  Poeta,  que- 
sto apparisce  una  pale.se  coutradizioue: 
ma  niente  affatto.  Dante  .sai)eva  die  un 
duce  romano  non  poteva  impunemente 
jiassare  il  Rubicoue  .senza  aver  prima 
sciolto  l'esercito  e  deposto  il  comando: 
la  Legge  romana  lo  dichiaravii  nemico 
della  Patria.  Di  qui  l'esitazione  di  Ce 
sare,  che  però  ce.s8a  a  un  tratto  pel  mal 
i-ousif;lio  di  Curio,  che  )iortòiill:i  ;;uprrii 


civile  contro  l'oinpto.  Oi;i  Itautc,  il 
l'oeta  della  rettitudine,  nella  sua  ine- 
sorabile giu.stizia.  più  inesorabile  au- 
coìii  della  stessa  Giustizia  divina,  per- 
che' ardiva  jn^onunziare  .sentenza  anche 
di  quelli  che  per  e.s.ser  vivi  non  erano 
affatto  jierduti,  condanna  Cuiio  coiiu- 
seminatore  di  scandalo,  come  in-oinotore 
di  civili  discordie.  Ma  poi  esalta  Cesare 
per  le  sue  vittorie,  le  quali  furou  ca- 
gione che  il  mondo  si  trovasse  in'ottiiiia 
disposizione  di  pace  e  d'impero  presso 
:il  teiiipoiu  cui  «  la'mmensurabile  Bontà 
divina  »  l'umana  creatura  a  sé  ricini t'oi- 
uiare  cou  la  venuta  in  esso  del  Reden- 
tore (C'ony.,  Tratt.  IV,  cap.  V);  cosi  che 
Ce.sai'e  per  volere  dixàno  con  le  vittorie 
e  con  la  sua  jiolitica  preparò  (|uesto 
impero  e  questa  pace,  e  fu  il  «  iirimo 
lirencipe  sommo  »  (Ivi).  Ciò  stretta- 
luente  si  collega  col  principio  provvi- 
denziale juditico  e  inorale  di   Dante. 

103'-111  i'  un  ec.  :  Mosca  de' Lam- 
berti nella  radunata  degli  Amidei  eou- 
sigliò  l'uccisione  di  liondelmoute  de' 
llondelmonti,  che  aveva  mancato  alla 
lironiessa  di  sposare  una  giovane  di 
quella  famiglia,  pronunziando  quelle 
famose  parole  «  Co.sa  fatta  capo  ha  », 
cioè:  (Quando  è  fatto  è  fatto  e  non  si 
|uiò  disfare.  K  in  altri  termini:  Si  uc- 
cida addirittura  Rondelnionle  senza  jien- 
siir  troj)po  alle  con.seguenze;  donde  la 
divisione  di  Fiienze  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. (Vedi  G.  Villani,  Cron.,  Lib.  V, 
<:ap.  XXXVIII  e  D.  Comp.xoni.  Cron., 
Lib.  I.  cap.  Ili. 

Come  C'uiio  romano  anche  il  Mosca 
per  il  suo  motto,  divenuto  proverbiale, 
fu   cau.sa    d'iufiuiti    lutti   alla    Patria: 


l'.i  —  Mestica.    La  r'ommoilla  di   Jtaulr  Alìnhirr 
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levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca, 
105  sì  che''l  sangue  Iacea  la  faccia  sozza, 

gridò:  «Ricorderà'  ti  anche  del  Mosca, 
che  dissi,  lasso!,  'Capo  ha  cosa  fatta', 
108  che  fu  '1  mal  seme  per  la  gente  losca  ». 

E  io  li  aggiunsi:  «  E  morte  di  tua  «chiatta  »: 
per  eh'  elli,  accumulando  duol  con  duolo, 
HI  seti  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
e  vidi  cosa,  ch'io  avrei  paura 
114  sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 


.ambedue  peccarono  iu  ])iiriil:i.  ma  il 
fioveutiuo  non  ha  Li  liu<,'ua  tiisliata 
nella  strozza,  ha  le  maui  tagliate,  e 
leva  in  alto,  iriidauilo,  i  saus"iuanti 
nioncherini  cojiie  per  richiamare  l'atten- 
zione (li  Dante.  Spettacolo,  pili  che  do- 
loroso, raccapricciante.  Questa  diversa 
pena  in  siniil  colpa  forse  (•  immaginata, 
non  tanto  per  raijioue  di  varietà,  ma 
X)erché  era  liarbaro  uso  a  quei  tempi, 
ijuaudo  non  si  voleva  toglier  la  vita  al 
nemico  di  parte,  troncare  ad  esso  una 
o  tutte  e  due  le  mani;  laddove  il  modo 
della  pena  di  Curione  fu  a  Dante  sug- 
gerito dal  verso  di  Lncauo:  «  Audax 
venali  comitatur  Curio  lingua  »  Lo  ac- 
compagna Curione,  prode  di  lingua  ve- 
nale. 

Lama'.:  Premesso  al  motto,  è  un'escla- 
mazione di  doloie  e  pentimento  insieme 
d'aver  gettato  quel  ma!  seme  di  di.scoi- 
dia  tra  la  gente  tosca,  a  lui  cagione 
d'eterno  supplizio;  è  un  riconoscimento 
della  sua  grave  coli)a  che  ci  richiama 
le  parole  pensose  di  Farinata  alla  Pa- 
tiia:  «  A  la  qual  forse  fui  tropjw  mo- 
lesto. »  (C.  X.  "JV"».  K  come  Dante  al 
vanto  di  Farinata  d'avere  per  due  Hate 
dispersi  i  (ìuelti  e  gli  antenati  di  lui, 
ri.sponde  in  modo  reciso,  più  che  con 
animo  di  Guelfo,  a  ribattere  l'offesa 
personale  (Ivi,  49-.11),  co.sS  .-il  Mi>sca  jìii'i 
recisamente  ancora  e  <-rudameute  ri- 
sponde, dicendogli  che  ([Uelle  sue  mal- 
consigliate  paride  furono  pure  causa  di 
rovina  ni  discendenti,  di  lui,  i  quali, 
caeciati  (l'JG6K  più  non  lìotei-ono  mai 
rientrare  a  Fiieuze.  Anche  qui  c'è  il 
fatto  pelsouale  che  Spiega  l'impeto  e 
la  cruilezza  delle  jiarole  di    Dante:    E 


■morte  di  tua  schiatta  :  poiché  quel  mal 
seme  aveva  a  Dante  fruttato  l'esilio. 
Dopo  ciò  l'anima  del  Mosca  accumu- 
lando col  dolore  della  sua  pena  quello 
delle  crude  parole,  si  allontana  dolo- 
rante e  come  fuori  di  sé  (trista  e  matta). 
Farinata,  al  contrario,  a  cui  le  parole 
di  Dante  erano  .state  acuto  strale,  più 
iioloro.so  ancora  delle  stesse  pene  infer- 
nali (Ivi,  V.  78K  le  ribatte  tìeramente 
e  quasi  con  compiacenza  di  dannato, 
predicendo  a  lui  l'esilio  (Ivi,   79-81). 

113-114  K  vidi  cosa  fc:  Xel  Canto 
XVI,  a  proj>osito  della  mostruosa  tigura 
di  Oerione  «  maravigliosa  ad  ogni  cor 
,sicuro  »,  il  Poeta  ammonisce  che  non 
si  devono  narrare  le  co.se  incredibili, 
sebbene  siano  vere,  perché  la  verità  che 
ha  faccia  di  menzogna  suol  generare 
vergogna  a  chi  narra,  facendolo  a'ppa- 
rii'e  bugiardo  senza  sua  coljia  :  «  Sem- 
ine a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  men- 
zogna De'  r  uom  chiuder  le  labbra 
tin  eh'  el  potè,  Però  che  .sauza  colpa 
fa  vergogna  »  (v.  124-126>.  Ma  dovendo 
pur  dire,  sente  la  necessità  di  giurare 
che  ciò  che  diià  è  il  vero.  In  questo 
Canto  poi  Dante  dichiara  di  aver  ve- 
duto cosa  cosi  strana  i-he  non  azzarde- 
rebbe di  solo  raccontarla  senz'  altre 
prove  all' infuori  del  suo  dire,  per  téma 
di  apparire  bugiardo:  e  se  lo  fa,  è  .sol- 
tanto i)erché  lo  ra.ssicura  la  coscienza, 
che  è  )|uella  buona  conipagul."!.  che.  ri- 
)>os;)ndo  nella  propria  innocenza,  rende 
l'como  franco  e  sicuro.  In  altri  termini, 
Dante  non  si  peiita  di  narrarci  cosa 
nuova,  da  lui  solo  veduta,  ]ieiché  la  sua 
coscienza  dignitosa  e  netta  lo  assiema 
del  vero  (_clie  egli  dice  il  vero). 
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se  non  che  coscienza  m'assicura, 
la  buona  compagnia  che  T  uom  francheggia 
117  sotto  l'asbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  i'  '1  veggia, 
un  busto  sanza  capo  andar  sì  come 
120  andavan  li  altri  de  la  trista  greggia; 

e  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna; 
123  e  quel  mirava  noi,  e  dicea:  «  Oh  me!  » 

Di  sé  facea  a  se  stesso  lucerna, 
ed  eran  due  in  uno  e  uno  in  due: 
126  com'  esser  può,  (luei  sa  che  sì  governa. 

Quando  diritto  al  pie  del  ponte  fue, 
levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 
129  per  appressarne  le  parole  sue, 

che  fuoro:  «  Or  vedi  la  pena  molesta 
tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
132  vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
sappi  eh'  i'  sou  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
135  che'  diedi  al  Re  giovane  i  ma'  contorti. 

Io  feci  il  padre  e  'I  figlio  in  sé  ribelli: 
Achitòfel  non  fé'  più  d'Absalone 
138  e  di  David  coi  malvagi  punzelli. 

Perch"  io  partì  così  giunte  persone, 
partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso!, 
141  dal  suo  principio  eh'  è  in  questo  troncone 

Così  s'  osserva  in  me  lo  contrapasso  ». 

126  Voìiì' egger  può  ec.  :  Come  ciò  ila  cojitropatire,  corrispontle  .illa  legge 
possa  essere  lo  sa  soltauto  Dio  che  cosi  ilei  taglione,  per  la  quale  la  peua  do- 
(listiibuisoe  secondo  le  colpe  i  caslislii  veva  roufonnarsi  alla  natura  della  col- 
quella  sua  giustizia  imperscrutabile).  pa.    Questa    legge    governa   il   sistema 

134-135  Bertram  dal  Bornio  ec.  :  Si  penitenziario  dantesco,  in  modo  che  le 

veda  la  breve  notizia  che  abbiamo  data  pene  corrispondono  Semprr    alle  colpe, 

di    lui    -alla    fine    dell'  esposizione    del  o  i)er  contrarietà  o   per   soii.igliauza  o 

Canti).  per  e.sagerazione  della  pena  stes.sa.  Cosi, 

137-138  .Ic/ttto/èi,  consigliere  di  Da-  ad  esempio,  gl'ignavi  sono    dannati   a 

vid,  re  d'Israele,  con  l'eccitare  malva-  corrt-r  senza  posa;  i  lussuriosi,  ad  ea.st-r 

giameute  Absaloue  a  ribellarsi  a  David  tiavolti   da    una    bufera    che    mai  non 

suo  padre,  non  fece   maggiore  peccato  resta;    gl'irosi,    nella    fangosa    palude 

di  quel  ch'io  feci.  dello  Stige,  a  fare  strazio    di    sé  e  dei 

141  Dal  suo  priacipiu  :  Dal  miiioUo  loro  compagni  ;  i  violenti  contro  il  pros- 
spinale,  da  cui  si  propagina  il  cervello.  simo,  dentro  un  fiume   di   sangue  bol- 

142  Lo  contrapasnii:    Il   contrapagso,  lente  e  saettati   dai    Centauri;   i  ladri, 
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a  cdiitinue  orribili  trasforniazioui;  i  se- 
iiilriatoii  (li  (li.sconlif.  ail  e.s.ser  .straziati 
(la  uu  (leniouiii  a  c()l\(i  di  «iKida:  Ber- 
trando dal  Boruio  porta  «  pesol  cou 
iiiauo  »  il  capo  «  partito  »  p»*rch<^  parti 
«  cosi  jiimjte  |)(-is()Uf  »  ec. 

(^iiest-o  lirexf  epixodio  (';  qnauto  di 
jiiii  inaravijilidsi)  ^ilibia  potuto  il  Pofta 
irniuaiiiuare  per  la  uoua  bolgia.  Inailo 
«tiirpiato  Maometto,  spettacolo,  jier  ve- 
lo, atroce,  ai  raceapricciauti  inoudie- 
riiii  del  Mosca,  il  sangue  e  le  p'uKjhe 
uou  souo  tali  da  attraile  tauto  doloi-o- 
saiiieute  la  uostra  atteuziiuie  (juautu  ue 
suscitano i  personaggi  pei-  se  stessi,  ('ou 
((iiesto  episodio  abbiamo  un  luiiabile 
riucriidinieuto  di  pena.  Che  l'anima 
s'.i  cui  la  divina  fìiustizia  ha  scrosciato 
il  suo  c(dpo  sia  (|Uel1a  di    IJertran    dal 


Horuio  o  di  altri,  a  noi  par  che  iM)ro 
interessi;  è  invece  Io  spettacolo  maca- 
liiii  della  figura  nel  suo  andare  leuto, 
s(denue,  quale  uou  si  potrebbe  mai  im- 
maginare su  la  Terra,  tanto  che  al  l'oeta 
la  paura  «  Sanza  più  prova,  di  contarla 
solo  »,  e  se  lo  (a,  <•  perche  testimouin 
ne  è  la  sua  coscienza.  Quel  lin.sto  senza 
capt)  che  va,  empie  di  tenore  sempre 
pit'i  crescente.  Cou  una  mano  tiene  il 
capo  pesol  i>ei-  le  chiome,  in  guisa  di 
lanterna,  e  va  e  guarda  e  si  lamenta; 
leva  iu  alto  il  braccio  simrgendo  il  capo 
tronco,  come  il  caructice  (quello  sti;i- 
v(dti>  del  ladro  alla  moltitudine  inorii- 
dita;  ma  (lueslo  guarda  e  parla.  K  l'ul- 
timo tocco  che  il  Poeta  dà  alla  lìgura 
che  si  com]deta  iu  uno  s](ettac(do  ter- 
rifìcante. 


L'  «  ASCOSA  VARITI.  » 

^laggiormeute  rei  appari.scouo  a  Dante  (luelli  che  con  i  loro  consigli  e  inci- 
tainenti,  cou  le  opere  loro  furono  cau.sa  di  discordie  domestiche,  civili  e  religiose. 
La  sua  niente  ricorre  a  cidoio  che  .seminarono  eresie  nel  nKmdo,  tentando  di 
smembrare  l'unità  della  Keligione  cattolica;  a  (jiielli  che  seminarono  discoidie 
nelle  Komagne,  iu  .Firenze,  donde  le  sventure  di  tutta  Toscana  ;  che  portarono 
la  discordia  e  lo  scaudalo  nelle  famiglie,  eccitando  i  tigli  contro  i  padri  ;  e  si  ri- 
conduce perfino  ai  tempi  dell'antica  Koiua.  a  chi  con  la  sua  jiarola  fu  istigatore 
della  sanguinosa  guerra  civile  tia  Cesare  e  Pom])eo.  Questi  malvagi  cercaiouo  di 
smembrare  c\ft  che  per  legge  di  natura,  per  legge  morale  e  divina  v  unito,  e  però 
ad  essi  sarà  ajiplicata  nella  vita  eterna  la  pena  del  contrapa.s.so;  le  loro  raetnbra 
saranno  lacerate,  divise,  mutilate  eternamente,  secondo  la  gravità  delle  colpe.  Il 
rinnovellarsi  con  vece  assidua  del  martirio  indica  i  sempre  nuovi  peccati  prodotti 
dallo  scandalo,  le  composte  dissensioni  novameute  riaccese  dall'istigatore.  Più 
colpevoli  di  tutti  appaiTscono  a  Dante  coloro  che  seminarono  scismi,  e  j)erò  se  li 
rappresenta  i)iu  dolorosamente  puniti  dalla  Giustizia  divina. 


CAXTO   XXIX 

CERCHIO    OTTAVO,    BOLGIA   DECIMA:    FALSATORI    d' OGNI    OE- 
NEKE  -  I  AT,.SATOKI    DI   METALLI    NON   CONIATI. 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe  avevano  commosso  alle 
lagrime  Dante,  che  seguitava  a  guardare  intento  giti  nella  bol- 
gia. Ma  Virgilio  dolcemente  lo  rimprovera,  facendogli  conoscere 
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essere  ornai  tempo  di  proseguire  il  viaggio,  molte  altre  cose  ri- 
manendo a  vedersi.  Dante  si  scusa  col  dire  che  egli  guardava 
ancora  giù  nella  bolgia,  desideroso  di  ricercare  un  suo  parente 
che  certo  doveva  esser  laggiù  a  pianger  le  sue  colpe.  E  allora 
Virgilio  risponde  che  infatti,  mentre  egli  parlava  con  Bertrando 
dal  Bornio,  era  venuto  innanzi  uno  Spirito  che,  accennando  ad 
altri,  aveva  alzato  il  dito  vei-so  lui  in  atto  minaccioso,  e  che 
poi  ne  aveva  sentito  da  alcuni  Spiriti  pronunziare  il  nome,  Geri 
del  Bello.  Comprende  Dante,  e  spiega  a  Virgilio  la  ragione  del- 
l'atto minaccioso  di  Geri  e  dell'essersene  andato  senza  far  motto, 
dolente  forse  che  la  sua  morte  violenta  non  fosse  stata  per  anco 
vendicata  da  alcuno  dei  suoi  consanguinei. 

Cosi  parlando,  giungono  su  lo  scoglio  che  varcava  l' ultima 
chiostra  di  Malebolge.  Nulla  di  là  si  poteva  distinguere  per 
l'oscurità  di  essa,  ma  si  udivano  dolorosi  lamenti,  come  se  quivi 
fossero  raccolti  tutti  i  morbi  che  nell'  estate  infestano  le  regioni 
paludose  della  Val  di  Chiana,  della  Maremma  e  della  Sardegna, 
e  ne  esalava  un  puzzo  qual  di  membra  marcite.  Attraversato 
il  ponte,  scendono  sull'argine,  donde  si  poteva  vedere  come 
r  infallibile  giustizia  puniva  i  falsatori  con  diverse  e  orribili 
pene.  Quali  giacevan  distesi  col  ventre  a  ten-a,  quali  tra  loro 
addossati,  quali  carpone  si  trasmvtavano  per  lo  triste  calle,  op- 
pressi tutti  e  guasti  da  morbi  ripugnanti.  Dante  posa  l'occhio 
su  due  seduti,  l'uno  addossato  all'altro,  tutti  ricoperti  di  scab- 
bia dal  capo  alle  piante,  che  si  traevan  giù  furiosamente  con 
le  unghie  per  la  gran  rabbia  del  pizzicore. 

Virgilio  chiede  a  vino  di  essi  se  vi  fosse  tra  loro  qualche  ita- 
liano ;  e  avendo  quegli  risposto  che  ambedue  erano  italiani. 
Dante  li  prega  di  manifestarsi.  L'uno  di  essi  è  Gritìblino 
d'Arezzo,  alchimista,  il  quale,  come  egli  racconta,  avendo  detto 
per  giuoco  che  avrebbe  saputo  levarsi  a  volo,  venne  voglia  ad 
Albero  da  Siena  di  conoscer  quell'arte,  ma  accortosi  poi  d'esser 
stato  burlato,  lo  denunziò  al  vescovo  di  quella  città  come  ne- 
gromante, e  per  questo  fu  arso  vivo.  Egli  però  dichiara  che  non 
per  questo  si  trovava  nella  decima  bolgia,  ma  per  V  alchimia 
esercitata  con  frode. 

La  fatuità  di  Albero  da  Siena  fa  prorompere  Dante  in  uu 
giudizio  severo  su  la  vanità  della  gente  senese.  E  1' altro^^che 
intese  le  parole  di  lui  rincalza  l'argomento  con  vivo  motteggio 
dicendo  che  bisognava  pure  fare  eccezione  dallo  Stricca  che  sepjìc 
far  le   misurate  spese,  e   da   tutti    quelli   della   famosa   brigata 
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spendereccia.  Dichiara  poi  d'esser  Capocchio  da  Siena,  a  lui  non 
sconosciuto,  che  falsò  i  metalli  con  l'alchimia. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
3  che  de  lo  stare  a  piangere  eran  vaghe; 

ma  Virgilio  mi  disse  :  «  Che  pur  guate  ? 
perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge  , 

6  là  giù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  fatto  sì  a  l'altre  bolge: 
pensa,  se  tu  annoverar  le  credi, 
9  che  miglia  ventidue  la  valle  volge. 

E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 
lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso, 
12  e  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi  ». 

<  Se  tu  avessi  »  rispuos'  io  appresso 
«  atteso  a  la  cagion  per  eh'  io  guardava, 
15  forse  m"  avresti  ancor  lo  sfar  dimesso  ». 

Parte  sen  giva,  e  io  retro  li  andava, 
lo  duca,  già  faccendo  la  risposta, 
18  e  soggiugnendo  :  «  Dentro  a  quella  cava 

dov'  io  teneva  or  gli  occhi  sì  a  posta, 
credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
21  la  colpa  che  là  giù  cotanto  costa  ». 

Allor  disse  '1  maestro  :  «  Non  si  franga 

2  Inebriate:  Avea  ^li  occhi  pieni  di  farsi  notte.  Difatti  si  trovaDO  dinanzi 

lagrime.  «  T' inebrierò  delle  mia  lagii-  a   Lucifero  al   centro  della   terra    nei 

me  »  (Isaia,  Cap.  XVI,  9).  mentre  che  risorgeva  la  notte  :  «  Ma  la 

5  Si  soffolge  e  soffolce,  dal  verbo  la-  notte   risnrge,   e  oramai   È   da  partir, 

tino   Suffulcire,   Si  appunta,  Si   racco-  che  tutto  avem   veduto  »  (C.  XXXIV, 

glie  (v.  19>.  68-69). 

10-11  K  già  la  luna  ec.  :  Sul  punto  15  Dimesso:  Concesso;   dal  lat.  Oi- 
di lasciate  la  ÌK>lgia  dei  ladri,  la  luna  mittere. 

dal  nostro  emisfero  stava  tramontando  16-18  Parte  sen  giva  ec.  :  Frattanto 

nel   mare   (C.  XX,   124-126),    e   ora   si  (parU)  Virgilio  si  era  mosso,  e  Dante 

trovava  ai  loro  piedi-,  erano  quindi  pas-  l'aveva  seguito  rispondendo  aliammo- 

sate  sei  ore.   Bisogna   ricordare  che  il  nimento  e  soggiungendo  la  ragione  del 

tempo  concesso  ai  due  Poeti  per  visi-  suo  intenso  guardare  giù  nella  liolgia. 

tare  il  regno  della  morta  gente  era  di  Per  1  uso  di   ParU,   nel   siguitìcato  d. 

ventiquattro  ore;  quando  intrapresero  I-rattauto,  si  veda  Purg.,  XXI,  19. 
il    viaggio    cominciava    ad    annottare,  22-36  Allor  disse  ec.  :  Virgilio  avea 

«Lo  giorno  se  n'andava»  (C.  IT,  1);  veduto    l'atto    minaccioso    di    Gerì   a 

era  passata  la  notte  e  metà  del  giorno.  Dante  mentre  questi  era  tutto  intento 

e  però  non  avevano  tempo  da  perdeie,  in  Hertran  dal  Bornio,  e  però  gli  dice 

dovcL.lo  percorrere  ancora  tutto  il  li-  che  non  meritava  che  egli  pensasse  più 

manenl"  Inferno  i.rima  «he  tornasse  a  a  lui:   Ei  là  si  rimanga,  «  tra  l'ombre 
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lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sovv'ollo; 
"li  attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

eh'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 
mostrarti,  e  minacciar  forte,  col  dito, 
''27  e  udi'l  nominar  Geri  del  Bello. 

Tu  eri  allor  sì  del  tutto  impedito 
sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
30  che  non  guardasti  in  là,  sì  tu  partito  ». 

«  0  duca  mio,  la  violenta  morte 
che  non  li  è  vendicata  ancor  »  diss'  io 
33  «per  alcun  che  de  l'onta  sia  consorte, 

fece  lui  disdegnoso  ;  ond'  el  sen  gio 
sanza  parlarmi,  sì  com'io  estimo: 
36  jed  in  ciò  m'  ha  el  fatto  a  sé  più  pio  ». 

Così  parlammo  infino  al  luogo  primo 
che  de  lo  scoglio  1'  altra  valle  mostra, 
39  se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  sor  l' ultima  chiostra 
di  Malebolge,  sì  che  i  suoi  conversi 
42  potean  parere  a  la  veduta  nostra, 

lamenti  saettaron  me  diversi. 


triste  smozzicate  »  (v.  6Ì.  Querito  pai- 
lare  suoDa  trojijio  «Imo  a  Daute,  il 
ijuale  anzi  sauté  tutta  la  forza  di  qiiel- 
l'atto  minaccioso  (Ullo  Spirito  del  suo 
sangue,  reclamante  vendetta  contro  i 
suoi  uccisori,  quella  vendetta  che  mai 
allora  solet-a  mancale  nelle  offese  per- 
sonali. Per  lui  non  s'era  fatta  ancora, 
quindi  la  minaccia.  Dante  tieu  la  com- 
prende, e  la  trova  forse  anche  lui  ra- 
^'iiinevole  secondo  l'n.so  dei  tempi  :  e 
però  quel  naturale  e  vivo  desiderio  che 
precedentemente  l'aveva  trattenuto  su 
lo  scoglio  e  mosso  a  ricercare  giti  tra 
gli  altri  della  bolgia  il  suo  parente  si 
converte  ora  in  pietà.  E  bene  la  dimo- 
stra anche  con  l'espressione  affettuosa 
con  cui  si  volge  a  Virgilio,  «  O  Duca 
mio  »,  quasi  a  temperare  la  severità  di 
lui  e  a  renderlo  più  lagionevole  verso 
il  suo  parente,  il  quale  in  tìn  dei  conti 
non  aveva  torto  di  dolersi  anche  di 
lui,  e  mentre  aviebbe  potuto  rimpro- 
verarlo aspramente  jier  aver  mancato 
a  ciò  che  a  quei  tempi  era  un  sacro 
dovere,  si  era  limitato  a  un  gesto  di- 


sdegnoso senza  far  motto,  e  quelito  ap- 
punto l'aveva  fatto  a  lui  più  pio. 

Gerì  del  Bello:  Da  Alighiero,  figli»» 
di  Cacciaguida  nacquero  Bellincioue  tì 
Bello;  da  Bellincione,  Alighiero,  padl-e' 
di  Dante,  da  Bello  nacque  Geri,  il  quale 
fu  zio  di  Dante.  È  mes.so  all'  Inferno 
come  uomo  risso.so,  ma  la  sua  tìgiini 
qui  apparisce  tutt'altro  che  volgare.' 

37-39  Al  luogo  primo  ec.  :  Al  princJi-" 
jiio  dello  scoglio  successivo,  da  cui  .ài'  ' 
potrebbe  vedere  la  decima  bolgia  sitlO" 
al  fondo  se  ci  fosse  stata  maggior  lue»;" 
e  però  è  necessario  che  i  due  Poeti  sì  ' 
avanzino  ani:ora  su  per  lo  scoglio.     '  " 

40  Chiostra  e  Chiostro,  MonasteW' 
(Par.,  Ili,  107),  ma  si  usò  anche  a' 
significare  luogo  chiuso,  dal  lat.  Clau'  ' 
strum,  e  in  questo  senso  è  qui  usato 
per  bolgia.  Cosi  uel  Purgatorio:  «  Dilli- 
mi  se  vieu  d'Inferno,  e  di  qual  chiò. 
stia  >>  (C.  VII,  21).  In  relazione  alla' 
liarola  Chiostro,  gli  Spiriti  di  questa 
bolgia  souo  detti  Conversi,  i  quali  pro- 
priamente son  frati  tirocinanti. 

43-44  Lamenti  ec.  :    Questo  parlare" 
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che  (li  pietà  l'errati  avean  li  strali; 
45  oiid'  io  li  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qua!  dolor  fora,  se  de  li  spedali 
di  Valdichiana  tra  '1  luglio  e  'I  settenilire, 
48  e  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

l'ossero  in  una  fossa    tutti  insembre; 
tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 
Tii       ■       (}ual  suol  venir  de  le  marcite  menihic. 
Noi  discendemn)o  in  su  l'ultima  riva 
del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra; 
54  e  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

giù  ver  lo  fondo,  là  've  la  ministiu 
de  l'alto  sire  inl'allibil  giustizia 
57  punisce  i  falsador  che  qui  registra. 

Non  credo  eh' a  veder  maggior  tristizia 
fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
()0  quando  fu  l'aere  sì  pien  di  malizia, 

che  li  animali,  infìno  al  picciol  vermo, 
cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
63  secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

si  ristorar  di  seme  dì  formiche  ; 
eh'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
66  languir  li  spirti  per  diverse  biche. 


iiu-tiiroricij  saia  bello  ed  efficace,  come 
\  i)<;lioii(>  alcuni,  ma  sa   un  po'  di  Sei- 

rt-nto. 

Divergi,  uel  .siguifii;ato  di  Strani  : 
1-  Ceil)er<),  tieni  crudele  e  divertfa  »  ((". 
VI.  13);  «  Via  diversa»  (C.  VII,  lOT)). 

47  Valdichiana  :  Spazicsa  valle  t<»- 
.scana  tia  Arezzo  e  la  provincia  di  Pe- 
rugia, percorsa  dalla  Chiana  che  col  suo 
mover  lento  {l'ar.,  XI [I,  23)  taceva  ai 
tempi  di  Dante  il  terreno  paludoso  e 
l'aria  insalubre,  S))ecialinenté  nei  mesi 
d'estate;  oggi  resa  fertilissima  e  salu- 
berrima. Cosi  pure  a  quei  tein))i  alcuni 
luoghi  della  Sardegna  e  la  Maremma 
tutta,  tra  Pi.sa  e  Siena,  hiiiuu  il  mare. 

49  Insembre:  Insieme,  dal  lat.  In  xi- 
nini,  da  «Ili  derivò  anche  il  fr.  ensemble. 

52-53  yoi  di«cendem>no  ec.  :  Percor- 
sero il  lungo  scoglio  che  sovrastava 
alla  decima  bolgia  e  «liscesero  su  l'ar- 
gine ultimo  che  la  chiudeva. 

57  Punisce  i  falsador  ec:  Qui,  nella 
decima  bolgia,  l'iclallibile  giustizia  dì 


Dio  punisce  i  falsatori,  dcijK)  averne 
preso  nota  su  nel  mondo.  K  i  falsatori, 
Il  falsari,  li  distingue  in  imattro  sjie- 
<ic.  secondo  la  gravità  della  colpa  : 
falsatori  di  metalli  non  coniati;  falsa- 
tori di  per.sone  ;  falsatori  di  moneta,  i' 
falsatori  di  parola,  più  <-<dpevoli  di 
tutti.  Si  veda  L'Ascosa  verità  in  (ine 
de!  Cauti)  seguente. 

58-66  Xoii  credo  ec:  Xou  credo  niag- 
yiore  tristezza  fo.sse  a  vedere  il  popido 
di  Egina  lutto  infermo,  quando  l'aria 
divenne  cosi  maligna....  di  quello  che 
era  a  vedere  ec  —  Questa  sirailitudiur 
nei  suoi  fuggevoli  tocchi  è  tratta  dalla 
lunga  descrizione  che  fa  Ovidio  iielli- 
Metamorfosi  (Lib.  ^11,  ."»22  e  seg.)  della 
pestilenza  nell'isola  di  ?>gina  ()>resso 
Atene)  dove  morirono  tutti,  tanto  che 
CJiove  alle  ](reghiere  del  re  Eaco,  unico 
sujierstite.  j>ir  riiiopolarla  trasformò  le 
foniiiclie  in  uomini  ;  cosi  elibero  origine 
i  Mirmidoni. 

m  ristorar  ce:  Le  antiche  genti  del- 
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Qual  sovra 'l  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle' 
r  un  de  1'  altro  giacea,  e  (fiial  carpone 
'i9  si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  sanza  sermone, 
guardando  e  ascoltando  li  ammalati, 
l'i  che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

Io  vidi  due  sedere  a  sé  poggiati, 
coni'  a  scaldar  si  poggia  tegghia  a  tegghia, 
75  dal  capo  al  pie  di  schianze  macolati  ; 

e  non  vidi  già  mai  menare  stregghia 
a  ragazzo  aspettato  dal  segnorso, 
78  né  a  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
de  l'unghie  sopra  sé  per  la  gran  rabbia 
81  del  pizzicor,  che  non  ha  più  soccorso; 

e  sì  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia, 
come  colte!  di  scardova  le  scaglie  "" 

84  o  d'  altro  pesce  che  più  larghe  1'  abbia. 

«  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie  », 
cominciò  '1  duca  mio  a  1'  un  di  loro, 
87  «  e  che  fai  d'esse  tal  volta  tanaglie. 


l'isola  (li  Egiua  l'iirouo  riuuovalt,  iniasi 
restaurate  {si  ristorar),  linaequpii)  dalle 
rdimiche. 

Per  diverse  biche:  Per  vari,  stiaui 
iiiui-chi. 

70-71  rasso  passo  ec.  :  L'auilaie 
leuto,  iu  silenzio,  guardando  e  ascol- 
taudd.  litrae  la  j>ietà,  che  dinanzi  a 
uraudi   miserie  non  ha  parola. 

73-84  Io  vidi  ec.  :  Questi  versi  iu  cui 
(•  descritta  la  «  sconcia  e  fastidiosa 
pena  «  (v.  107)  dei  due  lebbrosi  sono  ili 
iiu  crudo  realismo,  reso  all'  evidenza 
dalla  frase  incisiva  e  dalle  tre  simili- 
tudini umili  e  basse,  ma  bene  aguJu- 
state  alla  viltà  e  bassezza  della  loudi- 
zioue  di  costoro.  Kicoperti  di  cro.ste  su 
1«  carni  ulcerate,  i  due  giacciono  a 
terra  seduti,  premendo  schiena  a  scliie- 
iia,  in  guisa  di  due  tegghie  poste  al 
fuoco,  1  '  una  accanto  all'altra  perché 
bollano  insieme.  E  il  rabbioso  e  bol- 
lente lavoro  di  e.ssi  nello  spes-so  me- 
nare .sopra  -sé  il  morso  delle  unghie  ]iei- 
la  gran  rabbia  de!  pizzicore  die  altro 
sfogo  non  aveva,  è  reso  evidentissimo 


dall'altra  similitudine  del  mozzo  di 
stalla  che,  sollecitato  dal  suo  signore 
(xegnorso),  che  l'attende,  o  perche  muore 
di  .sonno,  mena  iu  su  e  iu  giù  rapido 
la  stregghia  e  arrabl)ia  addcsso  al  ca- 
vallo. E  le  unghie  che  si  traggono  giù 
le  cro.ste  sono  il  coltello  del  cuoco  cho 
raschia  via  le  scaglie  dello  scardova 
Oiesce  squammo.so  di  fiume),  o  d'altro 
pesce  di  scaglie  più  lai-ghe  ancora.  Ul- 
timo tócco  di  un'evidenza  insupei'abile, 
<;on  cui  .si  chiude  la  tremenda  descii- 
zione.  Già  altre  volte  abbiamo  potuto 
ammirare  la  divina  arte  del  nostro 
Poeta  nel  dar  foiina  di  vita  alla  morte 
e  nel  leudere  attraenti  anche  le  cose 
più  bestiali  j)er  sé  stes.se  e  ripuguanti. 
con  rapidi  tócchi,  con  immagini  vive, 
comuni,  con  un  visibile  parlare  da  reu 
deie  la  pittura  scultura. 

85-87  O  tu  ec:  In  «lueste  parole  di 
Virgilio  abbiamo  c(mie  1'  epilogo  della' 
scena  .sopra  descritta  con  di  più  la 
nuova  immagine  del  disìna(jliare  che  ci 
richiama  le  forti  magllr  .sovraj»i)oste 
della  coi'azza  e  l'altra  ancor  più  foile 
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dinne  s' alcun  latino  è  tra  costoro 
che  son  quinc'  entro,  se  T  unghia  ti  basti 
90  etternalmente  a  cotesto  lavoro  ». 

«  Latin  Siam  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
qui  ambedue»  rispuose  l'un  piangendo; 
93  «  ma  tu  chi  se'  che  di  noi  dimandasti  ?  » 

E  '1  duca  disse:  «  I'  son  un  che  discendo 
con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
96  e  di  mostrar  lo  'nferno  a  lui  intendo  ». 

Alior  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
e  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
99  con  altri  che  V  udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'  accolse, 
dicendo:  «  Di'  a  lor  ciò  che  tu  vuoli  »; 
102        '    e  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 
«  Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 
nel  primo  mondo  da  l'umane  menti, 
105  ma  s'ella  viva  sotto  molti  soli, 

ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
la  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
108  di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi  ». 

«  Io  fui  d'Arezzo,  e  Albero  da  Siena  » 
rispuose  l'un  *  rni  fé  mettere  al  foro; 
111  ma  quel  per  eh'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Vero  è  eh'  i'  dissi  lui,  parlando  a  gioco: 
T  mi  saprei  levar  per  l'aere  a  volo'; 
114  e  quei,  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco, 

dfira'<ajia3Jiar«  le  carili  i»er. strapparne  97-99  Allor  gi  ruppe  e,p,.:  Cessarouo 

con  magfiior  violenza  le  schiame.  i  due  d"  un  tratto  di  stare  l'uno  all'altro 

89-90  iS'e  l'unghia  ec:  Forma  depre-  appoggiati,  e,  tremando  di  commozione 

cativa,  augurale,  di  cui   al)l)iamo  mcd-  per  tanta  meraviglia,  si  volsero  a  Dante 

tissimi  esempi  nella  Ooiiim^dia,  sempre  insieme  con  altre  Anime   che  avevano 

bene  appropnati  alla  condizione   della  udite   indirettamente   {di  rimbalzo)    le 

persona,  come  appunto  anche  qui.  Che  parole  di  Virgilio. 

cosa  Virgilio  poteva  augurare  di  meglio  106  Ditemi  chi  voi  siete  ec.  :  Il  vostro 

a  questo  lebbroso  che  moriva  di  pizzi-  nome  e  di  che  cittadinanze, 

core  disperato  se  non  che  le  unghie  non  108  A'on  «i   spaventi   ec.  :    La   pena 

gli    fossero    mai    venute  meno   al    suo  vergognosa,  laida  e  affliggente   non  vi 

eternale  lavoio  i  Cosi  più  sotto  ai  versi  ti  attenga  dal  parlare.  Il  verbo  Spaven- 

103-105,  nei  quali  Dante  augura  ai  due  tare  è  qui  efficacissimo, 

dannati  che  per  lunirbi  anni  imolti  soli)  109-117  Io  fui  d'Arezzo  ec.  :  Si  veda 

viva  tra  gli   nomiui    uwn  s'imboli,  in-  la    notizia    su    Maestro    Grift'olino    da 

voli)  il  ricordo   di    loro.    L'augurio   di  Arezzo  nell'esposizione  che  precede  il 

Virgilio  è  pili  pratico   e    forse  pili  op.  Cauto, 

purtuuo,  più  ideale  quello  di  Dante.  114  Avea  vaghezza:  Nel  senso  di  cu- 
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volle  eh'  i'  li  mostrassi  1'  arte  ;  e  solo 
perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
117  ardere  a  tal  che  Favea  per  figliuolo. 

Ma  ne  1"  ultima  bolgia  de  le  diece 
me  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai 
lilO  dannò  Minòs,  a  cui  fallar  non  lece  ». 

E  io  dissi  al  poeta:  «  Or  fu  già  mai 
gente  sì  vana  come  la  sanese? 
l'23  Certo  non  la  francesca  sì  d' assai  !  * 

Onde  r  altro  lebbroso,  che  m' intese, 
rispuose  al  detto  mio  :  «  Tra'  mene  Stricca 
li26  che  seppe  far  le  temperate  spese, 

e  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
del  garofano  prima  discoverse 
129  ne  l'orto  dove  tal  seme  s'appicca; 

e  tra' ne  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
132  e  l'Abbagliato  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  sì  ti  seconda 


riosità    vana,    in    rispondenza   al   poco 
Kenno. 

116  A'oi  feci  Dedalo:  Non  lo  resi  un 
novello  Dedalo.  Si  noti  il  parlare  iro- 
nico (C.  XVIT,  109-111). 

117  A  tal  ec.  :  Da  tale,  cioè  dal  Ve- 
.scovo  di  Siena,  che  teneva  luì  come 
tigliuiiio. 

120  Minòs  nel  giudicarlo  non  poteva 
sbagliare,  perché  ministro  della  Giusti- 
zia divina. 

123  C'erto  ec.  :  Certo  la  gente  frau- 
ce.ie  non  è  di  gi'an  lunga  tanto  vana. 
()  pure  :  Certo  non  è  maggiormente  vana 
la  gente  francese. 

124-132  Onde  l'altro  lebbroso  ec.  : 
Immagina  Dante  che  1'  altro  lebbroso. 
Capocchio  da  Siena,  alchimista,  anche 
lui  bruciato  vivo  su  la  fine  del  sec.  xiii, 
con  parlare  ironico  lo  secondi  nel  con- 
fermare la  vanità  dei  Senesi,  fatta  ec- 
cezione di  alcuni  che  egli  nomina;  e 
qui  sta  appunto  l'ironia,  in  (luanto 
essi  furono  i  più  stolti  scialacquatori  : 
Lo  Stricca  e  Niccolò  Salimbeni  che  in- 
trodusse la  signorile  costumanza  del 
garofolo  (droga)  nelle  vivande,  che  fu 
poi  molto  in  uso  a  Siena,  detta  qui  orto 


in  rispondenza  a  seme;  Caccia  d'Ascian, 
che  po-ssedeva  grandi  vigneti  e  boschi 
attorno  al  suo  castello  d'Asciano  nel 
Senese;  l'Abbagliato,  soprannome  di 
Bartolomeo  Folcacchieri,  noto  per  uf- 
fici pubblici,  appartenente  anche  lui 
alla  Brigata  spendereccia  e  godereccia, 
ilove  mise  fuori  (proferse)  tutto  il  siu) 
senno  nel  profondere  ricchezze.  —  La 
Briaata  spendereccia  eia  costituita  da 
dodici  giovani  senesi  ricchis.simi,  i  quali 
avevano  mes-so  insieme  una  forte  somma 
di  danaio  per  vivere  lietamente  in  con- 
viti e  feste  ;  e  si  erano  accolti  in  una 
palazzina  detta  La  Consuma,  che  esiste 
anche  oggi.  Ciò  avvenne  verso  il  1280. 
certo  prima  del  1288,  in  cui  mori  alla 
battaglia  della  Pieve  del  Toppo,  com- 
battendo coi  Senesi  contro  gli  Aretini, 
uno  di  quei  dodici  per  nome  Lano,  ri- 
cordato da  Dante  nel  C.  XIII,  12(t.  Ma 
la  vita  godereccia  deUa  Brigata  poco 
durò:  non  era  passato  un  anno,  e  già 
tutti  erano  impoveriti. 

133  Ma  perchè  sappi  ec.  :  Ma  perché 
tu  sappia  chi  è  colui  che  si  bene  ti  se- 
conda nel  burlarsi  della  vanità  dei  Se- 
nesi ;  cioè,  chi  io  sia  ec. 
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c.ontra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  rocchio, 
135  sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda: 

sì  vedrai  ch'io  son  l'ombra  di  Capocchio, 
che  falsai  li  metalli  con  alchimia: 
VÒH  e  te  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio, 

com'  io  fui  di  natura  buona  scimia  ». 

139  l'ili  di  natura  te.  :  Fui  per  di  Capocchio  risulta  cJiiaro  die  Dan 
natura  molto  valente  contraffattore  te  doveva  averlo  conosciuto  personal- 
(li    persone    e    di    cose.    Dal    parlare        mente. 


CANTO  XXX 

CERCHIO  OTTAVO,  BOLGIA  DECIMA  :  FALSATORI  DI  PERSONA, 
DI  MONETA  E  DI  PAROLA. 

Nel  tempo  che  Giunone,  per  gli  amori  di  Giove  con  Seniele, 
figlia  di  Cadmo  re  di  Tebe,  era  sdegnata  contro  la  stirpe  te- 
bana,  e  già  avea  fatto  sentire  gli  effetti  del  suo  sdegno,  Ata- 
mante,  re  di  Tebe,  infuriato  per  nuova  vendetta  di  lei,  vedendo 
Ino  sua  moglie  con  i  due  figlioletti  in  braccio,  Learco  e  Mali- 
certa,  scambiatala  per  una  leonessa  coi  leoncini,  afferrò  Learco 
e  lo  sbatté  contro  un  sasso,  onde  l'infelice  madre  con  l'altro  si 
gettò  nel  mare.  E  quando  Troia  fu  distrutta  e  morto  Priamo, 
Ecuba  dolente,  misera  e  schiava,  al  vedere  la  sua  figliuola  Po- 
lissena svenata  su  la  tomba  d'Achille,  e  il  cadavere  del  suo  Po- 
lidoro su  i  traci  lidi,  forsennata  latrò  come  cane,  tanto  il  dolore 
le  travolse  la  mente.  Ma  né  a  Tebe,  né  a  Troia  si  vide  mai  in 
alcuno  tanto  crudo  furore,  né  mai  si  vide  straziar  bestie,  non 
che  uomini,  quanto  furibonde  e  crudeli  Dante  vide  due  Ombre 
pallide  e  nude  correre  mordendo  rabbiosamente. 

Una  di  esse  fu  sopra  a  Capocchio;  l'addentò  al  collo,  e,  tra- 
scinandolo, gli  fece  grattare  il  ventre  sul  duro  terreno.  Griffolino 
che  era  rimasto  tremando  per  paura  d'essere  addentato  anche 
lui  dall'altra  Ombra,  dice  a  Dante  che  quegli  si  furioso  è  il 
fiorentino  Gianni  Schicchi,  che  per  avere  in  dono  la  mula  di 
Buoso  Donati,  la  migliore  di  Toscana,  fingendosi  Buoso  in  fin 
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di  vita,  quando  qviesti  era  morto,  dettò  il  testamento  in  i'avoie 
di  Simone  Donati,  col  quale  avea  tatto  l'accordo.  Richiesto  dal 
Poeta  chi  fosse  l'altro  Spirito  furioso,  risponde  che  era  Mirra 
scellerata,  la  quale  per  soddisfare  al  suo  incestuoso  amore  si 
finse  un'altra. 

Poi  che  furono  passati  i  due  rabbiosi,  Dante  si  volge  a  guar- 
dare gli  altri  malnati,  e  vede  uno  col  ventre  si  rigonfio  e  il 
collo  e  la  testa  si  scarni,  che,  a  toglier  le  gambe,  rendeva  l'im- 
magine d'  un  liuto.  Egli  è  maestro  Adamo  da  Brescia,  fonditore 
di  metalli,  il  quale,  istigato  dai  conti  Guidi  di  Romena,  ca- 
stello nel  Casentino,  falsò  il  fiorino,  che  era  d'oro  puro,  con  tre 
carati  di  lega:  ma,  scoperto,  fu  arso  vivo  nel  1281. 

Senza  loro  domanda  si  volge  ai  due  Poeti  che,  maravigliato, 
vede  andare  senza  alcuna  pena  nel  mondo  yramo,  e  manifesta 
loro  tutta-  la  sua  miseria,  a  nessun'altra  pari,  e  la  sete  ango- 
sciosa che  lo  tormenta  con  la  visione  continua  dei  freschi  ru- 
scelletti che  discendono  dai  verdi  colli  del  Casentino  ;  e  breve- 
mente racconta  la  storia  della  colpa  per  cui  è  dannato  a  quel 
martirio  eterno.  E  con  odio  e  livore  di  dannato  impreca  contro 
i  fratelli  Guido,  Alessandro  e  Aghinolfo,  conti  di  Romena,  dei 
quali  Guido  era  giù  nella  bolgia,  secondo  avea  sentito  dalle 
altre  Ombre  ari-abbiate.  Oh  se  potesse  vedere  quell'Anima  trista, 
con  tutta  la  sete  che  l'asciuga,  rinunzierebbe  per  quella  vista 
a  fonte  Branda!  ma  ha  le  membra  legate  dal  male,  che  altx'i- 
menti  si  sarebbe  già  fnosso,  a  costo  anche  di  fare  un  pollice  ogni 
cento  anni  per  quella  bolgia,  che  volge  undici  miglia,  e  non 
meno  di  mezzo  miglio  è  larga. 

Dante  non  risponde  alle  parole  dolenti  e  irose  di  Maestro 
Adamo,  ma  gli  domanda  chi  sono  i  due  tapini  vaporanti  «  come 
man  bagnate  '1  verno  »  che  si  trovano  alla  sua  destra.  — 
L' una  è  la  moglie  di  Putifarre,  risponde,  che  accusò  il  casto 
Giuseppe,  l'altro  è  il  falso  Sinone  greco,  riarsi  ambedue  da  acuta 
febbre  e  puzzolenti.  —  Un  pugno  risuona  su  la  pancia  tesa  e 
coracea  di  Maestro  Adamo  ;  e  di  rimando,  un  colpo  su  la  faccia 
riarsa  del  falso  Sinone.  Sono  le  prime  battute  d'un' ira  rabbiosa 
che  divampa  A-a  i  due  in  una  scena  volgare  d'improperi  a  botta 
e  risposta  :  —  Gravi  ho  le  membra,  ma  sciolto  il  braccio  a  per- 
cuotere. —  Cosi  non  l'avevi  quando  andasti  al  fuoco,  ma  si 
l'avevi  e  presto  quando  coniavi.  —  Tu  dici  il  vero,  ma  il  vero 
non  dicesti  a  Troia.  —  S'io  dissi  il  falso,  e  tu  falsasti  il  conio: 
io  son  qui  per  un  fallo,  ma  tu  per  più  che  (jualunque  altro  de- 
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monio.  —  Ricordati,  spergiuro,  del  cavallo  e  ti  sia  strazio  che 
tutto  il  mondo  lo  sappia.  —  Strazio  sia  a  te  la  sete  clie  ti  crepa 
la  lingua,  e  l'acqua  marcia  che  ti  rigonfia  il  ventre  da  impe- 
dirti la  vista.  —  Cosi  la  tua  bocca  si  squarcia  in  male  parole, 
come  sei  uso,  che  se  io  ho  sete  e  1'  umor  putrido  mi  riempie, 
tu  ardi  dalla  sete  e  il  cSpo  ti  duole,  e  pagheresti  a  leccare  lo 
specchio  di  Narcisso.  — 

Dante  era  tutto  intento  ad  ascoltare,  quando  Virgilio  tronca 
a  un  tratto  questa  scena  piazzaiola,  richiamando  severamente  il 
suo  alunno;  il  quale  tutto  mortificato  e  rosso  di  vergogna  si 
avvia  con  lui,  e  vorrebbe,  ma  non  riesce  a  dir  parola  per  scu- 
sarsi. Se  non  che  il  suo  rossore  di  buona  vergogna  già  l'aveva 
e  molto  scusato  al  suo  Maestro,  il  quale  ora  si  volge  a  lui  ria- 
nimandolo, e  con  parole  di  paterno  attetto  lo  ammonisce  di 
guardarsi  sempre  in  avvenire  dal  fermarsi  ad  ascoltare  i  vitupe- 
rosi litigi,  cosa  non  degna  di  un  animo  nobile. 

Nel  tempo  che  lunone  era  crucciata 
per  Semelè  contra  '1  sangue  tebano, 
3  come  mostrò  una  e  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano, 
che  veggendo  la  moglie  con  due  figli 
6  andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

gridò:  «  Tendiam  le  reti,  sì  ch'io  pigli 
la  leonessa  e'  leoncini  al  varco  *  ; 
9  e  poi  distese  i  dispietati-  artigli, 

prendendo  l'un  eh'avea  nome  Learco, 
e  rotollo  e  percosselo  ad  un  sasso; 
12  e  quella  s'annegò  con  TaHro  carco. 

1-21    Nel   tempo   ee.  :    Daute   ricorre  siiiio  coiiie  il  prelmlio,  la  cui  epica  so- 

voleutieii    alla    mitologia   e   ai    ricordi  leuuilil  reuile  sospeso  rauinio  del   let- 

classiri    quaudo    uella    vita   reale    uou  tore    uell' attesa    che    qualche    cosa   di 

trova  cosa  che  risponda  al  suo  (^oucetto  ancor  più  grave  abbia  ora  a  succedere, 

o  all'intenzione   dell'arte;  e  spesso  lo  Si  veda  pel  contenuto   di   questi   versi 

la  con  qualche  larghezza  e  sfoggio  per-  il    principio   dell'esposizione   premessa 

che  era  sommo  onore  e  di  pochi  al  suo  al  Canto. 

tempo  cono«c**re  «i  vetusti  divini»;  e  12  E  quella  »' anitegò  te:  Id  qnest'n- 

uessuno    poi    aveva  cou  essi  qiiella  fa-  nico  verso  si  accolgono  i  dodici  esame- 

Miiliarità  che  lui  ci  aveva.   Le  furie  di  tii    d'Ovidio   su    la   miseranda   line   di 

Atamante  e  quelle  di  Kcuha  diilorosa,  (juesta  madre  con  la  sua  creatura,  folle 

erano  state  cantate  da  Ovidio  nelle  Me-  di  dolore.  Bello  il  racconto  ne'  suoi  par- 

tainorfosi   (Lib.   IV  e  XIII),  e  ad  esse  ticolari  e  opportuno  a  quel  luogo;  non 

attinse  Dante  i  principali  motivi  per  le  qui,    dove    intendimento  del  Poeta  era 

due  comparazioni,  che  di  questo  tJanto  soltanto  di  lumeggiare  la  feroce  insania 
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E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
r  altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 
15  sì  che  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso, 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 
poscia  che  vide  Polissena  morta, 
18  e  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 
forsennata  latrò  sì  come  cane; 
21  tanto  il  dolor  le  l'è.  la  mente  torta. 

Ma  uè  di  Tebe  furie  ne  troiane 
si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
24  non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

quant'  io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude, 
che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
27  che  '1  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 


fli  Ataniante  in  rispomleuza  alla  scena 
satanica  che  si  jjrepaia  a  rtesciivere. 
Qui,  questo  unico  verso,  semplice  e  nudo, 
è  come  la  pietra  sepolcrale  su  gl'infiniti 
lutti  della  stirpe  di  Cadmo. 

16  Ecuba  trista,  ìnisera  ec.  ;  Questo  af- 
follar d'aggiunti,  crescenti  in  forza,  è 
arte  grande  a  ritrarre  lo  suiarrimeuto 
e  la  disperazione  di  Ecuba;  e  tutti  poi 
si  scolpiscono  neir immagine  statuaiia, 
la  dolorosa  (v.  19"). 

20  Forsennata  latrò  ec.  :  Eacconta 
Ovidio  cbe  Eculta,  alloi-clié  vide  anche 
il  suo  Polidoro  morto  sul  lido  tracio, 
furibonda  strappò  gli  occhi  a  Poline- 
store,  e  che  poi,  in.segnita  dai  Traci, 
ululante  pei  campi,  tentò  parlare  ad 
essi  e  latrò  :  «  Latravit  canata  loqui  » 
(Met.,  Lib.  XIII,  569).  Ad  alcuno  è  sem- 
brata non  oppoi'tuna  l'omissione  di  un 
accenno  alla  vendetta  contro  Poliue- 
store;  ma  noi  osserviamo  che  anzi  molto 
a  proposito  Dante  trala.scia  questo  par- 
ticolare che  avrebbe  per  necessità  por- 
tato con  sé  anche  1'  in.seguimento  dei 
Traci,  e  lo  tralascia  perché  la  voce  di 
Ecuba  che  si  converte  in  latrato  di- 
nanzi ad  essi  voleva  essere  voce  di  ac- 
cusa e  di  piotesta  a  render  giusta  la 
sua  vendetta,  come  aj)puuto  è  in  Ovidio. 
Qui  invece  dinanzi  al  cadavere  ilei  suo 
Polidoro  la  dolorosa,  aciuMiulaudo  duolo 
con  duolo,  diviene /o/'»??i(ifi^ff,  e  la  voce 
esce  in  latrato.  Questo  trai)asso  per  fu- 


rioso dolore  dall'umano  al  ferino  è  quan- 
to di  pili  terrificante  si  possa  immagi- 
nare in  una  madre. 

22-27  Ma  né  di  Tebe  ec.  :  Dall'al- 
tezza del  classico  preludio,  che  si  esten- 
de per  sette  terzine,  siamo  ora  ricon- 
dotti nell'azione  infeinale  che  torna  a 
svolgersi  nella  sua  crudezza  e  con  tratti 
realistici,  quali,  primo  la  similitudine 
del  porco.  Chi  vide  porco  affamato, 
apertogli  il  porcile,  gittarsi  fuori  a  salti 
grugnendo  e  assannando  ogni  cosa  che 
trova,  sente  che  nessuna  comparazione 
più  opportuna  per  efficace  evidenza  e 
proprietà  Dante  poteva  trovare  nelle 
cose  comuni  a  rappresentarci  le  -due 
ombre  stnorte  e  nude  coirenfi  a  l'uria  e 
mordendo. 

Queste  due  Ombre  appartengono  alla 
seconda  specie  dei  falsatori:  l'una  è 
Mirra  che,  presa  da  violento  amore  pel 
padre  suo  Cinira,  re  di  Cipro,  falsò  se 
stessa  iu  altra  donna  ;  la  seconda  è 
(liauni  Schicchi,  piacevole  e  bizzarro 
tjorentino  della  famiglia  de'  Cavalcanti, 
aliilissinio  nel  contraffare  le  per.sone  con 
la  voce  e  con  gli  atti.  Di  lui  .si  racconta 
elle  esseuilo  morto  Buoso  Donati,  uomo 
molto  ricco,  senza  testauieuto,  Simone 
Donati,  suo  fratello,  per  carpire  l' ere- 
dità, si  accordò  con  Gianni  prometten- 
dogli in  dono  la  pili  bella  mula  del 
branco  (la  donna  de  la  torma).  Questi 
entrò  nel  letto  del  morto,  e  tìngendo  la 
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L'ima  giunse  u  ('apoccliio,  ed  in  sul  nodo 
del  collo  l'assanuò,  sì  che,  tirando, 
30  grattar  li  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

E  FAretìn,  che  rimase,  trenumdo, 

mi  disse:  «  Quel  folletto  è  (Jianni  Schieclil. 
33  e  va  rabbioso  altrui  così  conciando  ». 

«  Oh!  »  diss'io  lui,  «  se  l'altro  non  ti  ticchi 
li  denti  a  dosso,  non  ti  sia  fatica 
3(5  a  dir  chi  è  pria  che  di  qui  si  spicchi  ». 

Ed  elli  a  me:  «Queir è  l'anima  antica 
di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
39  al  padre  fuor  del  dritto  amore  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne, 
falsificando  sé  in  altrui  forma, 
A"-!  come  1'  altro  che  là  sen  va,  sostenne, 

per  guadagnar  la  donna  de  la  torma, 
falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
45  testando  e  dando  al'testamento  norma». 

E  poi  che  i  due  rabbiosi  fuor  passali 
sovra  cu'  io  avea  l'occhio  tenuto, 
48  rivolsilo  a  guardar  li  alti-i  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  lento, 
pur  eh' elli  avesse  avuta  l'anguinaia 
51  tronca  da  l'altro  che  l'uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisì,  che  sì  dispaia 


voce  e  il  l'art!  di  Hiiosii  ilett"  al  imfain 
il  testaineuto  in  tiivoi'f  ili  Siiiioiif  ;  ed 
flibe  in  dono  la  mula. 

L'Auouiiuo  fioieiitiuo  nel  suo  Coni- 
mento  nana  la  novella  molto  Kiaziosa- 
meute  iuima^rinando  «lu-  il  falso  Buono 
lasci  a  Gianni,  oltre  la  bella  mula,  l'Mi- 
rei'dii  ledati;  donde  le  proteste  di  Si- 
mone die  cominciava  a  adirarsi  e  a  con- 
sumarsi,  ma  per  ])aiira  si  stava. 

28-30  L' una  fiinngc  ec.  :  È  1' ani- 
ma Iniiosa  dello  Schicchi  che  assauua 
('apo(!chio  in  Kul  nodo  del  collo,  cioè 
«  là  ve  '1  cervel  s"a!;j;;iuy;ne  cou  la  ni\ca  » 
((.'.  XXXII,  l'iO'),  e  lo  trascina  in  modo 
da  fargli  grattare  su  la  terra  dura  il 
ventre  maculato  di  schiauze  ;  o))pure, 
preudendo  godo  come  avverbio  e  rife- 
reud(do  a  iriattare:  lo  trascina  iu  modo 
da  fargli  grattare  per  1)ene  il  ventre  iu 


lena.  Il  sen.so  e  lo  stes.so,  ma  di  ma^- 
jjiore  efficacia.  X*"  si  po^i-ebbe  dire  il 
costrutto  insolito  a  Dante,  ricorrendo 
e.H.so  anche  nel  verso  «  Grazio.so  tia  loi- 
vedervi  a.ssaf  »  (rìinj..  Vili,  45),  e 
nell'altro  «Discriver  fondo  a  tiitt4)  l'uni- 
verso »  (/«/.,   XXXII,  8). 

42-44  Sostenne....  falsificare  in  sé  ec: 
CdHie  se  dicesse:  Sostenne  la  parte  di 
liiio.so.  Cosi  che  Mirra  falsò  s<^^  iu  altri, 
»■  (iiauni  aldi   in  sé. 

45  Dando  al  testamento  ec.  :  Cioè: 
Sepjie  cosi  bene  sostenere  la  parte,  che 
il  testamento  fu  redatto  con  tutte  le 
norme. 

50-51  Pur  ch'e.lli  ec..:  Se  al  princi- 
)iiare  delle-  cosce  avesse  avuto  tronco 
r  iufjuiue. 

52-54  La  grave  idropisì  ec.  :  La 
fji-ave  idropisia  che  cosi  disproporzitma 
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le  membra  con  1'  omor  che  mal  converte, 
54  che  '1  viso  non  risponde  a  la  ventraia, 

faceva  lui  tener  le  labbra  aperte 
come  l'etico  fa,  che  per  la  sete 
57  l'un  verso  il  mento  e  l'altro  in  su  rinverte. 

«  0  voi  che  saiiz'  alcuna  pena  sete, 
e  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo  », 
GO  diss'  elli  a  noi,  «  guardate  e  attendete 

a  la  miseria  del  nuiestro  Adamo: 
io  ebbi  vivo  assai  di  quel  ch'i"  volli, 
63  e  ora,  lasso!,  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
del  Casentin  discendon  giuso  in  Arno, 
()()  faccendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indarno, 
che  r  imagine  lor  vie  piìi  m'  asciuga 
69  che  '1  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga 
tragge  cagion  del  loco  ov'  io  peccai 
l'i  a  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov'io  falsai 
la  lega  suggellata  del  Batista  ; 


le  inf-iiil)ra.  iugrossaudmie  akiiue,  altie 
iliniHSTaudone  per  (;ausa  (lejrli  umori 
ilie  ciiiivMtt-  iu  mula  sostanza  ec. 

58-61  O  voi  fc:  Qiirst  esordio  lia  iiu 
;iU(laiiif-iito  tutto  K'^remiaco,  fonie  il 
liriufipio  (te)  Sonetto  al  cai».  VII  della 
Vita  Nova  :  «O  voi  die  per  la  via  d'Amor 
liassate.  Attendete  e  guardate  S'elli  è 
dolore  al<un.  ipuinto   1  mio,  "ira ve  ». 

64-69  Li  ritiieelletti.tc.:  l/imniasriue 
di  (|Ue.sti  ruscelletti  rende  più  aento  in 
maestro  Adamo  lo  stimolo  della  sete  e 
la  pena  del  non  jMiterla  sodisfare;  e 
<|ue8ta  pena  aggiuuue  tal  vigoria  al- 
l' iiniiiaginazione,  da  farglieli  rapjiresen- 
tare  nell'essere  loro.  Donde  si  rileva 
che  l'immaginazione,  ridiiamando  U- 
forme  degli  oggetti  «juaudo  è  cessata  la 
sensazione  attuale,  anticipando  le  pei  - 
cezioui  future  e  sjtaziando  nell'ideale, 
viene  ad  essere  fonte  di  svariatissimi 
sentimenti,  e  riceve  dai  sentimenti  stes- 
iti nuova  forza  e  vigore.  Alfredo  Bas- 
serman  nel  suo  interessantissimo  liliro 


Onne  di  Dante  in  Italia  dice  che  la 
fre.scura  delle  sorgenti  che  spira  da  que- 
sti versi  è  in  contrasto  con  lo  stato  at- 
tuale dei  ])ietrosi  letti  dei  ruscelli,  in- 
gombri di  rottami,  nudi  e  riarsi;  ma 
ilie  pres.so  Camaldoli  si  conserva  in  va- 
sto circniT^j  un  Iiosco  magnifico,  cosi 
superho  e  ])ompo.so,  ((uale  non  potrebbe 
vedersi  pili  hrllo  sui  monti  tedeschi. 
«  Quivi  il  suolo  è  cosparso  di  fertile  ter- 
riccio e  di  felci  e  anemoni  e  viole  al- 
pestri ;  e  da  ogni  lato  le  acque  mormo- 
rano e  stillano  giii  per  le  pietre  muscose, 
SI  che  anche  la  sete  più  infernale  po- 
treblie  qui  essere  estinta.  Tale  doveva 
mostrarsi  tutto  il  Ca.seutino  ai  teiu)ii 
del  maestro  Adamo  »  (pag.   lO.I). 

70-72  La  rìgida  <jiu^tizia.  ec:  La  ri- 
gida giustizia  che  dentro  mi  ricerca,  mi 
jieuetra,  trae  cagione  dal  luogo  dove  io 
peccai  a  incalzare  e  affoltare  i  mìei  .so- 
.si.iri. 

74  La  lega  ec.  :  Il  fiorino  /u  comin- 
ciato a  coniare  in  Firenze  nel  1252;  da 


2ii  —   Mestica,   La  Coitnnedia  di   Panti'  Alighiuri. 
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75  per  ch'io  il  corpo  su  arso  lasciai. 

Ma  s'io  vedessi  (fui  l'anima  trista 
di  Guido  o  d'Alessandro  o  di  lor  frate, 
78  per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  c'è  l'una  jiià,  se  1"  arral)i)iate 
ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero; 
81  ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  Iettate? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero 
ch'i'  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
84  io  sarei  juesso  già  per  lo  sentero, 

cercando  lui  tra  (juesta  gente  sconcia, 
con  tutto  ch'ella  volge  ululici  miglia, 
87  e  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 
e'  m'indussero  a  batter  li  fiorini 
90  ch'avevan  tre  carati  di  mondiglia». 

E  io  a  lui:  «  Chi  son  li  due  tapini 
che  fumman  come  man  bagnate  '1  verno, 
93  giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  conlini"?» 

«  Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dierno  » 
rispuose,  «  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
96  e  non  credo  che  dieno  iu  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  ch'accusò  Giuseppo; 
l'altr'è  il  falso  Sinùu  greco  da  Troia: 
99  per  febbre  aguta  gittan  tanto  leppo  ». 

E  l'-un  di  lor,  che  si  recò  a  noia     - 
forse  d'esser  nomato  sì  oscuro, 

iiuii  parte  avea  il  gi<r''">  «taU'iiltia  l'ini-  ai    destri  conJìiU,  jierclié  si  ti-attava  di 

iii:ij;iije  (li  Sau (Giovanni  Hatista,  jiatiiiuo  mia  mole  iufoime. 

«Iflla  liUà.  97   L'ìina  fc:  La  in(i»lie  di  riililane 

77   IH  Guido  ec.  :  Gnido,  Alessandro  ilie  accusò  il  casto  (iiusepiie. 

e   Af^liiuolfo   dei    (^outi    (luidi,    sijiiiori  98  Ureco  da   Troia:  È   detto  ironica- 

del  castello  di  Koiiieua,  presso  cui  eia  iiieute.  Siuoue  era  greco,  e  poteva  audie 

mia  foutaua  di  uonie  Vont*  Urauda.  inusiderarsi  troiauo  ila  die  Priamo,  coni. 

83    Cii'oìieia:    I-a   dodicesima   ]mrte  mosso   al    racconto  delle    sue   simulate 

del  piede.  sveutnie.  gli  avea  detto  :  «  Ti  dimentica 

90  JA'Htiiiyiirt:  propriamente  significa  omai  dei  perduti  Creci,  quinci  inuauxi 

Cose   da   gettar   via;    qui   è   usato   per  sarai  dei  uostii  »  (i'^nfid<',  I.il).  II  i.  (^iial 

Lf-iia  metallica.  fosse  la  colpa  di  Sinone  «  tutto  il  mondo 

91-92  Chi  son  ec:  Qui  aldiiamo  una  --«allo  ».  In  realtà  Sinone  era  senza  lede 

«luaita  specie  di  falsari,  quelli  «-ioè  die  n<^  patria.  Accusa  i  Greci  e  li  ripudia  e 

falsarono   il   vero    con  la  menzogna:  >■  si   fa  troiano  per  tradire  Troia. 

8ouotravagli.iti  da  ardentissima  ft  libre.  99   Lejypo:  Puzzo   ■jmic  di  unto  ar.so. 

93  A',  tuoi  destri  confini:  Si  noti  Tu-  101    .Vi   oseiiro:   Cosi    vilnient-e,    con 

morisiuo:  non  dice  alla  tua  destra,  ma  tanto  dispregio,  in  modo  cosi  nero. 
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10:2  col  pugno  li  percosse  l'epa  croia. 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo; 
e  mastro  Adamo  li  percosse  il  volto 
105  col  braccio  suo,  che  non  parve  men  duro, 

dicendo  a  lui:  «Ancor  che  mi  sia  tollo 
lo  muover  per  le  membi-a  che  son  gravi, 
108  ho  il  braccio  a  tal  mestiere  sciolto  ». 

Ond'ei  rispuose:  «Quando  tu  andavi 
al  fuoco,  non  I'  avei  tu  così  presto  : 
111  ma  sì  e  più  l'avei  quando  coniavi  ». 

E  l'idropico:  «Tu  di'  ver  di  questo; 
ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio 
114  là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto  ». 

«S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio  » 
disse  Sinone;  «e  son  qui  per  un  fallo, 

117  e  tu  per  più  ch'alcun  altro  demonio!  » 
«  Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo  » 

rispuose  quel  eh' avea  infiala  l'epa; 
120  «  e  sieti  reo  che  tutto  il  mondo  salto  !  » 

«  E  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  criepa  » 
disse  il  greco  «  la  lingua,  e  1'  acqua  marcia 
1:23  che  '1  ventre  innanzi  gli  occhi  sì  t'assiepa!  » 

Allora  il  monetier:  «  Così  si  squarcia 
la  bocca  tua  per  tuo  mal  come  suole; 
126  che  s'i'  ho  sete  e  umor  mi  rinfarcia, 

tu  hai  l'arsura  e  '1  capo  che  ti  duole; 
e  per  leccar  lo  specchio  di  Narcrsso, 

102  L'epa  croia:  La  pancia  tesa,  ir-  128  Lo  iijìecchio  ec.  :   A  i  udì  care  ii  un 

rigidità    per    la    tensione,    come    cnoio  l'outaua  di  liiii]iid:i  acijua  e  jiiirissinia. 

(lat.  coriv.in\.  1/ iiiiiiiasiine  mitologica  è  (jui  usata  con 

109-110  Quando  txi  ec.  :  Quando  tn  grande   uuiorisiuo  e  per  betia,  tiattau- 

salivi    il   rugo   avevi   le  braccia  legate.  dosi  «f  uu  Gieco. 

118  .Syer(/i'(/"o  ••  Siuoue  aveva  giurato  (Questo  diverbio  tra  i  due  falsari  i 
I)er  il  Cielo  e  per  la  Tf-rra  che  egli  di-  opera  d'aite  bellissima,  un  vero  capii- 
ceva  il  vero  (£«.,   II,   1">3  e  seg.).  lavoro   di   eloqueuza   da  trivio  a  bolla 

120  £  «ieti  reo  ec.  :  E  ti  sia  di  strazio  e   ri^ijiosta,    una    catena   ili   capestrerie 

il  .sa)>ere  che  tutto  il  mondo  conosce  la  mordaci,  incalzanti,  di  coutrappo.sti  ve- 

tiia   culpa.  lenosi  ;   le  iugiurie  dell' uuo  agn/zauo  a 

122-123  E  V atqua  ec:  L'umore  pu-  nuove  iugiurie  la  stizza  dell'altro;  è  \iu 

trido  maligno  clie  ti  rigonfia  il  ventre,  gittarsele  e  rimandarsele,  ciascuno  jìi- 

<iuasi   da  impediiti  la  vista.  Di  donna  gliando  la  mossa   dalle   parole  dell' al- 

gvavida   grossa  dicono  in  Toscana  che  tro    per    rimbeccargliene    jiiu    cocenti, 

ha  la  pancia  agli  ocdii.  Il   monetiere   si    mostra   pili    loquace    e 

12Q  iti  rinfarcia  :  Da  Kiufarcire  o  in-  fiorito,    ma    il    (Ircco    da    Troia    ha    il 

Carcire,  Mi  rienijìie.  vanto   dell' iugiuria.   Un'altra  singola» 
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l!29  non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole  ». 

Ad  ascoltarli  er' io  del  tutto  lisso, 
quando  '1  maestro  mi  disse:  «Or  pur  iiiii;i! 
13!2  eh'  è  per  poco  che  teco  non  mi  risso  ». 

Quand'io  '1  senti'  a  me  parlar  con  ira, 
volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna, 
135  eh' ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

Qual  è  colui  che  suo  dannaggio  sogna, 
che  sognando  desidera  sognare, 
138  sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna, 

tal  mi  tee' io,  non  possendo  parlare, 
che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
141  me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare. 

«  Maggior  difetto  men  vergogna  lava  » 
disse  '1  maestro,  «che  '1  tuo  non  è  stato; 
144  però  d'ogne  tristizia  ti  disgrava. 

E  fa  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  a  lato, 
se  più  avvien  che  fortuna  t' accoglia 
147  dove  sien  genti  in  simigliante  piato: 

che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia  ». 

litìi   tti    questa   libiildn    tenzone   è   clie  e  <-(il  rossole  <lel  volto,  m.i  uou  )>otei)i1n 

le    peifosse    precedono    le    parole:    Si-  ))ail;iie  uou  fiedea  di  farlo, 

uone  percuote  maestro  Adamo  nel  veu-  142-148    Maggior   difetto   ec.  :   Kico 

tre   marcio,    e   questi    lui    nella   faccia  Virjiilio  prouto  a  cavarlo  suliito  di  pena 

riarsa   per   febbre  e  fumante   per  sfnc-  con  parole  di  coutenuto  severo,  ma  d 'in- 

ciata  menzogna.  Sou  due  battute  di  inu-  fonazione  piena  di  paterno  affetto;   — 

sili!  piazzaiuola.  l'uà  veii;oua  minore  di  quella  da  te  (ua 

136-141   (^iial   è   colui   ec:    K   come  provata  basteiebbe  a  lavare  colpa  maa- 

colui    <'lie   so^jnando   .sciajruie   desidera  jiiore  della   tua,   e  però  tran(|uilliz7.at  i  : 

sojiuaie,  si  die  vorreblie  qnel  die  real-  e  se  un'altra    volta  il  ca.so  ti  farsi  ca- 

iiiente  è,  c(mie  se  non  fosse  ;  cosi  Dante,  jiilare  dove  sian  per.soue  in  simili  cou- 

]iieso  da  veri;o;:ua  al  limproxfio  di  Vir-  trasti,  fa'  c<mto  d' avermi  sempre  allato, 

<;il;ii.   vorieblie  scusarsi,   ma  non  trova  che  lo  stale  a  udiie  tali  volfiarità  è  iu- 

|)aiole.   e  intanto  si  scusava  col  .silenzio  degno  d'un  animo  u<diile.  — 

L  ■  «  ASCOS  .V    \'  K  n  1 T  À .  » 

Un  altro  ^rave  peccato  di  frode  Dante  si  rapjiresenta,  «[uello  cioè  dei  falsari,- 
cbe  sono  di  due  ;Xcueri,  inquanto  falsiticano  la  cosa  nella  sua  essenza  e  inquanto 
la  falsiticano  nelle  sue  ])arli(idari  ciindizioui.  (Jniuili  ei;li  considera  (|uattro  s]iecie 
di  falsari:  j;li  alchimisti  o  falsificatori  dei  metalli,  delle  pei.soue,  delle  monete  e 
ili  ]iaiola,  cioè  dei  fatti,  colpevoli  tutti  jier  <;rave  malizia,  intesa  al  male  del  pro.s- 
siiiio.  K.ssi  alterano  e  covromprtuo  il  vero,  e  però  la  (Jinstizia  divina  dovià  colpirli 
alterando  e  corromjieudo  i  loro  eor])i.  Più  colpevoli  i  fal.satorì  di  moneta  jierché 
la  moneta  fu  trovata  per  comune  ntilità  e  bene  de^li  lumiini,  e  pelò  falsandola 
si  turba  l'ordine  sociale;  e  pili  ancora  colpevoli  i  falsatori  di  panda,  iiercbé  la 
]iarola  accomuna  gli  sjiiriti  nel  civile  consorzio. 
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CANTO  XXXT 

I  GIGANTI  NEMBROTTO,  FIALTE  E  ANTEO  TORREGGIANTI  IN- 
TORNO AL  POZZO  CHE  VANEGGIA  NEL  CENTRO  -  DISCESA 
DEI    DUE    POETI    AL   NONO    CERCHIO. 

Come  la  lancia  di  Pelèo  e  d'Achille  da  prima  feriva  e  poi 
sanava,  cosi  la  lingua  di  Virgilio,  dopo  aver  morso  Dante  con 
parole  di  rimprovero,  gli  die  conforto  con  amorevole  ammoni- 
mento. Quindi,  volte  le  spalle  al  misero  vallone,  silenziosi  at- 
traversano l'argine  che  lo  divide  dal  nono  Cerchio.  Quivi  era 
men  che  notte  e  men  che  giorno,  si  che  la  vista  non  jjoteva 
molto  dilungarsi,  quando  si  udi  sonare  tanto  forte  un  corno, 
che  il  tuono  al  paragone  sarebbe  parso  fioco.  Né  si  terribilmente 
sonò  il  corno  d'  Orlando  dopo  la  dolorosa  rotta  di  Roncisvalle. 

Dante  si  volge  dalla  parte  donde  veniva  il  suono,  e  paren- 
dogli vedere  molte  alte  torri,  domanda  a  Virgilio  che  terra  fosse 
quella.  —  T'inganni,  gli  risponde,  che  quelle  non  son  torri,  ma 
giganti,  i  quali  dalla  cintola  in  su  si  ergono  dal  pozzo.  —  E 
Dante,  avanzando,  s'accorge  infatti  dell'errore,  ma  sente  cre- 
scere la  sua  paura  vedendoli  ora  orribilmente  torreggiare  dal 
mezzo  della  persona,  e  cominciandone  già  a  distinguere  le  pau- 
rose membra. 

Ben  provvide  Natura  a  non  crearne  pii'i  di  siffatti  animali, 
come  crea  ancora  elefanti  e  balene,  che  poco  danno  portano 
perché  «  son  fore  D'intelligenza  »  {Par.,  I,  118-119),  mentre, 
dove  questa  si  congiunge  al  malanimo  e  alla  forza  bruta  non 
v'  è  possibile  scampo. 

E  qui  descrive  la  smisurata  grandezza  d'  un  primo  gigante, 
il  quale  al  vedere  i  due  Poeti  grida  con  fiera  bocca  parole  ili- 
comprensibili.  A  lui  Virgilio  intima  di  tacere  e  di  sfogar  l'ira 
sua  col  corno.  Poi,  rivoltosi  a  Dante,  gli  dice  che  quello  era 
Nembrot,  il  cui  malvagio  tentativo  della  torre  di  Babèle  avea 
portato  la  confusione  delle  lingue  nel  mondo. 

Più  in  là  trovano  un  altro  gigante,  più  fiero  e  maggiore,  tutto 
avvolto  in  catene.  Questi  è  Fialte,  che,  imponendo  monte  a 
monte,  tentò  con  altri  la  scalata  al  Cielo,  si  che  «  le  l)raccia 
eh' el  menò  già  mai  non  move»   Dante   es])rime  il  desiderio  di 
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veder  Briarèo  dalle  cento  braccia;  ma  Virgilio  risponde  che  si 
trovava  troppo  lontano  di  li,  e  che  poi  non  c'era  nulla  da  ve- 
dere, essendo  quello  fatto  né  più-  né  meno  di  Fialte  e  incate- 
nato come  lui,  salvo  che  pili  feroce  appariva  nel  volto.  All'udir 
([uesto,  Fialte  si  scosse  si  forte  che,  se  non  fosse  stato  avvinto 
dalle  catene,  Dante  sarebbe  morto  di  paura. 

Giunti  poi  presso  lo  sqiisurato  Anteo  che  lottò  con  Ercole, 
Virgilio  lo  prega  di  volerli  calare  giii  in  fondo  a  Oocito.  E  Anteo 
li  prende  ambedue  con  una  mano,  e  iu  un  fascio  li  depone  in 
fondo  al  pozzo,  levandosi  dipoi  come  albero  di  nave. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 
sì  che  mi  tìnse  Tuna  e  l'altra  guancia, 
3  e  poi  la  medicina  mi  riporse: 

così  od'  io  che  soleva  la  lancia 
d'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
6  prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno, 
9  attraversando  sanza  alcun  sermone. 

Quiv'era  men  che  notte  e  men  che  giorno, 
sì  che  '1  viso  m'andava  innanzi  poco; 
l'i  ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

tanto  eh'  avrebbe  ogne  tuon  fatto  fioco, 

che,  centra  sé  la  sua  via  seguitando, 

15  dirizzò  li  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

1.3  Una  inedcmiia  lingua  ec.  :  Ac-  esan,  ina  iu  tlireziniie  opiiosta  allasua. — 
ceuna  al  rablnitt'o  dt-l  suo  ^liif.stio  (C.    •     In  altri  tfrniini  :    Gli  ncdii  di  Daute   si 

XXX.   131-131;)  V  ai  successivi  coufVirti  volsfi-o  verso  il  luojio  d'oude  era  jiait ito 

allordiC-  questi  lo  vide  oltre  modo  inor-  il  suouo,  su  la  stessa  via,  ma  contraria- 

liticato  (Ivi,  V.   142-148).  mente  al  propajiarsi  delle  onde  .sonore. 

6    l'rima    di    trulla   ec.  :    La    lancia  A  me  parrel)be  invece  dovesse  iuten- 

d'AcliilIe  e  di  suo   i)adre  Pelèo  feriva,  dersi:  —  Il   qual   suono,    lontanandosi 

e  della  ferita  non  si  jiofeva  ^uariie  .se  per  la  sua  via,  ricliiamò  tutta   la  teu- 

nou  con  un  altro  colpo.  Kra  (|niu<li  ca-  sione  de"  miei  occhi  a  un   certo  luogo, 

jlione  i»rima  di  tristo  e  poi  di  Iniou  re-  contrariamente    a    sé,    cioè,    contraria- 

"■alo.  —  Mancia  è  regalo  che  si  dà  con  mente  alla  direziono   che   esso   teneva, 

la  mano,  e   però   dicesi   anche   con    lo  —  Il  senso  in  .sostanza  è  lo  .stesso,  ma 

stesso  siuuitìcato  Huona   mano:    o   pili  la  nostra  interpretazione,  oltre  che  ren- 

proprianieutf  «lai  latino  medievale  J/o-  dere  pili  semplice  e  facile  il  costrutto, 

nicium,  i)lur.   Manicia,  guanto.  rende  anche  più  piena  l'immagine  della 

14-15    Che,  contra   xè,    ec.  :    Tutti    i  jioteuza    di    quel    suono    che    Dante   si 

Commentatori    Intendono  :    —   Il    qual  studia  di  avvalorare   e   farci  compren- 

suono  fece  volgere  verso  un  certo  luogo  dere  con  la  similitudine  del  tuono  e  con 

imiti  occhi,  seguenti  («rj/ucMtio)  la  via  di  la  seguente  del  corno  d'Orlando. 
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Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
18  non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  tesia, 
che  me  parve  veder  molte  alte  torri; 
21  ond'io:  «  Maesti-o,  di',  che  terra  è  questa?» 

Ed  elli  a  me  :  «  Però  che  tu  trascorri 
per  le  tenebi'e  troppo  da  la 'lungi, 
24  avvien  che  poi  nel  maginare  abborri. 

Tu  vedrai  -ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
quanto 'I  senso  s'inganna  di  lontano; 
27  però  alquanto  più  te  stesso  pungi  ». 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
e  disse:  «  Pria  che  noi  slam  più  avanti, 
30  acciò  che  '1  fatto  men  ti  paia  strano, 

sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 


16-18  Dopo  la  dolorosa  rotta  ec.  : 
'Sella  Chansoìi  de  Jfoland  de  Honccvaux, 
la  pili  {trandiosa  epopea  nazionale  della 
Fraucia,  si  canta  la  disfatta  di  Kouti- 
svalle  e  la  morte  d'Orlando,  fatto  sto- 
rico l'uno  e  l'altro,  avvenuto  nei  tor- 
tuosi passi  dei  Pirenei  l'anno  778,  men- 
tre Carlomaguo  si  ritraeva  con  1'  esei- 
cito  dalla  spedizione  contro  la  Spagna. 
E  un  poema  di  cinque  Canti  che  pio- 
cede  narrando  i  fatti  dell'eroe  con  un'or- 
ditura semplice  e  ]iiana,  senza  episodi, 
e  con  tono  eroico,  talvolta  sublime,  fìuo 
alla  sua  morte,  la  cui  descrizione  gran- 
diosa veramente,  è  l'apoteosi  del  pala- 
dino. Carlomagno  lia  già  ripassati  i 
Piivnei,  quando  Rolando  e  i  suoi  com- 
pagni (la  santa  gesta)  per  tradimento  di 
Ciano  di  Maganza  sono  attaccati  all'  im- 
provviso nelle  tortuosità  di  Roncisvalle. 
Il  valoroso  guerriero  potrebbe  facil- 
meut«  ricbiamare  il  grosso  dell'eseicito 
iu  suo  aiuto,  percbé  egli  porta  alla  cin- 
tura Voli/ante,  un  corno  d'avorio,  il  cui 
suono  formidabile  giungerebbe  fino  al- 
l'Imperatore; ma  sdegna  quest'atto  di 
prudenza  suggeritogli  dal  suo  compagno 
d'armi  Oliviero,  parendo  a  lui  una 
viltà.  Incomiuc'ia  il  fiero  combattimen- 
to: i  paladini  fauno  prove  incredibili  di 
valore.  Tutto  è  grandioso,  e  il  campo 
di  battaglia  e  gli  eroi.  La  .schiera  in- 
domabile dei  paladini  non  indietreggia, 


e  copre  il  suolo  di  cadaveri  nemici  ; 
altri  nemici  sopraggiungono  incessan- 
temente. Alla  fine  Rolando  mette  il 
corno  alla  bocca  e  suona  di  forza  ;  i 
monti  sono  alti,  e  il  suono  va  molto 
lontano,  l'èco  Io  ripercuote  a  trenta 
leglie,  e  Carlo  con  tutto  l'esercito  l'ha 
inteso;  torna  rapido  indietro,  ma  giun- 
gerà tardi. 

La  santa  gesta:  Cosi  Dante  chiama  i 
])aladini  combattenti  contro  gì'  infedeli. 

19  Poco  portai  eo.  :  Poco  dopo  ch'io 
ebbi  volta  la  testa  verso  la  parte  donde 
veniva  il  suono,  sempre  più  avanzan- 
domi, mi  parve  vedere  ec. 

24  Abborri:  Forvii,  Erri.  Si  veda  la 
nota  al  v.  144  del  C.  XXV. 

27  Però  alquanto:  Perciò  affretta  un 
poco  il  passo,  e  cosi  vedrai  jdu  presto 
il  vero. 

28  P<d  caramente  ec.  :  Dopo  l'ammo- 
uiniento,  Virgilio  riflette  esser  cosa  ])ru- 
dente  preparare  il  suo  alunno  a  uno 
spettacolo  nuovo  e  terribile  perché  non 
s'avesse  troppo  a  sgomentare;  e  l'atto 
del  prenderlo  caramente  per  mano  in- 
dica la  preoccupazione  del  suo  animo 
amorosamente  paterno.  Cosi  anche  nel 
C.  XIII,  130-131,  trattandosi  pure  di  cosa 
paurosa:  «Presemi  allor  lamia  scorta 
per  mano,  E  menommi  al  cespuglio  che 
piaugea  ».  Cosi  pure  nel  C.  III,  19-21, 
quando  varc.i  la  porta  dell' Infeino. 
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e  SOM  noi  pozzo  intorno  da  la  ripa 
33  da  l'umbilico  in  f^iuso  tutti  quanti», 

dome  (fuando  la  nebbia  si  dissipa, 
lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
3<i  ciò  che  cela  il  vapor  che  l'aere  stipa, 

così  forando  l'aura  grossa  e  scura, 
più  e  più  appressando  ver  la  sponda. 
39  fuggi  e  mi  errore  e  e  rescie  mi  paura  ; 

però  che  come  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona, 
42  cosi  "n  la  proda  che  'I  pozzo  circonda 

torreggiavan  di  mezza  la  persona 
li  orribili  giganti,  cui  minaccia 
45  Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 

E  io  scorgeva  già  d'alcun  la  faccia, 

le  spalle  e  '1  petto  e  del  ventre  gran  parte, 
48  e  per  le  coste  giù  arabo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
di  sì  fatti  animali,  assai  fé'  bene 
ói  per  torre  tali  essecutori  a  Marte. 

E  s'ella  d'elefanti  e  di  baJene 
non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 
54  più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tene; 

che  dove  l'argomento  de  la  mente 
s'aggiugne  al  mal  volere  ed  a  la  possa, 
57  nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa 
come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma, 
e  a  sua  proporzione  eran  l'altre  ossa; 
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41  Monttreggimi  :  Moutereg;<ione  ex-a  rico  di  Essere  auìmato;  cosi  nel  (-'.  V, 

uu  castello  iu  ValdelsM.  costruito  svila  88,  «  ()  auiinal   grazioso   e   beuijruo  »; 

cima  rt' un  colle  dai  Seuesi  sul  jirincipio  (|ui    jioi    ynr    die    abliia   niaegior   juo- 

del  secolo  xTTl  a  jiropria  difesa   contro  )(rietà,  indiulendo  anche  l' idea  di  qual- 

Virenze.  Avea  le  mura  alte  circa  venti  die  cosa  di  brutale,  come  «e  si  dicesse 

metri  e  pii^  di  mezzo  diiloraetro  in  cir-  ni  fatti  bestioni. 

culto.    Attorno    alle    mura,    a   distanze  54-57  Più  giusta  ee.  :    Più  giusta   e 

ijuasi    legolaii,    sorgevano    (|uattordici  più   savia,    di    maggiore   discernimento 

toiri    luassicce.    Ifimaugono   ancora   le  la  giudica;   ]>oiclié   dove   T intelligenza 

mula  e  le  torri,  in  parte  diroccate,  ma  si  cougiuuge  al  malanimo  e  alla  forza 

non  al  ]uinto  da  non  jiotersi  facilmente  tisica  non  v"é  jio.ssibile  .scampo, 
ricostruire  la  scena  quale  si  eia  pre.seu-  59  Lo  pina  di   ,San  Pietro:    È    una 

tata  al  l'oeta.  glossa  jiina  di  bronzo,  alta  circa  <iuat- 

50  'S't  fatti  animali:   Dante  adtipera  tro  metri,  che   anticamente   ornava   la 

la  parola  animale  nei  significato  gene-  Mole  Adriana:    ai    tempi   di    Dante   8Ì 
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sì  che  la  ripa,  eh"  era  perizoma 
dal  mezzo  in  jfiù,  ne  mostrava  ben  tanto 
di  sopra,  che  di  giungere  a  la  chioma 

tre  Frison  s'averien  dato  mal  vanto; 
però  eh'  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi 
dal  luogo  in  giù  dov' uomo  atfibbia  '1  manto. 

«  Raphèl  may  amèch  zabì  almi  » 
cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
cui  non  si  convenian  più  dolci  salmi. 

E  'I  duca  mio  ver  lui:  «  Anima  sciocca, 
tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
quand'irà  o  altra  passion  ti  tocca! 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
che  '1  tien  legato,  o  anima  confusa, 
e  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga  ». 

Poi  disse  a  me  :  «  EUi  stesso  s"  accusa  ; 
((uesti  è  Nembròt,  per  lo  cui  mal  coto 
pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa, 

Lasciamlo  stare  e  non  parliamo  a  voto  ; 
che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
come  '1  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto  ». 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 


tiiivava  iu  l'iazza  Sau  Pietro  diiiau/.i 
all'autita  Basilica,  e  ora  è  uel  giaidiuo 
ilei  Vaticano. 

61-66  Siche  la  ripa  ev.:  Si  cbel'ai- 
uiue  del  pozzo  che  era  ad  esso  ciutura 
[perizoma),  cioc,  che  lo  ciuj^eva  o  cn- 
jiriva  dal  mezzo  in  giii,  me  ne  mostrava 
tanto  che  tre  uomini  di  Frisia  (<lerma- 
uia')  male  si  sarebbero  vantati  di  poter 
KÌun<;erp,  l'uno  su  l'altro,  alle  chiome 
del  t!;igante.  che  dalla  cintola  a  sommo 
il  ]>etto  m"  erj;e\a  per  ben  trenta  palmi. 
—  Il  palmo,  antica  misura  lineare,  era 
di  circa  veuticinciue  centimetri. 

67  Kaphèl  may  ec.  :  Queste  parole  che 
la  tìeia  bocca  del  gigante  Xembrolte 
comincia  a  gridale  sono  uno  strano  ac. 
<  ozzameuto  di  sillabe  senza  siguiHcato, 
a  rajipresentare  la  confusione  delle  lin- 
gue che  avvenne  (juando  in  Sennaàr 
egli  cominciiN  a  far  costruire  la  famosa 
torre  che  f»t  detta  Haliele.  con  la  «luale 
l>ensava  di  salire  al  Cielo,  «  Era  quasi 
tutta  la    generazione    umana   a    (jiiesta 


Oliera  iniiiua  concorsa.  i|uaudo  furono 
<lal  Cielo  di  tanta  confusione  percossi, 
che,  dove  tutti  con  una  st«'ssa  Io<inela 
servivano  all'opera,  diveisiticandosi  in 
nudte  lo<iuele  dovettero  cessare  »  (De 
Vulg.  Eloq.  I,  7).  Kel  Purgatorio  tra  gli 
esempi  di  superbia  punita  di  cui  ó 
istoriata  la  jirima  Cornice,  Dante  «  Ve- 
dea Nembròt  a  )>iè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  (,'he 
iu  Sennaàr  con  lui  superbi  fiioro  » 
iC.  XII,  34-36). 
73  Soga:  Correggia  di  cuoio. 

75  Ti  doga:  Ti  lista,  ritcJrta  a  giii.sa 
di  doga  di  Ixitte. 

76  ElU  stesso  s'acrnsa:  Da  se  ste.s.so 
si  manifesta  pronunziando  j)arole  inin- 
telligibili a  tutti;  u<i  lui  c(mipreude  il 
linguaggio  d'altri.  Per  questo  preceden- 
temente Virgilio  gli  avea  intimato  di 
tacere  e  di  sfogarsi  c<d  corno. 

77  l'er  lo  cui  inai  colo:  Peu  effetto 
de'  suoi  malvagi  jiensieri.  Voto,  dal  lat. 
Cogito,  i)euso  (l'or..   Ili,  "JO). 
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volti  a  sinistra;  e  al  trar  d'un  balestro 
84  trovammo  l'altro  assai  più  fero  e  maggio. 

A  cinger  lui  qual  che  fosse  '1  maestro, 
non  so  io  dir,  ma  el  tenea  soccinto 
87  dinanzi  l'altro  e  dietro  il  braccio  destro 

d'^una  catena  che  '1  tenea  avvinto 
dal  collo  in  giìi,  sì  che  'n  su  lo  scoperto 
90  si  ravvolgea  infino  al  giro  quinto. 

«  Questo  superbo  volle  essere  sperto 
di  sua  potenza  contro  al  sommo  Giove  » 
9.3  disse  '1  mio  duca,  «  ond'elli  ha  cotal  merto. 

Fialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prove 
quando  i  giganti  fer  paura  a'  Dei: 
96  le  braccia  eh'  el  menò,  già  mai  non  move  ». 

E  io  a  lui:  «  S'esser  puote,  io  vorrei 
che  de  lo  smisurato  Briareo 
99  esperienza  avesser  li  occhi  miei  ». 

Ond'ei  rispuose:  «Tu  vedrai  Anteo 
presso  di  qui,  che  parla  ed  è  disciolto, 
102  che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuo'  veder,  più  là  è  molto, 
ed  è  legato  e  fatto  come  questo, 
105  salvo  che  più  feroce  par  nel  volto  ». 

Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 
che  scotesse  una  torre  così  forte, 
108  come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 

Allor  teraett'io  più  che  mai  la  morte, 
e  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
111  s'  io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avante  allotta, 
e  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle, 
114  sanza  la  testa,  uscia  fuor  de  la  grotta. 

«  0  tu  che  ne  la  fortunata  valle 

110  E  non  v'era  mestier  ec.  :  E  aa-  115  Fortunata  vallt  ec.  :  Forlvnata 
rebbe  bastata  la  ])aiira  a  farmi  morire  per  Fortunosa  jk'Ì  ^avi  fatti  clie  vi 
8P  io  non  l'avessi  veduto  ben  succinto  sej:"'rono.  (Cfr.  C.  XXVIII,  8).  E  la 
dalle  ritort*.  Dotta,  dottanza,  «lai  verbo  valle  dove  scorre  il  fiume  15ra;;ada 
dottare,  dabitare,  temere  ;  in  uso  nel  presso  Zama,  retaggio  di  gloria  a  Sci- 
Trecento,  jiione  per  la  sctmfitta  di  Annibale.  In 

113  Cinqu'alU:  Cinque  canne,  ^iic,  «luesta  valle,   dentro   una  grotta,   abi- 

sing.    Alla,    rai.iura    francese,    risjviu-  tava  Anteo,    che   si    pas<-eva  di   leoni, 

dente  alla  nostra   canna,  che  e  di  due  ."^i  noti    che    qui    Virgilio    esagera  con 

braccia  e  mezzo.  pai-ole  lusinghiere  tino  al  punto  da  dir* 
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che  fece  Scipion  di  gloria  reda, 
117  quand'Annibàl  co'  suoi  diede  le  spalle, 

l'ecasti  già  mille  leon  per  preda, 
e  che  se  fossi  stato  a  V  alta  guerra 
l!20  de'  tuoi  fratelli,  ancor  par  che  si  creda 

eh'  a\  rebber  vinto  i  figli  de  la  terra  ; 
mettine  giìi,  e  non  ten  vegna  schifo, 
123  dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  fare  ire  a  Tizio  né  a  Tifo: 
questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama; 
126  però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
che  '1  vive  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
129  se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé  noi  chiama  ». 

Cosi  disse  '1  maestro  ;  e  quelli  in  fretta 
le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio 
132  ond'Ercule  sentì  già  grande  stretta. 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio, 
disse  a  me  :  «  Fatti  qua,  sì  eh'  io  ti  prenda 
135  poi  fece  sì  eh"  un  fascio  era  elli  e  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 
sotto  '1  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
138  sovr' essa  sì,  che  ella  incontro  penda; 

tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 


(ili  che  se  anche  lui  fosse  stato  alla 
piigua  di  riegra  chi  aa  come  sarehbe 
audata.  Dice  Lucano  che  la  Terra, 
madre  di  Anteo,  «  non  lo  mandò  ai 
campi  di  Flegra  perché  ehbe  conipas- 
Bioue  del  Cielo  »  (Farg.,   I,  .Oiltjì. 

122  />  non  ten  vegna  schifo:  E  non 
avere  a  sdegno. 

124  Tizio,  Tifo,  o  Tifèo,  giganti  an- 
ch'essi  folgorati  da  fliove. 

125  Qricsti  può  dar  ec.  :  Questi  che 
è  con  me,  cioè  Dante,  può  ricordarvi 
su  nel  mondo,  e  mettere  il  vostro  nome 
«  tra  l'altre  note  »  (C.  XXXIT,  93). 
In  genere  i  dannati  dell'Inferno  dan- 
tesco amano  d'esser  ricordati  nel  mondo 
«che  dal  S(d  s'allegra»,  ad  eccezione 
dei  traditori. 

132  Ond' Ereiile  ec.  :  Anteo  prese 
Virgilio  con  quelle  mani  dalle  quali 
Eicole  si  senti  fortemente  afferi-are  nella 
lotta  mortale.  Più  Ercole  lo  gittava  iu 


terra,  e  più  vigore  Anteo  acquistava 
perché  la  Terra  gli  era  madre  ;  allora 
lo  sollevò  in  aria  soffocandolo. 

136-141  Qual  pare  ec.  :  Dante  stava 
attentamente  e  paurosamente  in  attesa 
di  veder  chinare  Anteo  verso  di  lui;  e 
per  esprimere  con  visibile  parlare  la 
vista  che  a  lui  diede  questo  jiiegarsi  iu 
gin  di  quel  formidabile  gigante,  non  si 
vale  già  dell'immagine  d'un  campa- 
nile o  d'  una  torre  in  genere,  «  che  nei 
lettori  (osserva  bene  il  Cesari)  non  avria 
fatto  prova;  perché  di  campanili  che  si 
](ieghiuo  verso  la  tena  non  è  esempio 
nel  mondo,  e  la  cosa  è  impo.ssibile. 
Qual 'altra  immagine  adunque  .sopperi- 
rebbe al  bisogno;  e  qual  altro  ingegno 
mortale  l'avrebbe  trovato.'  A  Dante 
venne  fattoT  ed  era  for.se  la  sola  iu  tutto 
il  mondo  da  ciò,  ed  egli  il  solo  ingegno 
<-he  fosse  da  tanto  »  (Op.  cit.,  voi.  I^ 
Dialogo  X).   Egli  certamente  avea  ve- 


816 


INFERNO 


(ii   \('(I(M'I()  cliiiiiirc,  e  fìi   tii)  ora 
Jil  eh'  r  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  sposò; 
144  né,  sì  chinato,  lì  fece  dimora, 

p  come  albero  in  nave  si  levò. 


flntip  ìli  Holof^na  la  torre  rlella  finn- 
scnda.  la  riuale,  sp  si  sjnarda  verso  In 
lima  dalla  parte  pendente  (koKo  il  chi- 
ìiato)  nel  mentre  una  nuvola  vada  sopia 
di  essa  in  direzione  (ipjiosta  alla  sua 
pendenza,  jpar  cli'ella  realmente  si  chini 
e  t'al>I>ia  a  rader  aojira.  Questo  incanni) 
degli  ordii  esprime  a  niaraviglia  In  sud- 
detta idea  del  vedere  uu  <anipanile  clii- 
narsi,  e  per  essa,  del  chinarsi  di  Anteo. 

La  Gariiìenda  ó  una  torre  quadrau- 
gcdare  che  insieme  a  (piella  detta  Asi- 
iiella  o  lU'fili  Asinelli,  dal  nome  delhi 
famiglia  da  cui  fu  <!OHtruita,  scn-ge  nella 
]na/.za  di  J'orta  Kavegnana,  in  Bologna. 
Fu  inalzata  dalla  famiglia  dei  (Jariseudi 
al  principio  del  secolo  xil,  e  nella  se- 
conda metà  del  xiv  fu  fatta  mozzare 
])erché  pareva  minac(^ia.sse  rovina  ])er 
la  sua  grave  pendenza,  der'vata  da  ah- 
Itassameuto  del  terieno.  Ora  è  alta 
MI.  47. .Ti   e  r  inclinazione  è  di  ni.  'l.'M. 

142-143  Al  fondo  ec.  :  Al  nono  Cer- 
chio, sopia  la  ghiaccia  di  Cocito  che 
ingoia  {divora)  Luiifero  con  i  traditori. 
Xel  Canto  XVriI,  dojMi  aver  jiarhito 
dei   scrluttoii   uella   ]iiiiii;i   valh'   di   Ma- 


leliolge,  dice:  «  E  questo  basti  rte  1.1 
juinia  valle  Sapere,  e  di  color  che  'n 
sé  as.sanna  »  (v.  98-99).  Dell'  Inferno  poi 
in  generale  dice  «che  1  mal  de  l'uni- 
verso tutto  insacca  »  (C.  VII,  18);  e  lo 
dice  anche  «  ampia  gola  »,  è  "Virgilio 
che  parla:  «  ....  fui  tratto  funi-  de  l'ani- 
jiia  gola  D'inferno  [ter  mostrarli  ec.  » 
(/'i(r./.,   XXr,  31-:{L'1. 

145  A'  come  albero  ec.  :  «  Kd  eccoci 
al  secondo  atto  <lel  levarsi  su,  che  con 
a])]iropiiata  similitudine  altresì  vuol 
essei-  di)>into.  Ma  dove  troveiem  noi 
una  tiariseuda  che  si  levi  su  dalla  teria, 
o  che  mostri  levarsi .'  questo  è  forse  nu 
pas.so  jiiù  duro  del  primo.  ISIa  ecco  :  gli 
alheri  maestri  delle  navi  sono  altissimi 
e  grossi  for.se  ([uauto  (fui  per  dire)  una 
torre;  e  per  allogarli  nella  nicchia  loro 
da  jiiede,  sono  (hi'  maestri  di  iiiive  con 
loro  ingegni  levati  in  alti>:  sicché-  ezian- 
dio questa  siniilituiliue  suggella  per 
]muto,  e  il  verso  con  questo  qiia.s!  ve- 
nirsi a]uendo  nt#  suoni  tino  all'atto  di 
kì  levò,  fa  vedere  il  venir  su,  tino  a  ri- 
farsi dritto  di  ([Ilei  gig.ante  »  (^Cesaki, 
()]>.  cit.,   nialof/o  X). 


IL  NONO  CERCHIO  E  SUE  DIVISIONI 


11  nono  Cerchio  deìV  In/'criìd,  in  cui  «QualuiK|ue  trade  in 
eterno  è  con.snnto  » ,  è  l'ultimo  di  tutti,  formato  da  quel  pozzo 
circolare  che  vaneggia  uel  mezzo  di  MalelK>lge.  Esso  è  uu  lago 
circolare  gelato,  il  lago  di  Cocito,  il  cui  piano  dobbiamo  raj)- 
presentarcelo  orizzontale,  o  inclinato  lievemente  ver.so  il  centro, 
dove  confìtto  giganteggia  Lucifero.  Il  gelo  è  la  pena  unica  per 
le  varie  specie  dei  traditori  che  ci  sono,  e  sostanzialmente  eguale 
per  tutti  è  la  colpa.  Ma  come  si  distinguono  le  parti  di  questo 
Cerchio  se  esso  non  ha  divisioni  materiali  e  sono  eguali  sostan- 
zialmente il  tormento  e  la  colpa?  (^ui  abbiamo  una  delle  più 
maravigliose  manifestazioni  del  genio  di  Dante,  una  novità  ar- 
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tistica,  che  in  questo  ni^,desiino  genere  iiev  entro  al  Poema,  cosi 
luminosamente,  non  si  ripete  i^iù  mai.  La  distinzione  delle  varie 
parti  del  Cerchio  emerge  dalla  gradazione  della  colpa  e  della 
pena,  e  dai  va;ri  atteggiamenti  che  questa  ha  in  sé  e  produce 
nei  dannati,  e  un  po'  anche  nello  spettatore,  che  è  il  Poeta, 
ti  necessario  rilevare  queste  note  speciali  e  anche  le  sfumature, 
che  tutte  insieme  dàn  carattere  a  ciascuno  degli  spartimenti 
suddetti  di  questo  Cerchio  materialmente  uniforme. 

E  cominciando  dalle  gradazioni  o  specie  di  questa  esecrabile 
colpa,  ne  troviamo  distinte  dal  Poeta  quattro,  progredienti  di  male 
in  peggio  e  costitutive  dei  quattro  spartimenti  del  Cerchio,  che 
sono  la  Caiìia,  V  Antenòra,  la  Tolomea  e  la  Giudecca.  La  prima 
specie,  nella  Caina,  è  di  coloro  che  tradirono  i  congiunti,  rom- 
pendo, oltre  il  vincolo  naturale  d'amore  universale  che  lega  gli 
uomini  l'uno  all'altro,  il  naturale  altresì,  ma  particolare  della 
consanguineità.  La  seconda,  nell' Antenòra,  è  di  coloro  che  tx-a- 
dirono  la  Patria,  o  il  Comune,  o  la  Parte  politica,  rompendo  il 
vincolo  speciale  che  esiste  tra  questi  enti  è  il  cittadino.  La  terza, 
nella  Tolomea,  è  di  coloro  che,  oltre  il  vincolo  naturale  e  par- 
ticolare di  parentela,  infransero  quello  che  è  aggiunto  dell'ami- 
cizia nell'ufficio  suo  più  solenne  e  sacro,  che  è  l'ospitalità;  tanto 
che  essi  da  Pietro  di  Dante  sono  qualificati  decisamente  come 
traditori  dei .  commensali  {qui  prodìmt  in  mensa).  La  quarta, 
nella  G-iudecca.  è  di  coloro  che  tradirono  i  benefattori  propri  e 
dell'  uman  genere,  tra  i  quali  primeggiano  gli  investiti  di  le- 
gittima sovranità  temporale  e  spirituale  nel  mondo. 

Esaminiamo  ora  la  pena  stabilita  per  queste  quattro  specie 
di  traditori.  Nella  Caina  le  Ombre  sono  confitte  nel  ghiaccio 
sino  alla  faccia,  o  pili  precisamente  sino  al  principio  del  collo, 
come  deve  inferirsi  dall'  espressione  «  e  quei  piegaro  i  colli  » 
(C.  XXXII,  v.  44),  e  anche  dal  tener  quelle  ombre  volta  in  gii'i 
la  faccia,  il  che,  senza  aver  libero  il  movimento  del  collo,  non 
avx'ebbero  esse  potuto.  Neil' Antenòra  i  traditori  giacciono  alla 
stessa  pena  del  freddo,  ma  più  intenso  ancora,  il  che  si  fa  ma- 
nifesto dal  colore  che  è  di  un  paonazzo  più  cupo,  insomma,  non 
solamente  livido,  ma  cagnazzo,  e  sono  confitti  sino  al  mento. 
Nella  Tolomea  i  dannati  appaiono  con  tutta  la  persona  stesi 
alla  supina  per  entro  il  ghiaccio,  tenendo  fuori  di  questo  sol- 
tanto la  faccia  ;  donde  un  ineflabile  accrescimento  di  pena.  A 
questa  se  ne  aggiunge  ancora  un'altra:  che  le  Anime  della  To- 
lomea, appena  contaminatesi  del  tradimento  in  essa  punito,  su- 
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bitamente  ruinano  laggiù  dal  mondo  superno,  dove  intanto  il 
corpo  ancor  vivo,  governato  da  un  demonio,  «E  mangia  e  bee 
e  dorme  e  veste  panni  »  (C.  XXXUI,  111).  Né  è  per  anco  esau- 
rito nella  gradazione  e  nelle  modalità  di  questo  tormento  so- 
stanzialmente uniforme,  il  genio  inventivo  di  Dante.  Gli  resta 
a  qualificar  per  esso  il  quarto  gii'one,  la  Giudecca,  dove  le  Om- 
bre traspariscono  tutte  per  entro  il  ghiaccio  «  come  festuca  in 
vetro  » ,  variamente  atteggiate. 

In  questo  nono  Cerchio  ancora,  come  negli  altri,  la  pena  è 
tutta  appropriata  alla  qualità  della  colpa:  il  ghiaccio  simboleg- 
gia a  maraviglia  l'anima  fredda  e  impassibile  dei  traditori  nella 
px-emeditazione  ed  esecuzione  del  delitto.  (D 


CANTO  XXXII 

CERCHIO    NONO,    CAIXA  :    TRADITORI    DEI  CONGIUNTI    -    ANTE- 
NORA  :    TRADITORI    DELLA    PATRIA    O    POLITICI. 

Temendo  il  Poeta  di  non  poter  trovare  parole  e  rime  atte  a 
ritrarre  tutto  1'  orrore  dell'  ultimo  Cerchio  d'Inferno  che  gli  è 
rimasto  a  descrivere,  invoca  1'  aiuto  delle  Muse,  e  dopo  una  do- 
lorosa esclamazione  contro  i  traditori  ivi  puniti,  entra  in  ma- 
teria. 

Calato  dal  gigante  Anteo  insieme  con  Virgilio  nel  pozzo 
oscuro,  mentre  stava  guardando  ancora  in  su,  per  il  muro  di 
esso,  si  sente  gridare:  — Guarda  dove  cammini,  non  calcar  le 
teste  di  noi  due  miseri  fratelli.  —  Dante  volge  allora  lo  sguardo, 
e  vede  dinanzi  e  sotto  i  piedi  un  gran  lago  gelato,  con  Anime 
confitte  fino  al  principio  del  collo,  piangenti  e  tremanti.  Tra 
le  altre  ne  vede  ai  suoi  piedi  due  strettamente  unite;  domanda 
loro  chi  sono,  e  quelle,  dopo  averlo  guardato,  per  dolore  irosa- 
mente si  dan  di  cozzo.  Allora  un  altro  traditore,  il  Camicion 
de'  Pazzi,  che  aveva  ucciso  un  cugino  per  impossessarsi  delle 
fortezze  che  tenevano  in  comune,  dice  a  Dante  che  quei  due 
erano  i  fratelli  Napoleone  e  Alessandro  degli  Alberti,  conti  di 
Mangona,  i  quali,   mossi  da  feroce  invidia,  per  togliere  1'  uno 


(1)  Vedi  G.  Mestica,  Antenòra  o  Tolomeo? 
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all'altro  i  castelli  che  la  loro  famiglia  possedeva  nella  valle  in 
cui  scorre  il  Biseuzio,  si  erano  uccisi  in  un  punto  medesimo 
scambievolmente.  Gli  dà  poi  notizia  di  Mordret,  nipote  del  re 
Artu,  da  cui  fu  ucciso  perché  aveva  tentato  di  rapirgli  la  vita 
e  il  trono  d'Inghilterra;  e  da  ultimo,  di  Focaccia  dei  Cancel- 
lieri di  Pistoia  e  di  Sassol  Mascheroni  fiorentino,  che  per  avi- 
dità di  ricchezze  avevano  ucciso,  l'uno  lo  zio  e  l'altro  il  nipote 
di  cui  era  tutore. 

Da  questo  primo  girone  che  è  detto  Caina,  perché  ivi  son 
puniti  i  traditori  dei  congiunti,  i  due  Poeti  attraversando  lo 
ghiaccio  passano  a  un  secondo  girone,  detto  Antenòra,  dove 
sono  i  traditori  della  Patria,  condannati  alla  stessa  pena  del 
freddo,  ma  più  intenso,  e  maggiormente  confitti.  Dante  urta 
col  piede  una  delle  mille  teste  spoi'genti,  e,  rifiutandosi  questa 
di  nomarsi,  l'afferra  pei  capelli.  Grida  il  misero  per  dolm'e,  e 
alle  sue  grida  un  altro  si  volge  a  lui  chiamandolo  per  nome  ; 
e  cosi  Dante  sa  che  egli  è  Bocca  degli  ALati,  il  quale  nella 
battaglia  di  Montaperti,  tagliando  la  mano  a  Iacopo  de'  Pazzi 
che  portava  l' insegna  del  Comune  di  Firenze,  fu  traditore  della 
Patria  e  di  Parte  guelfa.  Bocca,  vedendosi  cosi  scoperto,  si  ven- 
dica, rivelando  che  quegli  che  l' avea  nomato  era  Buoso  da 
Duera  di  Cremona,  il  quale  nel  12G5  a  capo  di  un  esercito  ghi- 
bellino, per  moneta,  lasciando  libero  il  passo  presso  Parma  ai 
soldati  francesi  di  Carlo  d'Angiò,  che  dall'Italia  settentrionale 
si  avanzavano  verso  Napoli,  tradi  il  l'e  Manfredi  e  la  Parte  ghi- 
bellina lombarda,  di  cui  era  capo.  Rivela  inoltre  il  nome  di 
altri  traditori  :  Tesauro  Beccheria,  abate  di  Vallombrosa,  che 
nel  1258  dopo  la  cacciata  dei  Ghibellini  da  Firenze,  essendosi 
messo  a  congiurare  a  favor  di  essi,  fu  preso  dalla  Signoria  della 
Repubblica  fiorentina  e  decapitato  come  traditore  del  Comune 
e  di  Parte  guelfa  ;  Gianni  del  Soldaniero,  ghibellino  di  Firenze, 
il  quale,  nell' insurrezione  dei  Ghibellini  contro  la  Parte  guelfa 
dominante,  abbandonati  quelli,  si  fece  capo  del  popolo,  traditore 
perciò  di  Parte  ghibellina  e  anche  della  Patria.  Nomina  infine 
il  leggendario  Ganellone  di  Maganza  e  Tebaldello  de'  Zambrasi 
di  Faenza,  che  per  vendetta  contro  i  Lambertazzi,  fuorusciti 
bolognesi,  rifugiati  in  quella  città,  dominata  allora  dai  Ghibel- 
lini, ne  apri  di  notte  tempo  le  porte  ai  Guelfi  di  Bologna  (1280); 
traditore  anch'egli  della  Patria  e  di  sua  Parte. 

Dopo  questa  scena  con  Bocca  degli  Abati,  i  Poeti,  continuando 
il  cammino  per  l'Antenòra,  vedono  due  ghiacciati  in  una  buca, 
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r  uno  dei  quali  soprastando  al  capo  dell'  altro,  ferocemente  glielo 
rodeva.  Dante  domanda  al  feroce  peccatore  il  perché  di  questo 
suo  bestiale  sfogo  di  odio,  promettendogli  che  avrebbe  fatto  co- 
noscere su  nel  mondo  le  sue  ragioni  e  le  colpe  dell'altro. 

S'io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce, 
come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
3  sovra  '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce, 

io  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
più  pienamente;  ma  perch'io  non  l'abho, 
6  non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco; 

che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
discriver  fondo  a  tutto  1" universo, 
9  né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo: 

ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso 
ch'aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
ìì  sì  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 

che  stai  nel  luogo  onde  parlare  è  duro, 
15  mei  foste  state  qui  pecore  o  zebe  ! 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 

1  Ilime:  «  '  Kinia  '  si  i)uò  doppia-  Cerchio  d"  Inferno;  ma  apiìiinto  questa 
niente  considerare,  cioè  larjiamente  e  preoccupazione  è  quella  die  lo  porta 
strettamente  :  strettamente  s' intende  uatnralmente  a  ripensare  all'ardita  im- 
)iei- riuella  couciMiìauza  che  ne  r  iiltiiiiii  jiresa,  «che  fu  nel  c^tminciar  cotanto 
e  peuultiiiia  sillaha  l'arsi  suole;  quando  tosta  ». 

largamente   s' intende,    jter   tutto   quel  Fondo  a   tutto   per   il  fondo   di  tulli' 

)>arlare  che  con  numeri  e  tempo  re<;o-  sarehhe  una  forzatura,  indegnndi  Dante. 

l;ito  in  limate  consonanze  cade  »  (Coni).,  9    Né  da    lingua  ec.:  Xé  a  i-iil  facil- 

•i'iatt.   IV,  e.   II).  mente    si    presta    il    voljrare    italico.   K 

2  Tiixlo  hìico:  11  pozzo  scuro  che  co-  que.sto.  secondo  il  concetto  che  allora 
sliluisce  l'ultimo  Crrchio.  »i    aveva    comuuemt-ute  dei   nuovi   V(d- 

8  inscriver  fondo  ec:   t'ouinuemente  jiari    in    ctmfniuto   della    nohile   lingua 

s'intrude:   Descrivere  il   fondo,   il  prò-  latina. 

fondo  di  tutto  l'universo,  il  luogo  che  li  Anfione:   Si  «lice  che  AuHone  col 

u'  è  centro.   A  me  pt-rò  seiiiltia  doversi  suono  della  lira,  e  però  con  l'aiuto  dellr 

inteijuetare  :   Descrivere  ila  c:ipo  :i  fon-  .Muse,   costriuges.He  le  jiietre  a  moversi 

do  (/"(idi^i'.A)  tutto  r  universo,  e  descii-  e    ii    chiuder    'i'ehe    ili    mura.    «   Dictus 

verlo  bene  ;   impresa  che  il  J'oeta  si  era  et  Ampliiou,   Thehanae  couditor  arcis, 

iissunta  con  la  sua  Cnniniedia.  Cosi  noi  Saxa  movere  sono  testudiuis,  et  jirece 

adiH)eriaiui<  consimile  frast-  alloiché  vo-  lihuida  Ducere  quo  vellet  »  (ORAZIO.  Ars 

gliamo  significare  che  uno  ha  si)er]iei:i|o  poet.,   v.    :!94-9t)). 

tutte  le  sue  sostanze  fino  ?ir  ultimo  cen-  15  Mei  foste  te:  Meglio  se  in  questo 

tesinio  :    Ha   dato  fuudo  a  tutte  le  sue  mondo  foste  state  pecore  o  capre!  Cosi 

sostanze.   È   vero   che   qui   il    Poeta  si  Cristo  disse  del  i)iri  grande  dei  traditori: 

mostra  dubitoso  che  1' arte  sua  valga  a  «  Bonum  erat  ei  si    natus   non    fuis.set 

ritrarre   a    pieno   l'orrore    dell'ultimo  homo  ille  >>  (Matteo,  XXVI,  24). 
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sotto  i  pie  del  gigante  assai  più  bassi, 
18  e  io  mirava  ancora  a  1'  alto  muro, 

(licere  udimmi  :  «  Guarda  come  passi  : 
va  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
21  le  teste  de'  fratei  miseri  lassi  ». 

Per  ch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davaute 
e  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
ìM  avea  di  vetro  e  non  d'acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
di  verno  la  Danoia  in  Osterlicchi 
27  né  Tanaì  là  sotto  il  freddo  cielo, 

com'  era  quivi  ;  che  se  Tambernicchi 
vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapiana,    - 
30  non  avria  pur  da  l'orlo  fatto  cricchi. 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
col  muso  fuor  de  l'acqua,  quando  sogna 
.33  di  spigolar  sovente  la  villana; 


19-21  Guarda  ec.  :  A  prima  giunta 
parrebbe  che  questa  voce  raccomau- 
dasse  a  Dante  di  guardarsi  dal  calcare 
le  teste  dei  suoi  miseri  fratelli  dannati  : 
sentimento  pietoso  e  cura  delicata  d'al- 
trui che  mal  converrebbe  a  un  dannato 
traditore.  Se  non  che,  proseguendo  nella 
lettura,  ci  accorgiamo  che  questa  pa- 
rola fratei  non  deve  punto  estendersi  a 
tutte  le  Ombre  di  quel  Cerchio,  ma  a 
due  fratelli  veri  e  x»ropri,  le  cui  teste 
strettamente  congiunte  sporgevano  ai 
piedi  del  Poeta,  e  correvano  rischio  di 
essere  calpestate;  donde  l'ammonimento 
pietoso  d'  uno  di  essi. 

25'30  X'on  fece  ec:  Mai  fece  nel  verno 
6l  grossa  crosta  di  ghiaccio  il  Danvibio 
in  Austria,  né  il  Don  sotto  il  freddo 
cielo  di  Russia,  come  era  quivi  nel  lago 
di  Cocito,  tanto  che  se  vi  fosse  caduto 
sopra  un  monte,  o  Tambemic  o  Pietra- 
Iiiana,  non  avrebbe  mandato  il  più  pic- 
colo scricchiolio  nemmeno  all'orlo,  al- 
l'estremità che  ha  meno  siìessore  ed  è 
più  facile  a  rompersi. 

Danoia  e  Osterlicchi  (ted.  ant.  Oiter- 
reich,  Austria)  voci  medioevali.  —  Tam- 
bernicchi: La  maggior  parte  dei  com- 
mentatori antichi  e  moderni  credono 
che  sia  un  monte  della  Schiavonia.  — 
Pietrapiana:   Il  più  alto   giogo   delle 


Alpi  Apuane  (Petra  Apuana)  negli  Ap- 
pennini, tra  il  Serchio  e  la  Magra. 

31-36  E  come  a  gracidar  ec:  Questa 
similitudine  ci  richiama  alla  mente  l'al- 
tra con  la  quale  il  Poeta  ci  rappresenta 
i  barattieri  col  cajìo  sporgente  fuor  della 
pegola:  «E  come  a  l'orlo  de  l'acqua  d'un 
fosso  Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso 
fuori.  Si  che  celano  i  piedi  e  1'  altro 
grosso.  Si  stavan  d'ogne  parte  i  pec- 
catori ;  »  (C.  XXII,  25-28).  La  diversità 
tra  queste  due  similitudini  non  si  sente 
soltanto  nel  gracidare,  che  certamente 
è  la  prima  cosa  che  si  fa  notare  in  con- 
trasto alla  quiete  dei  ranocchi  dell'al- 
tra similitudine,  il  che  basterebbe  a 
rendere  impossibile  il  cambiar  loro  di 
posto  ;  ma  il  colorito  e  l' impressione 
che  se  ne  riceve  dal  tutto  insieme  co- 
stituiscono la  nota  differenziale  mag- 
giore. Questo  gracidi' :e  della  rana  ri- 
mota alla  campagna  col  muso  fuor  del- 
l'acqua, in  una  bella  notte  di  estate, 
quando  la  villanella  sogna  e  sogna  di 
spigolare,  quante  immagini  a  un  tempo 
e  quanto  ricreamento  ci  desta  nel  cuore  '. 
Ma  è  una  breve  e  grata  visione  oscu- 
rata a  un  tratto  da  orribili  fantasmi, 
livide  Ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  bat- 
tenti i  denti  lamentevolmente.  È  forse 
per  questo   non  par  cosi  propria  come 


21  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri. 
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livide,  insili  là  dove  uppur  vergogna 
eran  l'ombre  dolenti  ne  la  ghiaccia, 
36  mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
da  bocca  il  freddo,  e  da  li  occhi  il  cor  tristo 
39  tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'io  m'ebbi  dintorno  alquanto  visto, 
volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  sì  stretti, 
42  che  '1  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 

«  Ditemi,  voi  che  sì  strignete  i  petti,  » 
diss'io,  «chi  siete?»  E  quei  piegaro  i  colli; 
45  e  poi  ch'ebber  li  visi  a  me  eretti, 

li  occhi  lor,  eh"  eran  pria  pur  dentro  molli, 
gocciar  su  per  le  labbra,  e  'l  gelo  strinse 
48  le  lacrime  tra  essi  e  riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
forte  così;  ond'ei  come  due  becchi 
51  cozzaro  insieme,  tanta  ira  li  vinse. 

E  un  oh'  avea  perduti  ambo  li  orecchi 


l'altra  dei  ninocclii  clu"  titc.iti  e  finieti 
(111  luuso  fuor  dell'acqua  leudouo  im- 
inagine  dei  l)a  rat  tifri,  che  silenziosi  spor- 
'^ono  il  cap"  fuor  della  pegola.  Nella 
similitndine  stessa  par  che  v.ovì  uua 
quiete  malfida,  seuti  come  un'aria  di 
mistero,  uu  presentimento  di  vicina  tem- 
pesta; e  la  tempesta  per  vero  non  tarda 
a  scoppiare.  La  similitudine  non  sem- 
bra cosa  estranea  all'ambiente,  ma  dal- 
l'ambiente derivata  e  quasi  originata. 
Livide,  insin  là  iv.  :  Livide  e  dolenti 
le  Ombre  ei'an  fitte  nella  ghiaccia  sino 
alla  faccia  dove  apparisce  il  «c<dor.... 
Che  fa  Tuom  di  perdon  tal  volta  degno  » 
i^Purg.,  V,  20-21). 

Mettendo  i  denti  ec.  :  Battendo  i  denti 
con  quello  strepit<j  secco  che  fa  la  ci- 
cogna (juaudo  batte  il  becco.  «  Crepi- 
tante ciconin  rontro  »  Ovidio,  Metani., 
VI,  97. 

38-39  r)a  bocca  ec.  :  Tra  quei  due 
dannati  itrn  lor)  il  fre<ldo  si  rendeva 
]»alese  dal  batter  dei  denti  e  dalle  la- 
iirime  il  dolore. 

41-42  Vidi  due  in  stretti  ec:  I  Conti 
di  ilangona,  di  cui  abbiaiu  dato  nn 
cenno  nell'Introduzione  al  Canto,  si 
trovano  insieme  coutìtti   nel  ghiaccio. 


Anche  per  essi  la  comunanza  dei  pbc^at^o 
(:  eternata  nella  comunanza  della  peu;i 
eterna.  Cosi  Ulisse  e  Diomede,  coslP.-Mdfi 
e  Francesca,  cosi,  vedremo,  il  Conte  Ugo- 
lino e  l'arcivescovo  Kuggieri,  con  qu'-- 
.sta  differenza  però  che  i  due  eorpiati  sono 
uniti  eteruaraeute  dall'amore,  i  due^a- 
tei  miseri  lansi  e  gli  altri  due  ghiardati, 
dall'odio. 

44  Piegaro  i  colli:  Siccome  quel' e 
Ombro  tenevano  in  giii  volta  la  faccia, 
cosi  dobbiamo  intendere  che  pieg»(*»ero 
i  colli  all'  indietro  per  drizzare  i  vini 
veiRo  chi  loro  parlava. 

49  Con  legno  ce:  Mai  spranga  u  cer- 
chio di  ferro  stiinse  si  fortemente  due 
o  più  pezzi  di  legno,  come  è  delle  «'.n- 
ghe  della  botte  ec. 

50  Come  due  becchi:  (.luesta  similitn- 
dine bestiale  di  due  montoni  che  coz- 
zano ci  fa  sentire  il  colpo  secco  ilelle 
due  teste  congelate. 

92  E  un  ec.  :  Il  silenzio  dei  dur  fa 
si  che  il  Poeta  possa  intioduire  su  la 
scena  un  terzo,  il  T'amicion  de'  Pazzi 
che  tra<lisce  i  loro  nomi.  Arte  maravi- 
gliosa,  intesa  a  vie  più  dimostrare  la  gra- 
vità della  colpa.  Questi  dannati  hanno 
una  gran  ripugnanza  a  manifestaisi,  e 
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per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue, 
54  disse:  «  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
la  valle  onde  Bisenzo  si  dichina 
57  del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  tue. 

D'un  corpo  uscirò;  e  tutta  la  Caina 
potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
(ìO  degna  più  d'esser  fitta  in  gelatina; 

non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artìi  ; 
G3  non  Focaccia;  non  questi  che  m'ingombra 

col  capo  sì,  eh'  i'  non  veggio  oltre  più, 
e  fu  nomato  Sassol  Mascheroni: 
66  se  tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
sappi  ch'io  fui  'I  Camicion  de'  Pazzi; 
69  e  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni  ». 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 

fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  riprezzo, 
72  e  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  ch'andavamo  inver  lo  mozzo 
al  quale  ogni  gravezza  si  rauna. 
75  e  io  tremava  ne  V  etterno  rezzo  ; 

se  voler  fu  o  destino  o  fortun.i, 

lUspettosameute   si   svelauo,  si  vitupe-  gelato   couit;   «lUfJli    ilei    oaui  ;    oppure, 

laDo  e  si  tratliscouo  a  vicenda.  paonazzi. 

55  Cotesti  t/»t«  :  Napoleone  e  Alessaii-  72  Gelati  guazzi:  Le  acque  dei  (iunii 

«ho  degli  Alberti.  Di  (nienti,  come  pure  iuIVrnali    clie    ristaguano   r   gelano    in 

degli  altri  qui  ricordati,  abbiamo  fatto  C'ocito. 

cHuno  neiriutroiluzioue  riassuntiva  (li  73-74  /ntier   lo   mezzo   ec:   Verso    il 

.(iieato  Cauto.  centro  della  Terra  «  Al  qual  «i  traggou 

58  Caina:  11  primo  girone  di  questo  d'ogni  parte  i  pesi  »  (C.  XXXIV,  111). 

Ccrdiio,    detto   cosi   da  Caino  uccisole  75  Elterno  rezzo:  Rezzo,  dal  lat.  barìi. 

di  Abele.  Si  veda  l'introduzione  su  le  Ariretium,  .significa  Lo  .spiiare  del  veu- 

divisioni  del  Cerchio.  ticello  fra   l'ombra  delle  piante,  e  per 

61   Non  quelli  ec.  :  Mordret,  nipote  e.sten!SÌone  L'  ombra  stessa   rinfrescata 

ilei  re  Aitù  e  da  lui  ucciso.  dal  vento  ;  ([ui  è  nel  .signiticato  di  ombra 

69  Carlin:  Carlino  de'  Pazzi,  trsidi-  gelata,  etema,  senza  mai  raggio  di  Sole, 
ture  peggiore  di  Caniicioue.  perché  per  76-78  <S'e  voler  ec.  :  Qui  Dante  iiio- 
danaro  consejiuò  utl  1.102  ai  Fiorentini  stra  il  suo  souimo  disprezzo  per  questa 
il  eastello  di  Piautravigue  ten\ito  dai  specie  di  peccatori  ;  non  pare  clie  egli 
forusciti.  La  sua  colpa  far;\  parere  men  sia  piii  quel  di  prima,  quello  che  nei 
•j;rave  quella  del  suo  parente  ;  e  Carlino  Cerchi  suj)eriori  si  era  t.aute  volte  corn- 
j>er  essa  doviù  audaie  a  maggio)-  pena  mosso,  e  fino  allo  l.igrinie.  A  una  di 
nella  zona  dell'Autenòra.  iiueste  Ombre  d.'i  un  calcio,  e  mali/io- 

70  Cagnuzzi:  Trasformati  dal  freddo  saniente  dice  che  non  sa  se  lo  fece  n  pò- 
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non  so;  ma,  passeggiando  tra  ]e  toste, 
78  forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  «Perchè  mi  peste? 
se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
81  di  Montaperti,  perchè  mi  moleste"?  » 

E  io:  «  Maestro  mio,  or  qui  m' aspetta, 
sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui; 
84  poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta  ». 

Lo  duca  stette,  e  io  dissi  a  colui 
che  bestemmiava  dui*amente  ancora: 
87  «  Qual  se'  tu  che  così  rampogni  altrui?» 

«  Or  tu  chi  se'  che  vai  per  l'Antenora, 
percotendo  »  rispuose  «  altrui  le  gote, 
90  sì  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fora?» 

«  Vivo  son  io,  e  caro  esser  ti  puote  » 
fu  mia  risposta,  «  se  dimandi  fama, 
93  ch'io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note.» 

Ed  elli  a  me:  «  Del  contrario  ho  io  brama; 
levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna, 
96  che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama!  » 

Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 
e  dissi:  «  El  converrà  che  tu  ti  nomi, 
99  o  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  ». 

Ond'elli  a  me:  «  Perchè  tu  mi  discliiomi. 


sta  o  se  fu  deatino  o  un  caso  fortuito;  combattendo  con  gli  altri  Guelfi  a  Mon- 
e  vedremo  come  a  un'altra  Ombra,  ri-  taperti  contro  i  forusciti  Gliibelliui,  ta- 
luttante  a  svelargli  il  nome,  presala  gliasse  a  tradimento  la  mano  a  Tacopo 
per'  la  cuticagna,  svelle  più  d'una  cioc  de'  Pazzi  cbe  portava  l'insegna  del  Co- 
ca di  capelli;  e  a  un' altra  con  subdolo  muue,  e  cbe  questo  cagionasse  la  con- 
ginraraento  promette  di  levare  dagli  oc-  fusione  e  la  sconfitta  dei  Guelfi.  Ora 
chi  i  duri  veli  del  gelo,  a  patto  che  gli  Dante,  sentendo  cbe  quest'Ombra  si  ac- 
dica  il  suo  nome.  Essa  lo  soddisfa  a  cusava  di  pagare  il  fio  di  colpa  com- 
eeuberanza,  indicandogli  anche  altri,  e  messa  a  Montaperti,  sente  naturalmente 
Dante  non  solo  non  attiene  la  parola,  sorgere  in  sé  il  dubbio  che  essa  fosse 
ma  se  ne  vanta  dicendo:  «  E  cortesia  appunto  il  famigerato  trjulitore. 
fu  lui  esser  villano»  (C.  XXXIII,  150).  88  Antenora:  È  il  secondo  girone  di 
Altro  che  1'  ammonimento  di  Virgilio  questo  Cerchio,  cosi  detto  da  Antenore 
«Qui  vive  la  pietà  quand'è  ben  mor-  principe  troiano,  rappresentato  nell'/- 
ta«!  (C.  XX,  28).  liade  come  uomo  saggio;  egli  dette  il 
82-83  E  io  ec.  :  L'accenno  a  Mon-  consiglio  di  rendere  Elena  ai  Greci  e 
taperti  desta  la  piti  viva  curiosità  in  cosi  fare  la  pace.  Una  leggenda  però, 
Dante,  il  quale  prega  il  suo  Maestro  di  molto  difl'usa  nel  Medioevo,  lo  rappre- 
aapettare,  tanto  che  egli  possa  uscire  senta  come  traditore  della  P.itria. 
d'un  dubbio  riguardo  a  quell'Ombra.  96  inma;  Luogo  basso,  cavità (rurp.. 
Si   era   detto   che  Bocca  degli  Abbati,  VII,  'JO). 
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né  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mosterroiti, 
102  se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi  ». 

Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
e  tratti  li  n'avea  più  d'una  ciocca, 
105  latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti, 

quando  un  altro  gridò:  «  Che  hai  tu,  Bocca? 
non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
108  se  tu  non  latri"?  qual  diavol  ti  tocca?» 

«  Ornai  »  diss'io  «  non  vo'  che  tu  favelle, 
malvagio  traditor;  eh' a  la  tua  onta 
111  io  porterò  di  te  vere  novelle». 

«Va  via»  rispuose,  «e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entro  esehi, 
114  di  quel  ch'ebbe  or  così  la  lingua  pronta. 

El  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
'  Io  vidi  '  potrai  dir  '  quel  da  Duera 
117  là  dove  i  peccatori  stanno  freschi'. 

•     Se  fossi  domandato  altri  chi  v'era, 
tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria 
120  di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera, 

Gianni  de'  Soldanier  eredo  che  sia 
più  là  con  Ganellone  e  Tebaldello, 
123  eh'  aprì  Faenza  quando  si  dormia  ». 

Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
ch'io  vidi  due  ghiacciati  in  una  buca, 
126  sì  che  r  un  capo  a  l'altro  era  cappp'lo; 

e  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
così  'l  sovran  li  denti  a  l'altro  pose 
129  là  've  '1  cervel  s' aggiugne  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 

102  MI  tomi:   Mi   piombi   addosso.  notizia  di  questi  traditori  si  veda  l'In- 

Toììiare  indica  propriamente  1'  atto  del  troduzione  al  Cauto, 

cadere  capovolgendosi.  Si  veda  la  nota  120  Goz-yiVra;  Propriamente  è  quella 

;il  V.  63  del  C.  XVr.  parte  dell'armatura  che  ripara  la  sola  : 

107    Sonar  ec.  :    Ci  riporta  al  verso  qui  è  in  senso  traslato  per  Gola,  Collo. 

«  Mettendo    i    denti    in    nota   di    cico-  130  Tidco.- Kacconta  Stazio  nella  Tb- 

_'ua  ».  laide  (Lib.  VIU,  7.;il-762)  che  Tideo,  r« 

113  Ma  ìwn  tacer  ec.  :  Bocca  rivela  di  Caledonia,  un  dei  sette  regi  che  ansi- 
ti nome  di  alcuni  suoi  compagni  di  pena  ser  Tebe,  ferito  a  morte  dal  Tebano  Me- 
perdio- anche  sopra  loro  cada  qneironla  nalipiio,  ed  essendo  riuscito  ad  ncci- 
1  he  Dante  ha  minacciata  a  lui.  Qui  lam-  derlo,  si  fece  portare  la  testa  di  lui,  e, 
pcggìa  toiljidameuie  l'invidia.    Per  la  preso  da  furore,   cominciò  a  roderla. 
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132  che  quei  faceva  il  teschio  e  l'altre  cose. 

«  0  tu  che  mostri  per  sì  bestiai  segno 
odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
135  dimmi  '1  perchè»  dissMo,  «per  tal  convegno, 

che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
sai)piendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
138  nel  mondo  suso  ancora  io  te  ne  cangi, 

se  quella  con  ch'io  parlo  non  si  secca  ». 

136    />r    tal    convegno:    A    ((iiesto  138  Te  ne  cangi  ■■ 'Vt- ut- ì-*iO(\a,  il  vaut- 

]iatU>.    Convegno   qui  sta   per  Conven-        bio;   cioè,   Ricompensi    la   tua  coitesia 
zione.  <Ip1  riHpondermi. 


OAMO  XXXIII 

CERCHIO  NONO,  ANTENÒRA  :  TRADITORI  DELLA  PATRL\  O  POLI- 
TICI -  IL  CONTE   UGOLINO. 

TOLOMEA:  TRADITORI  DELL'OSPITALITÀ  -  FRATE  ALBERIGO 
E   BRANCA   d'ORIA. 

Ugolino  conte  della  Gherardesca,  dopo  la  sconfitta  patita  dai 
Pisani,  il  0  maggio  l'2B4,  nella  battaglia  navale  contro  i  Geno- 
vesi presso  alla  Meloria,  a))profittando  delle  calamità  della  Pa- 
tria, voltosi  contro  alla  Parte  sua,  cioè  alla  ghibellina,  la  quale, 
ancorché  indebolita  per  quella  disfatta  e  per  l'assenza  di  undi- 
cimila cittar.ini,  prigionieri  a  Genova,  dominava  tuttavia  nel  go- 
verno, col  favore  della  Parte  guelfa  si  fece  signore  della  Repub- 
blica, e  per  guadagnarsi  gli  altri  Guelfi  di  Toscana,  alleati  a 
Genova  contro  Pisa,  cedette  alcune  castella  del  dominio  di  que- 
sta a  Firenze,  altre  a  Lucca,  (i^  Accettato  quindi,  per  necessità, 
a  compagno  nel  governo  Nino  Visconti  nato  da  una  sua  figlia, 
tra  i  Guelfi  ])isani  potentissimo  e  ambizioso,  dopo  fieri  contra- 
sti, pei  liberarsi  dal  giovine  indocile  e  turbolento,  si  accorda 
segretamente  con   l'arcivescovo  Ruggieri   degli    ITbaldiui,  capo 


(1)  A  Firenze  i  taslelli  ili  Fiicwcliio,    Sauta    Ilaria  iu   Mmilt.-.    Castel  tra  h  ci 
Santa  Croce  e  Montecalvoli :  ai  Lucchesi,  Bientina,  Kipafratta  e  Viaregpn. 
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della  Parte  ghibellina,  e,  uscito  dalla  città  con  l' intesa  di  ritor- 
narvi, si  ritrasse  nel  contado  alle  sue  castella;  onde  il  nipote, 
trovandosi  impotente  da  solo  contro  1'  arcivescovo,  dovette  uscire 
anche  lui.  L' Ubaldini,  cupido  di  comando  non  meno  dei  duum- 
viri, a  fine  di  abbatterli  avea  già  offerto  a  Genova  segretamente 
il  predominio  decennale  su  Pisa,  con  patti  per  questa  umilianti 
e  ignominiosi  ;  e  alloi'a,  veduto  che  ebbe  l'  avo  e  il  nipote  am- 
bedue fuori  della  città  e  discordanti  tra  loro,  col  favore  della 
Parte  ghibellina,  che  subito  rialzò  la  testa,  prese  il  governo  della 
Repubblica.  Ugolino  indi  a  poco  si  ricondusse  a  Pisa,  fidandosi 
dell'arcivescovo  e  non  presago  dei  suoi  malvagi  propositi.  Ma 
costui,  prima  di  tutto,  gli  fece  divieto  d'introdurre  nella  città 
le  proprie  soldatesche,  e  poi,  vedutolo  ripigliare  il  comando  senza 
tener  conto  di  lui  che  già  lo  teneva  e  volea  conservarlo,  gli  sol- 
levò il  popolo  contro,  rinfocolandone  gli  sdegni  e  gli  odi  per  le 
castella  già  cedute  a  Firenze  e  a  Lucca.  Assalitolo  quindi,  lo 
imprigionò  con  due  tìgli  Gaddo  e  Uguccione,  e  con  due  nipoti, 
Ugolino,  detto  il  Brigata,  e  Auselmuccio,  e  rinchiusili  tutti  nella 
torre  dei  Gualandi,  dopo  circa  otto  mesi,  nel  mai'zo  del  1289, 
gettate  le  chiavi  di  quella  in  Arno,  ve  li  fece  morire  di  fame. 
Essi  dunque  furono  ambedue,  per  vie  diverse,  ma  sempre  col 
luedesimo  intento  di  tiranneggiare,  traditori  della  Patria  e  della 
propria  Parte  politica  :  e  i-ispettivamente  tra  loro,  1'  uno  tradito, 
e  r  altro  traditore  del  primo  che  si  fidava  di  lui  :  onde  per  ambe- 
due la  pena  eterna  nell'Autenòra  e  l'  eterna  vendetta  del  Conte 
.-  all'Arcivescovo . 

Dante  al  vedere  il  bestiale  atto  del  traditore  tradito  sul  tra- 
ditore carnefice,  ne  domanda  a  quello  il  perché;  e  Ugolino,  sol- 
Ii^ando  la  bocca  dal  fiero  pasto,  si  fa  a  nan-argli,  nella  parte  che 
era  ignota  al  mondo,  la  terribile  storia. 

Non  ci  attentiamo  nemmeno  di  farne  qui,  come  per  gli  altri 
Canti,  una  breve  esposizione  in  prosa,  che  ne  sciuperemmo  troppo 
quell'  armonica  combinazione  dei  più  squisiti  elementi  artistici 
nella  sublimità  delle  immagini  e  nella  forza  degli  affetti,  dai  più 
umanamente  pietosi  ai  più  selvaggi.  Quel  terribile  sogno  fune- 
sto; quel  guardare  di  Ugolino  nel  viso  ai  suoi  figliuoli  senza  far 
motto,  appena  sente  inchiodare  l'uscio  disotto  all'orribile  torre; 
quel  suo  impietrar  dentro;  quel  pianto  dei  figli;  quell'ingenua 
domanda  di  Anselmuccio;  quel  silenzio  disperato  di  lui  per  tutto 
un  giorno  e  una  notte  ;  quel  mordersi  per  dolore  le  mani  allo 
strazio  dei  figli  ;  quel  pronto  levarsi  di  questi   che  si  sentono 
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mancare  la  vita  e  pur  la  offrono  al  padre;  quel  fiero  comprimersi 
nel  silenzio  per  pietà  di  loro:  quella  straziante  preghiera  di 
Gaddo  disteso  boccheggiante  a'  suoi  piedi;  quello  spettacolo 
della  morte  che  quattro  volte  si  ripete  ;  quel  brancolar  cieco  di 
Ugolino  sui  corpi  inanimati  dei  figli;  quel  digiuno  che  final- 
mente lo  spegne,  più  possente  ancora  del  dolore,  son  cose  che 
tutta  par  trascendano  la  potenza  dell'  anima  umana,  quasi  inca- 
pace di  accogliere  cosi  forti  impressioni.  Né  pare  che  altrimenti 
potrebbero  rendersi  se  non  con  l'espressione  dantesca  che  le  sug- 
gella. Concezione  ed  espressione  si  compenetrano;  ed  ecco  il 
sommo  dell'  arte. 
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La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
del  capo  ch'elli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  «  Tu  vuo'  ch'io  rinovelli 
disperato  dolor  che  '1  cor  mi  preme 
già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  pa^-ole  esser  den  seme 
che  frutti  infamia  al  traditor  ch'i'  rodo, 
parlare  e  lacrimar  vedrai  insieme. 


1-3  La  bocca  ec.  :  «  La  bocca,  cosi  lu 
cima  al  verso,  ha  nn  gran  rilievo.  E 
bocca,  «love  potrebbe  dir.si  auche  testa, 
ha  una  couvenienza  particolare  :  rauiina 
di  Ugolino  ò  tutta  nella  bocca,  e  il  p»u- 
siero  tli  Dante  spettatore  e  di  noi  let- 
tori è  tutto  a  (iTiella  bocca,  che  smette 
un'operazione  orribile  e  si  dispone  a 
un  racconto  terribile.  Ma  l'impressione 
comune  suol  anche  andare  un  po'  al  di 
là  del  giusto,  come  se  Ugolino  ergesse 
fieramente  il  capo  verso  Dante,  ([uasi 
di  scatto,  per  smania  di  parlare.  Il  vero 
è  eh'  ei  non  parla  subito,  si  forbisce 
prima  quella  bocca,  e  poi  comincia  il 
laccouto,  non  senza  dover  superare 
l'esitazione  e  lo  sgomento....  Quel  for- 
birsi la  bocca,  che  in  sé  saretibe  cosa 
non  solo  da  uomo,  ma  di  galateo,  e  quei 
capelli,  che  pur  essi  ci  richiamano  al- 
l' umano,  ci  fauno  iuasjìettatamente 
sentire  ancor  ]iii'i  l'inumano  del  pasto 
stesso,  e  volgou  poi  in  nuova  inuma- 
nità l'accessorio  che  pan  a  tornarci  al- 
l' umano.  E  quel  capo  sempre  muto, 
che  è  insieme  cibo,  tavola  e  tovagliuolo, 


trattato  cosi  anche  sotto  uu  altro  ri- 
spetto come  una  cosa,  ci  fa  ancoia  pitì 
raccapriccio  »  (D'Ovidio,  Xuovi  Studi 
dant..  Hoepli.  1907:  pag.  19-20). 

4-6  Tu  vuo'  ec.  :  Ci  ricorda  1'  «  In- 
fandum,  regina,  iubes  renovare  doloj-em  » 
di  Enea  a  Didone  (Lib.  IT.  8)  ;  ma  ([nel 
disperato  dice  a.ssai  più  di  infaiidum, 
che  significa  indicibile.  Per  Ugolino  era 
morta  ogni  speranza,  e  il  fiero  pasto 
era  ben  poco  al  suo  dolore  disiurato; 
ad  Enea,  seduto  a  ricca  mensa  insieme 
a  donna  bella  e  gentile,  fra  gli  amari 
ricordi  sorridevano  le  più  liete  speranze 
(li  gloria.  Si  veda  la  nota  ai  v.  121-126 
del  Canto  V. 

7-9  Ma  se  le  mie  parole  ec.  :  Dante 
l'aveva  pregato  di  parlare  prometten- 
dogli di  vendicarlo  su  nel  mondo  ;  e  il 
Conte  parlerà,  mosso  soltanto  dalla  lu- 
singa di  ]>i)tere  infamai'e  il  suo  nemico, 
che  qui  rappresenta  la  figura  del  vero 
traditore.  «  Certo  (osserva  il  De  Sauctis) 
anche  il  conte  Ugolino  è  un  traditore, 
e  perciò  si  trova  qui;  ma  per  un'  inge- 
gnosissima combinazione,  come  Paolo  si 
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Io  non  so  chi  tu  se'  nò  per  che  modo 

venuto  se' qua  giù;  ma  fiorentino 

12  mi  sembri  veramente  quanti' io  t'odo. 

Tu  dei  saper  eh'  io  fui  conte  Ugolino, 

e  questi  è  1'  arcivescovo  Ruggieri  : 

15  or  ti  dirò  perch'  i  son  tal  vicino. 

Che  per  l' effetto  de'  suo'  mai  pensieri, 
fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
18  e  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri; 

però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
ciò  è  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
21  udii'ai,  e  saprai  s'è'  m'ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  da  la  muda 


trova  legato  in  eterno  a  Francesca,  Ugo- 
lino si  trova  legato  in  eterno  a  Euggieri, 
che  lo  tradì,  legato  non  dall'amore,  ma 
dall'odio.  In  Ugolino  non  parla  il  tra- 
ditore, ma  il  tradito,  l'uomo  offeso  in 
sé  e  ne'  suoi  tigli.  Al  suo  delitto  non 
fa  la  più  lontana  allusione  ;  non  è  que- 
stione del  suo  delitto;  attaccato  al  te- 
schio del  suo  nemico,  istrumento  della 
eterna  giustizia,  egli  è  là,  ricordo  vi- 
vente  e  appassionato  del  delitto  del- 
l'arcivescovo Kuggieri.  Il  traditore  c'è, 
ma  non  è  Ugolino,  è  quella  testa  che 
gli  sta  sotto  ai  denti,  che  non  d.\  crollo, 
che  non  mette  un  giido.  dove  ogni 
espressione  di  vita  è  cancellata,  è 
l'ideale  iiiii  perfetto  dell'uomo  pietri- 
dcato.  Ugolino  è  il  tradito  che  la  di- 
vina giustizia  ha  attaccato  a  quel  cra- 
nio ;  e  non  è  il  solo  carnefice,  esecutore 
di  comandi,  a  cui  la  sua  anima  rimanga 
estranea,  ma  è  insieme  l' nomo  offeso 
che  vi  aggiunge  di  suo  l'odio  e  la  ven- 
detta ». 

10-12  Io  non  so  ec.  :  Ugolino,  come 
Farinata,  ricono.sce  Dante  al  parlare 
per  fiorentino  ;  ma  laddove  Farinata, 
lo  sdegnoso  uomo  di  Parte,  vuol  sajìere 
clii  egli  sia,  l'altro,  non  più  uomo  di 
Parte,  ma  padre  straziato  da  passione 
profonda,  di  ciò  non  si  cura,  e  si  af- 
fretta a  narrare  la  sua  orribile  storia 
per  affrettare  l'infamia  al  suo  nemico. 

15  Tal  vicino:  «  Vicino  risveglia  l'idea 
di  domestichezza  benigna  e  di  reciproci 
favori,  e  Ugolino  nota  egli  stesso  con 
amaro   sarcasmo    l'insolita  qualità   ai 


quel  suo  vicinato  »  (D'Ovidio,  Op.  cit., 
pag.  28). 

22  Breve  pertugio  ec.  :  «  Gli  antece- 
denti del  racconto  sono  conden.sati  in 
rapidissimi  tratti,  che  ti  risvegliano 
tutta  la  vita  del  prigioniero,  al  quale 
i  mesi  e  gli  anni,  che  per  gli  uomini 
distratti  nelle  faccende  volano  come 
ore,  sono  secoli,  contati  minuto  per  mi- 
nuto. Ugolino  è  chiuso  in  un  carcere, 
a  cui  viene  scarsa  luce  da  un  breve 
foro,  al  quale  sta  afiiso;  ed  il  suo  oro- 
logio è  la  Luna,  dalla  quale  egli  conta 
i  mesi  della  sua  prigionia.  Quell'  an- 
gustia di  carcere  paragonato  ad  una 
muda,  ([uel  piccolo  pertugio  e  le  ore 
contate  sono  tutto  il  romanzo  del  pri- 
gioniero nelle  sue  forme  visibili.  Né 
con  meno  sicuri  tócchi  è  rappresentato 
l'animo.  Due  sono  i  sentimenti  che  nu- 
trono l'anima  solitaria  di  Ugolino,  l'in- 
certezza del  suo  destino  e  l'accani- 
mento de'  suoi  nemici.  Ciò  che  più 
strazia  il  prigioniero  è  il  dublno,  è  il 
che  sarà  di  me  ì  la  fantasia,  agitata  dai 
patimenti  e  dalla  solitudine,  si  abban- 
dona alle  speranze  e  ai  timori.  Ugolino 
ignora  la  sua  sorte,  e  teme  e  spera  : 
l'idea  della  morte  non  i)uò  cacciarla 
da  sé.  E  rimane  in  quest'ansietà,  quando 
viene  il  mal  sonno  che  gli  squarcia  il 
velame  del  futuro.  Il  Poeta  di  tutta 
questa  storia  intima  non  esiìiime  che 
l'ultima  frase,  la  quale  ad  un  lettore 
anche  di  mediocrq._imiiiaginazioue,  fa 
indovinare  il  re.sto,  ma  in  quel  modo 
vago  e  musicale  che  ò  il  maggiore  in- 
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la  qual  per  me  ha  il  titol  de  la  fame, 
iìi  e  'n  che  conviene  an<!or  eh'  altrui  si  chiuda, 

m'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
più  lune  già,  quand'io  feci  '1  mal  sonno 
i*7  che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 
30  per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponuo. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
33  s'avea  messi  dinanzi  da  la  fronte. 

In  picciol  corso  mi  parieno  stanchi 
lo  padre  e  i  figli,  e  con  l' agute  scane 
3fi  mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 
pianger  sentì'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
39  ch'eran  con  meco,  e  doman<lar  del  pane. 

Ben  se'  crude!,  se  tu  già  non  ti  duoli, 
pensando  ciò  che  '1  mio  cor  s'annunziava- 
i-2  e  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e  l' ora  s' appressava 
che  '1  cibo  ne  solca  esser  addotto, 
i5  e  per  suo  sogno  ciascun  dubitava; 

e  io  senti'  chiovar  l'uscio  di  sotto 
a  l'orribile  torre:  ond' io  guardai 


taiito  «iella  poesia.  Il  mal  sonno!  Quel 
ìiuil,  quella  iniprerazione  e  nialediziouf 
al  sonno  fa  intravetieie  quante  speranze 
esso  ha  rtistrutte,  quante  illusioni  La 
latte  cadere  !  Il  sogno  è  uu  velo,  dietro 
al  quale  è  fatile  vedere  le  agitazioni 
della  veglia:  il  leale  si  rivela  sotto  al 
fantastico.  Ruggieri,  Gualandi,  Sismon- 
di, Lanfranchi  stanno  presenti  innanzi 
al  prigioniero,  crudeli  in  lui  e  nei  tìgli  : 
e  ora  gli  appariscono  in  sogno  cac- 
ciando il  lujio  e  i  lupicini  :  1'  occhio 
vede  animali,  ma  l'anima  sente  confu- 
samente che  si  tratta  di  h(-  e  de'  suoi 
figliuoli  ;  quel  lupo  e  f|uei  lupicini  si 
trasformano  con  vocabolo  umano  in 
padre  *■  figli  »  (Dii  S.\>-CTis.  <)p.  cit.ì. 

29-30  Al  monte  ce.  :  Il  monte  S.  fliii- 
liano.  jiosto  tra  Pisa  e  Lucea,  impe- 
disC/e  die  gli  abitanti  dell'una  i)033auo 
veder  l'altra. 


31  Con  cagne  ec.  :  Con  cagne  magre, 
bramose  («^Mdio«e)  e  ammaestrate,  eaper- 
te {conte  conoscitrici'»  ;  cioè  con  la  plebe 
pisana.  ^ 

37-42  Quando  fui  dt»t»  ec.  :  Giunto 
Ugolino  al  terribile  momento,  ohe  è 
come  il  primo  cennt»  della  catJistrofe. 
quando  egli,  svegliatosi  tutto  atterrito 
da  quel  sogno,  s'accorge  che  i  figli,  dor- 
mendo, ne  facevano  anch'essi  uno  di 
sinistro  augurio,  poiché  tra  il  sonno 
domandavano  del  pane,  con  naturalis- 
sima sospensione  del  racconto  si  volge 
tra  liero  e  disperato  a  Dante  e  lo  apo- 
strofa. 

'L  mio  cor  s'annunziava  :  È  maniera 
molto  pili  viva  che  quella  dell'altra  le- 
zione Al  litio  cor  s'annunziava. 

47-48  Ond'in  guardai  ec  :  La  com- 
mozione di  questa  scena  deriva  tutta 
dalla  pieseuza  dei  figli  che  la  rende  al- 
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nel  viso  a'  mie'  lìgliuoi  sanza  far  motto. 

lo  non  piangea,  sì  dentro  impetrai: 
piangeva!!  elii  ;  e  Anselmuccio  mio 
disse:  'Tu  guardi  sì,  padre!  che  hai?' 

Perciò  non  lacrimai  né  rispuos'  io 
tutto  quel  giorno  né  la  notte  appresso, 
infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
nel  doloroso  carcere,  e  io  scorsi 
per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

ambo  le  man  per  Io  dolor  mi  morsi; 
ed  ei,  pensando  ch'i'  '1  fessi  per  voglia 
di  manicar,  di  subito  levorsi. 

e  disser  :  '  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia, 
se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vestisti 
queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia'. 

Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 


taiueute  iult;r»-3»aule  ufi  paitit-olaii  del- 
l'agoni». Quello  che  il  cuore  anuuu- 
/iavn  al  misero  padre  non  era  certo  la 
sii:i  morte,  ma  de' stioi  figli;  e  quandi» 
-pute  chiotar  l'uscin  di  sotto  a  l'orri- 
l-ilf  forre,  il  jiiiino  suo  atto  i-  di  guar- 
dare in  viso  ad  essi  cbe  non  avevano 
nulla  compreso,  ed  erano  ignari  della 
loro  sorte.  «  Una  vena  di  tenerezza  pe- 
netra in  questa  natura  selvaggia;  l'amo- 
1  e  paterno  abbella  la  sua  figura  e  rad- 
dolciace  anco  il  suo  accento.  Quella  mu- 
sici .-icabra  ed  aspra  nel  principio  e  nella 
fine,  quella  musica  dell'odio  ferino, 
prende  qui  1;;  morbidezza  e  la  soavità 
•  luasi  dell'elegia  »  (T»E  Sanctis,  Op. 
lit.';. 

51  Tv  guardi  si  te.  :  Ugolino,  nella 
rrndftle  certezza  ornai  del  futuro,  muto 
guarda  i  Buoi  figliuoli  e  senza  pianto. 
Piangono  e.-wi  a  «juello  sguardo,  cesi 
fuori  del  naturale,  cosi  pieno  di  terrore 
e  di  disperazione;  ed  An.selmuccio  gli 
rivolge  l'aflV.-ttuosissiuia  domanda  Fa- 
drt'.  vhe  hai  i  «  Lo  strazio  e  tutto  nella 
roscicnza  di  quello  sguardo  senza  parola 
e  nell'innocenza  di  quel  che  hai?  ac- 
i-'>inpa;inato  con  lacrime  »  (T)E  Sanctis"). 

52-54  Perciò  iion  lacrimai  ec.  :  «  Se  il 
jitufre  prima  non  lacrimò  e  non  fé'  motto, 
perché  rimase  impietrato,  ora  non  parbi 


e  non  lacrima  per  uou  addoloiure  più 
i  figli.  L'amore  gli  vieta  ogni  espan- 
sione.... egli  dovrà  divorare  in  silenzio 
il  suo  dolore,  comprimere  la  sua  na- 
tura, forzare  Li  faccia  e  il  gesto,  e.s.sere 
statua  e  non  uomo,  la  statua  della  di- 
sperazioue  »  (De  Sa>xtis). 

56-57  T^  io  scorsi  ee.  :  Ed  io  scòrsi 
nel  volto  trasformato  dei  miei  figli  le 
mie  pene  stesse.  Xou  dice  in  qucUlrv 
visi,  ma  per  quo.ltro  vi^i:  i-  un  sentimento 
di  terrore  che  passa,  si  molti]dica  e  si 
ripercuote  dall'uno  all'altro;  i  quattro 
visi  sono  come  specchi  di  morte. 

58-63  Ambo  le  man  ec:  È  un  mu- 
mento  d'oblio,  in  cui  il  padre  torna 
uomo  e  proiMmpe  in  un  atto  di  feroce 
di.sperazione  ;  e  i  figli,  ignari  delle  forti 
liassioni,  giudicando  dal  proprio  stato, 
tutti  compresi  dalla  dolorosa  sensazione 
della  fame,  alla  vista  del  padre  che  si 
morde  le  tuani,  jiensano  cbe  voglia  su 
se  stesso  sfogare  la  propria  fame,  (;  su- 
bito si  levano  offrendo  a  lui  le  proprie 
carni.  In  questa  oflerta  si  contiene  un 
concetto  tropjio  fiero  e  poco  naturale. 
A  qual  figlio,  jx-r  quanto  amoroso,  ve- 
dendo il  padre  morente  per  fame  e  sé 
condannato  allo  stesso  strazio,  potrebbe 
suscitarsi  nell'anima  l'idea  di  offrirgli 
in  jiaslo  le  proprie  carni  ! 
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lo  dì  0  l'altro  stemmo  tutti  muti: 
66  ahi  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi  "ì 

Poscia  che  fummo  al  quarto  dì  venuti, 
Gaddo  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi, 
69  dicendo:  'Padre  mio,  che  non  m'aiuti?' 

Quivi  morì;  e  come  tu  mi  vedi, 
vid'io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
72  tra  '1  quinto  dì  e  '1  sesto  ;  ond'  io  jni  diedi, 

già  cieco,  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
e  due  dì  li  chiamai,  poi  che  fur  morti: 
75  poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  '1  digiuno  ». 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
riprese  '1  teschio  misero  co'  denti, 
78  che  furo  a  l'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  de  le  genti 
del  bel  paese  là  dove  '1  sì  suona, 
81  poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
e  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
84  sì  eh'  elli  annieghi  in  te  ogni  persona  ! 


69  Padre  mio  ec.  :  Queste  parole  che 
esuono  <1aUe  labbra  di  Gaddo  morente 
per  faine  ai  piedi  del  misero  padre  sono 
di  un  effetto  veramente  straziante. 
Aiuto  di  cibo,  di  conforto,  di  affetto  ; 
muto  egli  si  stava  e  disperato,  come 
fantasma  in  mezzo  ai  figli.  È  preghiera, 
è  rimprovero?  Era  una  pugnalata  mor- 
tale al  suo  ciiore. 

75  Più  che  'l  dolor  ec.  :  Più  che  il 
dolore  valse  la  fame  a  finirlo. 

76-78  Quand'  ebbe  ec.  :  Dopo  lo  stra- 
ziante racconto,  Ugolino,  rinferoceu- 
dosi  tutto  contro  il  perfido  autore  di 
tanto  scempio,  gli  ficca  i  denti  nel  te- 
schio fino  all'osso,  dei  quali  il  Poeta  ci 
fa  sentire  lo  scroscio  col  verso  Che  furo 
a  l'ogso  ec,  dove  c'è  una  similitudine, 
o  piuttosto  un  lampo  di  similitudine, 
qual  si  addice  all'impetuoso  trascor- 
rere delle  infocate  parole.  Essa  costi- 
tuisce la  chiusa  feroce  di  questo  terri- 
bile quadro  di  odio  smanioso  e  di  fu- 
ribondo amor  di  vendetta. 

79-90  Ahi  Pisa:  Il  Poeta,  pre-so  da 
giu.sta  ira  contro  quella  città  che  aveva 
commesso  o  tollerato  l' inaudita  scelle- 


ratezza, prorompe  in  una  fiera  invet- 
tiva, tutta  animata  dalla  forza  della 
fantasia,  e,  piìi  ancora,  della  passione. 
Chiama  Pisa  vititperio  de.  le  genti  Del 
bel  paese  là  dove  'l  sì  suotia,  significando 
cosi  con  bella  e  rapida  perifrasi  l'Ita- 
lia, secondo  l'uso  ch'egli  avea  di  distin- 
guere le  principali  lingue  romanze  dalla 
particella  affermativa.  E  si  noti  come 
questa  forma  di  circonlocuzione  sia  qui 
sommamente  api)ropriata;  poicl)^-.  par- 
lando non  della  regione  italica,  ma  delle 
genti  che  l'abitano,  per  servire  alla 
corri.sx)ondenza  delle  idee  doveva  far  la 
perifrasi  col  rilevare  le  qualitii.  non 
ilei  suolo,  si  bene  della  nazione,  che  ha 
per  distintivo  principalmente  la  lingua. 
Onde  qui  non  sarebVje  caduta  a  jiropo- 
sito  quell'altra  tanto  celebre  del  Pe- 
trarca, la  quale  nondimeno,  dove  (s 
posta,  dall'opportunità  riceve  .somma 
grazia  e  decoro.  Che  il  Cantore  di  Laura, 
dopo  aver  detto  che  «lei  nome  della 
sua  donna,  se  le  sue  rime  fos.sero  intese 
si  lungi,  avrebbe  voluto  empire  le  pili 
remote  teire  (le  quali  egli  indica  C()l 
nome  d'isole,  monti  e  fiumi),  soggiun- 
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Che  se  'ì  conte  Ugolino  aveva  voce 
d'aver  tradita  te  de  le  castella, 
non  dovei  tu  ì  figliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  l'età  novella, 
novella  Tebe,  Uguccione  e  '1  Brigata 
e  li  altri  due  che  '1  canto  suso  appella. 

Noi  passammo  oltre  là  've  la  gelata 
ruvidamente  un'  altra  gente  fascia, 
non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 


geudo  di  poi  che  lo  farà  udire  almeno 
in  Italia,  invece  di  nominar  queata^em- 
plicemente,  per  vaghezza  poetica  la  cii- 
coscrive  secondo  la  postura,  onde  si 
distiuiiue  dalle  altre  regioni:  «  Poi  che 
portar  noi  posso  in  tutte  e  quattro  Parti 
del  mondo,  udrallo  il  bel  paese  Glie 
Apenniu  parte  e  '1  mar  circonda  e  l'Al- 
pe »  (Rime,  Sonetto:  «  O  d'ardente  ver- 
tute ornata  e  calda  »). 

La  personificazione  della  Capraia  e 
della  Gorgona,  isolette  non  lungi  dalla 
foce  dell'Arno,  qui  si  origina  non  meno 
dalla  passione  che  dalla  fantasia  :  e  se 
a  prima  giunta  sembra  arditissima,  chi 
consideri  qual  doveva  essere  lo  stato 
della  mente  e  dell'animo  del  Poeta,  tro- 
verà affatto  naturale  che  egli,  non  ve- 
dendo giustizia  negli  uomini  contro  i 
rei  di  tanta  nefandità,  faccia  appello 
agli  oggetti  insensibili,  come  nelle  con- 
tingenze della  vita  realmente  ci  accade. 

Novella  Tebe  :  Città  famosa  nei  tempi 
antichi  per  le  nefande  azioni,  massima- 
mente di  Edipo,  di  Eteocle  e  Polinice. 

91-157  Ora  siamo  alla  seconda  parte 
del  Canto:  i  due  Poeti  passano  dall'A_h- 
tenòra  alla  Tolomea,  cosi  denominata 
non  da  quel  Tolomeo  re  d'Egitto  che 
fece  uccidere  Pompeo  Magno,  ma  dal 
Tolomeo  della  Bibbia  (nel  Libro  primo 
de'  Maccabei,  XVD,  governatore  di  Ge- 
rico, che  jìer  impadronirsi  di  tutto  il 
regno  di  Giudea  uccise  alla  propria 
mensa  il  suocero  Simone,  sommo  sacer- 
dote e  i  figli  di  lui  Matatia  e  Giuda. 
In  questa  zona  del  nono  Cerchio  appa- 
riscono a  Dante  i  traditori  dei  commen- 
sali, distesi  alla  supina  dentro  il  ghiac- 
cio, tenendo  fuori  soltanto  la  faccia. 
Questi  non  iianno  nemmeno  lo  sfogo  del 
pianto,  perché  le  lacrime  ghiacciate  su 


le  palpebre,  in  guisa  di  visiera  di  cri- 
stallo, e  dentro  il  cavo  dell'occhio,  im- 
pediscono l'uscita  alle  altre,  le  quali, 
tornando  indietro,  accrescono  l'amba- 
scia. Appena  entrato  nella  Tolomea,  il 
Poeta,  non  ostante  che  il  suo  viso  per 
il  freddo  avesse  perduta  la  sensibilità, 
come  fosse  materia  callosa,  avverte 
l'impressione  d'un  vento,  e  ne  chiede 
al  Maestro,  il  quale  gli  dice  che  tra 
breve  avrebbe  avuto  dall'  occhio  la  ri- 
sposta. Al  sentir  parlare,  una  delle 
Anime  gliiacciate,  credendo  che  Dante 
e  Virgilio  fossero  due  peccatori  desti- 
nati alla  Giudecca,  li  prega  di  voler 
togliere  dal  suo  viso  i  duri  veli  che  le 
impedivano  lo  sfogo  del  pianto.  Dante 
I)romette  a  patto  che  manifesti  il  suo 
nome.  Egli  è  Alberigo  dei  Manfredi  di 
Faenza,  frate  gaudente,  capo  di  Parte 
guelfa,  il  quale,  per  vendicarsi  di  al- 
cune offese  ricevute  da  Manfredo  suo 
parente,  lo  invitò  a  pranzo  insieme  col 
figlio  Alberguccio,  e  su  la  fine,  all'or- 
dine da  lui  dato  di  portare  le  frutta 
sbucaron  fuori  i  sicari,  che  trucidarono 
i  due  convitati.  Dante,  sai)endo  che 
frate  Alberigo  nella  primavera  del  1300 
non  era  ancor  morto,  esprime  di  ciò  la 
sua  mei'aviglia  ;  e  quegli  risjìonde  che 
la  Tolomea  aveva  questo  di  speciale  che 
le  Anime  appena  contaminatesi  del  iiec- 
cato  in  essa  punito  minavano  laggiù 
dal  mondo  superno  ;  dovè"  intanto  il 
corpo  ancor  vivo  era  governato  da  un 
demonio.  E  aggiunge  che  presso  a  lui, 
da  parecchi  anni  .si  trovava  l'Anima  del 
genovese  Branca  D'Oria  ancor  vivo, 
quivi  precipitata  appena  ch'ebbe  assaa- 
.siuato  a  convito  il  suocero  ^Michele 
Zanche  barattiere,  per  tòrgli  il  Giudi-  - 
cato  di  Logudoro.  Dopo  queste  notizie. 
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Lo  pijinto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 
e  "l  (luol  che  truova  in  su  li  occhi  rintoppo, 
90  si  volge  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia; 

che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
e  sì  come  visiere  di  cristallo, 
99  riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 

E  avvegna  che  sì  come  d'  un  callo, 
per  la  treddura  ciascun  sentimento 
W-l  cessato  avesse  del  mio  viso  stallo, 

già  mi  parea  sentire  akjuanto  vento: 
per  eh'  io  :  «  Maestro  mio,  questo  chi  move  ? 
105  non  è  qua  giù  ogne  vapore  spento  ?  » 

Ed  elli  a  me  :  «  Avaccio  sarai  dove 
di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
108  veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove  >. 

E  un  de'  tristi  de  la  fredda  crosta 
gridò  a  noi:  *  0  anime  crudeli, 
111  tanto  che  dato  v'è  l'ultima  posta, 

levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
sì  eh'  io  sfoghi  '1  duol  che  '1  cor  m'impregna, 
114  un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli  ». 

Per  eh"  io  a  lui:  «  Se  vuo'  ch'i'  ti  sovvegna 
dimmi  chi  se',  e  s'io  non  ti  disbrigo, 
117  al  fondo  de  la  ghiaccia  ir  mi  convegna  ». 

Rispuose  adunque:  «  I' son  frate  Alberigo; 

prega  Daute  di  levaij;li  dal  viso  i  duri  Queste  parole  ci  ricordano  una  Ci>Lf.i- 

veli,  seuoudo  la  promessa;   ma  Daute  mile  risponta  di  Virgilio  a  Dante  Btl 

nou  attiene  la  parola,  e  se   uè  vauta  :  C.  ni,  v.  -76-78:  «  Le  cose  ti  fier  con- 

e,  quasi  uou  pago,  scaglia  nua  violenta  te....  » 

invettiva  contro  tutti   i   Genove.-^i,  au-  108     Vecjijrndi'    la   cagion    ec.  :    tjii«-l 

gurando  loro  sterminio.  veuu»  <;elat(i  eia  prodotto  dalle  sei  iin- 

99  (-'cippo:   propriamente,  è  Vaso  di  mense  ali  di  Lucifero,  confitto  al  een- 

creta  in  jrnisa  d'orcio;  qui  signitica  Ca-  tro,  nel  mezzo  della  ghiaccia, 

vita  dell' iicchi".  114:    Vn  poco    modifica    il    ,'i    ch'io 

100-103  E  ameijna  che  ec.  :   E  seb-  sfoghi  del  v.  li:f. 

bene  il  vi.so  mio  per  Laria  gelata  avesse  116-117  E  s'io   non  li  ditiOriijo  ec.  : 

perduta  ogni  sensibilità,  si  come  è  delle  E  .se  non  ti  libero  dai  duri  veli,  ch'io 

parti  callose  ec.  iSYaJJo:  Stanza,  Dimora;  possa  andare  in  fondo  dell' Inferno.  V, 

cessare  stallo   quindi   significa  Cessare  ima  promessa    che   sembra    un    triura- 

di  stare  in  un  luogo.  Abbandonare  la  mento,  ma  uou   è  altro  che  una   pm- 

dimora.                                 •  messa  piena  di  malizia,  è  una  gheriui- 

106  Avaccio:  Ben  presto.  Fra  poco;  nella   che    Dante    non   ha  sciupolo  di 

cfr.  C.  X,  116.  Co.si  abbiamo  anche  il  fare  a  un  malvagio  traditore,  approfìt- , 

vei-bo  avaceiare:  «  Che  m'avatciava  un  tando   dell' iuganno    in    cui   questi    si 

poco  ancor  la  lena»  (Purg.,  IV,  116).  trova,  creileudolo  un'Anima  dannata. 
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io  son  quel  da  lo  fritti  a  del  mai  orto, 
li20  che  qui  riprendo  dattero  per  figo  ». 

«  Oh  »  diss'io  lui,  <s  or  se'  tu  ancor  morto?  » 
Ed  elli  a  me  :  «  Come  '1  mio  corpo  stea 
l'US  nel  mondo  su,  nulla  scienza  porto. 

Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
che  spesse  volte  1'  anima  ci  cade 
1%  innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 

E  perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
le  'nvetriate  lacrime  dal  volto, 
1^9  sappie  che  tosto  che  l'anima  trade 

come  fec'  io,  il  corpo  suo  l' è  tolto 
da  un  demonio,  che  poscia  il  governa 
132  mentre  che  "1  tempo  suo  tutto  sia  volto. 


119  Frutta  ec.  :  Frutta  cresciute  ntì- 
V  orU)  del  male,  perché  esse  furono  il 
segnale  del  tradimento. 

120  Jtiprendo  ec.  :  Modo  proverbiale, 
nui  molto  a  proposito  parlandosi  di 
frutta:  E  qui  ricevo  il  ricambio  del 
mal  fatto,  e  lo  ricevo  con  usura. 

122-123  Come  'l  mio  corpo  cu.:  Frate 
Alberigo  dichiara  di  non  sapere  come 
stia  il  suo  cor^o  su  nel  jiiondo,  perché 
i  dannati  ignorano  le  cose  presenti 
iC.  X,  103  e  seg.)  ;  sa  di  aver  lasciato 
un  diavolo  nel  suo  corpo  ;  ma  se  questo 
sia  vivo  ancora,  come  diceva  Dante,  o 
sia  morto,  non  sa  verameute. 

124  CotM  vantatjjjio  ec.  :  Il  tev^o 
scompartimento  di  Oocito  ha  questo 
privilegio  su  gli  altri  Cerchi  e  scom- 
partimenti infernali,  che  le  Anime  dei 
rei  vi  cadono  prima  della  morte,  ap- 
pena commesso  il  misfatto. 

126  Atropòn:  Quella  delle  tre  Parche 
(Ciato,  Lachesi,  Atropo)  che  taglia  il  tìlo 
della  vita  umana. 

129-133  Sappie  che  ec.  :  Riferiamo 
alcune  belle  ossei'vazioni  fatte  a  questo 
l>if)i)osito  dal  Prof.  Fedele  lìomaui. 
«  Certo  ijuaudo  Dante,  pei-  invito  di 
Virgilio,  s'incamminò  dietro  di  lui  e 
mosse  i  jnimi  passi  gii'i  per  l'oscura 
costa  dell'Inferno,  doveva  essere  bene 
nugustiato  dal  pensiero  che  non  avreld^e 
potuto  avere  la  compiacenza  di  veder 
dannati  alle  atroci  pene  dell'Inferno 
molti  malfattori  ohe  egli  ben  cono8ce\a 


»•  che  erano  ancor  vivi  in  quel  mo- 
mento. Più  che  la  punizione  dei  morti, 
gente  che  non  dà  più  noia,  egli  doveva 
desiderare  la  punizione  dei  vivi.  Ma  hi 
«  ventura  »  si  mostrò  pei'  questa  parte 
più  emica  al  Poeta  che  egli  non  si  po- 
tesse aspettare.  Ecco  che  mentre  egli 
procede  per  il  settimo  Cerchio  tra  la 
schiera  degli  usurai,  pensoso  e  addolo- 
rato di  non  poter  scorgere  tra  quei  dan- 
nati Vitaliano  di  Iacopo  Vitaliaui  pa- 
dovano, illustre  usuraio,  e  il  Cavalier 
tìorentino,  Giovanni  dei  Bniamonti,  ecco 
(;he  l'anima  di  Eeginaldo  degli  Scro- 
vegui  gli  dice,  nemmeno  a  farlo  a 
posta  :  «  Or  te  ne  va;  e  perchè  se'  vivo 
anco,  Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 
Sederi^  qui  dal  mio  sinistro  fianco  »  ;  »• 
aggiunge  che  i  Fiorentini  coi  quali  <• 
accompagnato  egli  Padovano  gì'  intro- 
nano gli  orecchi  gridando:  «  Vegua  il 
cavalier  sovrano,  Che  recherà  la  tasca 
coi  tre  becchi  !  »  (C.  XVII,  67-69  e  72-7.ÌÌ. 

Più  fortunato  ancora  fu  il  Poeta  neHa 
bolgia  dei  Simoniaci,  dove,  per  un  equi- 
voco di  papa  Niccolò  IH,  non  solo  potè 
sapere  che  presto  sarebbe  andato  a  star- 
sene capovolto  in  una  di  quelle  buche 
papa  Bonifazio,  allora  felicemente  re- 
gnante, ma  potè  essere  assicurato  che 
la  stessa  sorte  sarebbe  toccata  anche  a 
Clemente  _V. 

Ma  la  bellezza  di  questi  casi  vera- 
mente fortunati  si  oflnsca  al  paragone 
di  quello  che  capitò  al  l'oeta  nella  'Io- 
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Ella  ruina  in  sì  fatta  cisterna; 
e  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
135  de  l'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Tu  '1  dei  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
egli  è  ser  Branca  d'Oria,  e  son  più  anni 
138  poscia  passati  eh'  el  fu  sì  racchiuso  ». 

«Io  credo»  diss'io  lui  «che  tu  m'inganni; 
che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche, 
141  e  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni  ». 

«  Nel  fosso  su  »  diss'el  «  de'  Malebranche, 
là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
144  non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
nel  corpo  suo,  ed  un  suo  prossimano 
147  che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oggimai  in  qua  la  mano; 
«primi  gli  occhi  ».  E  io  non  glieli  apersi; 
1.50  e  cortesia  fu  lui  esser  villano. 


lomea.  Egli  pnf>  qui  godersi  l'inatteso 
spettacolo  di  veder  di  già  nelle  atroci 
pene  del  basso  Inferno  alcune  anime  di 
]ieisone  che  nell'aprile  del  1300  erano 
vive  e  prosperose.  E  questo  è  per  ef- 
fetto dell'audacia  di  Lucifero.  Kei  se- 
coli addietro  i  diavoli  suoi  ministri  usa- 
vano spesso  di  eleggere  per  loro  abita- 
zione i  corpi  degli  uomini  e  delle  be- 
stie.... fra  le  bestie  solevano  scegliere 
le  più  noiose,  come  i  pipistrelli,  le  talpe, 
e  qualche  volta  le  mosche  :_  e  tra  gli 
uomini  (non  si  è  ancora  potuto  sapere 
il  perchf'')  le  persone  di  penitenza,  e 
sopratutto  quelle  chiuse  nei  conventi.... 
Ma  in  cotesti  fatti,  per  quanto  gra>-is- 
simi,  si  tratta  di  una  semplice  coavi- 
venza  del  diavolo  e  dell'anima  del  .lec- 
catore dentro  lo  stesso  corpo,  con  rego- 
lare divisione  di  territorio.  E  poi  tali 
"scappate  di  Satana  solevano  ripetersi 
troppo  frequentemente,  perché  I):*te 
le  ignorasse.  Quello  che  egli  non  saj.eva 
ancora  si  è  che  l'audacia  del  demanio 
arrivasse  alle  volte  a  scacciare  del  tutto 
l'anima  del  peccatore,dal  suo  corpo  per 
mettervi  su  casa,  assoluto  padrone  ;  e 
che  quel  corpo  potesse  jioi  continuare  a 
sembrar  vivo  sulla  terra  per  tutto  il 
tempo  assegnatogli  dal  destino,  mentre 


la  sua  vera  e  legittima  projirietaria  se 
n'era  andata  a  illividire  nel  freddo  della 
Tolomea.  Perciò  non  è  a  dire  con  quanta 
lieta  meraviglia  il  Poeta  scopra  tra  i 
dannati  frate  Alberigo  dalle  frutte  del 
mal  orto  e  oda  da  lui  la  s))iegazioue  di 
questo  prezio.so  vantaggio  della  Tolo- 
mea :  vantaggio  di  cui  aveva  già  risen- 
tito gli  effetti  Branca  D'  Oria  e  un  suo 
parente,  uccisori  del  barattiere  Michele 
Zanche  »  [Lect.  Dant.,  pag.  9-12). 

134-135  E  forse  pare  ec.  :  E  forse 
su  nel  mondo  apparisce  ancora  tra  i 
vi\-i  il  corpo  dell'  OmUra  che  sta  nel 
ghiaccio  qui  dietro  a  me.  —  Veriui: 
Sverna,  È  nella  ghiaccia  ;  ma  si  po- 
trebbe anche  prendere  in  senso  ironico 
per  Canto,  perché  vernare  si  disse  pure 
del  cantare  degli  uccelli  in  primavera 
(ver,  primavera')  ;  e  un  triste  cantare 
era  quello  delle  «  Ombre  dolenti  ne  la 
ghiaccia.  Mettendo  i  denti  in  nota  di 
cicogna  »  (C.  XXXir,  3.3-36). 

144  Michel  Zanche:  Si  veda  la  nota 
al  v.  88  del  C.  XXII. 

150  H:  cortegia  ec.  :  I  Commentatori 
antichi  e  ])arecchi  dei  moderni  inten- 
dono: —  Éu  atto  di  cortesia  o  di  co- 
noscenza e  gratitudine  a  Dio  l'esser 
villano  verso  quel  peccatore.  —  Ma  qui 
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Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
d'o{?ne  costume  e  pien  d'o;^ni  magagna, 
153  perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi '? 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
trovai  di  voi  un  tal,  che  per  sua  opra. 
150  in  anima  in  Cocito  già  si  bagna, 

ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 

Dio  nou  c'eutni  puuto.    Questo  verao,  (C.  XVI,   14-15);  ma  qui  iu  ('ocito  ues- 

diveuulo  proverbialti,  deve  iuteuderai:  suua  cortesia,  ])pich<^  veraiiieute  «Qui 

—  K  eortesia  fu  esser  con    lui  villano,  vive    la    pietà    quand'è    lieu    morta.  » 

l>oiclié   uno  scellerato    di    quella   fatta  (Si    veda    la    nota    ai    versi    76-78    del 

avre'ibe  meritato  anche  peggio.  —  Dante  C.    XXXIl). 

che  nei  Cerchi    superiori   si   era   tante  151-153  Ahi  Genovesi  ec.  :   A  quali 

volte  commosso  .alle  lacrime,  coi  tradi-  dolorose  vicende  personali  dobbiamo  noi 

tori  (fatta  eccezione  di  Ugolino  pel  suo  riferire  questo   sfogo   d'ira   contro  Ge- 

racconto  tragicamente  umano)  si  mostra  nova,  aUora  si  potente   e   gloriosa   nel 

inesorabile:  nessuna  comraozione.se  non  iiion<lo?   Non  sappiamo,  e  però  mentre 

di  sdegno  e  di  sprezzo  egli  prova.  Nel  sentiamo    naturai i.ssima    e    giustiiìcatii 

terzo  girone  del  settimo  Cerchio  "Virgilio  l'invettiva  contro  i  Pisani,  che  perla  loro 

stesso   esorta   Dante    ad    aspettare   tre  crudeltà  «  furono  per  l'universo  mondo, 

Anime  che  correvano  verso  di  lui  pre-  ove  si  seppe,  forte  biasimati  »  (Villani, 

gaadolo,  e  iid  esser  loro  cortese:  «  Aspet-  Crnn.,  Lib.  VII,  e.  CXXVIII).  dinanzi 

ta:    A    costor   si    vuol  essere  cortese  »  a  quest'ultima  rimaniamo  sospesi. 


IL  VERO  TRADIMENTO  DEL  CONTE  UGOLINO 

L'  illustre  Professore  Francesco  D'  Ovidio,  dopo  aver  lumeg- 
giato in  un  suo  scritto,  (i)  con  alcune  osservazioni  e  raffronti 
nuovi  e  acuti,  1'  assunto  già  dimostrato  chiaramente  da  Giovanni 
Mestica,  (-'>  che  i  due  traditori  furono  effettivamente  collocati  dal 
Poeta  nell'Antenòra,  con  dotto  e  vivace  ragionamento  cerca  di 
mettere  in  sodo  il  vero  tradimento  del  conte  Ugolino.  Dopo  essersi 
.studiato  di  provare  che  quel  tradimento  non  può  essere  la  ces- 
sione delle  castella  ai  Fiorentini  e  ai  Lucchesi,  si  fa  a  dimo- 
strare che  il  tradimento  pel  quale  Ugolino  è  condannato  nel- 
l'Antenòra non  può  essere  altro  che  la  cospirazione  di  lui  contro 
il  nipote  Nino  Visconti,  giudice  di  Gallura,  suo  compagno  nel 
governo  di  Pi.sa. 

Lasciando  da  parte  (che  sarebbe  troppo  lungo  discorso)  al- 
cune importantissime  considerazioni  che  si  potrebbero  fare  con- 


(1)  Il  vero  tradimento  del  Conte  Ugolino,  nel  volumo  Studi  sulla  Divina  Com- 
media; Kemo  Sandron,  Mihiuo-Palermo,  1901,  pag.  14-26. 

(2)  Anttnòra  o  Tolomeo,  nel  Fanfulla  della  Domenica  dell' 11  settembre  1887. 

2"J  —  Mestica,   La  Chmmedia  di  Dante  Alighieri. 
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tro  tale  opinione  al  lume  della  Storia,  le  quali  varrebbero  a 
dimostrare  che  il  dissidio  fatale  fu  promosso  dal  nipote  Nino, 
spinto  da  smodata  ambizione,  e  che  per  questo,  Ugolino  fu  co- 
stretto ad  accordarsi  coli'  arcivescovo  Ruggieri  per  disfarsi  del 
molesto  e  turbolento  nipote,  il  quale  alla  sua  volta  già  prece- 
dentemente avea  per  conto  suo  più  volte  tentato  questo  accordo 
per  rovesciare  lo  zio  dal  potere,  tanto  che  potremmo  concludere, 
per  ripetere  qui  la  felice  espressione  usata  in  questo  proposito 
da  Isidoro  Del  Lungo,  che  nipote  e  zio  «  facevano  a  farsela  » , 
e  quindi  dovremmo  gravare  della  medesima  colpa  anche  costui, 
anzi  di  colpa  maggiore,  se  è  vero  che  la  maggiore  colpa  d'un 
male  deve  ricadere  su  chi  l'ha  promossa;  ci  limiteremo  a  fare 
due  sole  considerazioni.  La  prima,  semplicissima,  ma,  secondo 
me,  inconfutabile,  è  che  se  il  tradimento  vero  pel  quale  Dante 
condannò  Ugolino  nell'Antenòra  fosse  propriamente  quello  che 
gli  è  attribuito  verso  il  nipote,  non  nell'Antenòra  avrebbe  do- 
vuto Dante  condannarlo,  ma  nella  Caina,  ira,  i  traditori  dei  con- 
giunti. 

Il  D'  Ovidio  giustamente  osserva  che  molte  cose,  specialmente 
storiche,  nel  Poema  di  Dante,  sé  oscure  a  noi,  dovevano  esser 
chiare  ai  suoi  contemporanei  e  anche  evidenti.  Applicando  al 
caso  nostro  questa  sua  osservazione,  io  domando  se  è  credibile 
che  i  contemporanei  all'  atroce  fatto  di  Pisa,  il  più  atroce  che 
avvenisse  in  quell'età,  ne  ignorassero  le  cagioni,  ignorassero 
insomma  il  vero  tradimento  di  Ugolino.  Ebbene,  se  guardiamo 
i  Commentatori  della  Commedia,  dico  i  trecentisti  e  special- 
mente i  contemporanei  al  Poeta,  i  quali  ebbero  necessità  di  se- 
gnalare il  tradimento  per  cui  Ugolino  era  stato  da' lui  condan- 
nato nell'Antenòra,  quanti  ne  troviamo  fra  essi  che  accennino 
al  tradimento  di  Ugolino  verso  il  nipote?  Nessuno.  E  mi  pare 
che  questo  fatto  confuti  abbastanza  anche  da  solo  un'opinione 
tale.  Tutti  quanti  asseriscono  che  Ugolino  fu  condannato  dai 
Pisani  come  traditore  per  la  cessione  delle  castella;  e  i  ]»iù  lo 
asseriscono  in  modo  da  far  credere  che  questa  non  solo  fosse 
stata  l'opinione  dei  Pisani,  ma  anche  la  loro.  E  fra  gli  altri  in- 
terpreti abbiamo  i  figli  di  Dante,  quei  due  che  vissero  più  lun- 
gamente con  lui,  e  con  lui  si  trovarono  negli  ultimi  tempi  a 
Ravenna.  Possibile  che  essi  non  avessero  sentito  mai  il  padre 
a  parlare  del  fatto  di  Ugolino,  sul  quale  o  componeva,  o  aveva 
già  composto  il  celebre  Cauto?  Non  credo  temeraria  1'  asserzione 
che,  trattandosi  d'  un  fatto  si  pubblico  e  si  divulgato,  1'  opinione 
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dei  figli  sia  sostauzialmente  quella  del  padre  ;  e  non  volnudo 
animetter  ciò,  si  dovrà  bensì  ammettere  che  essi  sapessero  la  cosa 
come  si  sapeva  dal  padre,  e  generalmente  da  tutti. 

A  riguardare  infine  la  convenienza  di  questa  interpretazione 
in  rispetto  all'Arte,  balzano  fuori  nuove  ragioni  per  confutarla. 
Dante  è  soprattutto  poeta,  e  poeta  sovrano.  Sebbene  conoscitoio 
profondo  della  Storia,  specialmente  dei  suoi  tempi,  egli  era  tanto 
devoto  all'Arte,  che  non  dubita  di  far  servire  ad  essa,  quando 
è  necessario,  anche  la  Storia,  piegandone  alquanto  la  rigida  ve- 
rità. E  per  non  uscire  dal  luogo  che  esaminiamo,  ce  ne  fornisco 
anche  questo  una  prov?.,  che  qui  non  per  altro  che  per  un  fine 
estetico  il  Poeta  immagina  che  i  due  nipoti  di  Ugolino  siano 
figli  suoi  anch'essi,  e  che  tutti  siano  quasi  fanciulli  e  immaturi 
alla  vita  politica,  laddove  dalla  Storia  si  sa,  per  esempio,  che 
Gaddo  e  il  Brigata  si  mescolavano  già  nelle  cose  pubbliche.  Ma 
il  sommo  Poeta  volle  rappresentarli  cosi  per  accrescere  la  pietà 
verso  il  padre  e  i  figli  e  l' indignazione  verso  i  carnefici.  Or  que- 
sta pietà  che  investe  tutto  il  racconto  e  rende  Ugolino  all'  uma- 
nità col  sentimento  di  padre,  sarebbe  molto  diminuita  verso  lui, 
specialmente  se  il  tradimento  suo  vero,  pel  quale  era  condan- 
nato nell'Antenòra,  fosse  quello  che  si  vorrebbe  attribuirgli.  Ugo- 
lino dovrebbe  nel  tempo  stesso  comparire  ineifabil mente  pietoso 
verso  i  figli  e  i  nipoti,  e  di  uno  di  questi,  traditore.  Mettete  in 
fondo  alla  straziante  scena  di  lacrime,  dove  sentiamo  i  rantoli 
della  morte  d'  un  padre  e  di  quattro  figli  e  nipoti,  boccheggianti 
per  fame,  mettete  anche  la  figura  di  un  altro  nipote,  che  come 
tradito  dovrebbe  rimproverare  lo  zio  ed  esultare  della  sua  fine  : 
quella  figura,  che  apparisce  si  amabile  in  sul  verde  e  in  su  i 
fiori  della  valletta  assegnata  ai  principi  nel  Purgatorio,  qui  gua- 
sterebbe una  stupenda  opera  d' arte,  guasterebbe  anche  se  stessa. 
Per  me,  insomma,  la  figura  del  Giudice  Nili  yentile  qui  diventa 
uno  spettpo;  leviamocelo  davanti. 
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CERCHIO    NONO,    (ilUDECCA:    TRADITORI    DEI     BENEFATTORI    - 
LUCIFERO. 

Passauo  i  due  Poeti  nel  quarto  girone  di  Oocito,  detto  Giu- 
decca  da  Giuda  Iscariotte,  traditore  di  Cristo.  In  esso  le  Ombre 
dei  traditori  dei  benefattori  giacciono  iaiuierse  tutte  nel  gbiac- 
cio,  come  pagliuzze  in  vetro,  e  variamente  atteggiate.  Dante, 
preoccupato  già  dalla  vista  del  terribile  e  smisurato  Lucifero, 
che  uscia  da  mezzo  il  petto  fuor  della  ghiaccia,  con  quelle  tre 
facce  e  con  quelle  sei  ali,  onde,  ventando,  aggelava  Cocito,  non 
ha  tempo  di  passare  in  rassegna  alcuna  delle  Ombre  in  esso 
sepolte,  ma  ben  ne  addita  tre  nelle  bocche  stesse  di  colui,  che 
dirompe  ciascuna  coi  denti  a  guisa  di  maciulla  :  Bruto  e  Cassio 
nelle  due  bocche  laterali.  Giuda  in  quella  di  mezzo:  il  tradi- 
*toré  di  Dio,  cioè  Lucifero  stesso,  e  con  lui  il  traditore  di  Cristo, 
fondatore  della  monarchia  spirituale,  e  i  traditori  di  Cesare, 
fondatore  della  monarchia  temporale,  le  quali  monarchie  hanno 
ambedvie*  parimenti  origine  diretta  da  Dio  ;  trovando  modo  cosi 
il  sovrano  Poeta  di  presentarci  anche  laggiù,  nel  fondo  oscuro 
della  Terra,  il  suo  vagheggiato  sistema  religioso-politico-morale. 

Quando  Dante-  insieme  con  Virgilio  intraprese  il  mistico 
viaggio  per  il  regno  della  morta  gente,  cominciava  ad  annottare, 
e  Lo  giorno  se  n'andava»  iC.  II,  1).  In  una  notte  e  in  un 
giorno  percorse  i  nove  Cerchi  infernali,  e  ora  si  trovava  dinanzi 
a  Lucifero,  al  centro  della  Terra,  nel  mentre  che  risorgeva  la 
notte  ;  era  quindi  tempo  di  proseguire  il  viaggio  per  gli  altri 
regni.  «  Ecco  il  loco  Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi  » 
I  v.  20-21),  gli  avea  detto  Virgilio  ;  e  per  vero,  molto  difficile  e 
pauroso  si  presentava  il  passaggio.  Dante  s'avvinghia  al  collo 
del  suo  Duca,  il  quale  appigliandosi  alle  vellose  coste  di  Luci- 
fero, di  vello  in  vello,  giti  discende  al  ceuti'o  della  Terra,  dove 
faticosamente  è  costretto  a  capovolgersi,  per  salire  all'altro 
emisfero,  sempre  aggrappato  ai  velli  del  mostro.  Attraversato 
il  centro,  Virgilio  depone  il  suo  alunno  su  l'orlo  dell'apertiii-a, 
e  con  lui  fa  sosta.  Dante   leva  gli   occhi,  e,  ignaro   del  punto 
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percorso,  vede  con  paurosa  maraviglia,  su  in  alto,  lo  gambe  dì 
Liicitero,  e  ne  chiede  a  Virgilio,  il  quale  gli  risponde  che  oia 
essi  si  trovano  entro  all' emistero  australe,  opposto  all'altro 
che  copi'e  la  gran  secca,  cioè  la  Terra  da  noi  abitata.  Gli  dice 
poi  che  quando  Lucifero  fu  dal  Cielo  folgorato,  la  Terra  che 
dapprima  si  mostrava  nell'  emisfero  australe,  sporgendo  fuori 
dalle  acque,  per  lo  spavento  fece  del  mar  velo,  cioè,  si  nascosfi 
in  esso,  avvallandosi  da  quella  parte  e  altrettanto  sollevandosi 
dall'altra,  nell'emisfero  boreale  abitato  poi  dagli  uomini;  e  che 
nella  parte  centrale,  per  fuggire  il  verino  reo  che  7  mondo  fora, 
per  non  trovarsi  a  contatto  con  esso,  si  sollevò  su  la  supertice 
delle  acque,  formando  in  quell'emisfero  la  montagna  del  Pur- 
gatorio, e  lasciando  il  vuoto.  Il  quale,  come  poi  osserva  Dante, 
per  entro  all'emisfero  dove  erano  allora  tanto  spaziava  dal  cen- 
tro per  quanto  nell'altro  emisfero  si  distendeva  il  baratro  in- 
fernale ;  e  ciò  era  attestato  dal  romorio  d' un  ruscelletto  ohe 
dall'alto  scendeva  verso  di  loro. 

Dopo  questo  i  due  Poeti  riprendono  il   cammino,  e  per  un 
pi-rtuf/ìo  tondo  uscirono  a  riveder  le  Stelle. 

«  Vexilla  regis  prodeMnt  inferni 
verso  di  noi  ;  però  dinanzi  mira  » 
'.)  disse  '1  maestro  mio  «  se  tu  '1  discerni  ». 

Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
o  quando  1' emisperio  nostro  annotta, 
()  par  di  lungi  un  niolin  che  'I  vento  gira, 

veder  mi  parve  un  tal  dificio- allotta; 
poi  per  io  vento  mi  ristrinsi  retro 
•.)  al  duca  mio;  che  non  li  era  altra  grotta, 

(iià  era,  e  con  paura  il  inetto  in  metro, 
là  dove  l'ombre  tutte  eran  coperte, 
1:2  e  trasparien  come  festuca  in  vetro. 

Altre  sono  a  giacere;  altre  stanno  erte, 
quella  col  capo  e  quella  con  le  piante ;- 
1.')  altra,  com'arco,  il  volto  a'  pie  rinverte. 

1    Vezilla  ec.  :   Le  insef.'ue  (Iti  re  <lfl-  «  farà  l'occhio  la  rispostó,  Vf-c-reiiilo  la 

r  lufenio  i.-oiiiÌDciauo  ad  apparire:  cioè  cagion  che  "1  fiato  piove  »  (<;.  XXXlll, 

In  sei  ali  <ti   Lucifero.   Le  prime  tre  pa-  107-108). 

tole  (li   (iiieslo  verso    houo   il    principio  6  Par:   Apparisce, 

ili  uu  luuo  che  si  canta  nella  settimana  7  Difitio:  spesso  usarono  gli  anticlii 

sauUi  dalla  Chiesa.  per  Ordigno,    Maccliiun^  specialmente 

1  due  Poeti  sono  giunti  rfore  a  Dante  da  guerra. 
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Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
eh'  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
1^  la  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

dinanzi  mi  si  tolse  e  fé'  restarmi, 

«  Ecco  Dite  »  dicendo,  «  ed  ecco  il  loco 
^1  ove  convien  che  di  fortezza  t'armi  ». 

doni'  io  divenni  allor  gelato  e  fioco, 

noi  dimandar,  lettor,  ch'i'  non  lo  scrivo, 
2i  però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  mori',  e  non  rima.si  vivo: 
pensa  oggìmai  per  te,  s'hai  fior  d'ingegno, 
37  qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
da  mezzo  il  petto  uscia  fuor  de  la  ghiaccia: 


18  La  creatura  ec.  :  «  Colui  che  fii 
iioliil  Oleato  Più  di'  altra  creatura  » 
{Purg.,  Xrr,  25-2G);  «  '1  primo  huperbo, 
f'Iio  fu  la  sorama  rt'nt^i  creatnra  » 
{Par..  XIX,  46-47). 

21  Ove  convien  e.c:  I^a  fortezza  «  ('• 
arme  e  freuo  a  moderare,  l'audacia  e  hi 
timidit^ate  nostra  ».  (Cono. ,  Trafct.  IV, 
e.  X'/ID;  «  qui  Dante  doveva  armarsi 
di  fortezza  jie.r  sostenere  hi  .spaveuto.ta 
vinta  (U  T.ucifero,  e.  jiercliA  .sul  vello.sii 
dni-Ho  di  lui  Mi  sare.bbero  dovuti  apjii- 
jjlijire  jier  <li.i<vende.io  al  centro  della 
Tena  e  nalire  all'altro  emisfero,  come  è 
detto  ai  v.  70-84.  Que«t'  iuc/irafjK'''- 
meiiUi  di  Virgilio  a  Dant*  sul  ](iiut.<i  di 
ii.-iv  ire  dal  baratro  infernale  ci  ri(;liiaiii:( 
l'altro  Hill  jtiinto  di  attraversarne  l'iu- 
grwiMO:  «Qui  ai  convien  lìwci.nre  orrui 
«oHpotto;  Ogni  viltà  convien  che  ijui 
.si.i  morta  »  (('.  Ili,  li-ir>).  K  per  ciA 
che  I  iguarda  il  couteutito  ci  ricorda 
r  iiicotaffgiameuto  che  Virgilio  dà  a 
l>anUi  per  esortarlo  a  salire  sii  la  groppa 
di  (ìerioue:  «  Orsie  forte  e  ardito.  Uniai 
si  sc'jde  i»er  sì  fatte  scale  »  {('.  XVII, 
81  K2). 

22  Gelato  e,  fioco  :  Sentì  agghiac<'iarsi 
le  membra  per  lo  apavento  e  venir  meno 
le  forze  fìsiche  e  morali  insieme  anche 
cx>o  la  parola.  Si  veda  la  voce  fioco  nella 
uol»  ai   v.  61-C;j  del  C.   I. 

25  Io  non  mori'  e*.  :  In  questo  verso 
ù  inirnhilinente  espre.ssa  quella  «inaMi 
aospeusione  degli  spiriti  vitali  che  av- 


viene per  fort«  e  subita  paura,  quello 
stato,  cioè,  che  noi  diciamo  tra  la  vita 
e  la  morte,  in  cui  ci  .sentiamo  venir 
meno  le  forze,  senza  però  perdere  la 
coscienza  di  noi. 

26  Fior  d'  inge(fno:  Un  poc»  d' inge- 
gno. Si  veda  nella  nota  ai  v.  143-144  del 
(;.   XXV. 

28-54  IjO  'mperador  ec.  :  Liiiùfero  è 
«  la  iTCatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante  » 
(V.  18),  pili  nobile  d'ogni  altra  creatura: 
ma  il  «  siiiierlio  strupo  »  (C.  VII,  12), 
il  suo  «  maladetto  superbir  »  (Par., 
XXIX,  r>r)-5fi)  fu  «  jirincipio  del  cader  >> 
(Ivi),  e  cancellò  in  lui  la  natia  nobiltà 
e  bellezza.  S'.iperbia  dunque  fu  il  jirimo 
jieocato,  perche  non  volle  lii^ouoscere 
sé  come  opera  della  divina  bi.ntà,  in- 
vidia fu  il  .secondo,  e  questa  trasse  a 
rovina  i  primi  l'areuti  e  tutto  il  Genere 
umano.  lauifero  è  confitto  nel  mezzo 
della  ghiaccia,  «  al  tii.-sto  buco  Sovra  1 
(|ua1  poniau  tutte  l'altre  rocce  !>  (','. 
XXXII,  2-:!),  e  a  lui  da  su  «  la  proda 
che  '1  pozzo  circonda  »  (('.  XXXI,  42), 
c<imH  a  Dio  uell'Kmpireo  le  Creature 
angeliche  dai  beati  scanni,  fan  degna 
corona  gli  orribili  giganti,  jioidi/'-,  come 
liii,  «  si  fatti  animali  >>  ilvi.  v.  50)  osa- 
rono contro  il  loro  Fattole  alzar  le  ci- 
glia. Ma  questi  .sono  un  nulla  dinanzi 
alla  sua  gigante.sca  figlila  e  all'orrida 
maestù  Kgli  è  brutto  quanto  già  fu 
bello;  ha  tre  face*  a  la  sua  tenia,  quella 
dinanzi   vermiglia,   l'altra  su   l'omero 
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3U  e  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
vedi  ogginiai  quant' esser  dee  quel  lutto 
'Ali  eh'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

S'  el  fu  sì  bello  coni'elli  è  or  brutto, 
e  contra  '1  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 
3G  ben  dee  da  lui  proceder  ogni  lutto. 

Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia 
quand'io  vidi  tre  facce  a  la  sua  testa! 
39  L' una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 

l'altr'eran  due,  che  s'aggiugnieno  a  questa 
sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
M  e  se  giugnieno  al  luogo  de  la  cresta  : 

e  la  destra  parea  tra  bianca  e  gialla; 
la  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
45  vegnon  di  là  onde  '1  Nilo  s'  avvalla. 

Sotto  ciascuna  uscivan  due  grand'  ali, 
quanto  si  convenia  a  tanto  uccello: 
48  vele  di  mar  non  vid"  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 
era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 
51  sì  che  tre  venti  si  movean  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'aggelava; 
con  sei  occhi  piangea,  e  per  tre  menti 
5i  gocciava  '1  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
un  peccatore,  a  guisa  di  maciulla, 

ileatro  tra  bianc;i  e  iri;illa,  uera  la  terza  !;lio  s'accorda  alla  statura  d'un  gifjaut»', 

su  l'omero  siui.stro.  Sotto   ciasciiu.'i   di  clie  uu  gigante  alla  luu^^liezra  delle  sue 

esse   grandi   ali   di    ]>i|iistrelio,    eou   le  biaecia. 

«inali,  ventanilo.    aggela   Oocito;    Millo  42  K  sé  giugnieno  ec.  :  E  tutte  e  tre 

il  cori»i>  velloso.  Là  dove  cadde,  iuiiiio-  si  congluugevano  dalla  jtarte  della  testa, 

l'ile  giace  coutitto  eteruanieute  disteu-  44-45  Tal,  quali  ec.  :  Del  colore  de- 

deudosi  dall'uDo  all'altro  emisfero;   il  gli  abitanti  deirEtioj)ia,  donde  il  Kilo 

]>iauto  die  gli  scende   dagli  occhi  e  la  discende  a  valle  nell'Egitto, 

sanguinosa  liava    dalle   tre   bocche,    in  51-52  Si  che  tre  venti  ec.  :  Quei  venti 

«-iivscuna  dellf:  (piali  maciulla   uu   pec-  generatori  dell'eterno   ghiaccio  si  cou- 

l'atore,    manifestano   l'intimo   cruccio,  trappougono    allo   Spirito   Onnii)ot*ute 

«  r  ira  accolta  »  (C   Vili,  24).  Questa  che,  secondo  la  (Itnesi,  discorrendo  su 

tìgura/.ioue  di    Lucifero   con    tre   facce  le    acque    della    Terra    ne    riempie    il' 

tiou  è  invenzione  di  Dante,  poiché  cosi  greiiilio  di  virtù  nieravigliosanieute  fé- 

era  già  stato  raiipreseutato  in  pitture,  couda. 

sculture  e  anche  in  miniature  ili  anti-  56  Maciulla:   Ordigno,    detto   conni- 

chi  manoscritti.  nemente    Gramola,    compost*»    dì    due 

30-31  K più  ec.  :  I-a  mia  statura  me-  jie/./.i  di  legno,  congegnati  in  modo,  che 
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57  sì  che  ire  ne  facea  cosi  dolenti. 

A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 

verso  '1  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
CO  riinanea  de  la  pelle  tutta  brulla. 

*  Quell'anima  là  su  e' ha  maggior  pena» 
disse  '1  maestro,  «  è  Giuda  Scariotto, 
03  che  1  capo  ha  dentro  e  fuor  le  gambe  mena. 

De  li  altri  due  e' hanno  il  capo  di  sotto, 
quel  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto; 
06  vedi  come  si  storce  e  non  la  motto; 

e  l'altro  è  Cassio  che  par  sì  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 
09  è  da  partir,  che  tutto  avem  veduto  ». 

Com'  a  lui  piacque,  il  collo  li  avvinghiai  ; 
ed  el  prese  di  tempo  e  luogo  poste; 
7:2  e  ([uando  V  ali  fu  oro  aperte  assai, 

appigliò  sé  a  le  vellute  coste: 
di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
75  tra '1  folto  pelo  «^  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

si  volge  a  punto  in  sul  grosso  de  l'anche, 
78  lo  duca,  con  fatica  e  con  angoscia, 

volse  la  testa  ov'  elli  avea  le  zanche, 
e  aggrappossi  al  pel  com' noni  che  sale, 
SI  SI  che  "n  inferno  i'  credea  tornar  anche. 

«  Attienti  ben,  che  per  colali  scale  » 
disse  '1  maestro,  ansando  com"  uom  lasso, 
85-  «  conviensi  dipartir  da  tanto  male  ». 

Poi  uscì  fuor  per  lo  foro  d' un  sasso, 
e  puose  me  in  su  1'  orlo  a  sedere  ; 

l'iiuo  entra  iu  iiu  cauale  <-he  è  uell'al-  conilo  che  lo  iapj)re8euta  l'intaico  u»;ila 

tro,  e  .seive,  alzando  e  at>l)a8sando  con  Vita  di  Cesare,  fu  .pallido  e  Hcai'uo. 

forza   il   primo,  a   dironiptre    la    parte  71   Kd  il  prene  ce:  AppoHt«'>.  colse  il 

h'iiuosa  del  lino  e  della  canapa.  iiionieuto   npjiortiMio    e    il    jmuto   dove 

53-59  A  quel  dinanzi  ec.  :  Per  il  pec-  doveva  a]i]>i{;liarsi. 

catoie  nella  liocca  di  mezzo  i  morsi  erau  75  IjC  gelate  cronic :  I>e  c.rost«>  di  i;liia<',- 

niilla  rispetto  ai  terribili  «rrafti.  ciò  die  avvolfi^vauo  1»  cavità  per  dove 

60    lirtilln:    Nuda,    sjìo^liata    della  scendevano  i  due  Poeti, 

jielle.  Si  velia  nella  uota\ai  v.  28-30  del  76  (,hiando  noi  fuìiiino  ec.  :    Quando 

(.'.   XVI.  noi  fummo  iu  su  la  spor};euza  dell'anca 

67   CaxKÌti  :  Caio  f 'ansio  Lonjrino.  uno  la  dovt  a]ipuut/0  si  vol}i;e  rot<)ude<r;riaudn 

dei  ciiu;;imati  cimtro  Cesare,  mortai  iu-  la   coscia  ec. 

sieme  con   Uruto  alla  liattaj;lia  di    Fi-  82  J'rr  cotali  scale:   ("osi   nel   Cauto 

lip])i.    Lo   dice    tnemhruto,  laddove,  se-  XVII.   82. 
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87  appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo. 

Io  levai  li  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  coni' io  l'avea  lasciato; 
90  e  vidili  le  gambe  in  su  lenefe  ; 

e  s'io  divenni  allora  travagliato, 
ia  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
i)3  qiial  è  quel  punto  eh"  io  avea  passato. 

«  Levati  su  »  disse  '1  maestro  «  in  piede: 
la  via  è  lunga  e  'l  cammino  è  malvagio, 
Uf)  e  già  il  sole  a  mezza  tez-za  riede  ». 

Non  era  camminata  di  palagio 
là  v'eravam,  ma  naturai  burella 
<)1)  eh' avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio. 

«  Prima  eh'  io  de  l' abisso  mi  divella, 
maestro  mio  »,  diss''o  quando  fui  dritto, 
103  «a  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov'è  la  ghiaccia?  e  questi  coni' è  fitto 
sì  sottosopra"?  e  come,  in  sì  poc' ora, 
105  da  sera  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto?» 

Ed  elli  a  me:  «Tu  imagini  ancora 
d'esser  di  là  dal  centro,  ov'io  mi  presi 
108  al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  (juant'io  scesi; 
quand'  io  mi  volsi,  tu  passasti  '1  punto 
111  al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi. 


91-93  E  s'io  divi'iuìi  *■<■.:  La  •,'futr- 
(li  ^iidssii  iDgeguo,  la  «juale  mou  pm* 
l'onipreudere  che  il  puuto  traver.sato 
-•la  il  ceutio  della  Tena,  può  bene  im- 
luajiinaie  come  io  rimanessi  sgomento 
;il  vedere  Lucifero  capovolto.  Questo 
va  bene  per  la  gente  grosua;  ma  nep- 
pure Dante  l'aveva  (capito,  tanti)  che 
dovrà  chiederne  .sidegazioue  al  suo 
Maestro,  e  però  si  potrebbe  rividgere 
contro  lui  Targomento  con  le  parole  di 
Beatrice:  «  Tu  stesso  ti  fai  grosso  Col 
falso  imagiuar  ec.  »  (Par..  I,' 88-89). 

96  E  già  il  gole  ec.  :  J>a  Chiesa,  come 
dice  Dante  nel  Coiivìbìo  (Lib.  Ili,  tì  ; 
IV,  2.S),  seguendo  la  dotti  ina  degli 
astrologi,  divideva  il  giorno  e  la  notte 
iu  dodici  ore.  Questa  eguaglianza  ri- 
spondeva esattiiuieute  negli  e<|UÌuozi  di 
primavera  e  di  autunno,  in  cui  il  giorno 
va  dalle  ti  del  mattino,  iu  cui  sorge  il 


Sole,  alle  0  del  pomeriggio,  in  cui  tra- 
monta e  comincia  la  notte.  11  giorno 
poi  era  diviso  in  quattro  parti  di  ti'e  ore 
ciascuna  :  Terza,  Sesta,  \ona  e  Vespro. 
La  Terza  era  compresa  tra  le  ore  6  e 
le  ore  9  ;  e  però  mezza  terza  indica 
un'ora  e  mezzo  di  Sole,  cioè  le  V'/a- 
Quando  Virgilio  e  Dante  giunsero  di- 
nanzi a  Lucifero  cominciava  ad  annot- 
tare :  «  Ma  la  notte  lisurge  »  (v.  68)  ; 
oltrepassato  il  centro  della  Terra  si  tro- 
vano nell'altro  emisfero,  dove  sorgeva 
il  giorno,  ed  era  appunto  un'ora  e  mezzo 
di   Sole. 

97-98  Non  era  camminata  ec.  :  Cam- 
minata  dicevasi  il  gran  salone  da  rice- 
vimento nei  palagi  o  castelli,  che  di  so- 
lito aveva  un  ampio  camino.  —  Burella: 
Anticamente  erano  dette  burelle  alcune 
carieii  anguste  e  buie  di  Firenze. 

110-111  'Jj  punto  ^:^•.■.  11  centro  della 
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E  se'  or  sotto  l'emisperio  giunto 
eh' è  opposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Ili  coverchia,  e  sotto  'I  cui  colmo  consunto 

fu  1'  uom  che  nacque  e  visse  sanza  pecca  : 
tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 
117  che  l'altra  faccia  fa  de  la  Giudecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 
e  questi,  che  ne  fé'  scala  col  pelo, 
\^)  fitto  è  ancora  sì  come  prim'era. 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
e  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse 
1^3  per  paura  di  lui  fé'  del  mar  velo, 

e  venne  a  l'emisperio  nosiro;  e  forse 
per  fuggir  lui  lasciò  qui  '1  luogo  voto 
120  quella  eh' appar  di  qua,  e  su  ricorse». 

Luogo  è  là  giù  da  Belzebù  remoto 
tanto  quanto  la  tomba  si  distende, 
129  che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 

d'un  ruscelletto  che  quivi  discende 
per  la  buca  d'un  sasso,  ch'elli  ha  roso, 
132  col  corso  ch'elli  avvolge,  e  poco  pende. 


Terra,  clic  e  cenno  lìella  j^ravitazione 
iiuiveisale  v  Al  ijuale  ogui  gravezza  «i 
mini:.  »  (C.   XXXn,  74). 

114-115  <S'oi!«o  'l  cui  colmo  ec.  :  11 
iiieriiliauo  terrestre  culmina  sojjra  Ge- 
nisaleiinne.  o,  come  è  detto  aiel  l'nryn- 
Iorio  (C  II,  'i-HÌ,  «  coverchia  Genisaleiii 
col  suo  i)iu  alto  puuto  »,  che  è  lo  Zeuit. 
A  Gerusalemiue  soffri  passione  e  mori 
(fu  ciiìisuufo)  chi  nacque  e  visse  senza 
peccato.   (Jesiì  Cristo. 

116-117  Tu  haii  piedi  ec.  :  l'i  u  ad- 
dietro Dante  avea  detto  che  Virgilio 
«  uscì  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso.  K 
pose  lui  in  su  1'  orlo  a  sedere  »  (v.  85-86), 
e  (luesto  appunto  ii  hi  picciola  spera,  o 
spazio  circolare  che  si  trova  agli  anti- 
podi «Iella  Giudecca  che  è  il  pili  ristretto 
dei  giri  di  Oocito. 

121-126  T)a  questa  parte  ec.  :  Per 
iutendert-  nuesti  versi  si  veda  l'e.siio- 
sizione  ria.tsuntiva  in  prosa  del  Canto 
e  il  capitolo  Cosmografia  e  cronografia 
della  Cunt inedia  nella  Introduzione  a 
pag.  XCI,  ohe  ci  chiariscf  meglio  anche 
i  precedenti. 


127-132  Luogo  è  là  giù  ec.  :  Nellenii- 
sfeid  australe  (là  giù)  internamente  v'  e 
un  luogo,  un'apertura  die  tanto  si  di- 
stenilt-  dal  cenili) driìu  Terra,  ov'é  cou- 
titto  Lucifero,  ver.so  la  sujierficie  del-' 
l'emisfero  .stesso,  quanto  il  ))aratro  in- 
fernale (ia  tomba)  dal  centro  alla  su- 
perficie del  nostro  emisfero.  K  <|Uesto 
luogo  o  ai>ertiira  sottf-naiiea  iieirei:ii- 
slVro  australe  fidie  si  fcirmó  quando  Lii- 
lifero  fu  balestrato  a  capolìttodal  cielo) 
si  manifesta  non  per  gli  occhi,  jierché 
ha  «  di  lume  di.sagio  »  (.v.  9!)),  ma  f>er 
il  mormorio  d'un  ruscello  che  giù  di- 
scende ])er  la  buca  d'un  sasso  ch'egli 
ha  ro.so  fai'cndo.sene  letto  nel  suo  vol- 
gersi a  leggera  pendenza.  Questo'é  il 
Lete,  fiume  dell'oblio  che  Dante  itii- 
niagina  sti  la  vetta  del  I'ur<iaforio.  nel 
Paradiso  ten-estre,  dove  le  .unirne,  scon- 
tata la  jiena,  s'immergono  jier  cancel- 
lare le  macc'hie  delle  colpe  e  ogni  ricor- 
danza di  e.s.se.  T5  come  i  fiumi  delle  te- 
nebre portano  nell'abisso  il  pianto  del 
nu)ndo  [C.  XIV,  112-1201,  il  Lete  vi 
porta  le  ultime  scorie  dei  peccati. 
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Lo  duca  e  io  per  quel  cammino  ascoso 
intrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo; 
135  e  sanza  cura  aver  d'  alcun  riposo, 

salimmo  su,  el  primo  e  io  secondo, 
tanto  eh'  i'  vidi  de  le  cose  belle 
VÌH  che  porta  '1  ciel,  per  un  pertugio  tondo  ; 

e  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 

139  Xf  utelle:  Tutte  e  tre  le  Canticlie         VJntrod.  il  capitolo  Simvielria  incipriale 
l'iiiiscouo  con  questa  jiavola.  Si  v.^d»  nel-        e  tecnica  della  Commedia  a  pag.  xcix. 

T/  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Daute  è  al  tenniue  (lell'eHanie  delle  umane  colpe,  ijiu  nel  profondo  deH'abi.t.so. 
(!ove  il  tradimento  precipita  l'uomo.  Alla  eou.fiderazioue  di  (jaesto  peccato  l'anima 
-a»  rimarrebbe  smarrita  se  già  non  avesse   nella    liiujija   e   dolorosa    meditazione 

l-ijli  altri,  col  conforto  della  rapoue,  acfj^uistato  forza  e  ardire. 

Nessun  jieccatrO.  egli  jiensa,  <■  più  grave  del  tradimenti);  meglio  non  nascere. 
•  .  nascer  bruti  {pecore  e  zebe.  C.  XXXII,  1.0)  che  maccliiarsi  di  coljia  co.si  esecra- 
bile. Dagli  orribili  (riganti,  simbolo  della  più  sfrontata  superbia  e  traditoli,  per- 
i!ié  tentarono  pervertire  l'ordine  della  natura  voluto  da  Dio,  a  Lncifeio,  che  con- 
rro  il  suo  Fattore  o.iò  alzare  le  ciglia,  è  tutta  una  seiie  ab(»miuevolr  di  tradi- 
menti, .sempre  nuovi  e  più  gi-avi  :  tradimenti  contro  i  congiunti,  per  cui,  oltre  il 
vincolo  d'amore  universale,  è  spezzato  quello  particolare  della  consanguineità  : 
contro  la  Patria  e  la  i>ropria  Parte  politica,  per  cui  si  spezza  il  vincolo  speciale 
ilie  esiste  tra  questi  enti  e  il  cittadino;  contro  coloro  cui  rosi>italità  dovreblie 
render  sacri;  e  finalmente  contro  1  benefattori  propri  e  del  genere  umano,  tra  i 
i|iiali  primeggiano  gì' investiti  di  legittima  sovranità  temiiorale  e  spirituale  nel 
nionilo.  L'anima  di  siffatti  traditori  nella  premeditazione  e  nell'esecuzione  del 
delitto  par  cìie  rimanga  priva  d'ogni  sentimento,  impa.ssibile  dinanzi  alla  vittima. 
iTflida  come  il  ghiaccio:  e  però  nell'eterna  ghiaccia  infernale  la  giu.«tizia  divinii 
li  condanna.  Il  ghiaccio  rai>pre.senta  a  maraviglia  la  durezza  e  freddezza  dellf 
anime  loro  che  jiii'i  non  hanno  il  Ti.Tipito  di  vita  umana,  ma  nella  loro  infima  de- 
_raIazione  aj>paiono  materializzate  e  trasmutate  in  minerali.  K  questo  ghiaccio 
-    presenta  come  l'antitesi  dello  Spirito  divino,  che  discorrendo   invisibile  su  la 

ferra  desta  in  essa  jierenne  vitalità  di  amore  operoso. 

Giunta  al  fimilo  dell' umana  necjuizia,  la  ragione  nuli' altro  iiiii  ha  da  nip- 
]>resentare  all'  anima  di  D;inte  se  non  il  traditore  st-esso  di  Dio,  «  la  creatura 
di' ebbe  il  bel  sembiante»,  colui  che  a.s.somma  in  s6  tutto  il  male  dell'universo 
f  per  l'universi»  lo  spande.  Figura  immane,  mostruosa  con  tre  facce  di  colon- 
diverso  e  tre  orribili  bocche,  in  ciascuna  delle  quali  maciulla  un  peccatore,  il 
traditore  di  Cristo  e  i  due  traditori  di  Cesare,  i  traditori  ciò»-,  della  monarchia 
temporale,  altamente  beneficati,  co.sl  iiueUo  come  questi,  dai  personaggi  su  i  quali 
tu  consumato  da  loro  l'orribile  tradimento.  Sotto  ciascuna  faccia  egli  ha  du»- 
u'raudi  ali  :  quelle  della  faccia  no.ssa,  ;igitandosi,  spirano  odio,  c!ie  suscita  la  ma- 
lizia ;  lineila  della  nera,  stolta  ignoranza,  donde  la  matta  bestialità  ;  le  due  della 
faccia  tra  bianca  e  gialla,  siccome  impura,  spirano  incontinenza:  le  tre  disiiosi- 
zioui  che  il  Cielo  non  vuole.  Co.si  la  ragione  rappresenta  a  Daute  l'antitesi  della 

Trinità  divina,  che  ò  tutt.i  amore,  sapienza  e  virtù,  sjrìranti  con  ardore  dal  Cielo 
;i(-r  l'universo.  K  come  Dio,  su  nell'Empireo,  è  circondato  dalla  gloria  degli  An- 
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^eli  e  (la^li  iuiii  dei  Beali,  cosi  a  Lucifero,  ;;ii'i  nel  pioCondo  dell' luferno.  Del- 
l'inimobilitii  e  nel  miitisiiiu  della  ghiaccia,  fauuo  decina  coroua  <;Ii  orribili  Gi- 
«auti. 

L'auinia  di  Dante  che  è  rimasta  iuorridita  a  ro^i  spaveutosa  visione,  riesce 
linalmeute.  s»'mpie  con  l'aiuto  della  ragione,  ad  allontanarsi  da  essa;  e  cosi,  re- 
denta dalla  schiavitù  del  peccaci,  jiuò  di  nnovo  levare  lo  sguardo  al  Cielo  e  co- 
minciare la  sua  vita  di  penitenza  e  di  purificazione  al  conseguimento  della  feli- 
cità terrena  che  dovrà  )miì  condurla  aìl"  eterna. 
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